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A’  SUOI  NIPOTI 


TOMMASO , FRANCESCO,  GIROLAMO,  VITANTONIO, 
CAMILLO,  E NICCOLA  TAFURI 


MICHELE  TAFt'RI. 


Gio.  Bernardino  Tafuri , miei  Nipoti  carissimi , aven- 
do una  collezione  di  Cronache  e d’ Istorie  patrie  inedite, 
parte  da  se , e parte  dal  di  lui  tritavo  Bartolomeo  Tafuri 
acquistate , promise  di  pubblicarla  col  titolo  Neapolitanae 
hisloriae  monumenta;  ma  occupato  a comporre  l’ Istoria  de- 
gli Scrittori  del  Regno,  ne  ritardò  in  modo  la  stampa,  che 
non  potè  più  eseguirla,  poiché  avvenuto  nel  1743  il  terre- 
moto , che  desolò  la  nostra  patria , distrusse  ancora  sì  co- 
piosa raccolta , della  quale  non  altro  è restato  , che  quei 
pochi  monumenti , che  lo  stesso  Gio.  Bernardino  Tafuri 
aveva  ai  suoi  amici  inviati , e che  disgiuntamente , ed  in  di- 
verse epoche  furono  dati  alle  stampe.  Sebbene  tenuissimi 
siano  questi  avanzi,  pur  nondimeno  li  ho  tutti  in  questo  vo- 
lume raccolti , nel  quale  ho  pur  unito  il  compimento  delle 
opere  minori  dello  stesso  Gio.  Bernardino,  e quanto  pub- 
blicò Tommaso  Tafuri  su  lo  stesso  argomento.  Quindi  tro- 
verete nel  presente  volume  le  opere  seguenti  : 

1 . Antonii  de  Ferrariis  Galatei  liber  de  sita  Iapy- 
giae  cum  notis  Jo.  Bernardini  Tafuri,  Accedunl  varia  ejus- 
dem  Galatei  Opuscula. 
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non  solo  quei  che  mancavano , ma  tutti  gli  altri  fin  ora 
pubblicati,  ed  una  sola  lettera  inedita  diretta  al  Vescovo 
di  Nardo , che  abbiam  creduto  necessario  ora  dare  alle 
stampe.  Il  Galateo  fu  uomo  sommo , e lasciò  moltissime 
opere  mss.  sommamente  ricercate  dai  dotti.  E voi,  miei 
Nipoti  carissimi,  nel  leggere  queste  poche  sue  opere,  vedrete 
un  vivo  ed  esatto  ritratto  de’  costumi , e de’  tempi  in  cui 
furono  scritte. 

2.  Vita  Fabii  Olisti  Episcopi  Nerilini  poslea  Ate- 
xandri  VII  Poni.  Max.  scripta  a Pelro  Pallidori  ctun  Ad- 
ditamentis  Jo.  Bernardini  Tafuri. 

Quest’  opera , ignorata  da  tutti  coloro  i quali  scrisse- 
ro le  memorie  della  vita  di  Gio.  Bernardino  Tafuri,  fu 
pubblicata  nel  tomo  IV  della  Nuova  raccolta  cf  Opuscoli  del 
Calogerà,  stampato  nel  1758.  Ho  riportato  il  titolo  se- 
condo trovasi  ««ito  dal  Calogerà  ; ma  non  mi  è noto  se 
il  Tafuri  abbia  fatto  aggiunzioni  nel  testo.  E certo  però , 
che  sue  sono  le  note , e che  esso  Tafuri  nel  pubblicare  tale 
opera  ha  conseguito  il  doppio  vantaggio  d’ illustrare  la  pa- 
tria , e di  stabilire  con  pubblico  documento  la  sua  gratitu- 
dine verso  del  Pollidon , che  in  questi  studii  lo  istruì  e 
diresse. 

3.  Censura  di  Gio.  Bernardino  Tafuri  sopra  i Gior- 
nali di  Malleo  Spinelli  di  Giovinazzo. 

Due  Censure  sopra  i Giornali  di  Matteo  Spinelli  vi 
sono  col  nome  di  Gio.  Bernardino  Tafuri.  La  prima  fu 

Ìiubblicata  dal  Muratori , la  seconda  dal  Calogerà.  Nella 
ettera  , che  il  Tafuri  scrive  al  Calogerà , e che  prece- 
de alla  Censura  dallo  stesso  Calogerà  pubblicala , aperta- 
mente egli  manifesta  lo  sbaglio  del  Muratori  nell’  apporre 
il  suo  nome  alia  Censura , che  sua  non  era.  Di  ciò  diffusa- 
mente  abbiam  parlato  alla  pag.  318 , nota  (a).  Quindi  ab- 
biamo pubblicata  la  Censura  stampata  dal  Calogerà,  la 
quale  non  vi  è dubbio  che  sia  di  Gio.  Bernardino  Tafuri. 

4.  Notizie  intorno  alla  persona,  ed  alle  opere  di 
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VI  

Angelo  di  Cosiamo,  e note  sopra  i XX  libri  deir  Istoria 
di  Napoli  dello  stesso  Costanzo. 

La  vita  di  Angelo  di  Costanzo  si  è fin  ora  scritta  so- 
pra basi  immaginarie;  onde  ci  siam  vedati  nella  neces- 
sità di  corredarla  di  note , confermando  co’  documenti  ir- 
refragabili i principali  eventi  della  sua  vita.  All’  edizio- 
ni delle  sue  rime , delle  quali  abbiam  fatto  parola  nella 
noia  (15),  conviene  aggiungere  la  seguente  fatta  in  Niz- 
za presso  la  Società  Tipografica  1782  in  12.  Mi  era  noto, 
che  dagli  Autori  delle  memorie  degli  scrittori  del  nostro 
Regno  si  faceva  menzione  di  un  sonetto  di  Angelo  di  Co- 
stanzo stampato  tra  le  Rime  di  Gio.  Battista  Ardoino , che 
inutilmente  ho  sempre  ricercate  ; ma  ora  finalmente  le  ho 
vedute  presso  il  dotto  ed  erudito  nostro  amico  D.  Gaspare 
Selvaggi , il  quale  possiede  una  rarissima  e pregevolissima 
raccolta  di  classici  Italiani.  11  titolo  di  tali  rime  è questo  : 
Le  rime  del  sig.  Gio.  Batt.  Ardoino  Accademico  Cosentino 
in  morte  della  signora  Isabella  Quattromani  sua  moglie.  In 
Napoli,  appresso  Gioseppe  Cacchi  1690.  In  8.  Il  Sonetto 
del  Costanzo  è alla  pag.  107,  il  quale  mancando  in  tutte 
l' edizioni  delle  sue  liime  fin  ora  pubblicate,  crediamo  op- 
portuno di  qui  ristamparlo  : esso  è il  seguente  : 

DEL  S.  ANGELO  COSTANZO. 

Isabella  gentil,  ch'oggi  non  tenti 

Il  Consorte,  a cui  sci  di  braccia  uscita, 

Come  Euridice  Orfeo , tornarti  in  vita 
Col  mesto  suon  de' dolci  amari  accenti , 

Aon  è che  lo  ritenga , o Io  spaventi 
L’andare  all’ infermi  pena  infinita, 

Ma  il  saper , che  tu  sei  nel  del  gradita 
Tra  le  stelle  più  chiare , e più  lucenti , 

Ove  tra  gioja  sempiterna  , e canto 

I degni  prendi  al  tuo  bel  viver  rende 

II  vero  Dio , non  Eaco,  e RaJamanto. 

Tu,  se  alcuna  di  lui  pietà  li  prende , 

Con  la  tua  ombra  acqueta  il  suo  gran  pianto , 

E col  lume  Divin , che  in  te  risplcnde.  ' 
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5.  Chronicon  Nerilinum,  sive  brevis  hisloria  Mona- 
slerii  Neritini  ab  anno  1080  usque  ad  annum  1368  Ali- 
dore Stephano  Monaco  Benediclino , Abate  Monlis  Alti, 
ab  alierò  Scriplore  continuatimi  usque  ad  annum  1412  cum 
nolis  Jo.  Bernardini  Tafuri. 

Fu  pubblicato  dal  Muratori  nel  tomo  XXIV  Re- 
rum Italicarum  Script or es  stampato  nel  1738,  il  quale 
di  tal  Cronica  scrisse  : eril  hoc  alicui  usui  amatoribus  hi- 
sloriae  monasticae , ac  potissimum  quod  apud  Mabillonium 
nulla  insignis  loci  mentio  occurrat.  Adferet  et  aliquid  lu- 
cis  Iapygiae. 

6.  Chronicon  Saracenico-Calabrum  ab  anno  903  us- 
que ad  annum  96S  Auclore  Arnulfo  Calabro. 

Gio.  Bernardino  Tafuri  nel  tomo  II , parte  I del- 
l’ Istoria  degli  Scrittori  del  Regno,  parlando  di  Arnolfo  di 
Calabria  scrive , che  possedeva  la  cennata  Cronica , e che 
l’ avrebbe  pubblicata  in  un’  opera , alla  quale  darebbe  il 
titolo  di  Ncapolitanae  hisloriae  varia  monumenta , c termi- 
na un  tale  articolo  colle  parole  della  stessa  Cronica  del- 
l’anno 948  per  dimostrare,  che  Arnolfo  fu  Calabrese. 
Intanto  nel  line  di  questo  volume  alla  pagina  477  si  pub- 
blicò dallo  stesso  Tafuri  una  tal  Cronica , ma  mancante 
degli  anni  941,  42,  43,  44,  e 46,  e di  una  parte 
dell’anno  948  , e degli  anni  949  , e 950.  La  parte  del- 
l’anno 948,  che  lo  stampatore  aveva  omessa,  era  quel- 
la che  il  Tafuri  aveva  inserita  nell’  articolo  di  Arnolfo , 
onde  non  trovandosi  le  stesse  parole  nella  Cronica  impres- 
sa, era  manifesta  la  mutilazione  fattavi.  Fu  per  ciò,  che 
nel  tomo  II,  parte  II , pag.  442  si  pubblicò  quanto  man- 
cava all’anno  948 , e vi  si  aggiunsero  anche  gli  anni  949, 
c 950  ; ma  si  trascurò  aggiungervi  gl’  indicati  anni  pre- 
cedenti , che  pur  erano  nel  mss.  del  Tafuri , come  si  rac- 
coglie da  quanto  scrive  il  Pratilli  nella  prefazione,  che 
premise  alla  ristampa  della  stessa  Cronica,  che  fece  nel 
tomo  III  dell’  Hisloria  Principum  Langobardorum  di  Ca- 
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millo  Pellegrino  pag.  277.  Ivi  dunque  il  Pratilli,  par- 
lando della  edizione  della  Cronica  fatta  dal  Tafuri,  scrive: 
Sed  mendis  aliquol,  hac  mutilationibus  scalens  ex  Typogra- 
phi  incuria,  quod  non  ab  suo  ( cioè  del  Tafuri  ) tan- 
tummodo  autographo,  sed  ab  alio  a P.  Carolo  Borrel- 
lio  Cler.  Reg.  Min.  viro  olim  excultissimo  exscriplum, 
multis  in  locis  tei  auctum,  vel  emendatum  recudere  cura- 
vi,  aditola! ionibus  quibusdam  illi  adjmctis.  Noi  nel  ristam- 
pare la  presente  Cronica  abbiamo  messo  in  carattere  cor- 
sivo que  che  mancava  all’edizione  fatta  dal  Tafuri,  eh’ è 
in  un  luogo  soltanto , onde  non  corrisponde  con  quel  che 
scrive  il  Pratilli  di  averlo  multis  in  locis  vel  auctum,  vel 
emendatum.  Ed  egli  il  Pratilli,  che  aveva  avuto  1*  origi- 
nai mss.  dal  Tafuri  per  pubblicarlo  nel  fine  del  detto  to- 
mo 11 , parte  I , perchè  noi  corresse  ? Perchè  aggiunse  al 
tomo  II,  parte  II,  i soli  anni  948,  49,  e 50,  e non 
gli  altri  r*^ 

XTDe  Meo  negli  Annali  di  Napoli  all’  anno  903, 
numero  4 scrive  : Il  Tafuri,  e'I  Pratilli  lo  credono  ( Ar- 
nolfo ) testimonio  oculare  di  quanto  scrisse,  e che  morì 
neir  anno  stesso  965  in  cut  termina  la  cronica  ; ma  io 
credo  gir  opposto,  che  fu  un  misero  copista  posteriore, 
o che  l'opera  fu  dappoi  guastala  da  qualche  setolo , il 
quale  si  lusingò  di  accomodare  la  cronologia , nella  qua- 
le sempre  si  trova  erroneo,  e spesso  rapporta  i fatti  un 
anno  dopo.  Che  infelice  ragionare  ! L’opera  è utile  per 
contenere  lotti  i fatti  de’ Saraceni  nelle  Calabrie. 

7.  De  Mulilensis  urbis  expugnatione  cum  notis  Jo, 
Bernardini  Tafuri , et  Praefatione  clariss.  Alexii  Sym- 
machi  Mazochii. 

Tra’  manoscritti,  che  Gio.  Bernardino  Tafuri  ere- 
ditò dal  di  lui  tritavo  Bartolomeo  Tafuri , vi  fu  il  cen- 
nato  Opuscolo  di  carattere  del  XV  secolo.  Egli  lo  pub- 
blicò con  prefazione  del  eh.  Mazocchi  nel  fine  del  to- 
mo III , parte  IH  degli  Scrittori  nati  nel  Regno.  Il  Ma- 
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zocchi  nella  sua  prefazione  entra  nell’  esame  di  questo 
opuscolo  ; ma  un  esame  più  severo  e dell’opuscolo , e del- 
la prelazione  del  Mazocchi  fa  il  de  Meo  negli  Armali  di 
Napoli  all’  anno  1102,  ne’  numeri  12,  13,  14,  15,  e 
16.  Nel  detto  numero  14  il  de  Meo  comincia  col  dire, 
che  l’opuscolo  gli  sembra  un'  impostura , e dopo  aver  no- 
tato , ciò  che  vi  è di  strano , e non  vero , conchiude  : f O- 
puscolo  dunque  sembra  adulterino , o per  lo  meno  altera- 
tissimo. Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  quanto  scri- 
ve il  de  Meo.  Certo  è però , che  Moltola  fu  distrutta  sot- 
to di  Boemondo,  e lo  stesso  de  Meo  non  ne  disconviene. 

8.  Frammento  degli  Atti  della  Congregazione  or- 
dinata dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV  sa  f emen- 
dazione della  Bibbia,  pubblicato  ed  illustrato  da  Gio.  Ber- 
nardino Tafuri. 

Nel  1740  Gio.  Bernardino  Tafuri  rimise  al  Calo- 
geri il  mentovato  Frammento  per  inserirlo  nella  sua  • Rac- 
colta di  opuscoli  scientifici,  e filologici ; ma  il  Calogeri 
non  lo  pubblicò  che  nel  tomo  XXXI  stampalo  nel  1744, 
scrìvendo  nella  prefazione  di  tal  volume  di  aver  differito  a 
stamparlo  dopo  di  aver  veduto , che  il  signor  Tafuri , 
per  cui  ho  tutta  la  stima,  erasi  servito  di  questa  Rac- 
colta per  produrre  come  i principii  e gli  abozzi  delle  sue 
opere , e qui  nomina  le  opere  del  Tafuri  sulle  Invenzio- 
ni , e gli  Scrittori  del  Regno , e quindi  soggiunge  : ma  es- 
sendo assicurato , che  non  potesse  correre  la  stessa  sor- 
te delle  sue  opere  testé  menzionate , mi  sono  finalmente 
risoluto  a pubblicarlo. 

Il  Tafuri  dedica  questo  Frammento  a Pietro  Polli- 
dori  per  far  palese  al  inondo , come  scrive  nella  dedica  , 
le  molle  obbligazioni  che  gli  professava , e particolarmen- 
te per  mere  stato  da  lui  indirizzato  allo  studio  più  sodo , 

e ben  regolato  delle  lettere nelle  quali  poco,  anzi 

ninno  avanzamento  fatto  aveva  per  la  mala  guida  di  chi 
teneva  di  me  la  cura,  colla  sola  vostra  scorta , ma  vie 
r.  ii.  b 
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più  col  vostro  esempio  si  accese  in  me  il  desiderio,  e tu- 
more alla  coltura  degli  studii  più  utili , più  gravi,  e più 
ameni,  di  sorta  che  posso  con  ingenuità  confessare , che 
se  qualche  cosa  so,  la  so  unicamente  perchè  la  vostra  as- 
sistenza, ed  istruzione  mi  è stala  di  sprone  ad  appararla. 

Questa  pubblica  ed  ingenua  dichiarazione  fa  onore 
insieme  al  Tanni  ed  al  Pollidori. 

9.  Cronache  di  M.  Antonello  Coniger  di  Lecce  con 
note  di  Gio.  Bernardino  Tafuri. 

Giusto  Palma,  Consolo  dell’Accademia  degli  Spio- 
ni di  Lecce , pubblicò  tali  Cronache  colla  data  di  Brindi- 
si 1700.  In  4.  Gio.  Bernardino  Tafuri  le  ristampò  nel  to- 
mo Vili  della  Baccolta  et  Opuscoli  scientifici  e filologici  dei 
Calogeri,  pubblicato  in  Venezia  nel  1733 con  185  sue  no- 
te, colle  quali  dimostrò  di  essere  queste  Cronache  confuse, 
erronee  ed  interpolate.  Contro  di  queste  Note  fu  pubblica- 
ta la  seguente  Bisposla  alle  critiche  annotazioni  del  signor 
Gio.  Bernardino  Tafuri  sopra  le  antiche  Cronache  di  mes- 
ser  Antonello  Coniger  del  Dottor  Pascale  Ampolo.  Re- 
spondebo  tibi , ut  si  quam  voluptatem  male  dicendo  caepi- 
sli , eam  male  audicndo  amittas.  Cic.  in  Sali.  In  Lecce  1736. 
In  4.  In  line  vi  sono  le  correzioni  fatte  dal  Tafuri  alle 
sue  note. 

Non  curò  il  Tafuri  tale  Risposta  , ma  parlando  di 
Antonello  Coniger  nel  tomo  III , parte  I , pag.  45  degli 
Scrittori  del  Regno , scrive:  questa  nostra  diligenza  non 
incontrò  il  gradimento , nè  la  piena  soddisfazione  di  uno 
de’  sigtiori  Leccesi , il  quale  con  una  particolare  scrittura 
s' impegnò  difendere  il  Coniger , e contradire  alle  nostre  no- 
te , essendosi  servito  della  medesima  nostra  Errata  corrige , 
che  non  si  arrossì  <f  intieramente  trascriverla  in  fondo  del- 
la sua  scrittura.  Sebbene  Gio.  Bernardino  Tafuri  fosse  oc- 
cupato a scrivere  l’Istoria  degli  Scrittori  del  Regno  , jpure 
non  si  trattenne  a ridurre  più  brevi  le  1 85  note , e di  ag- 
giungerne altre  nuove,  come  fece,  e cominciò  a pubblicarle 
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col  Coniger  nella  fine  del  tomo  III,  parte  V dell'  Istoria  de- 
gli scrittori  del  Regno  stampato  nel  1760,  ove  la  Cronaca 
del  Coniger  fu  impressa  a tutto  il  1 483 , le  note  sino  alla 
nota  86,  c le  note  aggiunte  sino  alla  lettera  ». 

Noi  ora  nel  riprodurle,  abbiamo  prima  pubblica- 
to il  Coniger  colle  1 85  note  secondo  la  correzione  falla- 
ne dallo  stesso  Tafori,  e pubblicala  nel  1736  dal  Dotto- 
re Leccese  in  fine  della  sua  Risposta , e dopo  abbiamo 
stampate  le  sole  prime  86  note,  e le  nuove  aggiunte  sino  al- 
la lettera  »,  ed  avremmo  messe  anche  le  seguenti  sino  alla 
line,  giacche  conserviamo  il  manoscritto  originale  del  Tafu- 
ri,  ma  ce  ne  siamo  astenuti  poiché  la  Cronica  del  Coniger 
da  capo  a fondo  tutta  confusa  e piena  di  errori  ed  interpo- 
lazioni merita  tutto  il  disprezzo. 

Tra  le  opere  minori  di  Gio.  Bernardino  Tafuri  ol- 
tre quelle  da  noi  già  riprodottecene  sono  due  altre, cioè: 

1 .*  Additiones  ad  aliquolArchiepiscopos.  et  Eptscopos 
Bnmdusinos,  Hostunenses,  Hgdruntinos,  Alexanenses,  Ca- 
st renses,  Gallipolitanot , et  Uxentinos  Italiae  Sacrae  her- 
dinandi  Ughelli  cura  et  studio  Nicolai  Coleti  editae.  Sono 
nel  tomo  IX  pubblicalo  nel  1721. 

2."  Breve  ristretto  della  vita  del  glorioso  martire 
S.  Gregorio  Armeno,  detto  f Illuminatore , Proiettore 
principale  della  Città  di  Nardo,  coir  aggiunta  di  alcuni 
esercizii  spirituali  da  praticarsi  ad  onore  del  medesimo  per 
sette  giorni  consecutivi  antecedenti  alla  sua  festa  , di  Gio. 
Bernardino  Tafuri  della  medesima  Città.  In  Lecce  1725 
presso  il  Chirialli.  In  12. 

Noi  non  abbiamo  stimato  di  qui  riprodurre  tali  ope- 
re, poiché  le  Addizioni  ad  alcuni  Arcivescovi  e Vescovi 
delle  remiate  Diocesi , distaccandole  dal  lesto  dell’  Ughelli, 
non  si  conoscerebbero  a quale  di  essi  apparterrebbero  ; e ’l 
ristretto  della  Vita  di  S.  Gregorio  Armeno  non  è un’o- 
liera , ina  una  sua  particolar  preghiera  pel  Santo  medesi- 
mo , come  dallo  stesso  si  raccoglie. 
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10.  Diarii  di  M.  Lucio  Cardami  colla  di  lui  vita, 
e note  composte  da  Tommaso  Tafuri. 

Si  pubblicarono  questi  Diarii  colle  note  e la  vita  del- 
l’Autore composta  da  Tommaso  Tafuri,  una  parte  nel  to- 
mo li , parte  II , e ’1  rimanente  nel  tomo  III , parte  I 
dell’  Istoria  degli  Scrittori  del  Regno  di  Gio.  Bernardino 
Tafuri. 

Alcune  piccole  note  di  Tommaso  Tafuri  sono  nel 
Chronicon  ducum  Neapolis  stampato  nel  tomo  III , pag.  27 
dell’/fistoria  principum  Langobardorum  Cantilli  Peregrinii, 
ristampala  ed  accresciuta  dal  Pratilli,  il  quale  ricevuta 
tal  Cronica  da  Gio.  Bernardino  Tafuri , la  pubblicò  esatta- 
mente con  ampie  sue  note  e del  Muratori,  onde  non  abbia- 
mo stimato  di  qui  riprodurla  per  le  poche  note  del  Tafuri. 

Altre  pochissime  note  di  Tommaso  Tafuri  sono  nel- 
l’Opuscolo de  origine  urbis  Callipolis  di  Stefano  Catalano, 
che  neppure  qui  riproduciamo , per  averlo  noi  per  la  pri- 
ma volta  stampato  alla  pag.  57  della  raccolta  di  Opuscoli 
Jo.  Baptist ae  Pollidori  Frentani,  et  Stefani  Catalani  Cal- 
lipolitani  Opuscula  nonnulla.  Neapoli  1795 , Typis  Vin- 
cenlii  Ursini.  In  8. 

1 1 . Vita  di  Gio.  Bernardino  Tafuri  scritta  dal  di 
lui  figlio  Tommaso  Tafuri. 

Di  questa  vita  abbiamo  scritto  abbastanza  nella  no- 
ta (a)  , pag.  585.  E qui  mi  veggo  obbligalo  segui- 
re l’esempio  dell’Autore  de’ miei  giorni , scrivendo  la  di 
lui  vita  , come  egli  fece  di  suo  padre.  Nacque  dunque 
Tommaso  Tafuri  da  Gio.  Bernardino  Tafuri , ed  Anna 
Spinelli  a dì  16  aprile  1721.  Diretto  da’ suoi  genito- 
ri allo  studio  delle  lettere,  ben  presto  cominciò  a dar  sag- 
gio del  profitto  , che  aveva  fatto  nella  poesia  latina , c 
quindi  nell’istoria  civile  e letteraria.  Nel  1753  impal- 
mò Teresa  Pcrronc  della  città  di  Caslellaneta , ultima  su- 
perslite  di  sua  famiglia,  che  Io  rese  padre  di  otto  figliuo- 
li. Morto  il  di  lui  genitore  nel  1760,  terminò  la  stampa 
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del  tomo  III , parte  V degli  Scrittori  del  Regno.  Rac- 
colse in  seguito  tutte  quelle  aggiunzioni  , che  lo  stesso 
suo  Genitore  arerà  fette  ne’  tomi  posteriori , e le  pubbli- 
cò col  tomo  III , parte  VI  degli  Scrittori  del  Regno,  stam- 
palo nel.  17 70.  Dopo  tale  epoca  raccolse  ed  unì  quan- 
to lo  stesso  suo  genitore  avera  lasciato  scritto  pel  to- 
mo IV  della  mentovata  storia  degli  Scrittori  del  Regno  ; e 
quindi  datosi  totalmente  allo  studio  dell’  istoria  letteraria , 
molti  articoli  compose  in  supplemento  di  quanto  arerà  scrit- 
to Gio.  Bernardino  Tafuri , oltre  di  altri  articoli  del  tomo 
seguente , e di  varii  notamenti  su  lo  stesso  subbietto , i 
quali  tutti  formane  un  volume  in  4 , che  originalmente 
conserviamo.  Ma  mentre  era  in  ciò  occupato,  non  era- 
no ancora  scorsi  due  anni , che  dovè  abbandonare  qua- 
lunque letteraria  occupazione  , ed  allontanarsi  dalla  sua 
patria  per  istahilirsi  nella  città  di  Castellancta , ove  nel 
1772  si  recò  con  tutta  la  sua  numerosa  famiglia.  A 26 
gennaro  del  1784  cessò  di  vivere  la  moglie,  cui  nel  se- 
polcro gentilizio , eh’  è in  quella  Chiesa  Cattedrale , pose 
la  seguente  iscrizione  : 

THERESUE 

FRANGI  SCI  PEhRONIS  ET  ANIME  PLACESIAE  FILIAE 
DOSO  CASTELLANETA 
F0EJD3AE  INCOMPARABILI  * 

QVAE  BEO,  VIRO,  HATIS,  EGEN1SQ  VE  , KON  SIBI  ET  VOtVPTATI , 
VIXIT 

THOMAS  TAFVRI  NERITISVS  VIR  AMANTISSIMI! 

CVH  LACRYMIS  MONVMENTVM  fOSVIT 
VIXIT  AHNOS  Lvn,  HESS.  I,  D.  XVII.  DENATA  MDCCLXXXIV 

CVIVS  MORTE  PERRONIS  GENS  FVNDITVS  PERUT. 

Egli  poi,  Tommaso  Tafuri,  morì  nel  1798,  e fu  seppellito 
nello  stesso  sepolcro  di  sua  moglie. 

Nel  riferire , mici  Nipoti  carissimi , le  opere  conte- 
nute in  questo  secondo  volume , non  abbiam  trascurato  di 
additare  quali  furono  le  altre  produzioni  de’  nostri  Antenati, 
le  quali  astenuti  ci  siamo  di  qui  ristampare  ; onde  abbia- 
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te  presente  quanto  essi  pubblicarono  colle  stampe , e qual 
raccolta  di  manoscritti  per  poco  men  di  tre  secoli  si  con- 
servò nella  nostra  famiglia , de’  quali  il  terremoto  del  1743 
quasi  distrusse,  ed  i miseri  avanzi  mani  rapaci  involarono. 
Ora  non  rimane  a compiere  questa  nostra  collezione  delle 
Opere  de’  nostri  Antenati , che  la  sola  Istoria  degli  Scrit- 
tori nati  nel  Regno  di  Gio.  Bernardino  Tafuri , la  quale 
avrà  luogo  ne’ seguenti  volumi  che  appresso  pubblicheremo. 
Vivete  felici. 
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ANTONII  DE  FERRARIIS  GALATEI 


LIBER  DE  SITU  JAPYGUE 

CUM  NOTIS 

JOANNIS  BERNARDINI  TAFIIRI 

ACCEDDNT 

VARIA  EJUSDEM  GALATEI  OPUSCDLA 


ILL.  AC  REV.  DOMINO  D.  IOANNI  DE  NICASTRO 


CtAEDIOPOUTAN.E  ECCLESIE  EPISCOPO 

JOANNES  BERNA  RDINVS  TAFURUS 
S.  et  F.  P. 


la  niultis,  magnisque  beneficiò,  Praesul  Illustrissime,  quae 
vir  clarissimus  Frauciscus  Xaverius  Comus  Metropoliticae  Ec- 
clcsiae  Neapolitanae  Canonicus  eruditionc,  atque  doctrina  notus 
vario  tempore  mibi  coutulit,  non  ultimum  sane  censeo,  ut  me 
in  honorificam  amicitiam,  et  consuctudincm  tnam  adscisccres, 
impetrasse  , quam  dia  pcroptavi  , et  jurc  feci  semper  maximi. 
Gratissimi  honoris  gcnus  nc  paucis  dumtaxat  notum  delitesce- 
ret , constitui  voi  remotissimis  nationibus  patcfacere  , votique 
explendi  opportunam  occasioncm  tribuit  cclcberrimum  opuscu- 
lum  DE  S1TU  JAPYGLE  Antonii  Galatei  rursus  publicis  typis 
cxcussum  , ac  notationibus  a me  illustratum.  Nosco  sane  quam 
illae  preclarissimi  scriptoris  operi  sint  imparcs.  Quod  tamen 
decus  nativa  aucloris  obscuritas  non  impertiit , inutuabuntur 
ipsac  a tuo  nomine , ab  eximiis  animi  dolibus,  et  genere,  quod 
prisca , et  nobili  coramendatum  origine , ac  illustribus  afliuita- 
tibus  clarum  , Arcamouios  , Antinoros  , Geutiles  antiquos  hujus 
Neritiuae  Civitatis  Duminos , Minadoos , aliasque  praestantes  Stir- 
pe* attingit  ; Juvcnacii  , Siponti , Luceriae  , Beneventi  conspi- 
cua  sobole  propagatum  , et  in  Ncapolitano  Regno  late  conspi- 
cuum.  Prisca , alque  recentia  hisloriarum  monimenta  illustrcs 
ex  [Nicastro  genere  viros  cflerunt.  Obversantur  autera  c«m  pri- 
mis OCTAV1US  , et  JOANNES  prudentia  , et  judicii  acrimonia 
noti,  quorum  alter  Ladislai,  alter  Alphonsi , ac  Ferdinandi  Se- 
uiorum  regum  INeapolis  a Consiliis  fuit.  POSSIDON'IUS  , et  A. 
CHILLES  milites  strenui , qui  prò  Philippo  II  mcruerunt.  A- 
LEXANDER  et  JOANNES  avus  tuus  in  Belgio  prò  Pbilippo  HI 
militans  , virtutis  merito  largum  ab  eo  proventum  retulit.  JOR- 
DANUS  germanus  frater,  vir  eximius,  ad  caetcras  pracclaras  dotes 
animi  litcrariae  cruditionis  ornamentimi  adjccit , scripsitque  Bc- 
neventanam  historiam  qualuor  distinctam  voluminibus  , quam 
numeris  omnibus  absolutam  , ac  publica  douatam  luce  nunc 
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AD  LECTOUEM 


Pro  Opere  Antonii  Galatei  de  Sita  Japygiae  , cujus  rarissima 
extabant  exemplaria  , recenter  recato  , mcndis  expurgato 
noti t illuttralo  , nonnullit  , qui  ejutdem  supere r ani  ^ poe- 
ticii  foetibus  adaucto  III.  ac  He v.  Pracsuli  Claudiopolitue 
Domino  D.  JOANNI  DE  RICASTRO  dicalo  per  Dominum 
JOANNEM  BERNA RD1NVJU  TAFVRVM,  plura  jam  morte 
tuo  edere  parantem 

IGNATIUS  MARIA  COMUS. 

En  libi  pannosae  detersimi  sorde  senectae 
TAFURUS  pracbet  nobile , LECTOR  , opus , 

Praebet  opus  quo  te  claravit , Japygis  ora  , 
lnque  tuas  laudcs  tot  Galateus  abit. 

Nec  modo  detersimi , quin  et  brevitate  tencbras 
Prognatas  , doctis  dissipat  ilio  notis. 

Iamquc  analccta  catus  vel  cdacis  tcmporis  addit, 

Quae  superant  hujus  carmina  pauca  viri  ; 

Quac  ne  forte  ilerum  saeclis  labentibus  actas  , 

Immemori  aut  Lethcs  obruat  unda  vado , 

Ulius  auspiciis  merito  rediviva  fruuntur , 

Qui  Claudia  Pracsul  nomcn  ab  Urbe  refert. 

Sic  Samni  coluraen  vincet  dum  saecula  plausu 
Hoc  etiam  parili  sorte  fruetur  opus  : 

Ne  tamen  haec  reputes  TAFURI  numera  prima 
Neu  postrema , dabit  si  Deus  , atque  dies. 

Primacva  tectus  malas  lanugine , sacrac 
Italiae  (I)  potuit  congeminasse  decus. 

Flaminis  (2)  Armeniae  quae  gesta , volumina  ccntum 
Vix  caperent , libro  retulit  ipse  brevi. 


(1)  In  Italia  sacra  Abb.  Ferdinand!  Ugholli  Veneti*  ty pts  Seba- 
stiani Coleli  recusa  Additionct  fecit  Episcopi*,  et  Archiepiscopi*  Hydruu- 
tinae  Provinciao. 

(2)  Vilae  epitomen  dedit  magni  illius  Armeniae  Pontifici*  , et  pre- 
cipui Neritinae  urbi*  patroni  Divi  Gregorii , cum  suac  patriae  praeesset 
munere,  quod  audit  Sjndicus  nobiUum. 
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Quando  illuni  patriac  non  una  ambage  solutum 
Difficili  nimiura  tempore  cura  premit. 

Quot  studiis  dederat  Pilumnia  terra  (I)  , Mincrvac 
Lelhaeo  llerocs  eruit  ipse  lacu  , 
funi  palrium  (-1)  geniinos  navus  procurai  in  annos  : 
Slatquc  luimeris  itcruin  sarcina  tanta  suis. 

Spinelli  (2)  calamum  prisca  fuliginc  tersit , 
dandoti  et  potuit  restituisse  suo. 

Hacc  commissa  typis  axem  per  utruraque  reportat 
Fama  Viri  plausu  vclificata  novo. 

Spondct  al  bis  malora.  Scncx  jam  jamqitc  renasci 
Monlibus  in  Caiabris  Ennius  (3)  ipse  flagrat. 

(i)  Ncriliae  baud  tantum  memorat  pracconia  gcntis  ; 

Et  seges  est  olii  maxima  Iaudis  (4)  Hydrus. 

Conigeri  Aunalcs  (5)  dura  mente  redarguii  acri 
Expungit  docla  singola  menda  inanu. 

Ilic  quoque  quas  celebres  in  Palladis  (G)  inclyta  caslris 
Gens  rapuit  palmas  Parthenopea  (G)  , refert 
Invida  , quos  tacitis  presserò  silcntia  cliartis  , 
l!nus  ob  immemori  vindicat  ipse  rogo. 

Tot  non  Hybla  rosas  , quot  libro»  fertilis  omni 
Obstetricanti  parturit  ipse  die. 

Extinctis  Vitam  reddenti  Vatihus  olim 
Pro  tanto  grate»  muncre , Lcctor , balie. 

Sic  libi  cum  Musis  aderii  vel  pulchcr  Apollo, 

Sic  NICASTR1ADES  vel  libi  numcn  crii. 

Yinctus  et  officio  libi  nunc  TAFURUS  amico 
Scrvabit  sponsali!  tempus  in  omni  fidcrn. 


(1J  Cum  iterum  id  umneris  implerct , Orationem  liabuit  in  solcmni 
rostauratiune  Academiac  Nerilinae  INF1MORUM  oinnigena  eruditiono  re- 
ti'rtam  , qua  do  antiquis  studiis , Acadumiis . et  viris  quacunque  scien- 
tia  ppacdilis  Ncritinis  ad  saluritatem  disseruit , quaro  publici  iuris  fecit 
P.  Runa  ventura  de  Lama  in  suo  Opere  inscripto  Cronica  de'  Minori 
Ouervanti  Reformali  della  TVorincia  di  S.  Niccolò  stampata  t'n  Lecce  nel 
1724  nella  Parie  II  , Ibi.  202  ad  220. 

(2)  Matlhei  Spinelli  e Juvcnalio  Diurnalia  mondis  espurgala  . cri- 
tici» noti»  instructa  typis  dedit  in  sua  Collcctanca  Scriptorum  llaliae  ce- 
lelierrimiis  vir  Ludovicus  Antouius  Muratorius,  t.  VII. 

(3)  Disscrtationem  ornavit  de  cera  patria  En nii poetar. 

(4)  Historiam  prae  manibus  liabvt,  non  modo  pccuiiarcm  suau  patriac 
Ncriti , sed  et  universali  U’jdruntinae  Provinciae. 

(5)  Antonelli  Coniger  Annales  instante  codem  Mura  torio  trutinavit. 

(OJ  Bibliolliecam  Nuapulilanam  Nicolai  Toppi  mcndis  expurgat  , sup- 

plel  , adauget , et  ad  liacc  usque  nostra  ultima  tempora  continuai. 
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Pro  Domino  Jo.  Bernardino  Tafuri  Neritìnorum  Palritio3  quod 
volumen  Antonii  Galatei  De  Situ  Jupygiae  notis  illustra- 
vit , ac  recenter  excudendum  curavi t. 

JOAMES  BERNA  RDINUS  TAFURUS 

69  143  69 


251 

Anagramma  arithmeticum  perfectissimum- 
ECCE  SOLVENS  AMBAGES  PRIORI’ M. 
16  93  44  98 


251 

Te  quoties  vidi , tua  cum  iloresceret  aetas  , 

0$  puerile  tibi,  nil  puerile  fuit. 

Navus  eras  , mcntemque  tuam  , moresque  colendo  , 
Palladia  assiduus  visus  adesse  jocis. 

Mirabar  pucro  quid  vellet  gnara  sencctus  , 

Ipsaque  venturi  luminis  omcn  erat. 

Proniissis  stctit  illa  suis  , nunc  ECCE  PRIORUM 
AMBAGES  SOLYENS  luminis  instar  eris. 

Advolet  bine  ergo  Iaetus  Galateus  ad  Crbes 
Tot  radiis  comptus  , quot  micat  ipsc  notis. 

D.  Jo.  dello  Pretta  ipsius  Tafuri 
in  humanioribvt  ditciplinit  Praeceptor. 
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IN  ANTONII  GALATEI  L1BRUM  DE  S1TU  JAPYGLE 


PRJBPBATIO 

IOANNXS  BERNARDINI  TAFURI. 


Intcr  exculta , et  docta  florentis  ingenii  monimcnta,  quae 
scripta  posteritati  reliquit  Àntonius  de  Fcrrariis  Galateus , vir 
aetate  sua  celeberrimus , doctissimorura  virorura  judicio  prin- 
cipem  sibi  lucum  vindicat  L1BER  DE  SITU  JAPYGLE,  quem,  ut 
Jo.  Baptistae  Spinelli  Cariatensium  (’omitis  enixis  votis , preci* 
busque  obsecundaret , sub  annum  Domini  quingcntcsimum  dc- 
cimum  supra  millcsimum  cxaravit.  Erat  enimvero  SpincIIus 
tum  literaria  laude , tum  etiam  rerum  usu  cum  primis  illustris. 
ld  autem  illi  Àntonius  elaboratum  misit  opus  , quod  flagitantis 
dcsidcrium  implevit , alque  praccipuas  ob  ingenii  praestantiam, 
elegans  dicendi  genus  , perspicuam  disserendi  racthodum,  nec 
importune  ingestam  eruditionem  a viris  pracstantibus  sibi  lau- 
des  ascivit,  asciscetquc,  doncc  bonae  excolentur,  et  in  predo 
liabebuntur  literae.  Certe  Paulus  Jovius  Nucerinorura  Antistes 
idipsum  antiquorum  auctorum  gcriptis  iure  comparat.  Critici 
autem  , et  varii  ordinis  Ìlistorici  egregie  prò  re  nata  commcn- 
dant  laudes  laudibus  cumulantes,  quibus  nobile  Galatei  nomen 
vircscit,  vigetque. 

Anno  Domini  millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  ter- 
tio  (a)  omnium  primus  Basileae  publicis  typis  illud  vulgavit 
Joannes  Bcrnardinus  Bonifacius  Uritanorum  Marchio  , qui  par- 
tum  literarum  sludiis , et  disciplinis  dectis  profligatis  moribus, 
et  quia  infelix  est  iliusus,  dclurpavit  haercsi.  Porro  tanto  c- 
ruditorum  virorum  plausu  Galatei  de  Situ  Japygiae  libcr  est 
exceptus  , ut  lustro  non  dum  cxacto  , editionem  iterari  opor- 
tuerit.  Quod  ipsius  Bonifacii  cura  in  eadem  Urbe  actum  est , 
anno  memorati  saeculi  octavo  , et  quinquagesimo.  Ab  iis  ta- 
men,  qui  excussioni  praesiderunt  nonnulla  suntex  ingcnio  ope- 
ri inserta  , quae  ut  ab  Antonii  orthodoxi  hominis  mente  sunt 
prorsus  aliena  , et  ab  ejus  germanis  codicibus  absunt , ita  a- 
versum  a Pontifico  Maximo , Sacrisque  Catholicae  Ecclesiae  Mi- 
ta) Edilio  Basileae  anni  1553 , quem  Domioicos  de  Aogelis , aliiqua 
rctulere,  non  extat.  Mica.  Tafceis. 

r.  u.  2 
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nistris  Haereticorum  animum  patcfaciunt.  Ea  nos  in  animadver- 
sionibus  nostris  pristinae  integritati  rcstituta  lectione  opportu- 
ne indicabiraus.  Obstrusis  dolo  malo  pravis  assertis  integre 
scriptum  Volumen  ad  mss.  Librorum  fidem  jampridem  ex- 
purgaverat  Antonius  Scorranus  Galateus  Archipraesbytcr,  vir  gra- 
vis , et  doctus , novamque  curavit  ejusdem  opusculi  cditioncm 
Nespoli  anno  elapsi  saeculi  vigesimo  quarto , pracfixa  Operi  Au- 
ctoris  Vita  descripta  a Pctro  Antonio  de  Magistris  item  Galateo , 
quam  nos  rursus  publicae  luci  nuperis  typis  restituimus. 

Quanquam  vero , et  inter  Auctores , qui  Italia  Illustra- 
tae  volumen  implcnt , et  exornant  Antonii  de  Situ  Japygiae 
praeclarum  lcgatur  opus  (a) , rarissimum  nihilominus  merito 
suo  , ac  prctio  evascrat , pluresque  ejusdem  desiderium  eoe- 
pcrat  in  dies  auctum.  Piovani  ejus  editionem  cogitarant  in  Sa- 
lentinis  Abbas  Dominici  de  Angelis  Lyciensis,  et  Cataldus  An- 
tonius Cassinellus  Metropolitanae  Ecclesiae  Tarentinae  Canonicus 
vulgatis  Opcribus  clari.  Verum  intempestivus  utriusque  obitus 
cogitatum  clusit , frustravitquc.  Nobis  in  eandem  curam  facil- 
lime  accensis  vchcmcntcs  addidere  stimulos  Nostrates  , exteri 
Amici  doctrina  , et  eruditione  conspicui.  Itaque  tantorum  vi- 
rorurn  postulationi  libenter  morem  gercntes  , et  aliorum  desi- 
derio facturi  satis  Lyciensibus  adhibitis  typis  prestantissimi  li- 
belli rccussionem  paravimus.  Huic  optimum  factu  duximus  op- 
portunas  Notas  adiicere  , quibus  insigniores  , vel  obscuriores 
locos  illustremus.  Id  tamen  curantes  labore  nostro , ut  prò  re- 
rum discrimine  res  potissimura  ad  Japygiam  pertinentes  enu- 
cleemus.  Quanquam  alicubi , et  de  alienis  nonnulla  delibabi- 
ni us  , nec  non  cruditorum  hominum  de  Antonio  Galateo  hono- 
rifica  Testimonia,  ac  nonnulla  ejusdem  addemus  Opuscula.  Quid 
hoc  conatu  praestitcrimus  facile  quisque  intelliget.  Neque  plu- 
rimutn  a nobis  laborandum  remur , ut  iropensae  curae,  ac  di- 
ligcntiae  aequi , bonique  Lector  faciat. 


ia)  Ita  Dominicus  de  Angelis,  sed  in  mende  cubai , namque  bber  ite 
situ  Japygiae  inter  auctores,  qui  Italiao  illustratae  edilae  Francofurli  1000 
volumen  inmlent  , non  extat.  V.  pag.  3 ejusdem  voluminis  , et  pag.  03 
Jo.  Alberti  Fabricii  con spectus  Tliesauri  litterarii  Italiae.  Uambvrgi  1749 
in  8.  Mich.  Taflbcs. 
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ANTON II  GALATEI  VITA 

A PIETRO  ANTONIO  DE  MAGISTRIS  DESCRIPTA 


Antonius  Galateus  Galatana  Iapygiae  oppido  oriundus , li- 
cei ex  familia  de  Ferrariis,  cognoraentum  tamen  a patria  sor- 
titila est.  Eius  Avus,  et  progenitores  Graeci  Sacerdotes  fuere. 
Pater  Petrus  nuncupatus  Cupertini  interiit  (I).  Post  mortem  Pa- 
tris , a quo  quatuor  habuerat  sorores,  ipse  puer  Avunculi  sui 
diligenti,  et  sumptu  prima  literarum  fundamenta  Meriti  hau- 
sit  (2).  Deinde  maiori  indigens  disciplina  ad  maiora  literarum  stu- 
dia philosophiae,  et  medicinae  se  contulit,  in  quibus  cum  pro- 
fecisset  insignia  doctoratus  Ferrarne  actepit  (3).  Fuit  optima  tem- 
peratura: iusto,  et  quadrato  corporc , obeso  taracn:  capite  gran- 
diusculo:  lata,  et  eminenti  fronte:  caesiis  oculis , qui  magnum 
ingcnii  acumen  significarunt:  fuit  vivido  colore,  hilari  pulchra- 
que  facie,  et  veneranda.  Inter  caetera  Provinciae  loca  Cailipolim 
coluit,  cuius  acr  magia  ipsi  conveniebat  quam  aer  Galatanae  ubi 
natus  , aut  Neri  ti  ubi  educatus,  aut  Lupiarum  ubi  tamdiu  mora- 
tus  fuerat(A):  cibo  et  somno  parcius  utebatur,  simplici  caena  gau- 
debat.  Tertia  aut  quarta  noctis  hora  dormilum  ibat,  nona  aut 
decima  surgebat.  Fuit  vitiorum  insectator , veritatis  amator,  an- 
tiquitatis  admirator  ; ignoranliac  hostis , facile  ratione  vinci  pa- 
tiebatur  ; iactantiam  abborrebat;  placuit  tamen  illi  non  parum 
socratica  illa  ironia,  ita  quod  ferocior  lingua  quam  factis  esset, 
ut  ex  Callipolis  descriplinne  colligitur.  Fuit  Reip.  Lupicnsis  ad- 
ministrator  (5).  Fuit  pbitosophus,  et  medicus  celeberrimus , in 
mathematica , et  cosmographiae  studio  bene  versatus:  Graecae, 
et  Latinae  linguae  peritissimus,  in  omni  denique  disciplinarum 
genere  sic  eruditus , ut  a doctis  sua  tempestate  viris  omniscius 
appellare  tur.  Fuit  Ferdinand!  Senioris  Regis  Neapolitani  Medicus, 
etArchiater.  Ab  Alphonso  secundo  fuit  beneficiis  auctus.  Interfuit 
primo  bello  turcico,  deinde  primo,  et  altero  bello  veneto;  unde 
bonis  artibus,  et  continuis  laboribus  (ut  ipsemetde  se  ipso  loquens 
testatur  (6)  ) Triputeanam  villani  adeptus  est.  Eius  opera  typis 
excusa  leguntur  baec:  Liber  de  Sittl  Iapygiae:  Descriptio  Urbis 

(t)  Ma  ter  ex  familia  ab  Aleiandro  fuisse  fertur. 

(2)  .Etalis  an.  16. 

(31  In  epistola  ad  Leonicenum. 

(ij  In  Duscriptione  Callipolis. 

(5j  Io  Epist.  ad  Bellisar. 

(6)  la  Epistola  ad  Chrisostomum. 
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Callipolis:  De  Villa  Laurentii  Vallae:  Alphonsi  Regia  Neapolitani 
epitapbium  (i):  Libcr  de  Silu  Elementorum  : Epistola  de  Sita 
Terrarum  : Argonaulica  : Libellus  de  Mari , et  Aquis,  et  de  Flu- 
viorum Oiiginc.  Calamo  aulem  exarata  a doctis  viris  asservantur: 
Eucrasia:  Quatuor  volumina  Problcmalum:  Dominicac  Orationis 
expositio  italice  conscripta:  Dialogus  de  Ilcremita  : Epistolae  ad 
diversos  : De  podagra  : De  optimo  genere  philosophandi  : De  Ur- 
kanitatc  : De  Educalione  fìliorum  Regura  ; Discursus  de  Duel- 
lo italice.  De  Bello  vero  Hydruntino  Tractatus  a Michaele  Mar- 
tiano  in  ltalicam  linguam  versus  an  sii  ciusdcm  ambigitur  (2) , 
cimi  cadcm  Distocia  ab  ipsomet  in  boc  opere  cnarrctur.  Alia 
tamen  eiusdem  ( praeter  ctrusca  carmina , et  physicae  quaestionis 
subtiles  libellos  ) non  pauca  repcriuntur , quorum  tituli  adhuc 
nobis  suni  ignoti.  I’iures  Imbuii  Familiares;  sed  praccipuos,  Pe- 
trum  Summoutium  , adducili  Callipolis  dcscriptionem  misit  : 
lacobum  Sannazarium , cui  plura  inscripsit  : Hcrmolaum  Barba* 
rum,  a quo  ipsi  Galateo  Paraphrasis  Tbemistii  in  Aristotclis  Phy- 
sicen  dicala  est:  magnum  Pontanura  Neapolitanac  Acadcmiae  pa- 
trem , qui  ipsum  in  suis  Ilendecasillabis , et  alibi  honorificc  ce- 
lebrai: Bellisarium  Nei  ilinorum  Duccm,  a quo  in  quadam  Epi- 
stola suo  libello  de  Re  Militari  adiuncla  non  solum  de  verbo- 
rum  ornatu,  de  scutcntiarum  gravitale,  sed  etiam  de  adiva, 
et  contemplativa  vita  non  parum  laudatur.  Tandem  a Paulo 
lovio  in  suis  doctorum  virorum  Elogiis,  et  a Bartholomeo 
Chioccarono  iu  suo  libro  de  lllustribus  Regni  Neapolitani  Scri- 
ptoribus  magnifico  commcudalur.  Uxorcm  duxit  Mariani  Lubel- 
lam  Sanaricae  Reguli  filiam , ex  qua  quinque  suscepil  libcros: 
Marcum  Antonium,  qui  fuit  Abbas  Divi  Aniccti  : Galcuum:  Anto- 
uinum:  Lucrctiam,  et  Elisabettam,  nani  alius  eiusdem  filius  Cac- 
sar  dictus  fuit  nothus.  Ex  Antonino  habuit  Ncpotcm  Pctrum  An- 
tonium, in  quo  eius  virilis  sextts  cxtinclus  est.  Tandem  Galatcus 
ipsc  Anno  Domini  MDXV1I , die  i2  Novcmbris  li.  7.  noclis,  ut 
ex  cducatione  ad  Chrysostomum  elicitur  ann.  75  Ltipiis  obijt  (5), 
ibique  in  Ecclesia  Divi  loannis  Praedicatoruin  Ordinis  in  eius 
tumulo,  quod  sibimct  ipsc  composuit,  legitur  hoc  Epitapbium. 

Qui  tiovil  medica»  arte»,  et  sydera  Cadi 
Uac  Galateus  humo  cunditus  ille  iacet: 

Qui  mare  qui  terra»  animo  concepii,  et  astra. 

Cernite  mortale»  quarti  brevi»  urna  legit. 

(1)  Bisilcac  anno  Domini  1358. 

(2J  Nonnulli  certo  asscrunt  esso  auctoris. 

(dj  In  obitu  prò  co  orationem  habuit  Magister  Uaymumlus  ordinis  D. 
Augustini. 


ERUDITORUM  VIRORUM  DE  ANTONIO  GALATEO 


ONORIFICA  TESTIMONIA 


JO.  10V1ANUS  PONTANUS 
De  Sermone,  lib.I,  cap.  30,  p.  371,  /.  II.  edilionit  Basi- 
Itae  1538  in  4. 

-*5>  Agit  comiter  familiaris  meus  Antonius  Galateus  cium 
( quod  ingenium  est  ejus  , quique  etiam  habitus  ) quoscumque 
habet  obviam , gratiflcari  ìis  studet,  salutando  perhumane , ap- 
pellando benigne  , congrediendo  hilariter , jocando  urbane,  ar- 
ridendo familiariter , offerendo  grate  operam  suam  et  faciloni , 
et  minime  importunam. 


IDEM 

De  Sermone,  lib.  V,  cap.  ij  pag.  443.  memorata  editionis. 

■j-  Antonius  Galateus,  cui  praeter  summam  rerum  doctrinam 
summus  etiam  ac  rarus  quidam  inest  dicendi  lepos , praete- 
reuntem  passu  majore,  ac  frequentiore  claudum  quempiam  cum 
videret:  Cuinam,  inquit,  Divo  saccr  hic  dies  est,  o campana- 
tor , adeo  nam  frequens  tintinnis  ? 

IDEM 

De  Fortuna  lib.  /,  cap.  18,  t.  1 , pag.  511.  tjuxdcm  edi- 
tiottii. 

f Cujus  opinionis  , quod  vel  auctorem  habeam  Antonium 
Galateum  , vel  quae  verecundia  est  ejus  socium,  non  pocnituerit 
me  sive  auctoris,  sive  socii,  tum-  propter  studiorum  horum  sum- 
mam ac  singularem  quae  in  eo  est  cognitionem  , tum  propter 
rerum  peripateticarum  acutissimas  pariter  ac  solertissimas  in-,, 
dagationes. 


IDEM 

Hendecasyllaborum , seu  bajarum,  lib.  11,  t.  IV,  pag.  3485. 
edit ionie  Batileae  1556  in  8. 

+J*  Ad  Antonium  Galateum 
Inter  socraticos  licet  libellos, 

Atque  inter  studium  decet  sophiae 
Miscere  et  teneros  amice  lusus , 


— li  — 


0 novcm  Galatee  lux  sororum  ,. 

Atque  idem  Oebalii  dccus  Galcsi , 

Quare  ncc  medicos  lacus,  nec  hortos 
Baianos  (ugc , rayrteumve  litus. 

CHARITEUS  . 

Risposta  contro  t malevoli,  inter  italica  poemata  Chantcì 

rditionis  Keapolitanae  1509. 

Viva  il  mio  nome  in  bocca  di  famosi 
Poeti , eh’  io  non  mcn  de’  divi  adoro  , 

E voi  narrate  in  van  sogni  vinosi. 

Parli  di  me  il  Pontan,  quel  bel  tesoro 
D’  Apollo  , c dell’  Aonide  sorelle  , 

Che  con  la  lingua  sparge  un  fiume  d oro. 

Dipinto  io  sia  nell’ Opre  eterne  e belle 
Del  mio  gran  Sannazar  vero  Sincero  , 

Che  allora  io  giungerò  fin  alle  stelle. 

E 1 lume  d’ Aristotile,  e d’Omero 

Mi  laude , io  dico  Pardo  insigne  , e chiaro , 

Per  gemino  idioma  al  Mondo  altero. 

Attilio  , c Galateo  Fisico  raro, 

F.  Summonzio  d’  ingegno  , e di  virtute 
Ornato , cd  agli  amici  dolce  , c caro. 

IDEM 

Cantico  sesto  cd  ultimo  della  Pasca. 

E voi , che  per  occulti  alti  sentieri 
Mi  conduceste  al  glorioso  Regno  , 

Prendete  i Sacri  in  vostri  altari  alteri. 

So  ben  , che  trovarete  assai  più  degno 
Sacerdote  di  voi  Pierie  Dive , 

Ma  non  più  pio , nè  più  fedele  ingegno. 

Questo  cantava  ai  lauri  a 1*  aure  estive 

Tra  ’l  mio  Summonzio  , Pardo  , e Galateo  , 

Anime  eternamente  al  Mondo  vive. 

BELLISARIUS  AQU1V1VUS, 

in  Fnistola  ad  ipsum  Antonium  Galateum , quac  al  a tergo  fo- 
1 Hi  M traeteti*  De  singulari  certamine  ejutdem  Aquae vivi 

me  «e*»  .»*»  pr.mi.tl.  . 6- 
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tolli , ex  amicitia  autcm  nullo  modo  potest.  Quod  vero  scribis , 
parvo  labore  , si  velim  ex  ingenii  mei  acumino  de  armorum  , 
literarumve  praestantia  scntcntiam  luam  refelli  posse , eamque 
petis  a me  laudari,  facercm  ni  satis  mibi  pracjudicassc  viderer, 
cum  tanta  sit  auctoritas  tua  , tantus  verborum  ornatus  , ac  in 
scribendo  scntcntiarum  gravitas , ut  contradicere  Galateo  non 
facile  quispiam  possit. 

HIERONYMUS  BORGIA 

Tbeogonia.  In  carmina  lyrica  j et  heroica  quae  cxtant.  Venetii* 
1GGG  in  12.  pag.  451. 

Nox  erat , et  sacrum  pastor  Galateus  ad  antrum 
Quo  se  Bethclemiae  iactent  per  saecula  Nymphae 
Forte  gregcra  vigili  servans  et  ovilia  cura 
Ora  Deum  Corani  radiantia  vidit  in  umbris , 

Quae  simul  ac  vidit , praescnti  numine  tactus 
Majores  solito  coepit  depromere  cantus. 

Continuo  sociis  properavit  visa  referre 
Yocibus  his  , alacri  complens  nemora  ardua  plausu. 

AMBROSIUS  LEO  ISOLANUS 

De  Nola  Opusculum.  Libro  III „ cap.  G j pag.  51  editiunis  Le- 
netae  1514  in  fot. 

+£*■  Antonius  quoque  Galatheus  utroque  litcrarum  characlerc 
atque  scientia  omni  vir  maxime  circumseptus , Nolani  libentis- 
sime  veniebat,  scmperque  domum  nostrani  divcrtcns.  ls  prae- 
ter  caetcra  dicerc  solebat  : Nolam  milii  solam  Syracosias  esse, 
nam  Syracosiae  videntur  appcllatac  quod  vel  invitos  homines 
ob  araaenitatem  trahant. 

IOANNES  IL'VEiMS 

De  varia  Tarentinorum  fortuna,  lib.  Il  j cap.  4. 

•tj*  Antonius  Galateus  medicus  ( bic  enim  locus  eius  visus  est 
opportunior  ) scripsit  de  totius  Japygiac  situ  librurn  unum.  Ga- 
briel Barrius  Franciscanus  scripsit  quinque  libros  de  tota  re- 
gione illa , quam  vulgato  nomine  Calabriam  appellamus.  Sunt  et 
ii  in  hac  parte  consulendi,  ut  qui  non  modo  praedicta  legcrint, 
sed  et  omnia  noverint  natura  ipsa,  cum  ille  Salentinus,  hie  Ca- 
laber  fuisset. 

IDEM 

De  varia  Tarentinorum  fortuna,  lib.  Vllj  cap.  5. 

Antonius  Galateus  Ferdinandi  medicus  (a) 

(a)  In  rationibus  anni  IMI  Ptrceptorii  Terrac  Ifydrunti  Col.  16  legi- 
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JO.  BERNARDINI  BONIFACIUS 
Vriac  Marchio  j Eque»  quidem  doctus  ted  parttm  erga  Ca - 
thoììcam  Beligionem  affectus  j ab  ea  enim  impie  deficien», 
ad  Ilacrelicos  profugit. 

In  Epist.  ad  Aloysium  Gcnrgium  Venctum  praefixa  libro  de  litu 
Japygiae  Galatei  editioni».  Basi  lene  1558. 

Libcr  est  ab  Antonio  Galateo  Lyciensi , philosopho  , et 
medico  celeberrimo , compositas  inscribiturque  de  situ  Japygiae  , 
in  quo  ccu  in  tabula  ob  oculos  tibi  omnia  fere  hujus  Regionis 
nostrae  loca  proponuntur  . . . Scripsit  namque  vir  ilio  praecla- 
rissimus  multa  docte  , et  scitu  dignissima,  nec  immerito  a ma- 
gno Pontano  nostro  tara  honorifice  celebratur  in  suis  endeca- 
syllabis,  et  alibi;  et  doctissimus  ilie  vester  Hermolaus  Barbarus 
pcculiarem  illi  Parapbrasim  Themistii  in  Aristotelis  Physicen 
dicavit.  Non  tacebo  insupcr  benemeritum  quoque  fuisse  de  in- 
clyta,  et  felicissima  ista  vestra  Republica,  ut  ipse  multis  in  locis 
testatur , praecipue  vero  in  quadam  sua  epistola  , quam  nobi- 
lissimo viro  Loysio  Lauredano  Patri tio  vestro  scripsit , in  qua 
grapkiee  ipsam  exprimere  , et  laudare  compendio  tamen  eo- 
natur. 


IDEM 

In  Epistola  ad  Vincentium  Cappelluto  praefixa  ad  librum  de  tilt i 
etemenlorum  ejusdem  Galatei  editum.  Basileae  1558. 

Quumque  nobilissima  Basilea  inter  caetera,  quae  ci  divini- 
tus  donata  sunt  in  libris  docte , pulchrc , et  ornate  excudendis 
principcm  locum  sibi  merito  vindicaverit , mittimus  ex  librorum 
genere  munusculum , quod  licct  parvum  sit , tamen  ex  Aucto- 
ris  pretio , et  oflercntis  animo  potius  , quam  ex  chartarum  nu- 
mero metiendum  est.  Is  namque  auctor  fuit  , qui  a te  ( uti 
spero)  non  indoctus  ccnsebitur  , a caeteris  vero  doctis  viris  , 
non  vereor,  quiu  et  doctus  et  disertus.  Nomcn  illi  fuit  An- 
tonius  Galateus  peritissimus  in  philosophia,  et  medicina,  grae- 


tur  : Perceptore,  peroche  tl  tig.  Re  bave  condurlo  ad  tuoi  servita  el  magni- 
fico metter  Antonio  Galallieo  medico  de  Lecce,  al  quale  ha  provino  te  li  dona- 
no de  pretenli  in  ocurrimento  de  tua  procitione  Cento  ducali,  acciochè  se  pos- 
sili meelere  in  ordine  , et  venire  ad  servire  Sua  Maestà.  Però  ve  dico  che 
ad  omne  requesta  del  dieta  metter  Antonio  li  pagati  dicli  cento  ducali  ad  car- 
lini dece  per  ducalo,  dal  quale  recuperatici  poliva  de  recepto,  quale  ne  man- 
darriti  una  con  la  presente  tubilo  ad  tale  se  ne  possano  passare  le  partite , 
et  farene  intrata  da  nui.  Ex  Castro  novo  neap.  8 Seplembre  1490.  Post  da- 
tum.  Et  questo  per  lettere  del  signor  Re  ad  nui  dircela  sub  data  27  augusti 
1490,  quale  resta  in  mio  potere,  Datum  ut  supra  — El  vostro  lo  Conte  de 
Alefi. 
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carum  latinarumque  lilerantra  nou  ignarus.  Opuscula  inscribun-  - 
tur  De  Situ  Elementorum  unum , alterum  De  Situ  Tcrrarum. 

QUINTU S MARIUS  CORRADUS 

In  Epistola  ad  Marcellum  Corradum  gcrmanum  fratrcm,  guae 
est  124  libri  V Epistolarum  iptius  Q.  Marii  Corradi  pag. 
128  editionit  Vcnetae  4565  in  8. 

Amicitiam  mihi  intercedere  cum  Joannc  Antonio  Pallia 
non  ignoras.  Ilic  saepius  a me  per  lileras  petiit , ut  his  in  lo- 
cis  quaererem  Antonii  Ferrarli  librum  , qui  de  Saleotinorum 
situ  ab  eo  scriptus  esse  dicitur.  Proximis  vero  litcris  que- 
stus  est , quod  sibi  de  re  tam  parva  nibil  hactenus  responde- 
riin,  mequc  rogavi! , ut  tibi  bujus  Libri  perquirendi  negotium 
darem.  Literarum  illius  ad  te  exemplum  misi.  Quamobrcm  te 
rogo , Frater  , quantum  me  amas  , quantum  te  amari  a me 
scis  , tantum  incumbas  ad  haoc  meam  , et  P.dliae  amicissimi 
nostri , et  doctissimi  hominis  voluntatem.  Elbe  e omni  studio  , 
labore  , diligentia  tua  , et  amicorum  omnium,  ut  eum  Librum 
ubicumque  sit  babere  possimus.  Quando  autem  describere  il- 
luni certe  oportebit,  ego  pecuuiam  Scriptori  solvam.  lllud  exi- 
stima  nullam  me  hac  in  re  accepturum  excusatìonem  tuam  ; 
nam  praeter  librum  ipsum  , nihil  erit  aliud  , quo  mihi  satis- 
fiat.  Esse  vero  illuni  apud  mullos  in  ista  Urbe  nccesse  est , 
in  qua  Ferrarium  , qui  illuni  noverunt , natum,  et  in  literis 
ajunt  esse  mortuum. 

2||  ||fi MAJì 

SCIPIO  AMMIRATUS. 

Delle  Famiglie  Nobili  Napolitane,  Parte  I fol.  99. 

Antonio  Galateo  huomo  per  altro  molto  erudito  nel  Libro 
eh’  egli  fece  del  Sito  della  Japigia. 

PAULUS  JOVIUS. 

Elogia  veris  clarorum  virorum  imaginibus  apposita  pag.  70  edi- 
tionit Venetae  4546. 

Hic  e Salentino  extremo  Italiac  angulo  perillustris  medi- 
cus , atque  pbilosophus  studia  , quae  sectabalur  , optimis  lite- 
ris expolivit , extenditque  ingenium  usque  ad  poeticam  lau- 
dem  ; ob  id  a Postano  , Ilermolaoque  gravissime  celcbratus. 
Ejus  extant  praeter  hctrusca  carmina , et  physicae  quaestiouis 
subtiles  libellos,  Japygia  corographice  dcscripta,  quae  meo  ju- 
dicio  cum  antiquis  comparanda  videtur  ; sed  tuoi  cum  lepore 
doctus  , et  urbanus  apparuit , quum  in  curatione  podagrae  le* 
niendo  dolori , ejus  insanabilis  morbi  cncomium  festivissime 
cecinit. 

r.  ii.  3 
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BARTHOLOSMJUS  CHIOCCARELLUS. 

De  Script.  Regni  Neap. 

Antonius  Galateus,  licet  ex  familia  de  Ferrariis,  cogno- 
mentum  tainen  a patria  sortitus , quae  Galatula  dicitur,  nobile 
Oppidum  Hydruntinae  Provinciae,  seu  Japygiae,  quam  et  magnani 
Graeciam  dixcrunt  veteres,  et  adhuc  Graeci  homines  mistim  in- 
colunt.  Pbilosophus  fuit , ac  medicus  celeberrimus , in  mathe- 
maticis,  ac  cosmographiae  stadio  bene  versatus,  Graecae,  et  La- 
tinae  linguac  pcritissimus. . . . Ferdinandi  Senioris  Ncapolitano- 
rum  Regis  medicus  fuit  , et  Regni  archiater.  Pontani  , Sanna- 
zarii , aliorumque  ex  Pontani  Academia  virorum  insignium  fa- 
miliaris , molta  scripsit  scita  dignissima , docte  quidera  > et  c- 
leganter. 


JOANNES  GEORGIUS  SCIIESCHIUS. 

Biblioth.  Medie,  fot.  57. 

Antonius  Galateus  ltalus  medicus  proditur  scripsisse  quam 
docte , et  eleganter , quae  nani  aedita  siut , et  an  absolute  ar- 
gumcnti  medici  sint,  arabigitur. 

i . ; 'i 

CHRISTOPHORUS  CJECUS  FOROL1VIENSIS. 

Cronica  deila  Magna  Grecia  pag.  12. 

Diede  gran  fama  a questo  luogo  ( cioi  Calatone)  Antonio 
cognominato  il  Galateo  dignissimo  filosofo  c medico  , e poe- 
ta. Fu  anco  cosmografo,  cd  eloquente  oratore,  come  si  vede 
nella  Tavola  della  Cosmografia. 

LE ANDE R ALBERTUS. 

Descrizione  d’Italia  pag.  197,  editioni t Venetae  1551  in  4. 

Diede  gran  fama  a questa  patria  Antonio  detto  il  Galateo 
dal  luogo,  filosofo,  medico,  oratore,  poeta,  cd  eccellente  co- 
smografo, come  facilmente  si  puoi  conoscere  dalle  Tavole  della 
Cosmografia  , sottilmente  da  lui  designate  , come  scrive  Raz- 
zano , che  le  vide. 

GERARDUS  JOAN.  VOSS1US. 

De  liislor.  latin.  Iti.  Ili,  pag.  618.  te cundae  editionii  1651  in  4. 

Eadern  aetate  claresccbat  Antonius  Galateus,  qui  natus  fuit 
Galatinae  Salentinorum  Oppido;  erat  phitosoplius,  medicus,  at- 
que  idem  poeta  , et  cosmographus , cuius  Tabulas  a se  visas 
laudai  Razzanus  , et  ex  co  Lcander  in  Italia  sua.  Sane  quantus 
vie  fuerit,  scire  possumus  ex  hendecasyllabis  illis , quibus  eum 
celebrat  JovianusPontanus.  Itera  ex  eo,quod,  summus  vir  llerrao- 
laus  Barbarus  dicavit  illi  Paraphrasim  Themistianam  odo  libro- 
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rum , tronift  «xpMffr»! , latine  a se  conversam , quam  anno  e* 
didit  -1480.  Praeter  carmina  hetrusca,  et  quaestiones  pbysicas, 
ctiam  composuit  Commcntarium  de  Situ  Japygiae  , Opus  judi- 
cio  Jovii  cum  antiquis  comparandum.  Sane  eo  magis  meretur 
/idem  qui  patria  ei  fuerit  Japygia  , quae  eadem  ac  Salari/,  seu 
Salentina  , nam  Japygiae  Oppidum  est  Galatina  ubi  se  natum 
esse  ait  ipse , eo  , quo  dixi  libello  , in  quo  eliam  refert  se 
prima  literarum  fundamenta  hausisse  Neriti , quod  et  ipsum 
Japygiae  est  oppidum. 

JACOBUS  GADDIUS. 

De  Scrip.  Ecci.  Grcc.  Lat.  et  Ital.  pag.  202. 

Galateus  Antonius  cclebrari  potest  in  hoc  volumine  a no- 
bis  , cum  celebratus  fuerit  a celeberrimis  reipublicae  literariae 
senatoribus  Hermolao  Barbaro,  Pontano,  Latomo,  et  Jovio,  qui 
brevissimo  , sed  honeslissimo  elogio  Galateum  insignivit.  Hic 
philosophus , medicus  , poeta  , et  corographus  magni  nominis 
edidit  praeter  Encomium  Podagrae  festivissimum  , et  carmina 
hetrusca  , subtiles  Physicae  quaestionis  libellos  , et  Japygiam 
corographycc  descriptam  , adco  feliciter , ut  Joviano  iudicio 
cum  antiquis  comparanda  videatur. 

JACOBUS  ANTONIUS  FERRARI. 

Paradoss.  Apolog.  Lib.  Qu.  Vj  p.  128. 

Antonio  Galateo  scrittore  eccellentissimo  , ed  informatis- 
simo dell’  antichità  della  Giapigia  , per  esserci  nato  , allevato , 
e doppo  m rto  d’  anni  75  consumati  tutti  agli  studj  della  fi- 
losofia,  e delle  belle  Lettere. 

JO.  CAMILLUS  PALMA. 

In  Epistola  ad  Carolimi  della  Monica. 

Antonius  quidem  Galateus  , quem  per  magni  certe  Jovius 
facit , illique  syncronos  Antonius  Pontanus. 

PAULUS  MEROLA. 

Cosraographia. 

Describit  hunc  Italiae,  voi  ut  Horatio  in  Odis  dicitur,  ter- 
rarum  angulum,  Strabo,  et  fusissime  peculiari  Libello  Antonius 
Galateus  philosophus  , et  medicus  doelissimus. 

MICHAEL  MARTIANUS. 

Successi  dell’armata  Turcbesca  nella  citta  d’  Otranto  nell’anno 
1480  pag.  55  tditionii  Hcapolitanac  1612. 

Antonio  de  Ferrariis , alias  il  Galateo  , protomedico  del 
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Regno,  dove  per  ordine  della  Maestà  di  Ferrante  scrisse  l’Im- 
presa d’  Otranto  , il  tutto  per  relazione  , et  informazione  si  di 
Turchi , come  di  Cristiani. 

ANTONIUS  BEATILLTJS. 

Istoria  della  vita,  morte,  miracoli,  e traslazione  di  S.  Irene  da 
Tessalonica  ec.  pag.  55. 

Il  diligentissimo  scrittore  delle  cose  di  Terra  d’ Otranto 
Antonio  Galateo  nel  Libro , che  fa  de  Situ  Japygìae. 

JO. BOLLANDUS. 

Acta  Sanctorum  Maii  Tom.  Ili . pag.  499. 

Àntonius  Galatcus  eruditus  medicus  Hermolao  Barbaro  fa- 
miiiaris , et  (uli  uobis  scripsit  Beatillus  noster)  anno  Mccccxuv 
natus , mortuus  Mnxvu. 

JO.  BAPTISTA  CR1SPUS. 

Vita  di  Giacomo  Sannazaro 

Antonib  Galateo  celebre  medico , c filosofo  di  quei  tempi , 
ed  amicissimo  del  Sannazaro. 

H1ERONYMUS  MARCIANUS. 

Descrizione  della  Prov.  d’ Otranto  mss.  lib.  14.  c.  v. 

Antonio  Galateo  filosofo , e medico  de’  suoi  tempi  eccel- 
lentissimo 

ALOYSIUS  MORE  RI. 

Le  Gran  Dictionnaire  llistorique  hit.  A.  t.  /,  pag.  521  «di'- 
ti onis  4752. 

Antoine  Galathcc , philosophe  , ainsi  uommè  parce  qu!  il 
étoit  de  Galatina  Village  d’ Italie  dans  le  pais  des  Salentins  , 
ou  Terre  d’  Otrantc  ; etoit  philosophe  , moderili  , pocte , geo- 
graphe , et  vivoit  dans  le  xv  siécle.  Il  dit  que  ses  l’arens  étoient 
des  pretres  Grccs,  qui  1’  avoient  elevò  avec  un  grand  soin  dans 
la  connoissance  des  langues  et  dans  Ics  bellcs  lcttres.  Il  étudia 
à Nardo,  qui  est  une  Ville  Episcopale  dans  la  Terre  d’ Otran- 
te  , et  il  continua  aillcurs  avec  beaucoup  de  succcs.  Hermolaus 
Barbarus  cn  4480  lui  dedia  la  traduction  de  la  Paraphrase  de 
Themislius  cn  vili  livres  ; Ics  Sgavans  de  son  tems  le  con- 
sultcrcnt  sur  toutes  Ics  difiicultès.  li  coinposa  des  vers  latina,  et 
italiens,  des  questions  de  pbysiques,  et  une  descriplion  de  la  Ja- 
pygie  , qui  compreud  une  partie  de  la  Terre  d’  Girante.  Paul 
dove  temoigne  que  celle  ouvrage  peut  ótre  comparse  à ce  que 
es  anciens  ont  de  plus  dèiicat  eu  ce  genre.  Nous  avons  encore 
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ile sa  fa?on  line  Dcscription  de  Gallipoli,  qu’  il  dedia  à Sanna- 
zar;une  mótliode  pour  l’étudc  de  la  philosophie,  ifu’il  intitula 
de  optimo  genere  philosophandi  , et  d’ autres  ouvrages  tres  ésti- 
més.  Sur  la  fin  de  sa  vie  il  fut  tourincnlc  de  la  goutte.  Pour 
se  divertir  il  composa  I’  eloge  de  la  goutte  , sous  le  titrc  de 
laudatio  podagrae.  Il  y a apparcncc  qu’  il  mourut  avant  1’  an. 
•1490.  * Paul  Jove  in  Elog.  c.  149.  Leandre  Alberti,  Descript. 
Ital.  Yossius  de  Hist.  Lai.  Castellali,  in  Vit.  med. 

JO.  PETRUS  MUSURUS. 

Elogia  sacra  , nioralia  , et  civilia 

Antonio  Galateo  Epitaphium. 

' Machaoni,  et  Mincrvae 

Prosternile  gcnua  , qui  hunc  tumulimi  transilis. 

Ydri  eloquenti  rivo, 

Mac  jaccnti  in  concila  , 

Si  lachrymas  cfl'unditis  piscaminor  unionès  , 

Ouos  doclrinae  inncclite  auro  , 

Ut  Virtuosi  operi  annulo  desponsctis  digito?. 

Ilio  dum  scribebat  Antonius  , 

Calamo?  degeuerabat  in  palmani. 

Larium  Epistolis  transmisit  Ydruntum  , 

Hetruriam  , Athenemquc  in  Messapiam  : 

Una  guttula  siliculosam  refrigcravil  Apuliam. 

In  arlicularibus  morhis  mirus, 

Quos  et  niodulaininc  , et  incdcla  curabat. 

Mcdicus  , philosophus , orator  , poeta  : 

(voluti  virtutuui  protoparens) 

A quatuor  Mundi  partibus  exlractus  : 

In  terra  felici  locandus  : 

Calatola  fuit. 

Ut  Galalcac  vivum  siium  non  decsset  limiteli. 

Qnod  undique  profluens  , 

Cuncta  superaus  , 

Rupcni  morlis  superare  nc<|uiv  it. 

Ilic  jacct  immotimi 
Et  putridum. 

ANDREAS  DELLA  MONICA. 

Istoria  della  Città  di  Brindisi  L ib.  lV,cap.  9,  pag.  534. 
Antonio  Galateo  medico  del  Re  Ferdinando  , che  scrisse 
tutti  i progressi  de’  Turchi  nella  guerra  Idruntina. 
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AL0YS1US  TASSELLUS. 

Antichità  di  Leuca  Lib.  IIIj  cap.  23.  p.  518. 

Antonio  de  Ferrariis  di  Galatone  detto  comunemente  il  Ga- 
lateo , protesta  egli  dalle  Scuole  di  Nardo  bavere  ritratto  quanto 
egli  sa;  e perchè  da  quelle  imparò  quanto  voleva,  indi  ne  av- 
venne, che  fu  medico  del  Re  Fernando,  poeta  , ed  oratore  illu- 
stre, e protomedico  di  tutto  il  Regno. 

NICOLAUS  TOPPI. 

Biblioteca  Napolilana  Part.  1 , Ut.  A , p.  27. 

Antonio  Galateo  di  Lecce  filosofo,  medico  e poeta,  ricevu- 
to per  Medico  Regio  nel  1511.  Esecut.  primo  fol.  120,  ha  dato 
alla  luce  De  Situ,  et  Antiquitate  Japygiae,  l’Istoria  d’Otranto. 
Va  per  le  mani  de’  dotti  uua  Epistola  latina  assai  larga , ed  e- 
rudita  toccante  all’  Istitutione  de’  figli  de’  Re  molto  bella , e cri- 
tica: Leggi  Pietro  Castellana  in  Vit.  lllust.  Med.,  f.  183,  il  Ca- 
paccio , il  Giovio  negli  Elogi , f.  231. 

.10.  BAPTISTA  PACICHF.LLUS. 

Regno  di  Napoli  in  Prospettiva  Part.  II j f.  182. 

Chiaro  lume  di  questa  ( Terra  di  Calatone ) fu  Antonio 
Galateo  poeta,  oratore,  filosofo,  cosmografo,  e medico  ben  co- 
nosciuto , carissimo  a’  Regi  di  Napoli  Ferdinando  , e Federico. 
Quegli  appunto,  che  descrisse  nobilmente  la  Penisola  della  Japigia. 

POMPEJLS  SARNELLUS. 

Lettere  Ecclesiastiche,  Tom.  IX.  Let.  9. 

Antonio  Galateo  Leccese  filosofo , e medico  dottissimo. 

DOMENICO  DE  ANGELIS. 

Vita  di  Antonio  Galateo  nella  Parte  I.  de  Letterati  Salentini 
pag.  33. 

Antonio  de  Ferrariis  detto  comunemente  dalla  sua  pa- 
tria il  Galateo  , di  cui  imprendo  presentemente  a scrivere  la 
Vita.  Egli  dopo  continue,  e grandissime  applicazioni  ne’studii, 
dopo  molti , e lunghi  viaggi , dopo  di  aver  praticalo  le  mi- 
gliori , c le  più  principali  Corti  d’ Italia , dopo  di  aver  scritto 
varie  opere  dottissime,  degne  tutte  della  sua  gran  mente  , e 
dopo  di  essere  stato  molto  caro  a tutti  i Letterati,  ed  alla  mag- 
gior parte  de’  Prencipi  del  tempo  suo , avanti  di  rendere  lo 
spirito  al  suo  Creatore , rivolto  a’  circostanti  gli  disse  : Ora  che 
io  cominciava  a sapere  m’  è duopo  di  por  fine  agli  studii  ; ed 
ora  che  principiava  a conoscere  il  Mondo  sono  necessitato  ad 
abbandonarlo.  Ed  in  vero , se  fosse  egli  vivuto  più  lungamen- 
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te , non  solo  avrebbe  recato  grandissimo  giovamento  a tutta  la 
sua  Provincia  coll'uso  della  medicina,  nella  quale  fu  sopra  tut- 
ti i professori  dell’  età  sua  sommamente  in  istima  ; ma  li  sa- 
rebbe venuto  fatto  di  dar  compimento , e perfezione  a tante 
opere  dottissime  che  intorno  a varie  scienze  aveva  egli  scrit- 
to , e delle  quali  con  tanto  senno , ed  accorgimento  aveva  mol- 
to saggiamente  trattato. 

ELIAS  DE  AMATO  M.  ORD.  CAR. 

Pantopologia  Calabra  pag.  349. 

Antonius  Galateus  Regis  Alphonsi  philosophus,  et  medicus 
praestantissimus , qui  de  Hydrunli  bello  optime  scripsit. 

ANTONIUS  SANFELICIL'S  NER1TINUS  EPISCOPUS. 
Annotationcs  in  lib.  De  Situ  Cumpaniac  Antonii  Sanfclicii  pag.  95. 

Antonius  Galateus  philosophus  , et  medicus  pracstantissi- 
mus  tres  de  lenicndo  dolore  podagrae  libros  scripsit  ad  Ga- 
brielcm  Altilium  Policastrenscm  Episcopum  politioribus  literis, 
et  poetica  facultate  claroni. 

ANONYMUS. 

Note  alla  Vita  del  Sannazaro  scritta  dal  Crispo  pag.  ni  tdilionis 
Cominianac  4723  etruteorum  carminimi  cjusdem  Sannazarii. 

Nella  quale  Accademia  ( del  Puntano ) giacché  l'occasione  ci 
si  presenta,  celebre  in  tutta  Europa,  erano  aggregati  i primi  va- 
lentuomini di  quel  secolo  , ed  amici  del  Sannazaro.  In  prima 
de’nostri  Napolitani  del  Seggio  di  Nido  furono  Trojano  Cavanilla 
Conte  di  Troja , e di  Montella,  Ferdinando  d’Avalos  Marchese 

di  Pescara,  Bellisario  Aquaviva  Duca  di  Nardò Del  Regno 

vi  furono  Gabriele  Allibo  di  Lucania  Vescovo  di  Policastro, 
Antonio  Galateo  di  Lecce. 
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ANTONII  DE  FERRARIIS  GALATEI 

»G  SITI;  JAPICilAE 

AD  IO.  BATTISTA*  SPINELLI»  COMITEM  CHARIATI. 

CUM  NOTIS 

IOANNtS  BERNARDI NI  TAF  URI. 


Qaae  nunc  Italia  dicitur,  ab  Alpibus  ortum  habens,  supero , 
et  infero  mari  (a)  abluitur  , inque  ortum  hybernum,  et  meri- 
diem  porrecta,  perpetuis  Apennini  jugis,  duabus  peniusulis  (b), 
seu  (ut  Graeci  dicunt)  cbersoncsis  , finitur.  Quae  quasi  vertices 
sunt , seu  coni  bifidae  arboris.  Hae  peoinsuiae  , et  intcriacens 
ora , antiquis  temporibus  non  solum  ceteris  terris  , sed  ipsi 
quoque  tìraeciae  praelatae  ob  ingentem , et  urbium , et  viro- 
rum  nobilitatene , et  caeli  clementiam , et  soli  ubertatem  (Grae- 
cis  omnibus  consentientibus  ) nomen  sibi  magnae  Graeciae  vin- 
dicavere  (i).  Nunc  afiLictis  ac  perditis  priscorum  Graecorum  re- 
fa) Inferum  mare  est  Jonium,  Superum  est  Adriaticum.  V.  Plinium  in 
lib.  ili,  cap.  29  llistor.  Natur.  Mich.  Tafurus. 

(b)  Scilicct  Brutiam,  et  Salentinam.  in  Fragmentis  Incertorum  libro- 
rum  Sallustii  pag.  518  operum  ipsius  Saliustii  cum  notis  variorum  editio- 
nis  Amstelodami  1690  in  8.  legitur:  Omnis  Italia  coatta  in  angustiai  scin- 
diturin  duo  promontorio  Brutium,  et  Salentinum.  Mica.  Tafurcs. 

(I)  Ob  ingentem,  et  Urbium  , et  virorum  n obililatem  ....  nomen  libi 
magnae  Graeciae  eindicatìere)  Marcus  Tulliua  Cicero  in  iv  Tuscul.  quaest. 
lib.  Quii  et t enim  gui  palei  , quum  fiorerei  in  Italia  Graecia  patentissimi! , 
et  maximit  Urbibus , eaque  magna  Graecia  dieta  eit.  Idem  Cicero  scribere 
videtur  a virorum  illustrimi!  copia,  et  bonarum  artium  pracstantia  eamdem 
regionem  id  sibi  nomen  adscivissc.  Piu < . inquit , antiquorum  apud  me  au- 
etoritas  valet,  vel  nostrorum  majorum.  ..  .vel  eorum  , qui  in  hac  terra  fu»- 
runt , magnamque  Graeciam  ( quae  nunc  quidem  deista  eli , lune  florebai) 
institutis  , et  praeceplis  su  it  erudierunt.  Pliuius  lib.  m histor.  natur.  cap.  a 
scribi!  ; Graecos  homines  in  sui  tandem  effutum  quolae  Italia e parli  Magnae 
Graeciae  vocabulum,  et  nomen clalionem  indidisse.  At  vero  quemadmodura 
obscurum  apud  viros  doctos  , et  antiquarum  rerum  pcritos  est , unde  Ma- 
gnae Graeciae  nomen  designalae  ab  Antonio  Galateo  Italiae  Regioni  factum 
ait , ita  incertum  quousque  ejusdem  Magnae  Graeciae  fmeg  antiquitus  prò- 
tenderentur.  Pliuius  lib.  tu  cap.  10.  alTirmat  ab  Urbe  Locrensi  coepisse  fron- 
r.  ii.  4 
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bus , et  dehinc  deleto  in  Oriente  Romano  imperio , haec  quo- 
que ora  simul  concidit , et  ut  quondam  Graecis  totum  fere  in- 
ternurn  mare , Massiliara , et  Apbricae  oram  , j'Egyptum , Sy- 
riam  , Asiam  , Graeciam,  et  majorem  Italiae  partem,  Siciliana, 
Cretamquc  tcncntibus  , haec  ora  in  umbilico  crat  Graeciae,  sic 
nunc  diviso  , imo  potius  discisso  terrarum  orbe , et  Graecis , 
Latinisque  dissentientibus  , et  Saracenis  , Turcisque  rerum  po- 
titis  , in  estremo  penitus  angulo  est.  Ornnes  hujus  orae  urbes 
percurrere , et  illarum  res  gestas  narrare  , non  est  propositi 
nostri , nec  tantum  mihi  a laboriosissima  arte  mea  ocii  conces- 
sum  est.  In  hac  Hydruntum,  Callipoiis,  Neritum,  et  undc  mibi 
antiqua  origo  est  , Catalana , Brundusium  , Tarenlum  , Meta- 
pontus,  Hcraclea,  Thurii , Sybaris  , Croton,  Locri,  Rhegium  , 
Messana , Syracusac , et  ut  mihi  conslituam,  taies  erant  quon- 
dam hae  urbes , quales , quac  nunc  in  Italia  babentur  nobilis- 
simae.  Hic  a Pherecide  Syro  fluxit  Italica  philosophia  , hic 
Pythagorica  disciplina,  hic  mores,  hic  apud  Graecos  (teste  A- 
ristotelc)  prima  bene  vivendi  instituta  , primi  convictus.  Primi 
leges  scriptas  dedere  Thurii , apud  quos  Graccae  bistoriac  pater 
Herodotus  suas  scripsit  Musas  (2).  Nunc  tempore,  et  vetustate , 
omnia  collapsa  sunt.  Nunc  inconstans  ac  lubrica  fortuna,  quac 
res  hominum,  atque  Imperia  ipsa,  nunc  huc,  nunc  illue  agitans, 
omnia  pcrmiscet  ac  perturbai,  alio  vertit  sua  muncra.  Haec  ea- 
dem  regiones,  urbes,  gentcs,  linguns,  familias,  nunc  bas  estolli!, 
nunc  casdem  deprimit.  Quin  etiam  , et  ipsas  regum  , et  po- 
pulorum  leges  , et  varias  rcligiones  , et  ipsa  phisosophi.ie  (ut 
Aristotcles  ait)  scita,  et  dogmuta  permulat.  Nihil  est  in  tam 
magno , ac  volubili  opere  , quod  firmimi  , aut  stabile  sit.  Es- 
trema totius  orae  duae  sunt  (ut  disi)  peninsulae.  Quac  ad  me- 

tem  Italiae,  cui  Magna  Graecia  nomen  factum  , eamque  fuisse  compierà  m 
tres  Ausonii  Maria  sòma,  quoti  LXXX  milliiius  passuum  juxta  Varrooeoi  , 
vul  LX1I  juxta  alios  exti-ndilur  , duaignalque  Oppida.  et  rlumina,  quaeatl 
Tarenlum  urbem  sua  aetate  vigebant.  Ptuicmaeus  in  Tabulia  (ìcographicis 
non  videtur  dissentire  a Plinio  , Cornclius  Mussus  Bituntinua  Kpiseopua  in 
Orationc  Panegyrica  de  Christiana  Sapientia  . Neapolim  Magnac  Graeciao 
caput  appellavit  : qnae  IVtro  l.asena  teste  inlib.  De  Gymnasio  Napolitano 
cap.  9.  universum  Neapolitanum  territorium  complectebatur.  et  ltaliam. 
Huie  opinioni  favet  Ovidius  : Itala  fune  tellus  Graecia  major  erat.  Non 
desunt  tamen , qui  conlractiores  Magnao  Graeeiae  limitea  coustituant  : o 
quorum  numero  suiti  Flavius  Blondus  , Ferrarius,  Michael  Autonius  Bou- 
ilrant  . Leandcr  Albertus  , llenricus  Baccus  , Thomas  Costila , et  alii. 

(2)  Ucrodolus  suas  scripsit  Musas ) Lego  Hieronyinum  llenniges  in 
tom.  1,  fol.  209  sui  Theai.  Hicronymum  Mi r.i (ioti  in  sua  Calabria  cap. 
4.  lo.  Fiore  in  Calabria  illustrata  lib.  iv,  fui.  375.  Ebani  de  Amato  Oid. 
Carme!,  amicutn  nostrum  in  sua  erudita  Panlopologia  Calabro  fui.  433. 
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riiiicm  spcctat,  et  ad  Siculum  vergit  fretum,  paulo  majori  am- 
bi tu  cingitur  , clauditur  lsthmo  , qui  est  a Scyllaceo  ad  Ilip- 
poniatcra  sinum  , seu  (ut  Aristoteles  (a)  ait)  a Scylletico  ad  La- 
incticum,  inter  ulrumquc,  eodem  auctore,  iter  est  mediae  diei. 
Strabo  spalium  esse  ait  (5)  CLX  stadiorum.  Nusquam  angustio- 
rem  esse  Italiani  Plinius  ait  (4).  Haec  est  proprie  dieta  Italia, 
ab  Italo  rege,  unde  Yirgilius  (5)  Aristotelis  senteutiam  ad  ver- 
bum  referens  ait  : 

Oenotrii  coluerc  viri , nane  fama  minore t 
Jlaliam  disine  Ducis  de  nomine  genlem. 

Hunc  universae  Italiae  nomen  dedisse  cerlura  est.  Propagatum 
inde  nomen,  Campanìam,  et  Latium  comprehendit,  et  a supero 
mari,  Salentinos , Apulos , Ferentanos,  Marsos  , Picenos,  inde 
lietruriam,  et  Liguriam,  usque  ad  Yarum  amnem , et  Alpes  Yene- 
tas,  et  usque  ad  confinia  Iliyridis.  De  universa  Italia  dicere,  ncc 
propositum  mihi  est,  nec  otium.  De  altera  peninsula,  quae  Orien- 
tem  spectat,  panca  de  multis  perstringere  me  oportet,  quoniam 
id  tibi  piacere  video,  cujus  jussis  jure  mihi  semper  parendum 
est.  Ut  illa  (quemadmodum  diximus)  a Scyllaceo  ad  Hipponiatem 
sinum,  sic  et  haec  a Brundusio  T.irentum,  et  lsthmo,  sed  lon- 
giori  clauditur.  Sunt  enim  a Brundusio  Tarentum  millia  passuum 
circiler  XL , a Tarento  Callipolim  millia  passuum  L.  Inde  da- 
pygium  promontorium  ( quod  alii  Salentinum  , alii  Salentum  , 
Graeci  Acram  lapygiam  appellant)  millia  passum  XX.  Inde  Hy- 
druntum , quod  teste  Leonardo  Aretino,  ullimum  est  Calabriae , 
millia  passuum  XXX.  Uinc  (6)  Brundusium  L.  Totus  ambitus 

(a)  De  rtpublica  lib.  vii,  cap.  10,  quod  extat  to.  li  pag.  583  operum 
Aristotelis  editionis  Parisii  1654  G.  L.  ex  recentione  Guillelmi  Du-vallii. 
Yerba  ipsius  Aristotelis  iuxts  latinam  versionem  memoratae  editionis  sunt: 
Quae  uro  in  Italia  ctlebranlur  , multo  hit  tue  anliquiora , aiunt  enim  ex 
iti,  qui  Mie  habitant , tiri  dodi,  et  eloquentei , et  rerum  anliquarum  tetri- 
ptores  , Italum  quendam  Ocnotriae  regem  faine  , a quo  , nomine  mutalo  , 
Italo t prò  Oenotriis  esse  appcllalos . et  Itane  Europae  oram,  quae  tinu  Scyl- 
latico  et  Lamelle a continelur , hoc  nomen  esse  consecutam.  Distant  enim  haec 
loca  inter  se  diei  dimidii  itinere.  Micie.  Tafurus. 

(3)  Strabo  spalium  esse  ait  ) in  lib.  vi  Geograph. 

(4)  Plinius  ait)  in  lib.  ni  Natur.  histor. 

(51  Unde  Virqiliut  ) in  lib.  1 JEncid.  v.  336 , 53T. 

(G)  Uinc  Brundusium  L.  Totus  ambitus  est  CXC  millia  passuum.  Ut 
illa  Leucopetra , cui  navigantes  temperie  nostri  e discrimine  ventorum  no- 
men indiderunt , ita  Hate  lapggio  promontorio  terminator)  Locus  vitiosus  , 
quem  vir  eruditila  Juannes  Inverna  lib.  il  de  Antiquit.  et  varia  Tarent. 
fortuna  cap.  4 , pag.  43  sic  emaculat , et  emendai  : Corruptissimam  , et 
mancam  hujus  loci  lectionem  , quam  noi  ex  veteribus  mts.  codicibut  tic  re- 
stituimus  ; Uinc  Brundusium  L.  Totius  Regionit  ambitus  CXC  millia  pai- 
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est  CXC  milita  passuum.  Ut  illa  Leucopetra  , coi  navigante* 
temporis  nostri , a discrimine  ventorum , nomen  indiderunt , 
ita  haec  Iapygio  promontorio  terminatur,  quibus  apicibus  maxi- 
me in  mare  excurrit  Italia.  Utrumque  extremum  finis  est  Apen- 
nini.  Nam  ut  Italia  , sic  et  Apenninus  bifurcatur  ; et  ut  Italia 
Alpibus  , sic  et  Iapigia  montibus  circumscpta  est , non  nimis 
altis  , sed  lapidosis  , et  nemorosis.  Hi  ultra  Brundusium  , et 
Tarentum , fere  ad  utrumque  mare  descendunt.  Sunt  qui  lsth- 
muu  ponunt  , ab  Egnatia , et  Monopoli , usque  Tarentum  : id 
spatium  XXX  millium  passuum  esse  dicunt.  Ab  extrema  Iapy- 
gia  ad  Syrtis  magnae  intimos  rccessus  , maxima  mediterranei 
maris  latitudo  est.  Sunt  enim  milita  passuum  fere  octingenta. 
Ab  hac  eadem  ad  interiora  sinus  Corynthiaci  quatuor  milita,  et 
quingenta  stadia.  Ad  Acroccraunios  montes,  et  Lacinium  promon- 
torium  par  esse  spatium,  auctor  est  Strabo,  hoc  est  septingen- 
torum  stadiorum,  quae  nostra  computatone  efficiunt  LXXXV1I 
millia  et  D passuum.  Idem  a CassiopiaCorcyrac  Brundusium,  et  ab 
altero  Cassiopiac  cornu  usque  Tarentum,  stadia  sunt  M.D.CCXL, 
hoc  est  , Romana  computatone , milita  passuum  CCXXVH.  Re- 
centiores  navigantes  ab  llydrunto  ad  Thoronum  insulam,  quae 
ostio  adrialiei  sinus  obiicitur , LX  millia  passuum  esse  dicunt: 
a Thorono  Corcyram  XL.  Oslium  Adriatici  sinus,  ubi  brevissimum 
est  spatium  , L millia  passuum , hoc  est , ab  Hydrunto  ad  A- 
croceraunios  montes.  linee  regio  , si  Ptolemaeo  credimus , ad 
coelum  relata,  Leoni,  et  Soli  subiicitur , ut  et  tota  Italia,  sed 
Apulia  praccipue.  ilaec,  quoad  terrarum  silum  atlinet , tempe- 
ratissimam  orbis  partem  sortita  est.  Ut  et  altera  peninsula 
quartum  scilicet  clima  : quod  quanluin  ad  cognomen  , et  ura- 
bras  Solis  (7) , si  aliqua  res  terrestris  non  obsliteril  , tempe- 
ratissimum  esse,  et  ratio,  et  experientia  ipsa,  et  plurimorum 
eonsensus  affirmat  , quamvis  Avicenna  , et  Averroes , ab  anti- 
quorum sentcntia,  et  inter  seipsos  dissentiunt.  Alter,  qui  sub 
aequinoctiali,  piagata  temperatissimain  esse  opinatus  est,  alter 
quintum  clima  laudavit , in  quo  se  esse  crcdidit,  quum  fuerit, 

tuum , ut  illa  Leucopetra , cui  navigante i nostri  temporis  a discrimine  ven- 
lorum  Capo  di  Sparti  velilo  nomen  indiderunt,  ita  haec  Iapygio  Promontorio 
Ivminatur. 

(7)  Quod  quantum  ad  cognomen  , et  umbras  Solis)  Quod  quantum  ad 
Gnomonem  , et  umbiom  Solis,  ila  locum  rcstituendum  , et  ralio,  et  mss. 
«odices  persuadent.  Gnomonem  quo  Solis  umbrsm  mcliri  solemus.  Plinius 
senior  lib.  ir,  cap.  17  Uinliilirnm  Solis  nominai.  Solis  ilaque  Umbilici  seri- 
bit  , qv'in  Gnomonem  appella  ni.  umbra  in  Aegypto  meridiano  tempore  ac- 
quino?! ii  die  paullo  plue  . quam  dimidiam  Gnomoni!  mensuram  efficil.  In 
Urbe  Roma  nana  pars  Gnomoni s deest  umbrae. 
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si  Cordubac  vixit , in  quarto.  Utriusque  opinioncm  in  libello 
nostro  de  Eucratia  confutavimus.  Averrois  opinionem  nemo  , 
quem  ego  sciato,  secutus  est.  Avicennae  consenlit  Aponus,  et 
Albertus , qui  libellum  de  natura  locorum  scripsit , ubi  se 
multa  ex  Platonis , et  Aristotelis  epistolis  collegisse  asseverat. 
Sed  si  temperatissima  Orbis  loca  cognoscere  cupis  (his  namque 
mensurantur  cetera  ; nam  rectum  est  index  sui , et  obliqui) 
ne  pigeat  inter  tot  curas  haec  quoque  legere , quae  nonniliil 
ad  civilem  usuai  conducunt.  Earura,  quas  Alfraganus,  et  ceteri 
Arabes  scripsere  regionum  urbiumque  nomina  , nec  mihi  nota 
sunt , nec  illis , ut  pulo , non  solum  locorum , sed  slellarum , 
et  auctorum  , et  (quod  vitae  interest)  herbarum  quoque  nomina 
Arabes  corrupcre  : unde  rerum  ignoratio  non  parva  orta  est. 
Placuit  nostris  potius  e turbidis  barbarorum  rivulis  , quam  e 
Graecorum  purissimis  fontibus  hausisse  philosophiam  , medici* 
nam,  caelerasque  disciplinas.  Sed  ad  propositum  redeamus.  Quar- 
tum  clima  ex  Italia  nonnisi,  quae  citra  Pieapolim,  et  Garganum 
montem  sunt,  loca  complectitur.  Incipit  ab  occiduo  Oceano,  con- 
tinct  Gades  , Sacrum  promontorium,  et  oram  Oceani,  usque  ad 
Lunac  promontorium,  quod  est  in  Lusitania.  Medium  freti  Hercu- 
lei,  quod  inter  lertium , et  quai  tura  clima  jacet,  Abyla  in  tertio, 
in  quarto  Calpe  existente,  comprehendit  omnem  Baeticam  et  par- 
tem  Lusitaniae , et  omnem  oram  Hispaniae  interni  maris  usque 
Barcinonem,  Ebisum,  et  Baleares  irsulas,  Sardiniam,  et  partem 
Corsicae,  Siciliam,  et  adjacentes  , insulas,  et  ltaliae  partem  a Len- 
copctra  usque  Keapolim,  et  ab  extrema  lapygia  usque  ad  Garga- 
num montem , et  Luceriam  Apuloruni,  Macedoniae  partem  fere 
usque  Dirrachium,  Airoceraunios  montes,  et  omnem  oram  Ae- 
piri , Corcyram , Cephaleniam  , Jacynthum  , sinum  Corinthia- 
cum , omnem  oram  Aetoliae , et  Acarnaniae , Isthmon  , et  me- 
diani Peloponnesum,  Ac t idem  , Achajam,  Beotiam,  sinum  Ther- 
maicum , Thessalonicam,  usque  Athon  montem  , Stagiram,  Lem- 
non  , Eubocam  , et  maximam  partem  Aegaei  pelagi,  Tenedon , 
Lesbon , Cliion , Con  , Samon  , omnem  oram  Asiae  minoris  a 
Tenedo  , et  Sigaeo , et  Hellesponto  usque  ad  Gnidum  ; et  a 
Gnido  usque  ad  Issichum  sinum  , et  partem  Syriae  usque  ad 
terminum  tcrtii  climalis  in  cuius  medio  llierusolyinorum  civi- 
tas  est  sita  , qui  terminus  est  juxta  Alexaudriaui.  Pieriac  con- 
tinet  et  Rhodi  oram , quae  septemtrionem  special , et  Cypri 
Cromiorum  tantum  extrema,  Moesiam , Asiam  minorem  proprie 
Mconiam,  Aeolidem  , Cariam  , Pampiiiliam  , Lyciam,  Ciliciam  , 
utriusque  Armeniae  partem  , et  partem  Mcsopolamiae , partem 
Assyriae,  Mcdiam,  et  partem  litoris  Hyrcani  maris,  Hyrcauiam, 
Partbiam  , partem  Margianae,  Ariae,  Paropanisi,  et  Bactriauae,  et 
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Sogdianae,  et  Sacarum  rcgiones,  et  terram  incognitam.  Latius 
quam  par  erat  digressus  sum , sed  operae  pretium  haec  nosse 
civili  viro , et  maxime  philosopho , et  medico  , quos  regio- 
mini  , et  orbis  totius  scientissimos  esse  oporiet.  Primum  mu- 
nns  esse  medici  Hippocrates  censet  , contemplavi  tempora  et 
rcgiones.  Idem* re  monslravit  , quod  opinatus  est  : nani  libel- 
lum  scripsit  de  aere  , et  aqua  , et  regionibus , de  Asia  pre- 
cipue , et  Europa , et  in  calce  admirandi  illius  Prognosticorum 
libelli , sic  ait  : Quae  diximus  in  Aclhiopia  , et  Hcsperia  , et 
septemtrionc  cxperti  sumus  ; certe  hominum  mores , ingcnia  , 
et  crases , quas  complexiones  appellavere,  ex  ipsis  regionibus 
iudicantur  , Aristotele  in  problematis , et  Galeno  in  libello  de 
virtutibus  animae  testibus.  Ego  secundum  Ptolemaei  descriptio- 
nem,  principium  quarti  climatis  ad  latitudinem  XXX.V1  graduato, 
fincm  vero  unius,  et  quadraginta  posui  ; nec  me  latct  quosdam 
trigcsimum  j et  trigesimum  quartum  fere  fines  posuisse,  atque 
alios  alitcr.  Galenus  temperatissimam  orbis  partem,  seu  zonam 
Con  insulam  Hippocratis  patriam  judicavit , et  Gnidum,  et  re- 
giones  , quae  parum  ad  Arcton  , aut  ad  Austrum  secedunt.  A- 
verroes  quoque  hoc  idem  confessus  est , auctoritate  Galeni  , 
Graecorum  terram  temperatissimam  , praecipue  patriam  Hip- 
pocratis. ilemonstratum  satis  , ut  puto  , cam  regionem,  cujus 
situm  , atque  urbes  cognoscere  diu  optasti,  ex  segmentis  terra- 
rum  temperatissimum  obtinere.  Haec  insularum  omnium  pe- 
ninsularumque  ocellus  quondam  fuerat.  Haec  est  de  qua  Horatius 
cecini!  (8)  : 

Dulce  peìlitii  ovibui  Galeti 
V lumen  j et  regnata  petam  Laconi 
Mura  Phalanlo. 

llle  terrarum  mihi  praeter  omnes 
Angulut  ridei  j ubi  non  hymetto 
Metta  dccedunt  j viridique  certa t 
Bacca  Venafro. 

Ver  ubi  longum  tepidatgue  praebet 
Jupiter  brumai , et  amicut  Autori 
Fertili  Baccho  minimum  Phalernit 
Invidei  uvii. 

llle  te  mecum  locus  , et  beatae 
Postularli  arce t , ubi  tu  calenlem 
Debita  sparger  lacryma  faviltam 
Vatis  amici. 

Hanc  Chersonesum  variis  nominibus  a diversis  auctoribas 
(8)  Lib.  n Carni.  Ode  6. 
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subinde  appellatam  fuisse  compertum  habco  : alii  ( ut  Aristote- 
les  , Herodotusque  ) Iapygiam  (9)  dixcrc  : alii  Salentinam  (40)  : 
Peucetiam  alii:  alii  a Duce  Mesapo  Mesapiam  (44):  alii  Magnam 
Gracciam  : alii  Apuliam  , aVò  al*ò\toSi , eo  quod  hic  celcrius  , 
quam  alibi  arborea  deiiciunt  folia  : alii  Calabriam , nam  quae 
nunc  Calabria , Bruttia  quondam  dicebatur  , tantum  est  nomi- 
num  , rerumque  varietas , atque  mutatio.  Quae  de  hac  regio- 
ne scribi!  Strabo  ad  verbum  referam  : terra  deinceps  lapy- 
gia  , non  sine  admiratione  comraoda  oppido  est , nam  cum  in 
superno  tergo  aspera  videatur , ubi  aratris  panditur  , altioris 
fertilitatis  glebas  invenies;  cumque  aquarum  indiga  est,  nihi- 


(9)  Alii  (ut  Aristoteles , Herodotusque)  lapygiam.  Variao  de  hujus  no- 
minis  origine  snnt  scriplorum  aenlentiae  , ea  (amen  vidctur  communior  , 
quae  id  nomen  nostram  hanc  Regionem  a lapyge  Dedali  filio  accepisse , 
quod  testatus  est  Solinuslib.  vili,  et  Auctor  poster  in  hoc  eodemOpere  deSt- 
tu  Iapygiae.  Alii  ab  lapyge  vento  ex  Apuliac  ora  proBciacente,  quem  eum- 
dem.  et  Caurum  Aldus  Gellius  lib.  Il  esse  judicat.  Est  enim  ventila  occi- 
dentalia  , et  utilis  Graeciam  petentibus  ex  Italia  , ut  teatatur  lloratius  lib. 
i Carni,  ode  3. 

Sic  te  Diva  polene  Cypri, 

Sic  fralret  Helenae , lucida  lidera , 

Ventorumque  regat  Pater, 

Obstriciis  aliis  , praeter  Iapyga. 

Lucanus  lib.  vi. 


Excipis  adversus  Zephgrot,  et  Iapyga  Pindus. 

Virgilius  vili  Aeneid. 

lUam  inter  caedes  p allenirai  more  futura 
Fecero I ignipotens , undis  et  lapyge  ferri. 

(10)  Alii  Salentinam) Quod  ad  Salentinum  llegionis  nomen  altinet.  Sa- 
lentinos  populos  sic  nonnulli  dictos  putant  a Salentino  Promontorio  , quoti 
io  estremis  hujus  Peniusulae  Gnibus  situm  est.  Festus  sicappellatos  niavult 


a Salo  , ob  id  fortassis,  quod  circum  quaque  ambiatur  a mari  , tenui  tau- 


tum  Isthmo  continenti , ortos  autem  eosdetn  scribit  ab  lllyricis  , qui  socie- 
tate  cum  Locris  inita  hisce  in  locia  consedere.  Marcus  autem  Varrò . quem 
jure  Lactantius  Kirmianus  in  libro  Divinarum  institutionum  romanorum  do- 
ctissimum  dixit  in  terlio  Aumanarum  libro  a foedere  , quod  iidera  Pupilli 


cum  ccteris  in  Salo  percussore  , voveruntquo  se  paciliec  sub  Idomenei 


Cretcnsis  Regia  linpcrium  esse  victuros,  id  nomen  suscepisse  commemorai. 

(11)  AHi  a Duce  Mesapo  Mesapiam ) Hujus  illustris  Ducis  in  liane  re- 
gionem adventum  nostrates  scriptores  in  aunum  ab  Orbe  condito  bis  mille- 


simum  octingcntesinium  fere  rejiciunt , qui  ingenti,  quem  sei  um  adduxit , 
Uraecorum  copia  facile  terrarum  tracium  occupavit . ubi  et  Colonias  con- 
stituit.  Hinc  Pomponius  F estua  Mesapia,  Apulia  a Mesapo  Rege  appellala. 
Ab  hoc  non  modo  Regio  , sed  et  praecipua  regionis  lingua  Musapia  nomen 
sumsit,  de  qua  loquitur  Strabo  lib.  vi  Geograph.  nonnullas  eadem  lingua 
exaratas  priscas  lnscriptiooes  exhibet  Hieronymus  Marcianus  in  Descrip- 
tione  provine  toc. 
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lominus  laeta  suppedidat  pascua,  et  arboribns  rcferta  specta- 
tar.  Hacc  etiam  omnis  regio  aliquando  copiosa  adraodum  mor- 
talium  mnltitudinc  floroit  , et  tredecim  urbes  habuit  ; nane 
antera  , excepto  Tarento  atqne  Brnndosio  , celerà  exigna  snnt 
oppidnla , adeo  absnrotae  sant  vires.  Salentinos  Cretensinm 
fuissc  coloniam  memoriae  proditnm  est  : haee  ille.  Haec  regio 
quamvis  nane  elfoeta , et  annosa  sit , tamen  Hispanornm , 
Gallorum  , Italorum , et  praecipac  Campanorara , qai  amoenis- 
simam  Italiae  partem  incolant  ; Graccoram  qaoque  et  Turca- 
rum  jadicio  puicherrima,  atque  apprime  optima  iudicatur.  Fru- 
ges,  ulera,  fructos  praestantissimi  sunt  : triticum,  et  hordeurn 
valcntissiraam  est:  avena  hujus  regionis cura  hordeo,  ethordeam 
cam  tritico  aliaram  certarc  potest.  Palcae  medallis  plenae  vehe- 
mentissime  alunt : brassicae,  caepae,  intubi,  raphani,  cucurbi- 
tae,  fabae  in  immensam  crcscunt  magniladincm:  mclones  maxi- 
mi,  at<iue  optimi  saporis  : citria  abique  bene  proveniant:  herbae 
qaae  in  asus  medicos  veniunt  , aliaram  cjusdera  generis  om- 
nium efGcacissiraae  ( 12 ) : caclum  salubre , solum  non  aridum  , 
non  palustre , aqnas  habet  plcrisque  in  locis  salientes , et  in  pie- 
risque  fontanas:  bovum,  et  asinorura  spcctatae  magnitudinis  cor- 
pora  gìgnit , et  maiorara  genas  Inadatissimam.  Sunt  qai  Italiam 
a vitalorum  magnitudine  dici  existimant  (15)  : homines  habet 
placidos , mitissiraorum  morttm  , boni  scnsas , non  falhces  , 
non  sabdolos  , regionis  natura  non  satis  bellicosos  ; sed  ob 
foedera  scrvanda  , et  ob  honorem  fortissimos  , ot  andies.  Fit 
enira  , ut  qai  temperatas  terras  habitant,  plus  ingenii  habeant, 
et  hamanitatis,  et  mcliorcra  corporis  temperai  arara;  sic  minns 
audaciae,  ac  iramanitatis  ; exemplom  ponit  Cicero  de  Graecis, 
et  Cymbris  , et  Hippocrates  de  Europae  , et  Asiae  gcntibus. 
Qui  mansoctior  est  , plus  ad  hominem , qui  animosior  , plus 
ad  bellaam  accedit.  Dispereant  qai  principatam  aniraalium  au- 

(t3)  Uerbae,  quae  in  usui  medica  veniunt,  aliarum  ejusdem  generis 
omnium  effi cacissimae)  Donatus  Antooius  Giuranna  philosophus.  et  mediata 
experientissimua  praocipuum  librum  scripait  de  medici!  herbis , quae  ex 
ueivcrao  Salentinorum  territorio  proveniunt,  mas.  Auctor  reliquit  : iaudat 
tamen  illum  Jo.  Juvenit  lib.  vili  citati  Operi!  cap.  i,  fot.  9V. 

(13)  Sunt  qui  Italiam  a citalo  rum  magnitudine  dici  exitti  mani ) M.  Var- 
rò lib.  Il  de  re  rustica:  Denique  Italiam  a rilutti,  ut  scribi!  Piso  , Romano- 
rum  vero  populum  a pastoribus  esse  ortum  quis  non  dici 1 f Et  panilo  poat  : 
Bus  in  Pecuaria  maxima  debet  esse  auctoritate  , praeserlim  in  Italia , quae 
a Bobus  nomea  habere  sit  exislimata.  Grascia  enim  antiqua  , ut  scribi I Te- 
ma eus  , Tauros  vocal  Italos  , a quorum  multitudine , et  pulchritudine  , et 
faetu  vitulorum  Italiam  dixerunt.  Conaule  quae  de  re  ipsa  notata  reliquit 
Aulus  Gelliua  lib.  xj  Noctium  Atticarum  cap.  1 , et  Columella  de  re  rustica 
lib.  vi. 
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dacissimis  , rapacissimisqne  dedere.  Nonna  erat  decentins  , et 
naturae  magia  consentaneum  bovem  , aut  ovem  , aat  eqnam  , 
«ut  gallam , aat  pavonem,  animalia  fiumano  generi  non  inno* 
xia  modo,  sed  utilissima,  et  necessaria,  qnibus  diademata  tam 
decora  natura  ipsa  soa  sponte  constituit,  reges  aliorum  face- 
re  , quam  aut  leonem  , aat  aquilam  , animalia  torvi  vnltas  , 
atque  horridi , aduncorum  unguium,  rapacissimi  animi,  insatia- 
bilis  gulae  , nata  in  alioram  perniciem  ? Dices , qaoniam  baec 
armata  sunt,  illa  inermia  ; et  natara  monstravit  inermem  esse 
debere  rcgem  : ceteras  armatas  et  spiculis , et  venenis  genait. 
Hoc  documento  mortales  admoDuit  , inermes  armatis  imperare 
debere  , et  ingenio  vires  cedere.  Ideo  Aristoteles,  qui  naturae 
semper  consentii , ait  : Corpora  robusta  apta  esse  ad  servien- 
dum.  Nos  ad  castiganda  scelera  nostra  reges  armavimus.  Prac- 
cepit  Petro  dominus  noster  , ut  arma  conderet , quamvis  ille 
nunc  nescio  quomodo  , aut  quibus  artibus , rerum  potius , ar- 
ma stringere,  et  bella  exsuscitare  tam  promptus,  assuetus  est, 
atque  ea  quae  Dei  cum  iis , quae  Caesaris  erant  copjunxit.  Non 
sumus  obliti  nostri  propositi. 

Provincia  baec  mitissimos  homines  gignit,  et  humani  san- 
galnis  minime  avidos.  Sed  haec  tanta  via  , quae  diximus,  ma- 
nera  naturata  labefactasse  , quibusdam  fortasse  videtur.  Genait 
hic  natura  arachneum  (14)  animai  nocentissimum , cujus  vene- 
num fistulis,  et  tympanis  pelli  non  crederem,  nisi  per  pluri- 
ma esperimento  didicisscm , legissemquc  apud  Aulum  Gel- 
lium  (18),  auctoritate  Tbeophrasti,  esse  quosdam  serpenles,  quo- 
rum venenum  cantu,  et  Sstulis  pellitur  : 

Eli  etiam  ille  maini  C'alabrii  in  montibui  angui  t. 

(li)  Gtnuii  Aie  natura  arachneum)  Do  plialangio  Apulo,  quem  Taran- 
tulam  vulgo  appellarli  , ejusque  morsu,  dieci  s , et  remudiis  plures  scri- 
ssero libros  praecipuos,  numpo  Epiptianius  Fordinandus  librimi  tic  morta 
faranlulac,  ms.  autor  reliquit . ut  srrihit  cluriM.  vir  Dumiiiicus  do  Angoli* 
io  vita  ipsius  Ferdinand!  toin.  Il  Kit.  Liitrat.  Saltiti,  pau.  229.  Idem  in  o- 
pere  modico  cui  titulus  Centum  liisloriae  , tcu  obt'rtalionn , ti  carni  me- 
dici. Goorgiu  a Bagli, ua  m suo  opere  modico,  pra-  cipiiam  dis.crtstioiicm  do 
tao r su  Tarulli utile  compound.  Lud, Virus  VÙ, l.ollj  O.diui*  Gjolesl.noru.u  I.- 
brum  do  phalanjio  Afillo  od. dii , vt  .Uluuas.ua  K. rolli  rui  a Juii.ie  Paulo 
Tarsia  panili  infra  citando  , ridata*  in  li  tir  > I sino  II  .1.  liupoii.  eli  a.  li  do 
Tarantola  scripsit.  Do  cudom  nuxio  animanl  ' acuiti  Ai'-X.lini.r  ah  Ali  San- 
dro D.  crani  Gcnialium  I li.  Il,  cap.  17.  lPy«es  Al  lrovamlm  B ni'iiiiviisis 
Patriliu*  in  Histor.  Ser/icnhtin  ot  Oruro  lìtui  uh.  I . cap  i l il  ai  Mlii’iwis  o li- 
tloins , i l.oiutiyu.ui  Marciauus  ni  msa.  Onori  fittone  Salcnlinae  Truci  ni  tue 
lib.  Il,  Jo.  l’jiilui  Tarsia  m / littoria  Cu  licitane  osi  Idi.  I,  J •.  Itiptista  Pili- 
cbcllus  in  altera  parto  up  ris , cui  tilnlu . Ileana  di  Sa  foli  in  /no. Relitta. 

(18)  Lctjùiemquc  apud  Aulum  G.lliumj  Vide  lib.  IV,  cap.  1U  .Soci.  .Velie. 

r.  ii.  5 
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Sunt  et  serpcntes  pestilentissimi  Cbersidri  (16),  enim  sunt  nati 
in  arida  letture.  Gignit  etiam  regio  bruchos;  ii  parum  peninsulae 
fines  transgrediuntur.  Peculiare  huic  regioni  malum  , animalia 
sant,  qaae  omnia  solo  tactu  foedant  , omnia  devorant,  omnia 
more  hostiuin  vastant  : nibil  qua  transeunt  virens  , nibil  inta- 
ctum  relinqnont.  Vidcre  saepe  rustici  snas  messcs,  suos  annnos 
labores  pene  matnros , ac  falcibus  vicinos , una  qua  ibi  bruchi 
noclc  castrametati  sunt , atra  ingluvie  , et  acutis  dcnlibus  cor- 
rosisse,  et  quandoque  ab  arboribus  non  abstincnt.  Yacavit  Pro- 
vincia hac  peste  multis  annis , ope  marinarum  avium  , quas 
Gainas  appellata,  quorum  ova,  aut  pultos  ne  quis  violaret,  tege 
cautum  est.  llae  bruchorum  foetus  tamquam  a Dco  missac,  ro- 
sti'is  c terra  excavant  ; deinde  post  aeqninoclium  vernum,  quum 
e terra  prodire  incipiunt , devorant  imptumes , ut  sic  dicam  , 
scu  non  dum  alatos  , deinde  voiantes  depascuntur.  Hoc  con- 
tigisse  Pliuius  ait  incolis  Cassii  monlis  (-1 7) , quibus  praesidio 
erant  Seicucidcs  aves,  locustis  eorum  fruges  vastanlibus.  Kunc 
aut  avium  , quas  diximus  , defectu  ( carum  enim  foetus  post 
bruchorum  interitum  vastarc  coepernnt  ) aut  deorum  ira , aut 
aliqua  ignota  nobis  injuria  , bruchi  rediere  , et  iterum  felices 
Salentinos  campos  populari  coeperunt.  Quia  etiam  rarus  aunus 
est , quo  non  magna  vis  graudinum  aliquam  partem  regionis 
percutiat , uvas  et  etiam  palmites  , et  olivarum  tcnellos  sur- 
cutos  , et  segetes , et  fructus  omucs  non  prosternai.  Horum 
omnium  causam  cacli  temperiem  esse  dixerim  , nani  bic , ut 
in  Campania  (18),  byeme , et  acstate  lìunt  fulmina.  Erirnus  ne 

(10)  Sunt  tl  serpente»  pestilentissimi  Cliersidri)  Genus  est  animalium  , 
non  aridis  modo , veruni  etiam  bumentibus  loda  gaudentium.  De  Cbersidro 
Lucanus  lib.  IX.  Pharsal. 

Nalus  , et  ambigue  colerei,  qui  Syrlhidos  area 

Chersidros  , tractique  via  Carname  Chelydri. 

Plora  de  eodem  Ulysses  Aldrovondus  supra  laudatus  in  libro  de  serpenti- 
bus;  nonnulla  de  ilio  acribunt  Hieronymus  Marciami*  in  opero  ms.  paullo 
ante  citato,  aliique  nostrates  Hiatorici  de  lapygia,  ejusquo  uuxiia,  et  inuo- 
xiis  animalibus  agentes. 

(17)  Ilo c contigisse  Pliuius  ait  ««colia  Cassii  monlis)  Vide  lib.  X , cap. 
27  llistor.  natur. 

(18)  Horum  omnium  causam  cacti  temperiem  esse  dixerim,  n am  lite,  ut 
in  Campania  ) De  Campania  , ejusquo  situ  , cacli  clcmentia  , soli  ubertatc 
et  antiquis  in  ea  populis  absolutissimum  tractatum  scripsit  doclissiunis  A ti- 
tolimi Sanfelicius  patritius  Neapolitanua,  quem  noti*  eruditissimis  illustra- 
vi! Anlonius  Sanfelicius  junior,  dum  aetate  dorerei , et  amoenioribus  lite- 
ris  navarci  operaci.  Is  Neritinae  demum  praefectus  Ecclesiae  urbcm , ac 
Diocccsim  dignis  vigilantissimo  Episcopo  virtutibus.  ac  factis  in  dies  illu- 
strai genere  , doctrina  , et  moribus  undequaque  spcctandus. 
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nos  , Spinelle  , naturac  ingrati , ut  recusemus  iilius  muncra  , 
quoniam  illis  aliqua  admixta  sunt  mala  , quae  illa  minuit  ? 
Sacpc  oplimis  mixta  sunt  pessima  : ut  bona  de  manu  Domini, 
sic  et  mala  accipcrc  debemus.  Suut  aliqui  , qui  quum  diserti 
haberi  volunt , naturam  incusant  : iinmo , et  Dcum,  quem  ipsi 
ignorant  (natura  cnim  a Deo  dirigiti! r)  , quod  tanta  sua  iuu- 
nera  , saeva  mercede  compcnsavere,  dolentes  se  non  fuissc  ge- 
nitos  truncos  , ut  gemina  veste  luti  cssent,  aut  vestitos  pilis, 
aut  corticibus  , aut  armatos  ungulis  , aut  cornibus  , aut  duris 
rostris.  Ridonda  verba  , et  Deo  improba.  Si  Dii  illis  darent  op- 
tionem  mctamorplioscos  , vcllent  ne  in  truncos , aut  bruta  a- 
nimalia  transire,  quoniam  tuta  sunt  a frigoribus  , aut  calori- 
bus?  Et  quoniam  nnturae  causam  agerc  coepimus,  vellent  nc  in 
aves  , ut  telare  posscnt  sino  pracceptorc,  aut  in  pisccs  verti, 
ut  narc  scirent  ? 0 verba  vere  digna  hominibus  e truncis,  et 
duro  robore  natis  ! Vis  tu  esse  subcr  , ut  crasso  corticc  tega- 
ris  ? Vis  mutar!  in  testudinem , aut  locustam , aut  ostream,  ut 
corticc  , et  testa  dura  operiaris  ? Dii  dent  tibi  voti  tui  facul- 
tatem  : ego  malo  tenui  cute , quarn  duro  corio  tegi.  Aristote- 
les  acumcn  scnsus  ex  carnis  mollitie  argumentatur.  Tu  invi- 
des  animalibus  veliera  , piios , setas  , spinas,  corliccs  , testas, 
quae  omnia  in  uostros  usus  veniunt.  Hominem  nudum  natura 
gcnuit,  fateor  ; sed  tu  quot  homines  sine  veslibus  vitam  egissc 
vidisti?  et  illas  tibi  ingrate  natura  gcnuit.  Ncc  tibi  satis  sunt  tot 
lina,  tot  lanae  , tot  veliera,  tot  coria,  tot  nobiles,  atque  alio 
orbe  petitae  pellcs  , vcrmium  quoque  domicilia  , et  aurum  in 
fila  lentesccns  , nuditati  tuae  subveniunt  omnia  , nobis  genita 
sunt.  Sumus  cnim  nos , ut  Aristotclcs  ait , finis  omnium.  Ait 
idem  Arislotelcs  • ó Oc; ; xal  Vi  v ì-' ~ r ■ 6v6év  «roioò7i , hoc  est  : 

Deus  , et  natura  nihil  frustra  faciunt , nec  dcficiunt  neccssa- 
riis,  et  ex  bonis  , et  possibilibus,  quod  optimum  est,  faciunt. 
Corpus  temperatura  facilius  aegrotat  : tu  mavis  esse  intempe- 
ratum  corpus  , rude  lignum  , aut  robur , aut  lapis  , ut  num- 
quam  aegrotes.  Te  aracbnci  mctus  sollicitat,  tuos  labores  bru 
chi  depascunt , tibi  aestivae  muscac  molcstac  sunt?  aut  tu  in- 
cole Scytbicas  paludes  , et  perpetuas  pruinas  , aut  Hyperbo- 
reas  speluncas  , ubi  robora  totis  admovere  focis  , ubi  gens  ef- 
fracna  virum  Ripbaeo  lunditur  Euro , aut  /Elhiopum  cxuslas 
solibus  terras  , ubi  nulla  campis  arbor  aestiva  rccreatur  aura. 
Gaude  luis  bonis,  et  frucrc  dura  licet,  et  mala  si  qua  bonis  ad- 
inixta  sunt  , quando  nihil  est  ab  ornili  parte  bcatum,  et  scra- 
per (ut  ait  Plato)  voluptati  admixtus  est  dolor  , fcras  acquo 
animo.  Ncc  plus  lapyges  aracbncos,  quam  aut  Lybiac  serpentes 
immensae  magnitudinis , et  leoncs  , aut  tygres  Scythiae  mc- 
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tuas  , timeasve  brnchorum  gcnus  edacissimum.  Nemo  adhuc  fn- 
ventus  est , qui  ob  bruchos  fame  pericrit.  Non  habes  (lumina, 
et  nemo  siti  laborat  : nec  in  his  locis  fluminis  incrementum 
cum  stabulis  armcnta  tulit. 

Strabonis,  Pomponii , et  Plinii  temporibus  , bujus  regioni* 
urbes , aut  solo  erant  aequatae  , aut  penitus  delctae  , aut  se- 
midirutae,  aut  in  oppidula,  et  vicos  abierant.  Si  libri  Hippar- 
chi , Àrtemidori , et  Eratosthenis  extarent , forte  multam  illa- 
rum  notitiam  haberemus.  Ego  conjectura  quadam  ductus  , nova 
oppida  omittens  , ruinas  quasdam  urbium , et  loca  enumera- 
bo  Q'iis  cnim  in  tam  obscura  vetustate  non  ofTendet  ? et  qno- 
madmodum  urbes , et  ossa  bominum  terra  operuit , sic  et  fa- 
mam  illarum , et  aliquarum  etiam  nomina  , et  locorum  clari- 
tatem  depressa  , temporis  caligo  oblenebravit.  Nos  primum  o- 
ram,  deinde  mediterraneas  partes  prosequemur. 

LITORALIS  IAPYGLE  DESCRIPTIO. 

Principinm  a TARENTO  sumentes  Graeci  Ta’pavro» , ut  illi 
«baino»  , quod  nos  talentum  dicimus.  Stepbanus  ab  eo  quod  est 
rapa;  rapavro; , quod  est  urbis  nomen  , et  fluvii  commune , po- 
suit.  Ab  incolis  adirne  is  Tarai  dicitur.  Distat  a Tarenlo  ver- 
sus Mctapontum  (19)  quatuor  millibus  passuum:  totidem  ab  urbe 
distat  Galesus , qui  in  mare , quod  parvum  dicunt  (20) , in- 
fili) Versui  Mctapontum  ) Illustri!  Calakriae  urbs  formata  ab  Epeo 
celeberrimo  Architecto  Trojani  Equi  alidore,  teste  Justino  libroliistoriarum 
vigesimo.  Solioua  ejusdem  originem  ad  Pilioa  e Peloponneso profectos  popo- 
lo! rejicit  ; nomen  vero  illi  factum  a Metaponto  Alio  Sysiphi , ut  narrai  in 
libro  de  Urbibui  Stepbanus.  Alii  quod  terminus  maris  cititerit  aie  appai- 
latam  urbom  malunt,  cui  nomeu  auiit  Pitbagoras , et  philosophorum  ve- 
tcrum  Academia  celebratissima.  Inibì  Idem  philosophus  mortem  obiit,  ob- 
tiouitque  ob  merita  ab  civibus  templum  a Justino  laudatum , cujns  memi- 
nit  Plinius  lib.  IV,  cap.  11.  Columnarum  fragmenta  adhuc  aetate  sua  super- 
bisse Leaoder  Albertus  , et  Martianus  commemorant  : de  prisco  autem 
ipsius  decoro  , et  viris  illustribus  plura  recensent  Gabriel  Barrius  io  lib.de 
Origine  et  Sita  Calabriac  , Jo.  Fiore  iu  sua  Calabria  iUuttrala  , et  alii. 
Laudarunt  hauc  ipsam  Pomponius  Mela  , Strabo  , Ptolemeus , Dionysius 
Afer,  et  alii. 

(20)  Galesui  , qui  in  mare  , quod  parvum  dicunt  ) Galesi  per  Tarenti- 
num  agrum  labeutis  fluvii  mamiuere  Virgilius  lib.  IV  Georg,  v.  26. 

Qua  niger  humectat  flavcntia  culla  Galeii. 

Horatius  lib.  Il  Cann.  Ode  6. 

[Inde  (ti  Parcae  prohibent  iniquae) 

Dolce  pellitis  odimi  Galeri 
Flumen  , et  regnata  petam  Laconi 
Ruta  Phalanto. 
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fluii.  Haec  urbs  a Tarele  Neptuni  Alio  condita  (21) , sed  (nt  alii 
volunt)  ab  Hercule , unde  Virgilius: 

Bine  linut  Herculei , ti  vera  ett  fama  Tarerlli. 

Haec  urbs,  pulsis  Iapy gibus,  et  Spartanis,  duce  Phalanto 
occupata  est , Laccdacmoniorum  facta  colonia.  Haec  amplitudi- 
ne , et  divitiis , et  civium  moltitudine  diu  floruit , usque  ad 

Martiatis  lib.  Y.  Epigram.  num.  38. 

Puella  , senibus  dulcior  mihi  cygnit , 

Agno  Galesi  mollior  Piotanti. 

Chonca  Incrini  delicatior  stagni. 

Idem  lib.  Vili  .Eptgram.num.  28. 

Die  toga  facondi  gratum  mihi  muniu  amici 
Esse  cecia  . cujus  fama , decusque  gregis  ? 

Appaia  Lardaci  libi  fiorai l lierba  Phalanti  , 

Qua  saturai  Calabrie  calta  Galesus  aquit. 

Statius  : 

Blanda  Thcrapnaei  placeant  c ineia  Galeri. 

Virgilius  Tarentini  agri  amoenitatc,  et  salubritato  potissimum  delectatus 
iu  Silva,  quac  non  longe  a Galeso  (lumino  sita  fuerat  pastorale  carmco  a- 
dornavit,  et  cecinit , quod  epectans  Propertius  lib.  Il  scripsit  : 

Tu  canis  ambrosi  subler  pineta  Galesi 

Thyrsin  , et  atlritis  Daphnin  arundinibus  : 

Ulgue  decem  postini  corrumpere  mala  puellas  , 

Musili  et  impressis  haedus  ab  uberi  bus.  • 

Felix  qui  viles  poniic  mercaris  amoret  , 

Buie  licei  ingratae  Tityrus  ipse  canal  : 

Felix  intactum  Corydo n qui  tentai  Alexin 
Agricolae  domini  carpere  delicias. 

Hac  do  re  vide  PliilippumBcroaldum  in  Commentario  ad  eumdom  Proper- 
tmm  , aliosque  in  Commentarli!  Propertii , Joannem  Juvenem  in  libro  de 
cario  Tarentinorum  fortuna  lib.  II,  cap.  2,  Ambrosium  Merodium  in  ms. 
liuteria  Urbis  Tarenlinae  pag  27. 

(21)  Haec  urbs  a Tarete  Neptuni  /ilio  condita ) Uonoratus  Grammaticus 
Virgilianum  illud  exponens  : 

ninc  sinur  Herculei , si  vera  est  fama  Tarenli : 

Parteniales,  inquit,  accepto  Duce  Phalanto  octavo  ab  Hercule  profecti  sunt . 
dilatique  ad  breve  oppidum  Colubrine,  quod  Tares  Neptuni  filuu  fabricave- 
ral . idque  auxerunt,  et  a primo  nomine  appellaverant  J'arentum  ; bene  ergo 
Herculei  Parenti , quia  Tares  condiderat , auxeral  Phalantut.  Erynaa  de 
urbibus  Magnar  Graeciae  : 

sub  lEthre  beato 

Muenia prima  Thares  condii , conslructa  Phalantut 
Auge t cum  Sociis  Urbemque  Laconibus  implet. 

Consulc  Joannem  Ravisium  Tcxtorem  , Joannem  Boccatium  , Ambro- 
sium Calcpimim  , Joannem  Iuvcnem  in  primo  libro  de  varia  Tarentinorum 
fortuna  , Patrem  Ambrosium  Merodium  in  ms.  nistoria  Tarenlina,  Joan- 
nem Paulum  Morellum  in  compendio  Descriplionit  Tarenlinae , qui  banc 
opinionem  veleria  ctiam  lapidis  testimonio  comprobat,  Seraphinum  Morcl- 
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sccundum  bcllum  Punicum , adeo  ut  quondam  duce  Archita 
Tarcntino  Pythagorico  philosopbo , armatorum  civium  in  campo 
habuerint  pcdituin  triginta  millia.  Hujus  urbis  Plato  , Aristo- 
teles  , Thcophrastus  , Strabo  , necnon  rcccntiores  scriptorcs 
mcminerunt.  Ex  nulla  Graecarum  urbium  tantum  auri,  argenti, 
signorum  , ceterarumque  rerum,  quantum  ex  Syracusis,  et  Ta- 
rento  rcportasse  Romanos  Livius  auctor  est. 

Urbs  natura,  et  mocnibus  munitissima  : admirabilis  prospe- 
ctus  est,  et  imperiosi.  Quae  nunc  urbs,  olim  (ut  puto)  arx  fuerat  ; 
videntur  euim  vestigi»  veterum  (sic  enim  dicuntur)  murorura. 
Sedei  superba  inter  duo  maria  , quorum  altcrum  majus  , al- 
terum  minus  dicunt.  Quod  ut  et  Byzantium , seu  Coustantino- 
politanum  mare  piscosissimum  esse  dixit  Aristotcles , hoc  in 
se  multos  recipit  fontcs , et  ipsum  quem  diximus  Galesum  , 
lluviorum  brevissimum.  A parte  majoris  rupes  sunt  altae , et 
inaccessae , a minori  arenosum  litus.  Urbs  circunflua  , seu  (ut 
Graeci  dicunt)  amphitaiassa,  oblongae  insulae  , aut  longae  na- 
vis  babet  spcciem.  A puppi  manufacta  est  fossa  longis  navibus 
permeabilis  , quac  lUrumquc  mare  coinmittit.  Hanc  Marcus  An- 
tonius  Philomarinus  , Ferdinandi  et  Alphonsi  jussu  , mira  arte 
et  ingcnio  perfodi  curavi t.  A prora , ubi  acstus  maris  conci- 
tatissimus  est , fluentibus  , et  refluentibus  undis  in  moduin  ra- 
pidissimi flumiuis , pontibus  continenti  jungilur.  llic  magnus  , 

limi  Ordinis  Praedicatorum  in  suis  mss.  Tarentinorum  Uisloriis . Joannes 
Gamillus  tirili  Tredici  Tarentinus  cecini!: 

Dcmcruit  quondam  hanc  Urbcm  Meplunia  proles, 

Mani  positi!  primui  moenia  nostra  Tare». 

Et  Palriae  tribuil  Lue datut  digita  Phalantus 
Mostrai,  cum  princeps  auxerit  txiguatn. 

Ut  moro  solilo  Pater  Runavcntura  Moronus  in  lib.  Ili  Catald. 

I.onga  retro  serie a , si  prima  exordia  quaeras 
Ucrculeae  gentis : namque  is situi  Urbis,  et  Arde 
Alque  maris  bifidi , cacti  et  clemenlia  talis  , 

Atq ite  soli  uberi us  , ut  nulla  astate  pulandum 
Desertum  mantisse  locum,  aut  caruisse  colonie. 

Fumlamenta  Tarcs  posuit , Meptunia  proles  , 

( Graecia  ni  mendax)  sed  ne c dum  condita  Leucet 
Tecla  , Gigantaeis  falso  celebrala  sepulchris  , 

Mec  dum  Brundusii  turritas  riderai  arces 
Prisca  aelas  , norat  forsan  nec  natila  porlus, 

Cornibus  arboreis  patrio  quos  nomine  signal 
Vicarie  Cervi  Caput  : el  mox  1 tumula  Classis 
Beddidit  insignes  , Eoo  ex  Orbe  recti rrens. 

Auxit  Amgclacus  pomoeria  prima  Phalantus, 

Et  mores,  legesque  dcdil , reteresque  colon os 
Complexus  , muris  cinxit  melioribus  l'rbem. 
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et  loto  orbe  memorabili  est  piscaturae  proventus  (22) , cu- 
jus  (ut  diximus)  Aristoteles  raeminit.  Urbs  est  omnium  judicio 
inespugnabili.  Turcae  a Bizantio  ad  Neapolim , Galli  a Parisiis 
ad  Hydruntum  , urbem  Tarento  munitiorem  se  vidisse  nega- 
bant  : cpiae  terrarum  omnia  bella , et  Terre  , et  inferre  pos- 
se!. Circa  urbem  pinguissimi  sunt  campi  (23) , vinetis  , oli- 

(22)  Uic  magnus , et  loto  Orbe  memorabilit  est  piscaturae  proventus  ) 
lo.  Juvcnis  lib.  IV.  cit.  Oper.  Ea  est  in  aquis  Tarentinis  piscium  copia,  ut 
si  urbs  a Conditore  suo  non  fuisset  sortita  nomen , Sidon  potuisset  appellati  , 
sicut  Tyrii  a Foenicibus  oriundi  suam  appellarunt  urbem,  juxta  mare  in 
Assgria  conditati!.  Nani  Phoenicum  lingua  Sidon  Piscis  est , et  Tarentini 
ipsi  Ithgophagi  sunt.  Bonaventura  Moronos  Poeta  clarissimus  lib.  IV  Ca- 
taldiadum  : 

Cludilur  hoc  Pelago  quotquot  Neptunus  ubique 
Spargit  divitias  , certis  quas  mensibus  haurit 
Piscaior  : nulloque  die  sinuosa  relaxat 
Rctia  , quia  repleat  captino  pisce  phasellum. 

(23)  Circa  urbem  pinguissimi  sunt  campi)  Quidquid  de  Tarentini 
campi  amocnitate  , et  fertilitate  Galateus  dixit  brevi  elogio  . complexus 
est  Horatius  lib.  Il  Carmin.  Janus  PclusiUS  in  lib.  Ili  Carmin.  ad  Vinccn- 
tinm  Cornelium  Hostunensem  Episcopum  : 

Nullis  in  terris  saturo  Tarento 
Gratior  nobis  locus  , bine  refulgenl 
Clarius  soles,  Zeplnjrisque  spira nt 
Alollius  aurae. 

Uinc  «tinnì  Proteus  pecus  omne  pascit 
Sub  mari , terrae  nimium  propinquo 
Uva  non  cedi t telalo  falerno, 

Mei , nec  Flgmetto. 

Ilicque  Francisco  docili  juvenlae 
Dante  sermones  ulriusque  linguae 
Angulus  rìde I . magie  , ac  magie  te 
Praeside  fulget. 

Pater  Bonaventura  Moronus  lib.  IV  Cataldiad. 

tellus  patulos  bine  fusa  per  agro s 

.Equa  jacet  ; far  ronda  parens  se u numera  Bacchi 
Seu  Cererem  quaerat , nitidae  seu  dona  Minerva» 

Seu  quaecumque  suis  calathis  Pomona  ministrai. 

Qaocumque  aspicias  , redolent  sub  floribus  berbae. 

Bidet  humus  , vcmantqut  virentia  culla  : serenus 
Fulget  ubique  dies  : atibus  virgulto  canori» 

Et  frondes  Zephgris,  resonatque  Alcedone  litus, 

Julius  Causar  Scaligcr  in  suis  Carminibus  : 

Aiutila  , quae  lenti is  demittunt  pondera  lanae 
Tonsa  Tarentinis  jugera  latta  jugis. 
llaec  eadem  complent  praegrandibus  horrea  culmi»  , 

Et  tua  sub  praelum  numera,  Bacche  , ferunt 
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veto , frugibus , et  pascnis  aptissimi  ; nude  Yirgìlius  : 

Saltiti  et  tatari  petito  longinqua  Tortati. 

Et  idem  : 

Namquc  tub  Otbaliac  metnini  me  turrita t aititi 
Qua  niger  humectat  fi  aventi  a calta  Galetut , 

Cor y cium  viditst  tenem. 

Accedit  ad  baec  , quod  urbs  in  intimo  Tarentini  sinus  re- 
cessi! in  nmbilico  est  tcrrarum  : bine  Iapygium,  bine  Lacinimn 
habet  promontorio  , quibus  Tarentinus  sinus  terminatur.  A Ia- 
pygio  septuaginta,  a Lacinio  CXXXV1  millibus  passuum  di- 
stat.  Itaque  urbs  circumquaque  mari  cincta , mediterranea  dici 
potest. 

E Tarento  quamplurimos  illustres  viros  babuimus , Archi- 


Nulla  eit  in  Latto  Pomona  beatior  usquam , 

Nulla  ttl  tlesperidum  gratior  aura  lodi. 

Se  tolum  exhibuit  lauta  ad  convivio  Nereut , 

Servii , et  innumeri!  proxima  Silva  ferie. 

Eie  ver  perpetuata  ut  tantum  prò  frugibue  aestai, 

Ncctareas  superant  sidera  [atta  dapee. 

Quod  si  Caelum  imis  velici  mutare  superne , 

JUaud  alii»  poterai  ptenius  esse  locis. 

Horatius  ruria  sui  ubertatem  , et  amoeoitatem  eflferens  , illud  Tarenti,  Ia- 
pygiaeque  agro  comparai  : 

Quid  ei  rubiconda  benigne 

Coma  vepre» , et  prona  ferenti  ei  quereue,  et  ilex 
Multa  frugo  poco»,  multa  dominumjuvet  umbra  1 
Dica»  adductum  proprius  frontiere  Tarentum. 

Eadem  (orlasse  de  caussa  idem  Poeta  ad  Mecoenatem  Tarentinum  io- 
colatum  Romano  praetulit: 

midi  jam  non  Regia  Roma 

Sed  tantum  Tibur  placet , aut  imbelle  Tarentum. 

Coluuiella  , Favorinus  , et  Macrobius  in  suis  Saturualibus  JVucem  Ta- 
rentinam  commendant,  Cornelius  Celsus,  Columella  Pgros,  Olirai  Theo- 
phrastu9,  Fico»  Pììdìus,  Vimini  Albeoeua,  Calo  Cuprcssum,  lo.  Boccatius 
Mannam.  Porro»  Martialia  : 

FUa  Tarentini  graviter  redolentia  Porri 
Sdisti  quotici  oscula  clauia  dabam. 

Pascua  Virgihus  in  Ueorgic.  lib.  II.  v.  195. 

Sin  armento  magi»  studium , utulosque  hteri  , 

Aut  foetus  ovium  , aut  urente»  culla  capello »: 

Sali us  , et  saturi  pelilo  longinqua  Tarentt. 

Et  Martialia  de  Parthcnianu  Toga  : 

Appaia  Ledaci  libi  floruit  herba  Phalanthi , 

Quae  saturai  Colubri < cuba  Galetus  aquis. 

Vide  denique  quidquid  de  codem  argumento  scripsit  Jo.  Juvenis  in 
lib.  Ili , cap.  1 citali  Operis. 
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tam  pliilosophum  (24),  et  impcratorcm , ÌNicomachum  musi- 
cum,  et  muihcmaticum  (23),  qui  de  arithmctica,  et  musica  scri- 
psit , et  Piatone  teste,  lecum  atblctam  (2G) , Arisloxenum  (27) 

(24)  Archilam  pliilosophum ) Vctcrnm  philosophorum  longe  ccleber- 
rimus  fuit  Architas  , cujus  nomen  Platoncm  altraxit,  teste  Jeanne  Tzctzc 
a Jeanne  Juvenc  retato.  S.  Ilieronymus  in  Epistola  ad  Paulinum:  Sic  Pialo 
Ai'j’/plum,  et  Archilam  Tarenlinum,  camquc  oram  llatitte , quae  quondam 
Maqna  Graecia  dicebalur,  laboriosissime  per  agrari! , ut  qui  Alhenis  magister 
eral , et  polene  , cujusque  gratem  doclrinam  accademiae  Ggmnasia  persona- 
bant , fiere t ptrtgrinus  , alque  discipulus  : malens  aliena  vereconde  disccre  , 
guam  sua  impuelenter  ingerere.  Non  Tarenli  modo,  sed  et  Melaponti  Ar- 
chila; docili! , habuilque  illustres  discipulos,  quos  inter  prima*  Intere  Plato 
Athcnicnsis  , Empedocles  Agrigentinus,  Endoxius  Gnidius  . Philolaus  Cro- 
toniatcs  , et  alii.  Fuit  et  pracstantissimus  Mathemalicus.  De  Colomba  li- 
gnea , Architae  artifìcio  volitante  , Aldus  Gellius.  Auctor  habetur  istru- 
mcnti,  quo  duae  mediac  investigantur  lineae,  ut  cubum  in  quadro  ponatnr. 
De  ipsius  pliilosophi  modestia  insigne . ac  honorifìcum  testimonium  perhi- 
bet  ÌElianus  lib.  IV, cap.  19,  mansuetudine  quoque  claruit,  iraeque  tempe- 
ratissìmus  vixit,  teste  Valerio  Maximo  lib.  IV.  Atheneus  etiam  Archilam  a 
virtuto.  ac  prudentia  commendai,  quibus  alii  rode  gubernantur.  Rexit  ilio 
cum  laude  urbem  potriam,  regionemque,  duxitque  cxcrcitumsemper  victor, 
si  Joanni  Juveni  credimus  lib.  Ili, cap. 2.  Mare  in  urbem  patriam  remittens , 
et  dira  obrutus  tempestate  naufrago;  interiit.  Quamobrem  Horatius  : 

Te  marie  , et  lerrae  , numeroque  carentis  arenai 
Mensorcm  eohibenl  Archyla 
Pulce rit  exigui  prope  lilus  parta  Malinum  mimerà. 

Florult  vir  tantus  Olvmpiade  9G,  ante  Chriatum  394.  Ejua  vitam  scripscrc 
Aristoxcnus  discipulus  , Diogenes  Laertius  , multi  honorifìce  meminere. 
Baldus  inter  illustriorcs  mathematicos  Archilam  recensuit  : plura  no3  in 
Addilionibus  ad  Bibliat.  Neapolit.  Toppi,  cl  Nicodemi  opportuno  notabimus. 

(25)  yicomachum  musi  cum  , et  mathematicumj  Consula  Jo.  Juvcnem 
lib.  hi,  cap.  3 (a). 

(a)  Verba  Jo.  Juvenis  loc.  cit.  sunt:  Nicomacus  , uni»»  ex  Tarenlinis 
Imperatoribut , qui  ut  malhematicui  clarissimus  . de  arithmetica , et  musica 
scripsil.  Vcrum  apud  Suidam  sex  reperiunlur  Nicomachi , et  nullus  dicitur 
Tarenlinus.  Et  Jo.  Albertus  Fabricius  in  t.  V.  Bibliolhecae  Graecae,  pag. 
631  editionis  Amburgi  1796  curante  Ilarles,  quatuordecim  Nicomacos  re- 
censct,  et  ntillus  dicitur  Tarentinu9.  Addc,  quod  cxstat  Nicomacus  Gerase- 
nus  .qui  fuit  philosophus  Pythagoricus  , et  scripsit  de  musica  et  arithme- 
tica. Ex  quibus  sequitur,  quod  aut  Galatcus  Nicomacum  Gerasenum  cum 
Nicomaco  Tarentino  confudit,  aut  duo  fuore  Nicomaci  pythagorici , qui  de 
cadem  re  scripserunt,  scilicet  alter  Tarcntinus  , et  alter  Gerasenus,  quod 
veterum  scriptorum  auctoritate  caret.  Mine.  Tapiuus. 

(26)  lecum  alhlelamj  Floruit  Iccus  Olyinpiade  septnagesima,  Nicolai- 
dae  fìiius  Tarcntinus  Olympicam  Coronam  , et  Pancratiales  de  qulnquertio 
cacpit:  ac  deinde  in  sequentibus  fuit  athletarum  magister  sui  lemporis  prae- 
stantissimus.  Oppidoquani  parcus  cibi,  potusque  fuit:  unde  apud  Graecos 
proverbium  feci  Corna.  De  ilio  Plato,  et  alii. 

(27)  Arisloxenum  ) Gelius  lib.  IV  Noclium  Allicarum  cap.  11.  Arista- 

F.  II.  6 
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musicum  , et  philosophum  , Aristotclis  famil'arem  , Heraclidem 
musicum , cujus  Plinius  saepe  meminit  , et  cujus  experimenta 
saepe  Galenus  rcfert  in  Decabiblo,  hoc  est,  in  libro  decem  tra- 
ctatuum. 

Tria  sunt  ( nt  Gracci  dicunt  ) poliliarum  genera  : unias  , 
paucorum,  multitudinis  principatus,  hoc  est  monarchia  , aristo* 
cralia  , et  dcmocratia.  Democratia,  hoc  est,  popularis  princi- 
patus in  summo  honorc  habcbatur  , ut  crat  ( teste  Platone  ) 
apud  Athenicnscs,  et  in  nonnullis  hodic  Italiac  civitatibus.  De* 
mocratia  Tarentini  juste  , et  temperate  ulcbantur  (28) , quae 
potius  politia  dici  mcrcbatur;  sed  nominibus  saepe  abutimur. 
Regnum  tyrannidi  , aristocratia  oligarchiac  , politia  democra- 
tiae  opponitur  ; sed  affluenza  opum  , et  Romanorum  co  tem- 
pore inopia  , et  Fabritii  mendicità»  Tarentinis  molliliera  cxpro- 
bravit.  Et  Romani  quum  ad  summura  divitiarum  per  cenere  , 
a majorum  vitae  severitate  degeneraverunt.  Facile  il  tempera- 
te vivunt , quibus  desunt  luxuriae  alimenta;  at  ii,  quibus 
amplac  sunt  facultatcs,  non  possunt  non  mollitcr  , et  delicate 
vivere.  Exem)lo  nobis  sunt  Principcs  Saccrdotum,  quibus  dum 
pauperes  crani,  satis  fucrant  oluscula , et  pisciculi  minuti: 
nunc  nec  tcrrae  , noe  maria  eorum  gulae  ac  libidini  suflfciunt. 
Hic  est  mos  fere  omnium  gentium,  quae  clini  inope»  sunt,  at- 
que  omnium  rerum  indigae  , parcc , modeste  , frugalitcr  , ac 
temperantcr  vivunt.  Quae  deinde  per  bella , et  caedcs  , et  ra- 
pina» , et  miscrorum  visccra  saginatae,  contempla  quam  prins 
laudaverant  necessaria  frugalitatc,  in  omni  luxuriae  genere  vo- 
lutantur.  Testcs  sunt  Medi  , Persae,  Macedone»,  et  ipsi  remili 
domini  Romani,  necnon  et  nos  Christian! , ut  dixi,  dum  paupe- 
res, et  mcndici  fuimus  pie,  iusle,  et  sancte  viximus;  at  post- 
quam  rcs  Christiana  ad  tantas  devenit  opes  in  apicem  vilioruin 
ascendimus  , nec  hahemus  quo  ulterius  progrediamur.  Ccrtant 
inter  se  duo  illa  maxima  vitia  , avaritia  , atque  luxuria  , et 
cum  utraque  in  summo  sit , non  est  facile  judicarc  utra  illa- 
rum  sit  maior.  Res  admirationc  digna  est , quomodo  et  homi- 
nes , et  Dii  Terre  possunt  scelera  nostra. 

Spinelle,  vir  excellcnlis  et  animi,  et  ingcnii,  non  railii  cura 
est  ommia  exquisile  narrare  quae  auctores  scripsere , sed  sum- 

xenus  musicus,  vir  literarum  veltrum  diligeulittimut , Arislotelis  philosophi 
auditor.  Milita  scripsit,  de  quibus  in  nostri»  Additionibus  ad  Dibliot.  Xrtijto- 
lit.  De  oo  scribi!  Bemardinus  Baldua  io  Chronic.  malhematic.  illustrium 
Olymp.  in.  ante  Chrislum  anno  385. 

(28)  Dcmocratia  Tarentini  juste , et  temperate  ulebantur)  Do  hujusroo- 
•li  Taientinuium  regimine  agii  Strabo  lib.  \1  Geograph.  Jo.  Juvcnis  lib. 
Ili,  cap.  4 de  rar.  Tanni,  [or. 
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matim  aliqua,  ut  libi  morem  gerani,  et  ut  philosophum,  nou 
ut  historicum  decct.  Àristoteles  ait  in  suis  Problematis  , eam 

hi  ri  am  piacere,  t/uttc  non  nimis  antiqua  est,  aut  stitnis  re - 
cene.  Nam  quae  nimis  antiqua  sunt,  minime  crcdiraus  , etcnim 
in  fabulas  abiere:  ut  quae  Herculis,  aut  Liberi  patris,  aut  quae 
Vitcrbiensis  de  Bcroso  , et  Pctosyri,  et  Piece pso  somniat.  Quae 
vero  nova  sunt , contcmnimus  , omnes  cnim  noverunt.  Mcdii 
temporis  historias  concupiscimus , et  ut  sunt  nostro  tempore, 
Alcxandri , et  Romanoruin , et  quae  post  captam  Trojam  gesta 
sunt.  Ob  quam  rem  ego  si  qua  ex  Guidone  quodam  Ravennate, 
qui  mcdii  temporis  fuit  , quique  de  urbibus  Ilaliae  scripsit , 
ut  crani  iliius  tempore,  rei'eram  , non  me  peccasse  existimes. 
Die  de  Tarcnlo  hacc  scripsit:  Tarenlum  inclita,  et  regali»  urbi, 
et  omisi  copiarurn  genere  opulentissima,  in  qua  Q.Ennius  Poe- 
ta untiquissimus  exorlus  , tìomae  floruit.  Guidoni  non  nisi  , 
quae  ipsc  vidil , credendolo  est;  et  si  in  multis  erravit,  tamen 
non  babemus  mcliorem  iliius  temporis  auctorem.  Ipse  videtur 
non  satis  Graecis  litcris  inslructus,  ncc  bonos  auctorcs  legisse. 
Q.  Ennius  testimonio  scriptorum , Rudias  , ut  dicemus  , non 
Tarcntinus  est.  De  hac  urbe  pauca  dixi  : satis  cnim  habet , et 
laudis,  et  gloriac  apud  omnes , et  Graccos  , et  Latinos  histo- 
ricos  (29). 

A Tarcnlo  in  Eurum  navigantibus  ad  Vili  millia  passuum  oc- 
currit  in  ora  locus,  i|ucm  incoine  SATURUM  (50j  penultima  pro- 
ducta  nomiuant;  amocnissimus  traclus  est,  et  apricus  in  me- 
ridioni spcctans  ; ab  Aquilone  tutus,  fontibus  passim  frequens  , 
uobilissiinos  gignit  fruclus , citriorum  omne  genus,  ficos,  mala 
punica,  et  hortensia  omnia  : adeo  ut  Tarentinorum  urbi  omnia 

(29}  De  hac  urbe  pauca  tlixi-,  satis  enim  habet  et  laudis  et  glorine  apud 
omnes  et  (ìraecos  , et  Latinos  hisloricos)  Verissimum,  et  dignum  tanta  ur- 
be longe  celeberrima  , et  nobilissima  elogium  ; non  defuere  tamen  e civi- 
bus  , qui  peculiaribus  libris  patriae  monumenta  velerà  , et  illustria  decora 
collegere,  ut  notiora  I itera  rio  Orbi  redJerent;  e quibus  Jo.  Juvenis,  et  Joan- 
nes  Paulus  Morellus  publici  juris  fecero  Opera.  Amhrosius  vero  Merodius, 
qui  libros  quinque  Tarentinarum  llistoriarum  scripsit , et  Serapbinus  Mo- 
rellus, qui  antiquitates  Taronlmas  illuslrandas  susceperanl,  morte  praere- 
pti  , spe  et  voto  postcritalein  frustrarunt. 

(30)  Quem  incolae  Saturum)  De  loco  ipso  agit  Servius  apud  io.  Juve- 
uem  ìib.  IV,  cap.  I,  octo  passuum  inillibus  Tareuto  disiare  commemorai  . 
Baphia  quondam  dictum  . m quibus  lana  lingebatur.  ini eque  Saturum  di- 
cium;  ad  eutn  et  haec  Virgdii  carmina  in  bb.  IV  Geòrgie,  spedare  scri- 
bi! idem  Juvenis: 

Al  mater  sonitum  thalamo  sub  ) lumini s alti 

Sensi!  : eam  circum  Mitesi  a veliera  Xgmphac 

Carpebanl  legali  Saturo  fucata  colore. 
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n (latini  suppcditet.  Bine  solvcntibus  ad  XII  millia  passuum,  tem- 
plum  est  Divo  Petro  dicatum  , quera  locuin  ajunt  Divuni  Pe- 
trnrn  ex  Oriente  proficisccntem  (51),  pritnum  in  Italia  attigissc, 
ibique  rem  divinam  fecisse  , deinde  Tarenti  in  Ecclesia  , quae 
est  juxta  majorem  arcem  , hostiam  Chrislo  obtulisse  : ubi  in- 
ventus  est  nupcr  plumbcus  libellus  (52),  de  quo  tot,  et  tan- 
ta narrata  sunt  in  loto  orbe  Christiano.  Htnc  solvcntibus,  et 
oram  Tarentini  sinus  navigantibus , nulla  usque  Callipolim  oc- 
currit  urbs  memoria  digita.  Inter  Tarentum,  et  Callipolim , vi- 

(31)  Ajunt  Dirum  Petrum  tx  Oriente  profciscente m)  Quod  a S.  Petro 
Apostolorum  Principe  lapygiae  populi  Christianam  Religiooem  didicerint  . 
atquo  receperint , compierà  velerà  probatissima  Salcnlinorum  urbium , et 
Ecclcsiarum  monumenta  testantur  , quae  passim  a diversi  generis  , clari- 
quo  nominis  Scriptoribus  conlìrmantur.  Pracscrtim  a Rosello  in  Ilermet. 
Roland.  lib.  V,  comment  2,  dialog.  5,  Jacobo  Antonio  de  Ferrariis  in  A- 
potogia  Paradostica  prò  urbe  patria  Lycien.  Jo.  Juveno  in  lib.  ultim.  do 
Antiijuilale , et  variti  Tarent.  fori.  Bonaventura  Moro  no  Ord.  Minor.  S. 
Frane,  in  lib.  1 Cataldiados  sub  initio  ; lo.  Baptista  Lezana  Ord.Carmc- 
lit.  in  Annalibus  Carme  Micie  anno  1495.  tom.  IV.  Chrislophoro  Forolivicnsi 
in  sua  Grecia  ; Ferdinando  Ughelloin  tom.  IX  llal.  Sac.  de  Uydruntina 
Urbe  verb.  facien.  Uieronymo  Marciano  in  lib.  Il  D' script.  Ilydrnnt.  Pro- 
vine. et  alibi  ; Julio  Causare  Infantino  in  libro  , cui  tilulus  Lerce  Sacra  ; 
Marino  Freccia  de  Sub  feudi»  lib.  I,  de  Provine iis  lib.  XLVII,  Aloysio  Tassello 
in  libro  II  de  Anliguitalibus  Leucae  cap.  2 , Pompi  jo  Saroello  in  Cronolo- 
gia Sipontinorum  Anlistilum  fol.  8,  Franei-co  Maria  de  Aste  Archiepiscopo 
IlydrtiDtino  pari.  I,  cap.  2 de  Mcmorabilibus  ih  desine  ìhjdr.  Jo.  Paulo  Mo- 
re! lo  in  Descriptione  urbis  Tarcntinae  , et  a Francisco  Lombardo  in  Proe- 
mio Compendii  Cronologici  rifarai»  Archiepiscoporum  li  (immuni . 

(32)  Ubi  inrentui  est  nuper  plumbcus  libello»)  Ite  inventione  libri S.Ca- 
taldi  complcctcntis  prophetias.  et  valicinia,  sciibunt  carissimi  illius  tempo- 
ri scriptores  , Alexander  ab  Alexandro  lib.  Ili,  cap.  15  Dier.  Genia!.  Jo. 
Juvcnis  io  lib.  de  Var.  Tarent.  fort.  UieronymusMarcianus  in  ms.  Descript. 
Provine.  Ilgdr.  Joan.  Paulus  Morellus  in  Descripl.  l’arentinae  urbis, Thomas 
Arcudi  Ord.  Praedicatorum  in  suo  libro,  cui  titulus  est:  Galatina  Letterata, 
Ambrosius  Merodius  in  ms.  Uistoria  Tarentina  , et  ali’.  A tot  gravissimo- 
rum  Scriptorum  testimoniis  nullo  jure  dissentii  Jovianua  Pontanus  lib.  n . 
cap.  ultimo  de  Sermone  , qui  parum  do  re  tanta  instructus  ad  Franciscaui 
Itominis  commentuin  referro  maluit  , quam  \eram  historiam.  Earundem 
prophetiarum  expos  tionem  peculiarem  librum  adoinavit  Franciscus  Anto- 
uius  Andrada.  De  iis  omnibus  console  Cataldum  Antonium  Cassinellum  in 
VitaS.  Calaldi  lib.  Ili , cap.  8.  I)e  tempore  aulem,  quo  idem  liber  propo 
Tarentum  est  efibssus  , non  una  est  scriptorum  senteutia.  Auctor  Anony- 
mus  Cronici  editi  a dar.  viro  Antonio  Caracciolo  id  rofert  ad  annum 
1494.  Petrus  Galatious  ariate  suppar  lib.  Vili,  cap.  1 de  Ecclesia  desti  tuta 
ad  anni  m 1492  conjecit.  A Cablino  stant  ceaevi  scriptores,  ut  Lucius 
Cardarne*  Co  Ili  poi  ita  nus  in  suis  mss.  Cronici*,  Bartliolomaeus  Moronus  in 
Fifa  5.  Calaldi,  voterà  Tarcntinae  Ecclcsiac  monimenta,  viri  doctissimi 
Bollandiaiii,  et  ahi. 
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cus  est  in  litore  Neritono,  qui  a Diva  CESAREA  (33)  nomen  ae- 
cepit,  a Gallipolitanis  (ut  ajunt]  dcletus.  Hic  est  vadosum , fre- 
quentibus,  tenuibus,  et  pusillis  insulis  consitum  , mare  piscnturac 
aptissimum.  Inde  Divi  1SIDORI  TURRIS  ENcritinorum  emporium , 
indo  vicus  Divae  MARIE  AD  BALNEUM , derclictus  et  ipse  ob 
Pyratarum  , ut  puto  , et  Saraccnorum  incursioncs.  Hic  scaturi- 
gines  erant  calidarum  aquarum  : ruinae  cernuntur  aedificiorum: 
aquac  sulphureae  odor  scntitur.  Scd  an  aqua  iila  multis  mor- 
bis  salubris  alio  vertcrit  suos  cursus , an  incuria  hominum , 
et  ruina  tectorum  raeatus  obstructi  sint , inccrtum  est.  Iias 
thermas  multis  mortalibus  utiles  Belisarius  Aquaevivus,  vir  ma- 
gni animi  , qui  ferito  dominatur  , instaurare  cogitat. 

Ab  hoc  vico  sex  miliibus  passuum  abest  urbs  Gracca  CALLI- 
POLIS  (54)  ; sed  nescio  cur  in  ora  Scnonum  illam  posucrit  Pli- 
nius.  Ncc  apud  auctorem  aliquem  memiui  me  legisse  bis  in  lo- 
cis  Senones  consedissc  , aut  mcndosi  sunt  codices.  Sita  urbs 
est  in  extremo  promontorio  Iongc  in  mare  procurrenti  , sed 
ardissimo  Isthmo , adco  ut  in  aliqua  parte  vix  curribus  pcr- 
vius  sit.  Urbs  forrnam  habet  sartaginis  , Islhmus  ansac,  muni- 
ta est,  et  rupibus  circumsepta , et  firmissiiuis  muris.  A conti- 
nenti unus  est  aditus  in  quo  castellum  est  munitissimum. 
Hacc  Petri  Aragonum  regis  , qui  Siciliani  regnis  suis  adjc- 
cit , partes  sequula  , a Carolo  Apuliac  primo , aut  secundo  ro- 
go , nescio , solo  acquala.  Qui  dadi  superfuerunt  cives,  in  vii- 
las  abiere  , ubi  cenlum  aunos  morati  sunt.  Inde  redeuntes 
domunculas  sibi  super  domorum  ruinas  acdificaverc,  ut  cuique 
visuui  est;  et  quac  quondam  pulchra  urbs  a Graecis  appella- 
ta est , nunc  nullo  viarum  ordine  servato  habitatur  , non  ut 
condita,  scd  ut  occupata.  Ilaec  etiam  per  beila  Alphonsi  senio- 
ris , numquam  a fide  descivit , cum  aliis  nonnullis  cjusdem 
proviuciac  urbibus,  ut  dicemus.  Ilaec  quarto,  post  capturn  a 


(33)  Vicus  est  in  litore  Neritono,  qui  a Dica  Castana  nomen  acecpit,  a 
Callipolilanis  (ut  ajunt]  dcletus}'  Ita  Butcrus,  et  Marlisnus  produnt  : nubili 
sntiquitus  idem  vicus  dilatus  fuit  Cocnobio  monaeliorumOrdinis  9.  Bencdl- 
cti . velili  una  ex  quatuordecim  (ut  vocaul)  Grangiis  Majoris  Ecclesiao  . et 
Cathcdralis  Tempii  , sacro  Neritinorum  , ac  lotius  Dioecesis  Placi  di  snb- 
jecto.  ld  hodicquc  vige!  sino  Coenobio  Sacerdotium  , variis  nominibus  an- 
nuo turi»,  certoquo  corse  pondera  , ei|  perso  nuli  Ilei  toris  obedientia  Epi- 
scopo quutanni»  obnoxium. 

(3i)  Urbe  Gratta  C olii  polis)  Nomen  urbis,  velusqtic  servatili  in  sacris 
ritus  Graecus  bis  centum  ferme  ante  annosdesilus  illustranlur  a alarissimo 
viro  l'i  lio  Pollidoro  amico  nostro  in  Notis  ad  Calalogum  Call:politanorum 
Antistitum  , in  toni.  IX  Italiae  Sacrae  edit.  Veoet.  pag.  98  editis,  qui  tanti 
viri  studio  locupletior , cxactior , ac  emendatior  prodiit- 
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Turcis  Hydruntum  anno  a Vcnetorura  classe  capta , ac  direpta 
est  (55).  Spcciatac  fidei,  et  virlulis  civitasj  nullo  adjuta  exter- 
uo  praesidio  , hostibus  ad  necem  usque  rcstitit.  Pauci  adeo  e- 
rant  oppidani , ut  cuique  illorum  , sex  aut  septem  pinnae  de* 
fendendae  sorte  contingerent.  Magna  pars  civium  super  muros 
strenue  pugnando  cecidit  : qui  superstites  fuere  , omnes  fere 
vulnerali.  Tandem  nonnullae  mulieres  muros  conscenderunt,  at- 
(|ue  hostibus  aliquantulura  obstiterc.-  cxoppiianis  magna  parte 
(utdixi)  caesa,  pauci  sine  vulncribus  abiere.  Ex  hostibus  quin* 
genti  cum  ipso  duce  desiderati  sunt.  Sic  se  Callipolitani  ges- 
sere , ut  nemo  illos  jure  victos  dicere  possit , sed  a multilu- 
dinc  hostium  superatos. 

Praeclarissime  Spinelle,  quando  eorum  , qui  in  extremo 
Italiae  angulo  Luceriae  (a) , virtus , et  fides  oblivioni  , ac  si- 
lentio  datur  , nos  ipsi  Callipolis , et  Hydrunti  fortia  facta  non 
taccamus.  Dicam  , quoniam  verum  est , si  omnes  hujus  Regni 
urbes  Lupientium  , Tarentinorum  , Callipolitanorum , et  lly- 
druntinoruin  animos  habuissent  , multa  quae  nos  opprimunt 
mala  non  pateremur.  Haec  eadem  urbs  in  ilio  scelerato  , et 
cxitiali  toti  Italiae  Caroli  Francorum  regis  adventu , semper 
in  fide  Aragonensium  partium  permansit , Marco  Antonio  Phi- 
lomarino  patritio  Neapolitano  urbem  gubernante.  Hic , Francis 
totius  fere  regni  potitis , usque  ad  reditum  Ferdinandi  junio- 
ris  , urbem  tutatus  est.  Saepe  cum  paucis , quos  habebat,  levis 
armaturae  cquitibus , Francorum  turmas  , usque  ad  sextum  ab 
urbe  lapidcm  persecutus  , multos  Francorum  , et  cepit , et 
occidit.  Haec  ctiam  pulso  Federico  , regi  fidem  servavi!.  Gon- 
sal,  eo  quod  suo  Regi  fidem  servavo  rat , villas  exuri,  felices 
arborea  excidi  jussit , et  minas  j et  damna  immensa  libenti  a* 
nimo  pertulit:  tandem  Praefecto  arcis  cum  Gonsalc  paciscente, 
urbs  ad  dedilionem  coacta  devenit.  Deinde  Galli,  Hispano  duce 
intra  Bareti  moenia  latente,  omnia,  nemine  prohibente  , impe- 
rio suo  subegere.  Urbs  in  maximo  erat  discrimine  .-  quae  po- 
stea  adventu  Joannis  Castriotae  viri  MacedoniSj  qui  uunc  Fer- 
randinae  Dux  est,  cum  prudentis  tum  eliam  strenui,  confirmata 

(35)  Haec  quarto  , poi t captum  a Turcis  Hydruntum  anno , a Veneto- 
rum  classe  capta,  et  direpta  est)  De  hoc  bello,  cujus  praecipuam  narratiooeni 
texuit  Angelus  Tafurus  proavus  incus,  agunt  M.  Lucius  Carda  tnus  Callipo- 
litauus  in  Duini! , Michael  Ritius  in  libro  da  Regibus  Siciliae  gestae  rei  odalo 
parus;  et  Scipio  Mazzella  in  libro  de  Vitis  Reg,  Neapot.  Quorum  testimonio 
tacile  conjici  potcst  quantum  a vero  absint  Lyciensca  scriptores. 

(a)  Luceriae  ) voi  mendosa.  Duo  ms.  peuea  music  babent:  qui  in 
extremo  Italiae  angulo  latini,  virtus  ctc.  Et  ita  rcponendum  est.  Mica. 
Times. 
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est.  Hic  adse.itis  quibusdam  vicinarura  urbium  transfugis,  et  exu- 
libus.  qui  partes  Aragonenses  secuti  sunt,  saepe  ex  urbe  crum- 
pens,  variis  dadi  bus  Francos  alilixit , atque  urbera  scrvavit. 
Longc  ab  urbe  mille  passibus  insula  est  pari  ambitu.  Hic  Gai- 
narum  avium,  quas  diximus,  magnus  proventus,  et  toti  provin- 
ciae  salutaris. 

Post  Callipolim  ad  quintum  lapidem  proraontorium  non 
absimile  ei  , in  quo  urbs  est , quod  Acroterium  incolac  vo- 
cant , latine  promontorium  , recentiores  navigantes  promonto- 
ria,  capita  oppellant.lnde  Uxcntinorum  portus.  Deinde  1APYG1USI 
promontorium,  in  quo  templum  est  Divae  Marine  (3G)  incly- 
tum,  et  anti(|ua  religione  sacrum  ac  veneranduin.  In  hoc  sita 
erat  parva  urbecula , nunc  diruta , quae  LECCA  appcllabatur  : 
de  qua  Lucanus  : Parvae  moenia  Lcucae  : sic , ut  puto , dieta 
ab  albedine  , et  nuditate  scopulorum  Inde  Castrum  (37)  est 
oppidum  Episcopale  , quod  ad  secundum  lapidem  templum  ba- 
bet  , alterum  divae  Caesareae.  Juxta  est  fons  calidarum  a- 
quarum,  quas  ad  complures  morbos  utiles  esse  cxpericn- 
tia  docet.  Fons  in  antro  est , qui  non  alium  habet  nditum , 
quam  e rupibus  mari  imminentibus,  pensilibus,  et  tabulis,  ja- 
ctis  pontibus  aditur  ; nec  nisi  semel  singulis  annis  Majo  men- 
se. In  hoc  latuisse  divam  Cacsaream  incolae  autumant  (38),  dum 

(36)  In  quo  templum  tsl  dime  Marine)  Templum  hoc  Sanctae  Marine  in 
finibua  Terrai;  vulgo  «udit,  singulari  non  solimi  fìnitimorum,  veruni  oliam 
cxlerorum  religione  cultum  , ad  quod  o remotissimi»  Christiani  Orbi»  re- 
gionibos  assidue  homincs  peregrini  condurmi;  Bcatae  Dei  Genitrici»  Ima- 
go iilustribus  in  die»  singulis  darei  miracoli» , quae  illustriorem  locum 
reddunl.  Romani  Ponlificca  ampli»  piacularibus  animariim  praemiis  eun- 
dem  dilarunt.  De  ipsomet  scripsere  Felix  Aaiolphu»  de  lmaginibus  Maria- 
ni»  Col.  t A,  Ferdinando»  Ughcllu»  in  tom.  IX  llaliae  Sacrae,  ubi  de  Alexa- 
nensibu»  , et  Leucadensibus  Episcopi»  catalogum  texit.  Marino»  Freccia 
vetustior  Ughello  scriplor  in  tractatu  de  Subfeudis  . Seraphinns  Molitorio» 
Ordini»  Praedicatorurn  in  libro  , cui  titulu»  est:  Il  Zodiaco  Mariano,  si- 
gno  I.ibrae  Stella  >ì< , Ludovicus,  sivo  Alovsius  Tassello»  plurcs  de  eodem 
Tempio  , et  urbe  Lcuca  libro»  scripsit,  «ed  parum  felici  calamo  id  tracta- 
vit  argumentum. 

(37)  Inde  Castrum  nt  oppidum  ) Scriptore» , qui  do  Salcnlinorum  ur- 
bibus  scripsere  , Castrum  anno  Christi  450  aeddicatom  commemorant  ; 
sic  Marciauus  , Tassellu» , Chrisloplioru»  caccus  Foroliviensis  in  libro  do 
Magna  Graecia.  Turcae  , Duce  Luslambao  Pyrata  celeberrimo  , anno  1537 
popolati  sunt . et  incendermi!.  Quo  infortunio  Episcopu»  Castrensi»  seder» 
mutare  compulso»  , domicilium  fixit  in  Oppido  , vulgo  lo  Poggiando.  Alte- 
ram  vastilalem  Castrensi»  Civita»  a Torcis  passa  est  anno  Uomini  1573. 
Vide  Ughellum  in  tom.  IX  Hai.  Sacr.  de  Episcopi»  Castrcnsibus. 

(38)  In  hoc  latuisse  divam  Caesarcam  incolae  autumant)  Sanctae  Cae- 
sarcae  vilam  brevi  calamo  itale  scripsit  quidam  Archipraesbyler  Franca- 
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furorem  patris  fugerct.  N’ec  dcsunt  qui  testantur  se  ibi  vidisse 
Deam  lampada  fercntein.  Adiri  antrum  non  nisi  placido  mari 
potest.  Orla  repente  tempestate  pcrterrita  malcr  , Gliura  ibi 
reliquissc  perhibetur  , quem  Deam  ipsam  per  annum  aluisse 
fama  est.  In  hunc  noster  hymuus  extat  sappbico , et  adonico 
carmine  (59)  , cujus  hoc  est  principium  : 

Diva  in  exlrema  latitani  latebra  eie. 

Poctac  fabulantur  Gigantes  a Diis  a Phlegraeis  campis  ejectos 
bue  confugisse  (40).  Hinc  ad  Hydruntum  sex  miliia  passuutn  nu- 
inerantur.  Quarto  ab  Hydrunlo  lapide  convallis  parva,  attamen 
umocnissima,  et  olcis  consita  est,  quam  incolae  pomarium  nun- 
cupant  : -per  Itane  rivulis  aqua  decurrit.  Hacc  pusillum  portum 
cflicit , quem  ideo  Vadiscum  incolae  dicunt  : parvarum  navicu- 
larurn  statio  est.  Post  bunc  coenobium  est  diro  Piicolao  dica- 
tuia  , mille  et  quingcntis  passibus  ab  Ilydrunto  distans.  Hic 
Monachorum  magni  fiasilii  turba  convivebat  : hi  omni  vcncra- 
tione  digni , oinncs  literis  Graecis , et  pleriqne  Latinis  instru- 
cti , optimum  sui  praebebant  spectaculura.  Quicumquc  Graecis 
literis  operaia  dare  cupiebant , iis  maxima  pars  rictus  , prae- 
ceptor  , domicilium  , sine  aliqua  mercede  donabatur  ; sic  res 
Gi  ucca  , quae  quotidie  retro  labitur , substcntabalur.  Fuit  tem- 
poribus proavorum  nostrorum  stante  aula  Constantinopolita- 

villac;  et  allam  Episcopus  Castrensi),  qnas  latine  redditas  vulgavit  do. 
Bullandus  in  tom.  in  de  Vili)  Sanctorum  Mensis  Mali  ad  diem  15,  et  ilio- 
lonymus  Bescape  in  libro  inscripto:  Effemeridi  Saere  in  mense  Maii.  Plura 
nuper  de  illa  scripsit  Fr.  Bonaventura  l.amensis  Ord.  Minorum  striclioris 
observantiae  in  Uistoria  Francavillensis  Oppidi  , aed  recentibus  , ac  pa- 
rum  solidi*  innixa  momenti). 

(39)  In  hanc  noster  hgmnut  extal  sapphìco , et  adonico  carmine  ) Ga- 
latuus  hoc  carmen  inscripserat , iniseralque  ad  Antonium  de  Caria  Neri- 
tiuum  Episcopum  doctrina.  rebus  gesti),  et  vitae  probitate  conspicuum , ut 
liquet  ex  Epistola, quae  adhuc  apud  nos  extat  ma.  Diiigentiam  adhibuimus 
exactissimam  , ut  laudato)  versus  inveniremus , sed  irritus  ad  hanc  diem 
labor  cessit. 

(40)  Portar  fabulantur  Gigantes  a Diis  a Plilegraeis  campis  ejectos  huc 
confugisse)  Lege  Ovidium  lib.  I Metamorphoseon , fab.  5.  et  sequent. , et 
lib.  X,fab.  4,  l’ropertium  lib.  Ili , Eleg.  9.  Claudiannm  in  Giganlomachia, 
Jgynum  fati,  28,  Apollodorum  lib.  I,  Horatium  lib.  11  Od.  12  ad  Mecoe- 
naleni,  Siliuni  Italicum  lib.  XII,  Natalem  Comitum  lib.  VI,  cap.  21 , et  se- 
quent. Mgtholog.  De  Giganlibus  ab  Hercule  e Laborino  Campaniae  campo 
Uepulsis  scribunt  Diodorus  Siculi!)  lib.  IV  Histor.,  Strabo  lib.  V Geograph. 
In  lapvgiam  vero  illoa  actos  notai  Strabo  lib.  VI.  De  re  ipsa  Pomponius 
Eaetus  Epigramma  composuit,  ubi  cecinit  : 

Hgdruntum  petiit  pars  , et  pars  altera  Vollcot. 

Lege  Leandrum  Albeilum  in  Descriplione  fialide  de  Iapygiadisserens  pag. 
192,  Franciscum  Lombardum  in  libro  de  Balncis  Puteolanis  cap.  14. 
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na  , vir  pbilosophus  Nicolaus  Hydruntinus  (il)  , cujus  ante 
Turcarum  transitum  plures  libri  de  logica  , et  pbilosophia  in 
hoc  roonastcrio  habcbantur.  Hic  Abbas  hujus  monasterii  factus, 
et  Nicclas  nominatus  , saepe  a summo  Pontifico  ad  Imperato- 
rem  et  ab  ilio  ad  Summum  Pontificem  permeabat  ad  compo- 
nendas  rcs , quando  inter  Pontificem  , et  Impcratorem  aliqua 
contentio,  aut  de  ortodoxa  fide , aut  de  alia  re  oriebatur.  Erat 
enitn  hic  vir  gravissimae  auctoritatis  , et  sanclissimorum  mo- 
rum,  ut  qui  de  philosophia  ad  religionem  commigraverat.  Hic 
sumptui  minime  parccns  , quos  per  universam  Graeciam  inve- 
nire potuit  , librorum  omnis  generis  Bibliothccam  in  hoc  coe- 

( 41  ) Vir  Pliilosophus  Nicolaus  Iltjdrunlinus  ) Do  hoc  Nicolao  scripsit 
idem  Antonius  in  Epistola  ma.  ad  luliuin  II  Puntifìccm  Maxim,  (pia  ibi  li- 
brimi quemdam  de  Donalione  Conilantini  Imperatori! , sive  ejusinet  dona- 
tionia  velua  monumentum  in  Monasterio  S.  Nicolai  Casularum  juxta  II}'- 
druntum  repcrlnm  mittit.  Utrobiquo  Nicolaum  virum  catholicum , inte- 
gerrimum  , et  in  Itomanam  Ecclesiam , Summumque  Pontificem  optimi; 
alTectnm  designai.  Quod  aane  oppido  falsimi  est.  Fuit  enim  Nicolaus  homo 
schismaticus,  scripailque  adveraum  Catholicham  Ecclesiam  libros  tres  , 
quorum  primo  Proceaaionem  Sancii  Spiritua  a solo  Patre  tuetur  , altero 
Azymorum  usum  in  re  divina  condcmnat , Urlio  Jejunium  Sabbathi  vel- 
licai , et  improbat.  Do  libris  ipsis  vide  lo.  Alberlum  Fabricium  tom.  X 
Bibliolhecae  Graecae  lib.  V,  cap.  24,  pag.  293.  ubi  etiam  inilia  Graecorum 
librorum  exbibet , Lconem  Allatium  lib.  Il  de  Consensi!  etc.  cap.  13.  § 4. 
Antonium  Arnaldum  in  egregio  opere  do  Perpetuità!!  Fidei  Cathoticae 
Ecclesiat  circa  Sacramentum  Eucltarisliae,  et  alios  in  nostria  Additionibus  , 
et  notis  ad  Ncapolitanam  Ilibliotliecam  propediem  edendia.  Galatei  tamen 
■mprudens  asserlum,  libcotor  receiitiorea  quidam  amplexati . eum  inter 
Sanctoa  etiam  turpissime  relulero,  ereptumque  Ilydrunto  , aflixere  Lupiis. 
Cujusmodi  commentis  libenter  inbaesere  lacobua  Antonius  Ferrarius  in 
Faradostica  Apologia  prò  patria  urbe  Lvcii  lib.  Il , qu.  12,  pag.  397,  Ju- 
lius Caesar  Infantinus  in  lib.  inscripto  Lecce  Sacra  pag.  189,  Uieronymus 
Marcianus  in  Desrriplione  Salentinae  Provinciae  lib.  111.  Turpior  illorum  est 
error.  qui  non  contenti  Sanctum  finxisse,  eo  lionoro  anelimi  ab  Alexan- 
dro  III  Summo  l'ontifìce  confundunt,  unumque  illuni  faciunt  eum  cele- 
berrimo Niceta  Daciae  Apostolo,  quem  egregie  commendai  S.  Paulinus 
Noianorum  Episcopus;  ilio  enim  floruit  IV  Ecclesiao  scculo,  ut  Cardina- 
li Baronius  in  Annalibus  . et  Notis  ad  Marlyrologium  Komanum  seplimo 
idus  lanuarii  demonstrat.  Nicolaus  vero  llydruntinus.  quartodecimo  ineun- 
te Cliristi  secolo,  si  eidem  Galateo  in  Epistola  ad  lulium  II  Pontificem 
Maximum  de  Dormitone  Constantini  facta  Ecclesiat.  credimus.  Quo  in  er- 
rore versantur  Infanliiiiis,  lo.  llaptista  Pacichcllus.  Marcianus,  et  alii.  Hacc 
omnia  opinionum  ministra  omnium  primus  detexit,  coufiilavitquo  vir  do- 
ctissimus  Petrus  Pollidorus  Frentanus  Abbas  S.  Philippi  in  Marrucinis  ami- 
cus  noster  in  eruditissima  . ac  operosa  Disscrtatione  de  Falso  Jure  Prima- 
tus  Archiepiscopi  Ilydrunlis  in  Salentinas  Ecclesia! , qua  multifariam  do  sa- 
cri Salentinorum  antiquitatibus,  et  Ecclesiis  benemeritus  est. 
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nobio  congessit  (42),  quorum  magna  pars  negligentia  Latinorum  , 
et  contemptu  literarum  Graecoruin  periit.  Non  parva  pars  Ro- 
mana ad  Bessarionem  Cardinalcm  deportata  est,  et  indo  Vene- 
tias;  partem,  quae  superfuerat  Turcarum,  qui  monasterium 
populati  sunt , bella  absumpserunt. 

Hinc  HYDRUNTUM,  ut  diximus,  mille  et  quingenti  sunt  pas- 
sus.  Haec  urbs  clade  sua  salis  nobilis,  scd  magis  vetustate  (43), 
et  civium  fide,  atque  animi  magnitudine.  Haec  lotius  peninsulae, 
et  aliquanlo  amplius  nomen  Metropolis  suo  (ut  puto)  merito, 
adepta  est.  Nani  per  Gothorura  bella  (44)  inter  universae  Italiae 
urbes  in  fide  Imperatoria  permansi!.  Huic  urbi  Joannes  Yitalianus 
praefeetns,  vir  strenuus,  et  rei  bellicae  minime  ignarus,  Gotlios, 
qui  per  Iapygiam,  Apuliam,  Dauniam,  et  Lucaniam  vngabantur, 
variis  cladibus  vexabat:  accurrentibusque  innumcris  Gotborumco- 
piis,  illico  se  in  urbcm  recipicbat,  doncc  a Belisario,  deinde  Nar- 
scte  .1  usti  mani  ducibus,  Gothi  ex  Italia  pulsi  sunt,  et  ad  extre- 

(42)  Bibliothecam  in  hoc  Coenobio  congessit)  Illustrerò  quondam  in  Sa- 
lenlinis  a Nicolao  Niceta  congestam  Ribliuthecain  plures  lauda nt,  ex  iis 
Antonius  Reatillus  Socielatis  lesu  in  Vita  S.  IrenisMartyris  lib.  VII,  cap.  9, 
p.  588,  Ilieronymus  Marcianus  in  ms.  Dcscriphone  Solentinae  Regionis  , 
Atoysius  Tassellus  lib.  Ili,  cap.  23,  pag.  510,  Aniiquitatis  Ltucùc,  F'ran- 
ciscua  Maria  de  Aste  Ilydruntinoriim  Archiepiscopus  in  Memorabilibus  Jiu- 
drunlinac  Eccltsiae  pag.  9.  et  Auctor  noster  in  panilo  ante  citata  ms.  É- 
pistola  ad  lulium  11  Pontiliccm  Maximum.  In  !>ac  Quinti  Opera  rcperla, 
et  literariae  Rcipublicae  vindicala  Alidori,  Calabri  cognomentum  indidere , 
quod  Bibliotlieca,  quae  Auctorem  servabat,  in  Calabria  conseretur;  qua  do 
re  vide  Leonardum  Nicodemum  in  Additionibus  ad  Bibliothecam  Neo  poi  i- 
tanam  Nicolai  Toppi.  In  hac  diam  inventa  (bere,  primurnquo  literariis  vi- 
ri s in  Italia  cognita  Raptus  Elenae , abaque  hcroica  carmina  a Coluto  Li- 
copolita  Tebano  poeta  epico  scripta  , Bvssarionis  csrdinalis  beneficio  typis 
data:  vide  laudatum  Nicodemum.  Magnato , et  forsitan  selectissimam  li- 
brorum  hujus  Bibliolbecae  partem  Vcnctias  transtulit  celeberrimi  nominis 
vir,  et  Cardinali»  atnplissimus  Bessarion.  Keliqna  capta  a Torcia  Ilydrunto 
tota  prorsus  interiit , voluminibus  barbarorum  injnriac  patentibus,  ignique 
traditis. 

(43)  Haec  Urbs  clade  sua  satis  nobilis,  sed  magis  vetustate)  Hydruntis 
originem,  atque  lundationcm  nonnulli  ad  Daedaluui  Athenienscm,  alii  ad 
lapygem  Cretensem  relerunt.  Consulantur  ca  de  re  lo.  I’etrus  do  Alexan- 
dro  in  ms.  libro  De  Bello  Hgdruntino  heroico  carmino  dcscripto  . Franci- 
scus  Maria  do  Aste,  seu  potius  Pompojus  Gualtcrius  in  Epitome  Memora- 
bilium  Ecclesia t Hydruntis  , Michael  Lagellus  in  proemio  llistoriae  Belli 
Hydruntini  a Turcis.  et  adversus  Turcas  gesti,  Ilieronymus  Marcianus  in 
lib.  Ili  suae  ms.  Descriptionis  Provinciae  Salenlinae,  Ferdinandus  Ughellus 
in  tom.  ix  Italiae  Sacrae. 

(44)  Nam  per  Gothorum  bella)  Console  Procopium  de  bello  Goth.  Pan- 
dulphum  Collonnucium  in  Uni.  Reg,  Neap.  lib.  Il,  aliosque  reccotiores 
scriptores  rerum  Neapolit. 
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mas  totius  Enropac,  immo  et  totius  orbis  parlcs,  occidentem  et 
septcmtrioncm  ejecti.  Haec  urbs  variis  a diversis  auctorlbus  no- 
minibus  nuncupatur.  Ptolemaeus  Hydram  ab  llydro , ut  pulo , 
(lumino  nominat , unde  , et  Uydrae  insigne  nrbcm  eccepisse 
existimo , non  ut  vulgo  dicitur.  Alii  Hydrunlum  ; alii  Ilydren- 
tum  , ut  est  Nespoli  in  antiqua  inscriplione  quam  dicemus  ; 
alii  llydrontem  ; alii  Hydruntcm  ab  eo  quod  llydrus  Ilydruntis , 
quemadmodum  amathus  amathuntis:  alii  TJpoòoir./  «Ara.  Sunt  cir- 
ca urbcm  multac  aquarum  scaturigincs  , et  fonlcs  intcr  lau- 
re ta  , et  citria  fluentes  salubcrrimarum  aquarum.  Sunt  et  pu- 
lci innumeri  tam  modicae  altiiudinis,  ut  aquara  manu  capere 
possis  , quod  in  hac  regione  rarum  est.  Videtur  enim  haec 
porlio  a Peloponneso  , aut  Tempe  abscissa , et  Italiac  adjecta. 
Quae  nunc  urbs  est  (ut  de  Tarento  diximus  ) arx  olim  crat  ; 
quamvis  quae  antiqua  urbs  fuit , non  nimis  ampio  circuitu 
claudebatur.  Etcnim , ut  rcor , non  excedebat  spatium  undecim 
stadiorum  , ex  eo  quod  ante  bellum  Turcarum  conjici  poterat; 
nunc  enim  acquata  solo  sunt  omnia.  Urbs  antiqua  munitissimu 
fuerat;  murus  centum  (ut  fama  est)  turribus  jungebatur;  ali- 
quarum  vestigia  me  puero  monstrabantur;  ultima  usque  ad  no- 
stra tempora  Centenariae  nomen  scrvavit  ; aliarum  lapides  ad 
municndam  , et  instaurandam  urbcm  'Alphonsus  Fcrdinandi  fi- 
lius  transferri  jussit,  quae  nunc  validissimis  muris  , et  ingenti 
fossa  vallatur.  Portum  habet  satis  commodum  (45),  sed  aqui- 
lone minime  tutum  : a mari  altae  sunt  rupcs  , ex  molli  , et 
fragili  lapide , ex  cujus  crebris  ruinis  , non  parvara  urbis  par- 
lem  mare  occupavit.  A tempore  patrum  nostrorum  usque  ad 
hanc  nostram  actatem  LXXX  passuum  spatium  mare  absorpsit. 
Urbis  caelum  saluberrimum  est , solum  laetum , et  fontibus 
scatena,  lauris  , mirthis,  oli  vis , et  citriis  consitum  , scraper 
virens.  Turcarum  bella  omnia  vastavere,  nunc  revircsccrc  cun 
età  coeperunt. 

Ex  hoc  loco  Ceraunii  Epiri  montcs  ita  dare  ccrnun- 
tur  (4G),  ut  nonnulli  existimaverint , teste  Pliuio  , Italiani  Grae- 

(45)  Porlum  habet  salii  commodum)  Pompejus  Gualterius  in  Opusculo 
do  Memorabilibus  Ugdrunlinae  Ecclesiae  a Francisco  Mjria  do  Asto  cjus- 
dem  Kcclusiac  Archiepiscopo  edito,  pulavit  de  llydruntino  Portu  Virgihuui 
egisso  lib.  Ili  /Eneid.  quum  scripsit: 

l'arlum  ab  Eoo  fluclu  curvalur  in  arcum  ; 

Obiectae  salsa  spumoni  aspergine  caules. 

Ipse  latei , gemino  demittunl  brachia  muro 

Turriti  scopuli. 

Qua  in  re  an  recte  senserit , norunt  viri  dodi. 

(46)  Ex  hoc  loco  Ceraunii  Epiri  monta  sic  dare  ccrnuntur  ) Verba 

• 
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ciac  pontibus  jungi  posse.  Audax  fuit  cogitalo , ne  dicam  te- 
meraria ; attamen  locorum  vicinitalem  significans  ab  hoc  loco 
in  Graeciam  , hoc  est  a Calabria  in  Epirum  : fretum  est  quin- 

quaginta  inillia  passuum,  nsque  ad  intima  sinus  Adriatici  DCL, 
usque  Tarentum  pedestri  itinere  LXX,  usque  Scpiuntem  , et 
Wanfredoniam  quae  est  ad  radicene  montis  Gargani  CLXXX,  ad 
quem  inontem  nomen  lapygiae , ut  diximus  , extendebatur,  si- 
cut  et  Apuliac  usque  ad  ilydruntum  , quamvis  BAR1UM  ante 
Iapix  appellatimi  l'uerit  (47)  a Daedali  filio  , quem  nomen  Ia- 
pygiac  dedisse  auctor  est  Plinius.  Ilaec  ora , ut  Ptolemaeo  pla- 
cet , Ionio  mari  abluitur.  Ubi  variant  auctores,  veritatem  inda- 
gare diflìcile  est , conjcctura  est  opus  : adeo  incerta  sunt  om- 
nia , ut  nulla  sit  disciplina  , in  qua  non  sit  opinionum,  et  sen- 
tcntiarum  inexplicabilis  varietas  , et  quandoque  confusio  nomi- 
num  pcrturbat  rcrum  scicntiam.  Ionium  mare  usque  ad  intima 
sinus  Corinthiaci  quidam  nominant , Lucano  teste  : Ionium  , et 
ZEgacum  lsthmus  disterminat.  Ptolcmacus  ab  Ilydruntc  ad  Gar- 
ganum  montem  Ionium  mare  appellat , interius  Adriaticum.  I- 
dem  Zcphyrium  promontorium , quod  est  intcr  Lacinium  , et 


Plinii  in  lib.  Ili  hist.  natur.  Hydnmtum  ad  discrimen  Ionii , et  Adriatici 
marie,  quia  in  Gratcia  brcvissimus  transitus , ex  adcerso  Apolloniae  oppidi 
intercurrens  (reti  quinquaginta  milita  non  amptiu s hoc  inlervallum  pedestri 
latitudine  continuare  transitus  Pontibus  primum  Pyrrus  Epyri  Rex  cogitaci t, 
post  eutn  AI.  Varrò  cum  classibus  Pompeii  piratico  bello  pracccssit  ; utrum- 
que  olii  supvedicre  curae . io.  Petrus  de  Alexandro  lib.  I de  Bello  Ifydruntino  : 
Urbe  antiqua  satis  circumdala  moenibus  altis 
Est  Salentinos  inter  pulcherrima  campos 
Ad  marie  Adriaci  fluctus  in  litore  molli 
Epirum  contro  I/gdruntum. 

Scaliger  in  suis  carminibus  do  Vrbibus  : 

Qua  brecis  Epyrum  Cerealcm  despicit  urgens 
Tractus  in  lonias  brachia  longa  vias 
Opportuna  dolis  , et  cauti  (raudantibus  hostis 
Ilio  sita  sunt  vigili  praeda  pelila  Duci , 

Ilaec  igitur  firma  Italiae  sunt  claustra  quietis , 

Et  libertati  jura  parata  suae. 

Vide  denique  Micliaelcm  Lagettum  in  Proemio  Historias  Belli  Dydruntini, 
et  Franciscum  Mariam  de  Aste  in  suis  Alemorabilibus  Uydruntinae  Ec • 


CICSIUC. 

(47)  Quamcis  Barioni  ante  Iapix  appellatum  fuerit  ) PliniHS  lib.  Ili , 
cap.  11.  Pediculorum  oppida  Blindi  a , Egnatia  , Barion , ante  Iapix  a 
Daedali  filio.  Plinium  multi  recentiores  scriptores  sunt  sequuti  , e quibus 
sunt  Raphael  Regius  in  Nolis  ad  lib.  XIV.  Metamorphoseon  Ovidii,  Gerardus 
Mercator  in  Athlante  Cosmograph.  pag.  618,  loannes  Rritannicus  in  Notte 
ad  Doratium  Flaccum  lib.  1.  Servi  un.  Antonina  Beatillus  in  lib.  1,  Disto- 
riae  Barensis , Paulus  Antouius  Tarsia  lib.  1.  Disi.  Cupersanens. 
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Leiicopetram  ad  Adriaticum  pelagus  ponit.  Theophrastus  Àpol- 
loniam  , quae  est  intcr  Aulonem , et  Dyrrachium  , ad  lonium 
mare  sitam  esse  scribit  : sic  et  Aristoteles.  Ptolemacus  Acro- 
ceraunios  montes , qui  sunt  in  Epyro  juxta  lonium  asserii. 
Strabo  Adriaticum  sinum  lonium  nominai,  cujus  longitudinem 
ponit  sex  millium  stadiorum,  hoc  est  DCCL  miltia  passuum. 
Plinius  auctor  est,  Hydruntum  positum  esse  ad  discrimep  lo- 
nii , et  Adriatici  maris.  lonium  in  prima  parte  , intcrius  A- 
driaticum  , quod  et  supcrum  vocant , sed  liaec  perquirere  lon- 
gum  est.  Kos  (ut  jussìt  parens  medicinae  Galenus)  de  nomini- 
bus  non  curemus , custodita  rerum  notitia. 

At  haec  ignorare  nefas  est  hominem  Crislianom.  Anno  a 
Christo  nato  MCCCCLXXX  Achamatus  (48)  praefcctus  classis 
Machometis  Turcarum  regis,  ex  Aulone  Maccdoniae  oppido  sol- 
vens , cum  ducentis  navibus  , et  XYI1I  millia  fortissimorura 
bellatorum , Hydruntum  obsedit,  non  sine  omni  armorum,  et 
machinamentorum  genere.  Qui  tentatis  oppidanorum  animis , 
oblatisque  non  iniquis  conditionibus , ut  quando  non  haberent 
aliquam  spem  auxilii  ( exercitus  enim  noster  eo  tempore  in 
Hetruria  res  gerebat  ) neque  invalidam  urbem  defendi  contra 
tantam  vim  posse  , et  callide  , et  vere  ajebat  barbarus  , sed 
ut  ultro  se  dedereut  suadebat,  aut  eum  uxoribus,  et  liberis, 
et  iis  quaecumque  ferre  possent  urbem  descrerent,  atque  in 
vicinas  urbes  commigrarent , vitamque , et  libertatem  suam 
servarent.  Stultum  esse  ajebat  bene  sperare  ubi  nulla  esset  spes 
salutis,  aut  auxilii;  at  si  ipsi  Meni  homi  ni , et  ignoto,  et 
hosti  non  haberent , se  , exercitumque  suum  omnem  naves 
ascensnrum,  atque  in  mare  octo,  aut  decem  minibus  passuum 
ab  urbe  habilurum  pollicebatur , illi  interea  suae  saluti , et  li- 
bertati  eonsulerent. 

Haec  oratio  primo  ab  Hydruntinis  conterata  est  : responde- 
runt  se  paratos  esse  prò  Christo,  proque  suo  Rege  extrema  omnia 

(48;  Anno  a Chriita  nato  1480  Achamatus)  Hydnmtioi  belli  historiam 
praecipuo  volumine  scripsit  idem  Aotonius  Galateus  , quam  Itale  Michael 
Marzanus  reddidit.  vuigavitque  Cupertioi  sono  domini  1583.  Itera  lo.  Al- 
bious  Lucanus,  Michael  Lageltus,  Franciacus  de  Araviohanc  hisloriam  his- 
paoa  lingua  composuit , et  Franciacus  Aotonius  Capanus  hujus  beiti  anti- 
qua monumenta  , et  historiag  lam  editai , quam  mas.  collegit , vulgavitque 
Lycii  anno  1670.  Nec  deluere  , qui  vincta  numeris  oratione  idem  praesti- 
tcrint , quorum  praecipui  habentur  Hyacinthus  Uritanus  Ordinia  Praedi- 
catorum  , ut  refert  Pater  Altamura  ia  sua  BMìolhtca  Dominicana  anno 
1480,  et  Pater  Jacobus  Eckard  in  tom.  II  do  Scriptorióus  Ori.  Prati,  lo. 
Petrus  de  Alexandre  Galateus  , Prosper  Cbristianus  Tarenlinus  , Franci- 
scus  Aotonius  Mega  Galateus , qui  omnes  mss.  reliquerunt  poemata. 
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pali,  et  demura  morlcra  obire;  ac  nuncio  no  itcrum  rediret  jus- 
serunt,  ae  morlem  comminati  sunt , si  quis  civium  de  deditionc 
verbum  faceret  ; secundnm  nuncium  eadent  referentem  sagittis 
confixerunt.  Concitalus  ira  barbarus  omnia  raachinamentorum 
genera,  et  quae  bombardas  dicunt,  et  quas  habebant  incredibilis 
magnitudini  expediri  jussit,  ac  invalidos,  et  veteres  rauros  tri- 
duo evertit,  adeo  ut  per  plures  dies  intcr  nostros,  Turcasque 
res  iclis  , ensibusque  agerctur.  Nostri  urbem  acerrime  pu- 
gnantcs  tutabantur  ; tandem  sexta  , quam  gcnus  Turcarum  in 
veneralionc  habet  feria , XV  obsidionis  die , tcrtio  idus  sexti- 
lis  ( idus  semper  Italiae  infaustus , etenim  VI  idus  sextilis 
apud  Cannas  cum  Annibaie  infeliciter  pugnatum  est  ) omnibus 
fere  nostris  sauciis  , ac  laboribus  , et  vigiliis  defessis , Turcae 
urbem  per  plana  ingressi  primo  impetu  nemini  pepercerunt. 
Sacerdotes  in  Ecclesia  omnes  ad  unum  trucidaverunt , et  non- 
millos  super  altaria  hosliam  tcnentes  tamquam  vieti  mas  macta- 
vcrunt. 

Postquam  nocte  tota  quam  turbulentus  ille  dies  secu- 
tus  est , Stephanus  Archiepiscopus  (49)  consanguineus  meus  , 
omnem  populum  divino  Eucbaristiae  sacramento  firmaverat  ad 
matutinam  quam  praescierat  pugnam,  a subterranca  templi  par- 
te, ad  locutn,  quem  chorum  dicunt  ascendi,  ubi  martyr  Chri- 
sti  pontificalibus  insignitus  ornamentis  in  sua  sede  ab  irruenti- 
bus  Turcis  jugulatus  est  (50).  Qui  dadi  superfuerunt  octingenti 

(491  Stephanus  Archiepiscopus  ) Is  ex  Argercula  familia  de  Pendinellis 
Patritia  Neritina  paterno  genero  originem  traxit:  annos  multos  patriao  ur- 
bis Episcopatum  sanclissime  roxit:  tura  ad  Metropolitanam  Ilydruntis  di- 
gnitatem  evectus  , occupata  a Turcis  urbe  , Martyr  occubuit.  Thomas  A- 
ieiander  Arcudius  io  Galatina  Letterata  pag.  115  oppido  S.  Petri  in  Gala- 
lina  civem  afflgit  , sed  his  piane  futilibus  nixus  momentis , quae  nullam  e- 
rudito  Lectori  vira  ingerunt.  Neritina  Urbs  pluribus  , gravibusque  nititur 
antiquis  et  acqualium  Stophano  scriptorum  testimoniis  , quae  legere  licei 
in  absoluta  Dissertatione  de  cera  Patria  Stenhani  Jrgerculi  de  Pendinellis 
eoriscripta  a clarissimo  Viro  Jo.  Baptista  Pollidoro  Frentano  , quae  multo- 
ruin  eruditorum  manibus  , omerita  cum  laude  ms.  teritur  , ac  prope  diem 
publicis  typis  edetur.  Neritinae  Urbi  Stepbanum  jam  pridem  asseruit  prae- 
stantissimus  Abbas  Petrus  Pollidorus  in  Dissertatione  , et  noti s criticis  de 
Neritinis  Episeopis  ad  Ferdinandum  Ughellum  tom.  I.  Ita).  Sac.  edit.  Ve- 
neliis:  et  nos  ipsi  idem  praestilimus  in  Sermone  historico  de  antiquis  studiis 
literariis  , Academiis,  et  ùrie  illuslribus  Neritinae  Urbis  , publicis  typis 
vulgato  Lupiis  in  II  parto  Cronic.  Provinciae  S.  Nicolai  Ordinis  Minorum  , 
qtios  Observantes  Reformatos  appellai)!. 

(50)  Abirruentibus  Turcis  jugulatus  est)  Sunt  qui  scribunt  Stephanum 
lignea  Sera  dissectum,  alii  exeoriatum  , nonnulli  capite  caesum.  Illud  piane 
lestalissimum  : quae  contra  crat  Beatae  Dei  Genitricis  Imago  vetustissi- 
ma , quasi  facinus  eversala  vultum  alio  avertit , diacessitque  : spcctanto  , 
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viri,  aut  capti,  aut  saucii  , aut  aegroti  extra  urbem  ducli, 
omnes  aute  crudelissimi  Ducis  barbari  oculos  caesi  sunt.  Dicam 
rem  rarae,  et  antiquae  laudis,  et  futuris  forte  seculis  mini- 
me credendam.  Nemo  in  tanto  popolo  mortis  tnelu  a fide  Chri- 
sti  descivit  , imo  alter  altcrum  , filius  patrcni  , pater  filium  , 
fratcr  fratrem  ad  mortem  bortabatur.  Macti  virtute  viri , feliccs 
animae.  Martyrcs  Jesu  Christi  ausi  facinus  magnum,  ac  memo- 
rabile: nuuquam  ego  possuin 'vos  satis  laudare;  laus  vestra , 
et  gloria,  et  felicitas  apud  Dcum  manet  aeterna,  semperque 
manebit.  Horum  ossa  multa  Alphonsus  Fcrdinandi  filius  (ài)  , 
Alphonsi  senioris  nepos,  vir  pietate  insignis,  Neapolim  depor- 
tari  curavi! , quae  in  tempio  divae  Magdalenac  sacro  locavit , 
et  quoad  vixit  in  maxima  habuit  veneratione;  quaedam  cives 
post  reparatum  locum,  tamquam  rcliquias  sive  fragmenta  in 
unum  collegerunt , reposueruntquc  intus  capellam,  scu  sacel- 
lum , quod  dedita  opera  constitucrunt  in  Ecclesia  majori , ubi 
usque  ad  hodicrnum  dicm  quicscunt,  et  quoad  Christiana  erit 
religio  visenda  commoranlur,  in  maxintaque  veneratione  ha- 
bentur , solemnibus  oflìciis  divinis  celebrantur. 

Urbem  pene  dirulam,  Turcac  llaliae  afiectantes  Imperium 
ingcntibus  munitionibus  rcparaverunt.  Achametus  ipsc  Aulonem 
reverteus,  cum  magna  suorum,  et  captivorum  ex  tota  provincia, 
et  mulierum,  et  puerorum  manu,  relieto  in  urbe  quatuor  mil- 

atquc  mirante  populei  universo.  Prodigii  liistoria  in  Archiepiscopali  Hy- 
druntini  Tempio  pennicillo  expressa  hodiecpie  visitur,  mirifici  facli  meino- 
riam  posteritati  exhibcns. 

(51)  Uorum  ossa  multa  Alphonsus  Ferdinantli  filius)  Recepii  , et  in- 
staurata urbe,  eo  Christianae  pictatis  arguinento  do  Sauctis  Christi  Mar- 
tyribus  Calabriae  Dux  benemeritus  est.  Illorum  240  corpora  Neapolim 
transtulit,  et  in  Tempio  S.  Catharinae  , quod  vulgaritcr  a Farinello  dici- 
tur,  collocavit;  ubi  rei  index  sequens  legitur  Inscriplio: 

SCB  HOC  ALTARE  CONDITA  SI' NT  OSSA 
Cl'H  SU1S  CAPITIBtìS  240  UIRISTIFIDEUUJt 
A TliRCIS  PRO  DEFENSIONE  FIDEI 
TRCCIDATOni'M 

ITV DRENTI  HUCUSQIE  AB  ALPIIONSO  ». 

ARACONIO  REGE  TRANSLATA 
DE  LICENTIA 

SLIitll  PONTIFICIS  CINOCENTII  Vili. 

De  scpulchro  Hydruntinorum  Martyrum  lege  Ughellum  tom.  IX  Ital.  Sac. 
in  Hydruntma  Metropoli,  Franciscum  Mariani  de  Aste  in  Memorabilibus 
Hydruntinae  Eccltsiae  cap.  4.  pari.  Il,  Marcum  Buldittum  de  Sacr.  Cot- 
meltriis  Romanat  Urbis , ri  Chrisliani  Orbis  pari.  11 , cap.  I!)  , pag.  615. 
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liam  fortissimoram  virorum  pracsidio,  apud  Sasoncm  Ioni!  tnaris 
Insulam,  a classe  nostra  viclus,  et  fugatus  est,  magna  naviam 
parte,  aut  capta,  aut  demorsa.  In  qua  victoria  Villamarini, 
qui  nunc  comes  Capaciae  est,  et  hujus  regni  Apuliae  Admira- 
lus,  eo  tempore  adolescenti  virtus  praecipuc  emicuit.  Tandem 
Alphonsus  magna  vi,  ac  non  sine  suo  periculo,  et  ingenti  Tur- 
carum  , et  nostrorum  strage  , post  quatuor  tnensium  obsidio- 
nem  llydruntum  rccupcravil , alque  in  foruiam  urbis  cotnpo- 
suit.  Minime  credidcrim  illam  Massiliae  ab  historicis  maxime 
celebratali)  expugnationem  luissc  , aut  niagis  pcriculosam,  aut 
magis  laboriosam , et  cruentato.  Antequam  urbs  a nostris  ob- 
sidionc  stringerctur , Deus  Oplimus  Maximus  opportuna  rci- 
publicae  Christianac  morte  Macliomctcm  substulit,  alias  actum 
erat  de  nobis.  Et  quamvis  liacc  urbs  in  illa  Caroli  illusione  , 
quac  omnem  italiani  perturbavit , regno  capto  , pereulsis  om- 
nium animis , ut  et  cctcrae  urbes , paucis  cxceptis  , Gallos 
admiserit  ; tamen  statim  ad  Àragoncnses  partes  reversa , pri- 
ma Fcrdinandi  Junioris  nomcn  , antequam  iilc  e Sicilia  exce- 
derct,  invocavi!.  Quae  da  hac  urbe  Guido  scripsit,  haec  sunt  : 
Uydrunlum  Ni  nervi  uni,  in  quo  templum  Mincrvac,  ubi  A n- 
chises  pater  Aincae  primo  ornai  j equoi  pascente!  j Italiani 
advcctus  prospexit  ( ut  inquit  Virgilius  ) et  idem  aplum  mer- 
cimoniis,  llydruntum  icilicet j Uydrunlum  ne  an  Drundu- 
sium  inteUexeril  Virgilius , nescio.  In  ora  Ionii , quarto  ab 
urbe  lapide  lacus  est  piscosus , cymbis  tantum  piscatoriis  na- 
bilis,  quelli  incoiac  adliui  Graecc  iiV.rp  nominant  : scu,  ut  Ga- 
lenu  ait , LimnoUia<è.  ...  u itlc  appellai  lacus , qui 

in  mare  fluunt , ac  ).  uoilus  illius  est  XII  rnillia 

passuum  , mullos  iu  se  '*  fonlcs,  quorum  aliqui  rnoiis 
opti,  uunc  aquarum  magna  s deferii.  Dune  lacum  ubi  se  in 
frcium  arctat,  via  dividebat  Trajana,  quam  diccmus:  hunc  lo- 
di ni  liodie  Fcnestras  dicunt.  Inde  urbccula  occurrit , quam 
ROCCAM  appellavi!  Gualtcrius  Rrchcnna,  de  quo  postea  dicam. 
llic  ab  Oriente  revcrlcns,  ab  Hydrunto  Lupias  iter  facicns,  ur- 
beiu  dirutam  conspcxit , panilo  minoris  aiubitus  quam  antiqua 
fuerat  Ilydruntus.  Locus  arcis  ( ut  mos  crai  ) Graecarum  ur- 
biiuu  cmincnlior  cerncbatur:  ex  arce  tantum  urbeculam  con- 
didit,  unde  et  Ruccam  nominavit.  Tranci  cnim  arcein,  roccam 
dicunt.  liane  esse  voluit,  ut  antiquis  (ut  puto)  fucini  tempo- 
ribus, Lupicnsimn  emporium,  ideo  et  Iias  quoque  Lupias  ap- 
pellassc  Plolcmaeum  credidcrim  : nani  Lupias  mcditcrrancam 
urbem  esse  certuni  est.  lnlcr  eas  spatium  est  .Vili  millia  passuum. 
Mane  urbem  Gualtcrius  Ouacslori  Lupicnsiuni  tradidil  habilan- 
dam.  Me  deductis  ex  urbe  , et  ex  vicis  colouis  , in  fui  mani 
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oppidi  redcgit , ac  pcrpulchre  viarum  ordine  disposili!.  Hanc 
Turcae  capto  Hydrunto  , a civibus  primo  , deinde  a pracsidio 
nostro ru m militum  derelictam,  pene  solo  aequavcrunt.  Ante  T u r- 
carum  adventum , pulcherrimum  fuerat  oppidulum , satis  mu- 
nitum  , et  majori  ex  parte  mari  cinctum  , et  honeslis  civibus 
liabitatum.  Uoc  , pulso  a Joanna  Alphonso  rege , semper  in 
illius  fide  cum  Lupiis  , Tarento , Gallipoli , et  Castro  perman- 
sit , et  Loysio  Andcgavensi , quem  regem  appellabant , oppu- 
gnanti strenue  restitit.  Ilinc  aliqui  breviorem  esse  in  Graeciam 
transitimi , quam  ab  Hydrunto  existimant.  Hanc  Joanncs  Anlo- 
nius  fidclem  vocabat,  et  prò  dcliciis  , et  animi  laxamento  ba- 
bebat , et  familiarissime  cum  oppidanis  versabatur  , quorum 
nonnullos  honoralis  magislratibus  et  arcibus  tuendis  praeficie- 
bat.  Compertum  non  habeo  quo  vere  nomine  appellata  fuerit: 
scriptorum,  quos  habemus  temporibus  jam  deleta  crat.  Inter 
Hydruntum,  et  Brundusium  , nulla  alia,  quae  ego  sciam  , vi- 
dentur  in  ora  antiquae  urbis  vestigia.  Ptolemaeus,  ut  dixi,  in- 
ter Hydruntum,  Brundusiumque  Lupias  in  ora  locati  Portasse 
a Lupiis  nomen  translatum  est.  Ingens  palus  oppido  proxima 
aerctn  infici! , unde  non  satis  salubris  locus.  Hacc  antiquis 
temporibus  fossas  habebat  in  mare  procurrcntes,  per  quas  pa- 
lus expurgabatur.  Extra  oppidum  in  medio  veteris  urbis  locus 
cavus  est  , profundus  doccili  passibus  , ad  quem  mare  recipi- 
tur  per  subtcrraneos  meatus  ( ut  mihi  visum  est  ) non  manu 
lactos  , sed  natura  , aut  fluclibns  cxcavatos , per  quos  a mari 
ad  foveatn  cymbis  itur  : locus  vilulis  marinis  frequens  : eara 
oi  cam  incolac  Gracco  nomine  npoSoafav  vocant  , nos  proditio- 
nem  possumus  diccre.  Fama  est  per  hunc  quasi  cuniculum  ur- 
bem  captam , ac  deletam  fuisse.  Inde  cxeunlibus  ad  decem  mil- 
ita passuum  occurrit  CASTELLUM  , quod  a divo  Cataldo  anti- 
quissimo Tarentinorum  Archiepiscopo  (52)  nomen  acccpit  , eo 
quod  ille  ex  Oriente  proficiscens  , baec  primurn  loca  attigit  , 
ubi , et  pusillum  templum  illi  dicatum  exstat.  Hoc  quoque  ca- 
stcllum  Gualterius  condidit  pio  emporio  Lupiensium  urbi  pro- 
pinquiori  : ubi  Maria  ejusdem  haeres,  ingentem  m»Iem  longis 
junctam  lapiilibus  miro  opere  construxit , nunc  incuria  princi- 


TV»  c^5r  Di?°  Ca'a,*,  an tivuùtimo  Tarentinorum  Archiepiscopo) 

b.  Cataldo  Tarentinorum  Episcopi  . et  Confessore  erudite  scripsit  a- 
micus  noster  Cataldus  Antonius  Cassioellus  , qui  illius  aetatem  , et  acta 
opttmis  argumeutis  ad  criticae  regulaa  exactis  illustravi.  Fuit  et  aitor  Saa- 
ctus  Cataldus  Episcopus  , et  Marlyr  in  Tarentina  Regione  illustris  , do 
quo  multa  velerà  monimenta  eruditis  Lcctoribus  expendenda  proposuit  do- 
c ìss^us  Abbas  Petrus  Pollidorus  Frentanus  in  Animadversionibus  cruicis 
ad  cala  log  um  Tarentiuorum  Antistitum  tom.  X edit.  Vcnet. 
r.  li. 
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pam,  et  Lapionsium  rebus  post  morlem  Joannis  Antonii  prin- 
cipis,  et  ob  continua  bella  dcfectis  atque  affliclis,  pene  disgre- 
gata : bic  acr  crassus  atque  insalubris  est.  Tota  ubique  Iapygia 
saluberrimum , sudum , atque  sinceroni  habct  caelum,  praeter- 
quam  in  ora  , quae  a Iacu  Hydrunlino  , quem  diximus,  usque 
Brundnsium  , ubi  plerisque  in  locis  juxta  mare  sunt  paludes  , 
et  circa  (’aesaream  Neriioni  agri. 

A castello  divi  Cataldi  sex  millibns  passuum  abest  castellani 
in  Lupiensi  agro,  cui  nomen  CÀULON,  distat  a Monasterio  Cera- 
tensi,  quod  vidcmus,  duobus  millibus  passuum  : vidctur.  ingens 
structura  fuisse,  none  nihil  est  nisi  accrvus  lapidum,  qui  exusti 
videntur , deinde  tempore  exaesi  ■ vix  duobus  a mari  distat  sta- 
diis  : vestigia  quae  ad  mare  procedunt  adhuc  ccmuntur.  Ncscio  si 
fuerit  Caulon,  quem  remota  0 litera,  Horatius  Aulonem  dixit  : in- 
colae  speculam  Caulonis  appcllant.  In  hujus  peninsulae  cditioribus 
locis  frequentes  sunt  cumuli  lapidum  quos  incolse  speluncas  (5o) 
nominant:  has  numquamme  vidisse  memini,  praeterquam  in  hoc 
tractu.  Has  congeries  non  nisi  magna  numerosae  multiludinis 
manu  coacervatas  fuisse  credibile  est.  Paucis  in  locis  ubi  lapi- 
des  non  sunt  (omnes  cnim  colles  asperi,  et  lapidosi)  ex  terra 
facti  sunt  cumuli  tantae  magnitudinis , ut  aspicientibus  montes 
videantur  ; quamvis  tempus  , et  hominum  manus,  et  pecus  ora- 
ne non  parvam  partem  decacuminavit.  Monumenta  haec  fuis- 
se illustrium  virorum  exislimo  (54)  ; mos  enim  erat  vetustissi- 


(53)  Speluncas  ) Locus  corruptus  , prò  Speculai.  Ita  enim  hodieque 
appellantur  excelsi  lapidum  tumuli  , qui  passim  iu  aperti*  Iapygiae  cam- 

PU  '‘(Uì'jtronumetila  haec  fuisse  iUuslrium  virorum  existimo)  Consuevisse 
veterès  illustrium  virorum  cadavera  sepelire , ac  super  dia  ingente*  la- 
pidum tumulo* , aut  terrae  aggerc*  tollero  sacrorum  . et  profanorum  »cri- 
plorum  testimonio  oxploratum  est.  Eum  morem  viguisse  apud  Ilebraeos 
Luet  ex  lib.  Ili  Regum  cap.  18.  num.  17.  ubi  de  Assa  one  Davidi*  Regia 
filio  haec  leguntur  : Et  lulerunt  Absalon  , et  projecerunt  eum  tn  sallu  in  fo- 
team  grandem  . et  compari  arerunt  super  eum  accn'um  lapidummagnumni- 
mis.  Par  consuetudo  a|«id  Romano*  servata  est.  Virgiliu»  11  Ameni.  v.211. 
JUaerenlei  attum  cinerei»  , et  confusa  ruehant 
Ossa  focis,  tepidnque  oncrabant  aggere  terrae. 

Do  Troiani*  illustre  proferì  leslimonium  idem  poeta  in  lib.  11  dsneia.v.02. 
Ergo  instauratone  Polydoro  funus  , et  inget.s 

Aggeritur  tumulo  tellus 

Et  de  Capta  A'ineae  nutrice  idem  Virgilius  loquens  lib.  VII  Aneid. 

Al  pius  cxequiit  Mneas  rite  solulis 
Aggere  composilo  tumuli 

Vide  variorum  eruditorum  Nota*  ad  citato*  Virgilii  loco*.  Quod  tamen  a- 
pud  priscos  honoris  fuit  indicium  , evasit  etiam  improborum  hominum  m- 
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morum  Graecorum , et  ante  illos  forte  Iapygnm  super  cadavere 
tlarorum  virorum  ingentcm  lapidum  , aut  arcnarum  molera  ac- 
cumulare ; unde  fortassc  cumuli  , aut  tumuli  scpulchra  dicuu- 
tur.  Plutarchus  in  \ ita  Alexandri,  Demaratum  Corynthiura  A- 
lexandcr  funere  extulit  magnificentissimo  ; congregatus  est  illi 
ab  exercitu  tumnlus  ambitu  quidem  amplissimo,  altitudine  vero 
octuaginta  cubitorum.  In  ultima  parte  peninsulae  BRUNDUSIUM 
inclyta  urbs  sita  est,  quam  aliqui  Brundam  insulam  sic  appellar! 
existimant , Graeci  Brendesium  dicunt  : Steph.  Bpc/rw^v  Vulga- 
tum  est,  quod  nomen  hoc,  caput  cervi  significat  (55),  non  in 
Graeca , aut  Latina  lingua  , sed  Mesapia,  seu  Peucetia , de  qua 
lingua  aliquid  dicam  cum  de  Vasta  oppido  tractabo.  Portus  ca- 
pito cervi  similitudinem  habet:  cornua  magna  ex  parte  urbem 
cingunt.  Portus  toto  terrarum  orbe  notissimus  (56),  unde  natum 

fame  monumontum,  quod  perspicue  liquot  ex  libro  Josuo  cap.  8,  numero 
29.  Neque  id  rairum  ; testatur  siquidein  Silius  1 talicus  lib.  Xlll,  v.  468 
de  Bello  Punico  varium  apud  veteres  populos  ea  de  ro  fuisse  morem,  nec 
unam  , atque  constantem  viguisse  consuetudinem  : 

• • . . : . . . per  omnes 

Discrimen  terrai  populos  , varialque  jactnlcm 

Exequias  tumuli  , et  cinerum  tentenna  discon: 

(55)  Quod  nomen  hoc  caput  Cervi  significai  ) Ennius  in  cam  sententiam 
cecinit : 

Brunda  caput  Cervi  veteres  dixert  Coloni 
Strabo  etiain  lib.  VI  Geograph.  commemorai;  Brandutium  Messapiorum 
lingua^  Cervi  Caput  appellatimi  esse. 

(56)  Portus  toto  terrarum  orbe  notissimus)  Brundusini  Portus  nobili- 
tas  , et  prisca  celebritas  plures  apud  Veteres  laudatores  habuit  Praecipue 
Strabo  lib.  VI.  Geograph.  in  primis  etiam  Brundusii  Portus  sua  excellentia 
pracslal.  Ennius  , ut  Gellius  refert: 

Brundusium  pulchro  praecinetum  perpete  Portum. 

Plinius  lib.  XXXVI,  cap.ll.hist.  natur.  Brundusium  in  primis  Ilalis  PoT- 
tu  nobili.  Nicolaus  Pausnerus  in  sua  Italia: 

Quae  statio  iXaulis  urbe  est  fidissima  clarum 
Brundusium  Porti i nobile  nomen  habet  : 

Aspidi  immensum  Molcs , natura  profundum 
lonii  limet,  Adriacique  marie. 

Illiricas  paté t bine . palei  Mine  cursus  ad  horas 
Africa  sive  tuas  , Grascia  tire  luas. 

0 male  concordes  cives,  qui  commoda  tanta 
Spernilis  in  vos  dum  vertilis  usque  manus.  , 

Julius  Caesar  Scaligeri 

At  non  Brundusium  praecinetum  perpete  portum 
JEquat  ino/fensis  u Ila  carina  vadis. 

Iam  liceat  reliquie  peregrinai  condere  puppes 
Itoliae  , al  statio  vera  sit  una  tua. 

Vide  Audroam  della  Monica  in  sua  Ilisloria  Brandite,  lib.  1,  cap.  4. 
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est  proverbium , trcs  esse  in  orbe  portus  , Jonii  , Julii , et 
Rrnndusii.  Interior  portas  tarribas,et  catena  clauditur  : exterio- 
rem  bine  , atque  bine  scopali,  et  insalaram  obiectas  protegit. 
Videtar  ladentis,  ac  providae  natarae  sagaci  indastria  factus.  Ora 
a Gargano  monte  ad  Hydrantam  rectilinea  fere  est,  brevibas  fal- 
cata linibas.  Ad  Brandusiam  discreta  terra  mare  in  sinns  formam 
excipit,  in  intima  sinus  parte  fretam  est,  quod  tarribas,  et  ca- 
tena claasnm  diximus.  Hoc  ostiam  quondam  altissimam  erat,  et 
quibnscumque  quamvis  magnis  navibas  permeabile.  Io.  Antonius 
in  bello,  quod  inter  Alpbonsum,  et  Venetos  gestum  est,  timens 
ne  urbs  in  Venetorum,  scu  Alphonsi  potcstatem  deveniret,  one- 
rariam  navem  ingentibus  onustam  lapidibus  , in  ipso  ore  de- 
mersit , atque  ita  ostium  obstruxit , ut  nane  non  nisi  parvis 
navibas  , et  biremibas  , et  triremibas  pateat.  Ferdinandus  , et 
Alphonsus  saepe  conati  sant  ostiam  effoderc  , sed  ab  inccpto 
destiterant  : puto  quod  fluxas , et  reflaxas  maris,  qui,  non  ut 
Tarenti,  vehcmentissimns  est,  maltas  arenas  saper  lapides  , et 
navigiam  congessit  : durato  per  tot  annos  alveo,  non  nisi  ma- 
gno , et  sonito  , et  labore  perfodi  posset.  Ab  boc  freto  daae 
excavatae  fossae  vallos  urbis  ambientes , mare  longe  in  conti- 
nentem  effusnm  admittant.  Mira  est  praecipue  in  dextro  corna 
maris  altitudo,  ajunt  alicubi  mensuram  viginti  passuum  excedcre. 

Urbs  quasi  peninsula  est , inter  duo  corona  ab  Occidente 
sapra  dextrum  corna  arcem  habet  miro  opere,  et  quadrato  la- 
pide , primo  a Friderico  juniore  Henrici  filio  , TEnobarbi  ne- 
pote  constructam  , deinde  a Ferdinando,  et  Alphonso  ejus  filio 
munitam.  Urbcm  quoque,  quos  a mari  non  babebat,  maris  iisdem 
cinxere.  Arcem  inexpugnabilem  in  insula,  in  qua  erat  templum 
divi  Andreae , Alphonsus  aedificavit , quae  portus  exterioris  o- 
stio  imminet.  Haec  urbs  quondam  popolosissima,  nane  crebris 
seditionibus , et  caeli  intemperie  pene  deserta  est , et  maiori 
ex  parte  vacua.  Hoc  fere  corninone  est  omnibus  magnis  urbibus, 
ubi  frequentia  hominum  deest,  aeris  accusatur  inclementia.  Hoc 
Babylon  , omnium  urbium  popolosissima  experta  est , quam  si 
scriptoribus  creditur  , provinciam , non  urbcm  appeUavit  Ari- 
stotcles  , non  secus  ac  si  quis  circumponat  murum  toti  Pelo- 
ponneso. Hoc  videbis  et  in  Italia,  ut  Metapontus,  Heraclea,  Cro- 
ton , Paestum , Gapua  , et  Roma  terranno  caput.  In  proverbio 
cnim  est  : magna  urbs  , magna  solitudo.  Ideo  mos  fuit  Grae- 
corum  non  immensae  magnitudinis  urbes  condere.  Exemplo 
nobis  sunt  Athenae  , Thebae,  Laccdaemon,  Megara,  Argi.  Plato 
urbem  suam  quinque  minibus  domorum  numerum  excedere 
vetuit , ac  si  crescat  multitudo,  colonias  esse  mittendas  jussit. 
Aristoteles  tantam  esse  urbem  statuii , ut  illius  omnis  populus 


Digitized  by  Google 


— 61  — 


vocem  , et  dieta  praeconis,  aut  concionanti  facile  audire  pos- 
sit.  Quinetiam  , et  urbes  sub  salubri  caelo  positac  , dcletae 
sunt.  Sicut  et  homines  , sic  et  urbes  fata  habent  sua.  Sed  ci- 
vium  negligenti  urbem  banc  infamavit,  quae  si  aquae  suos 
exitus  apertos  habuissent,  numquam  tale  uomen  assccuta  fuis- 
set.  Nonne  videa  , Spinelle  , quot  mortalcs  hoc  anno  Nespoli 
periere , aut  longos  passi  sunt  morbos , praecipue  in  ea  par- 
te , in  qua  castcllum  Capuanum  , et  forum , ob  restagnantes 
aquas  in  paludibns , et  in  fossis  praediorum  , et  obstructos 
meatus  , seu  canales  qua  aquae  in  mare  profluebant,  quondam 
regibus  id  curantibus. 

Distat  Brundusium  ab  urbe  Roma  CCCLX  millia  passuum  , 
a Dyrrachio  urbe  Illirica,  seu,  ut  Ptolemaeo  placet,  Macedo- 
nica , ad  quam  frequens  eral  'raiectus  Romanorum,  millia  pas- 
suum CCXX.  Hacc  urbs  in  primo  bello  Gallico  semper  in  fide 
Aragonensium  partium  perseveravit.  Dominantibus  toti  regno 
Gallis , Isabella  , quae  postea  regina  fuit  (57) , Federici  uxor  , 
et  Caesar  Ferdinandi  filius  nothus,  huc  se  receperunt.  Et  quam- 
vis  invalidum  haberent  praesidium , Gallos  tamen,  duce  eorum 
capto,  ad  Mesaniam  octavo  ab  urbe  lapide  Brundusini  vicerunt: 
in  qua  pugna  Spinetus  Ventura  , amicus  noster , strenue  se 
gessit,  qui  ducem  Gallorum  a se  servatum  Brundusium  capti- 
vnm  duxit.  Qualis  erat  hacc  urbs  Romanis  imperantibus , om- 
nes  noverunt.  Àit  Lucanus: 

Brundusiì  lutai  cotucendit  magniti  in  arca. 

Sed  qualis  fuerit  Guidonis  temporibus  illius  haec  verba  de- 
monstrant:  Et  post  has  antiquius  cunctarumque  nobilius  Brun- 
dusium , in  quo  Ecclesia  sancti  Pontificis,  et  Confessoris,  Chri- 
leucii  (58),  egregio  opere  constructa,  ubi  et  requievit,  ccrni- 

(57)  Isabella , quae  polita  Regina  fui!)  Haec  Tristani  de  Claromonta 
Cupertiuensis  corniti»  filia  fuit  Ferdinando  I Aragoneo  nupta  (a).  Foemina 
religione  , pietate  , virili  fortitudine,  atque  constantia  cum  primis  spectan- 
da.  Eruditone  ipsa  praedita  , literatos  viros  in  pretio  habuit,  auxitque 
beneficila.  Laudatur  a Pontano  in  lib.  1 de  Bello  Neapolitano  , losepho 
Betusso  in  Additionibus  ad  librum  loannia  Boccacci  de  Mulieribus  illustri- 
bui,  Francisco  Sansovino  io  Historia  Familiac  Ursinae  lib.  VII,  fol.  100, 
loan.  Antonio  Summontio  tom.  Ili,  lib.  5.  Neap.  Histor.  Nicolao  Jannetta- 
aio  Soc.  Jesu  in  Histor.  Neap.  lib.  XLU,  fol.  & 6. 

(a)  Galateus  non  de  Ferdinando  I Aragoneo,  sed  de  Federico  ejus  filio 
scripsit,  cujus  uxor  Isabella  fuit  Glia  Pini  del  Balzo  principia  Altamurae. 
V.  Summontium  Istoria  della  città,  e regno  di  Napoli  t.  V,  lib.  VII,  pag. 
62  editionis  1749.  Cctcrum  haec  Jo.  Bernardini  Tafuri  nota  alio  loco,  quem 
inox  oslcndetnus,  reponenda  est.  Mica.  Tafcbcs- 

(58)  Ecclesia  Sancii  fimtificis  et  Confessoris  Chrileucii)  Mendosa  le- 
ctio  , meliores  siquidem  notae  ms.  codices  Chrisli  Leuci  habent.  Proprio 
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tur.  Itane  urbem  Roraoaltlus  Beneventanorum  princeps,  cum  Ta- 
rcnto  simul  cepit , et  diruit  : simul  quoque  et  ceteras  civitates 
S.ilentinae  regioni*:  co  quod  cxercitus  Romanorum  ab  urbe 
Coustautinopolitana  raissos  susciperent , et  devotac  Orientali 
aulae  : aut  antiquitus  , dura  Longobardorum  gens  divina  mis- 
sione Italiani  infestare! , parerent.  Haec  verba,  Spinelle,  maxi- 
mum perhibent  testimonium  iutegritatis , et  fidei  illius  regio- 
nis  , quae  non  nisi  veris  Impcratoribus  parere  solita  est.  Itane 
de  mediterraneis  dicendum  est. 

MEDITERRANEiE  IAPYGI®  DESCR1PT10. 

Inter  Brundusium,  et  Tarentum  duae  antiquae  urbes  fue- 
re,  altera  in  burniti  colle  , altera  in  plano  sita,  utraque  cam- 
pos  frugum  feracissimos,  et  pascuis  aptos.  Quae  in  colle  sita, 
a plerisque  URLA , ab  aliis  Oreas  (59) , ab  alita  Uretum,  nunc 

tamen  errore  laborare  videtur  Galatens  , cum  Trmplum  illud  , quod  egre- 
gio opero  Brundu9ii  construclum  ceroebatur  . Sancto  Leucio  Confessori 
tribuit.  Ex  priseis  siquidem  monumenti*  constai  l)eo  in  honorem  S.  Leuci 
Episcopi  et  Martyris  dedicatimi  fuisse.  Plura  Notarum  angustiae  liic  atfer- 
ri  non  sinunt  ; indicasse  sufliciat  S.  Gregorium  Magnum  t’ontificem  Maxi- 
mum , qui  lib.  IX  cpistol.  73 , Martyrem  Beatissimum  illum  appellat.cjus- 
quu  Brundusii  Basilicam  ad  Petrum  Oydruntinum  Episeopurn  laudai.  Dole- 
mus  piane  sciale  nostra  nobili,  ac  pervetusto  opere  constructam  Ecclesiale 
Paulum  de  Villana  Perlas  Brundusii  Archiepiscopum  diruisse  , ut  lapidea 
praestanles  haberet  , quibus  Clericorum  Seminarium  in  Urbe  construeret. 

(591  Quae  in  Colle  sita  , a plerisque  Uria , ab  aliis  Ortas)  Si  fides 
adhibenda  est  viro  doctissimo  Quinto  Mario  Corrado  in  epist.  74.  ad  Jo. 
Franciscum  de  Rubeis,  ab  antiquissima  Crctensium  gente  origiocmduxit. 
Idem  cum  Quinto  Mario  sentii  Antonius  Amateus  in  epistola  de  Vita  , et 
snoribus  Quinti  Marii  Corradi  ad  Basilium  isapace  Salernitaoum  Cassina- 
tem  Monacnm.  Consuie  de  re  ipsa  Christophorum  Foroliviensem  in  Dt- 
scriplione  Magnai  Greeiae , et  Qieronymum  Marcianum.  Haec  Urbs  a 
Quinto  Fabio  Maximo  subacta , in  ditionem  Romanorum  devenit.  In  prima 
fronte  majorii  Uritanae  Ecclesiae  lapis  extat  cum  Komaoa  inscriptione  a 
laudato  Quinto  Mario  Corrado  io  citata  epistola  relata  : 

D.  H. 

COCCE IA.  H.  P.  PRIMA 
V.  A.  XX.  H.  S.  E. 
il.  COCCEICS  Lt'CIFER 
FIELE  PIERT1SSULE 

Sub  annum  Domini  547  capta  a Totiis.  Ludovicus  Imperator  867  inibì 
per  plures  dies  incolatum  fccit , ut  scribi!  Anonymus  Bareusis  a Camillo 
Peregrino  editus.  879  Galderii  Boncventanii  Principis  municipium  fuisso 
scribi!  Ueremperlus.  A Saracetiis  anno  924  fuisse  subactam  , majorem- 
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Oria  dicitur.  Omnia  haec  nomina  montanam  urbem  sonant.  Col- 
les  percnncs  babcnt  fontcs  ; in  summo  colle  arx  posita  est.,  et 
loco  et  mocnibus  tutissima  : urbs  duplici  muro  cingilur.  linee 
inter  perpetuai  pianifica  in  colle  posita , perputchrum  undique 
sui  reddit  prospectum.  Haec  Alphonso  primo  Apuliae  rege  ex- 
tra regnum  agente,  cura  Lupiis,  Tarcnto,  et  Gallipoli  consen- 
tiens,  a Joannae  Reginae  duce  Jacobo  Caldora , dum  Aragonen- 
ses  partes  sequerelur , vi  capta , ac  direpta  est , et  maiori  ex 
parte  igne  fcrroque  vastata.  In  hoc  bello,  quod  inter  Hispanos 
Gallusque  gestum  est , quoniam  arci  non  parvum  Gallorum 
praeerat  praesidium,  necessario  Gallorum  partes  sequuta  est , 
muris  , quamvis  ii  non  satis  erant  validi,  dirutis  , et  Hispanis 
pene  mocnibus  potitis,  Hispanorum  saepe  impetus  pertulit , et 
pertinacissime  restitit.  Urbs  nullum  aut  parvum  habens  intus 
praesidium  , et  bellis  insueta  , sine  ulla  spe  auxilii , tandem 
desperatis  de  auxilio  Gallis , et  urbi  consentientibus , urbs  in 
deditionem  venit , his  conditionibus  , ut  urbs  servaretur  , et 
Galli  cum  suis  sarcinulis  incolumes  abire  permitterentur.Unde 
recte  quis  coniicere  poterit , non  magnitudine  murorum , non 
fossarura  altitudine  , sed  virorum  animis,  et  virtute,  regna  at- 
que  urbes  servari,  atque  defendi.  Forte  non  nirnis  male  Lace- 

que  civinm  partem  captivam  in  Siciliam , et  Africani  adductam  asserii 
Lupus  Protospata  io  suis  Cronici»  ab  erudito  Antonio  Caracciolo  Vulgatis. 
977  ab  Agarenis  igne  fcrroque  vasta  tam , ut  supra  iaudatus  Lupus  Proto- 
spala  notavit.  1085  a Malgerio  Comito  capta  in  ditioucm  Nortmannorum 
devrnit,  ut  scripsit  Auctor  Aoonymus  Cronici  Norlmannici  de  rebus  adver- 
su s Gracco»  in  Apulia  , cl  Calabria  ab  illis  getti t a Claris',  viro  Ludovico 
Antonio  Muratori  in  lom.  V Bervm  Jlaticanm  editus.  A Rogerio  Siciliae 
rege  capta  , ut  Alexander  Abbas  Caelestiuus  in  ipsius  Bogerii  Vita  lib.  1, 
cap.  12.  A Manfredo  obscssa.  cum  magno  animi  ardore  restitit,  ut  notavit 
Auctor  Anonymusde  Rebus  Friderici  Imperatori»,  et  filiorvm  . abUghelio 
editus  in  tona.  X Bai.  Sacr.  edit.  Venet.  A Petro  Pacio  magni  Ducis  Cou- 
salvi  strenuo  milite  per  annoio  obsessa  protegente,  et  auxiiiante  B.  Barsa- 
oupbrio  liberata  est , ut  Quintus  Marius  Corradns  in  Oratione  ad  etera  ir- 
ritano» iis  verbis  notavit  : Quum  obsessa  per  annum  haec  Urbi  a Petro  Pa- 
no teneretur  , tatpe  noeta  Bananuphrium  in  muris  augustissima  forma,  at- 
gue  habitu  , cum  soni  tu,  facibus  , et  mililum  frequentia  , ab  hostibus  test 
citum  : hisque  rtbus  Pacium  adductam  a Contalco  Magno  Duce  pelivitn  , 
ut  condictiones  pacis  milteret  , et  a bello  , oppugnandaque  Urbe  diseederet. 
Laudatus  Quintus  Marius  Corradus  praecipuam  Uritanae  uibis  historiam 
scripsit , teste  Andrea  della  Monica  lib.  I , cap.  8 Brundusinac  liistoriae. 
Thomas  vero  Albsnesius  librum  adornavit  de  Sttu  , et  antiquilate  Uritano- 
rum,  ut  testalur  Dominicus  de  Angelis  in  II  parte  Ftt-  Letterat.  Salent.  in 
Vita  Jo.  Caroli  Bovii  Brundusini , et  Uritaoi  Archiepiscopi.  Donatus  Casti- 
glione philosophus  , et  mrdicus  expericntissimus  librum  de  Cacio  i'rilano 
composuit. 
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dacmonii  opinabantur  , quamvis  Aristotelcs  aliter  scnscrit.  Hi 
urbem  suam  tamijuam  pecudura  gregem  muris  Claudi  passi  non 
sunt  : hoc  modo  enervari  vires  animorum  patabant,  dum  mu- 
ris , turribus  , et  fossis  confidercnt  : ferro  enim  , non  lapidi- 
bus,  et  rcpagulis  salutcm  esse  committendam.  Non  secus  exi- 
etimabant  anliquorum  quidam  , qui  nihil  litcris  mandandum 
esse  censebant  : nam  immemores,  et  obliviosos  fieri , qui  char- 
tis  suam  scrvant  scientiam.  Ideo  Ilippocrates  ( ut  ait  Galenus  ) 
nsus  est  breviloquio  antiquo,  et  leges  quae  nunc  sunt  verbo- 
sissiinae , dccem  primo,  dehinc  duodecim  parris  tabellis  con- 
tincbantor  , et  Lacedaemonii  jure  , non  scripto  utebantur  , et 
Dominus  noster  breviloquam  docuit  orationcm.  None  tanta  est 
librorum  copia , et  magnitudo , ut  non  solura  dieta  , sed  ne 
nomina  quidem  auctorum  meraoriter  tenere  valcamus. 

Ridcbis  fortassc , Spinelle , Galatcum , qui  brevi  tandem  sua- 
det,  cum  ipse  prolixus  sit;  sed  hoc  rite  fit.  Breviloquium  non 
potest  commendari , aut  damnari  multiloquium  nisi  longa  , et 
prolixa  oratione.  Galenus  causam  prolixitatis  suarum  conscriptio- 
num  refert  ad  eos , qui  falsa  dogmata  invexerunt,  in  quibus 
confutandis  longis  sermonibus  opus  est.  Ego  non  libros  , sed 
inanem  immensitatem  recentiorum  librorum , qui  non  nisi  ar- 
rogante , et  depravandorum  ingeniorum , et  alendorum  im- 
prcssorum  causa  scripserc.  Non  ego  muros,  et  munitiones  dam- 
naverim  , sed  hoc  milti  sempcr  persuasum  vclim  , quod  no- 
stris  malis  didicimus  : nihil  nobis  tot  sumptus , tot  munitiones 
profuisse  , solamque  eam  artem  tutissimam  esse,  quam  valen- 
tes  volentesque  tutantur.  Nec  tibi  e mente  exeldat , Oriae  su- 
mus  ; unde  Vili  millibus  passuum  abest  MANDURIUM  : ali! 
Mcnturum  (60).  Stephanus  Mavs ùpiov , unde  Mandurini , incolae 

i 

(60)  Mandurium,  olii  Mcnturum)  Originem  hujus  priscae  et  illustris 
urbis  ad  Cretenses  referunt  fundalorcs  Uriae  : cui  sententiao  adstipulantur 
universi  fere  scriptores  rerurn  lapygiae,  praesertim  Q.  Marius  Corradas  in 
Hisioria  ms.  Uritanorum,  llieronyinus  Marcianus  lib.  IV,  cap.  10.  laudati 
operis.E  rudcribus.quae  passim  in  antiquocivitatis  situ  semisepultaspectan- 
tur,  amplam  quondam  urbem  fuisse  licet  arguere.  Frequentissimam  etiam 
fuissc  populo,  ex  eo  potissimum  liquet,  quod  eubacta  a Q.  Fabio  Maximo , 
qualuor  captivorum  civium  millibus  Itomanorum  triumphum  auxit,  teste 
Livio  lib.  Ili  decad.  7.  Sub  annum  Uomini  5i7  a Totila  capta,  024.  a Sa- 
raceni depopulata  ; anno  tandem  077  ab  Agarcnis  acquata  solo  ost.  Ro- 
bertus  Viscardus  post  Graecos  subactos , politila  Provincia  excisam  Urbem 
novo  Populo  opplcvit , instauravitque  quo  modo  licuit.  Unde  postea  oppido 
Casalnuovo  posteriori  aevo  nomcn  factum.  Nihil  Galateus  de  celeberrimo 
Mandurii  Fonte  memorato  a Plinio  in  lib.  Il,  cap.  103  Natur.  Ilislor.  ce- 
lerisquu  nostratibus  , et  exteria  scriptoribua  , et  a clariasimo  viro  Phi- 
lippo  Rondinino  in  Uistoria  Basilicae  5.  Clmtntit  lib.  II,  cap.  11.  Abb. 
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Mandurinum  dicunt  ; ho:  enim  a Quinto  Fabio  vi  captum  fuissc 
Livias  auctor  est.  In  plano  sitam  erat  oppidum  mediocris , ac 
justi  arahitus.  Hujus  in  estrema  Occidentali  parte  ex  veteribns 
ruinis  constructum  est  oppidum,  quod  CASALE  HOVUM  dicunt, 
plusqnam  CCCC  focis  habitatum  , murorum  ingentes  reliquiac 
aliquibus  in  locis  videntur , quas  adhuc  ne  ipsum  quidem  , 
quod  omnia  perdi!  tempus , ncc  coloni  avidum  genus  ad  om- 
nia devastanda , pervincere  potuere.  Fossae  parvae  prò  maro- 
rum  magnitudine  , in  aliqua  parte  gemini  nescio  qua  causa  vi- 
dentur muri  vix  XXX,  aut  XL  passibus  inter  se  (listantes;  for- 
tasse  Pomerium  duplici  muro  claudebatur.  Sed  in  hac  regione 
non  mostrantur  (ut  erant)  grandia,  atque  immensa  urbium  ve- 
stigia;  causa  est  quoniam  lapidea,  et  toti  fere  ubique  mollcs, 
ac  fragiles  , quos  ventus  , et  imbres  facile  exedunt , et  com- 
minuunt.  Hydruntini  et  Roccae  oppidi  lapides  crctae  compactae 
non  igne  coctae  , sed  Sole  duratae  similes  sunt,  ita  ut  domus, 
quam  pater  aedificavit  , a filio  reficienda  sit  : cura  per  tot  se- 
cula  duret  materies , mirum  est , qui  ventum,  et  imbrem  non 
patiuntur  : contra  ignem  vim  habent  indomitam  : incolse  py- 
romachos  vocant , quibus  ad  fornacem  , et  furnos , et  camino® 
utuntur.  Ego  non  aliam  causam  assignaverim  , nisi  eam  qua 
codi  lateres  , ventos , et  imbres  , non  codi  vero  ignes  raclius 
patiuntur. 

A Brundusio  Lupias  pedestri  itinere  occurrit  BALESUS  diru- 
ta , ac  pcnitus  deleta  (6i) , qnae  vix  monslrat  urbis  vestigium 
ambitus  muroram  , ut  oculis  metiri  licet , VII , aut  Vili  erat 
stadiorum  , ubi  muri  fuerunt,  aggeres  tantum,  et  lapidom  cu- 
muli cernuntnr  dumetis  obsiti.  Coloni  arcem  monstrant  , ubi 
est  altior  lapidum  acervus,  fossae  pene  oppletae  sunt,  urbs  tota 
aratris  vertitur  ; numismata  , et  lapilli,  quos  Corneolos  dicunt, 
variis  insigniti  figuris  saepe  reperiuntur.  Hic  urbcm  mediam 
dividit  VIA , quae  a Roma  Brundusium  (62) , et  inde  Lupias  , 

Lominico  de  Angeli!  in  principio  Vitae  Ferdinandi  Donno.  Quod  sane  mi- 
ruin:  ipium  alibi  minorÌ9  momenti  rea  studiosae  poateritali  cominendaverii. 

(Ut)  Balesua  diruta  , ac  pcnitus  deleta ) AGuiilulmo  Neapolitauorum  , 
sivo  ulriusque  Siciliae  Kege  , cognomento  Malo  anno  Christi  Ili"  id  la- 
cium  scriptores  commemorant.  Vide  Uieronymum  Marcianum  in  lib.  IV 
cap. 2.  cit.  oper.  Aloysium  Tassellum  lib.  II. c.  17d«  Antiquitati'iui  Letica*. 

Erraut  nonnulli  arbilrantes  non  aliam  urbem  olim  fuisse  Balesum  , quam 
Lveium.  Eidem  lamen  commento  inbaesere  Raphael  Volaterranus,  Lean- 
der  Albertus  , Philippus  Ferrarins  , et  alii  scriptores  esteri.  * 

(62)  Hic  urbem  media  dicidil  via  , quae  a Roma  Brundusium ) Viam 
ipsam  describit  Horatius  lib.  1,  Sat.  5.  De  eadetn  lib.  t,  Epist.  16. 

Brundusium  Vernici  meliut  eia  duca t,  an  Appi. 

Cicero  in  Orai,  prò  Cselio  : Appius  Claudius  caecus  pacem  Pijrrhi  diremil , 

r.  ii.  9 
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et  Rhudias  (a) , dchinc  Hydrnntum  ducit.  Haec  saepe  inter  Bron- 
dusium  , et  Lupius  , et  inter  Lupias , et  liydrantum  passim 
hinc,  atqae  il  line  cernitar:  qaam  viam  incolae  Trajanam  appei- 
lant.  Trajanos  enim  (ut  ait  Galenus  (63)  libro  nono  Therapeu- 
ticae)  antiquas  vias  in  Italia  correxit.  Urbem  in  duas  partes 

aquam  adduci!,  viam  munivi!.  Appiani  viam  commcndant  Strabo  lib.  V. 
Statius  lib.  II.  Stivar.  Carm.  2.  Procopius  lib.  I.  Historiar. 

(a)  Incipit  Galatei  commentimi  de  Radia  prope  Lupiam.  Omnia  vele- 
rà Itineraria  ne  verbam  quidem  fecerunt  de  Rudia  in  lapygia.  V.  Velerà 
Romanorum  Itineraria  eie.  curante  Petra  Weutlingio.  Amstelodami  1735,  et 
Recueil  dei  Itinerairtt  «rupie na  eie.  Puris  1845.  Mien.  Tafgrgs, 

(63)  Trajanus  enim  (ut  ait  Galea  ut)  Galeni  cap.  8.  Iiaec  verba  aunt  : 
Itaque  cumtic  te  haberent  omnes  in  Italia  fine  , Trajanus  eai  refecit,  quae 
quidem  earum  humidae  , ac  lutuoiae  partes  crani , lapidibus  Siemens  , aut 
editis  egestionibus  exaltans  : quae  tenticosae  , el  asperae  erant  , eas  ex pur- 
gane ; ac  (lumina  , quae  transiti  non  possent , pontibus  jungens  , ubi  bu- 
giar , quam  opus  trai  via  videbatur  aliam  bmiorem  excidens  : sicubi  vero 
propter  arduum  Collem  di/ficilis  crai  , per  mitiora  loca  defleclensjam  ti  ob- 
ietta ferii , atque  atpera  erat . ab  illa  transferens,  ac  per  habitata  ducens  , 
tum  aspera  co mplanans.  Plura  hodieque  in  Neapolitano  Regno  snpersunt 
lapidei  Cippi  operis  indicea  , quae  Galatei  conjecturam  , et  Galeni  asser- 
tum  comprobant.  Vetus  Inscriptio  Barensis  apud  Andream  della  Monica 
lib.  II  Qistor.  Bruodusii  cap.  7. 
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secat  torrens , ut  ex  làpis  conjicere  licei.  Rivulus  fuit  pcren- 
uis  aquac , cujus  originem  , scu  fontern  in  media  urbe  fuisse 
demonstratur.  Nec  mirum  est , multi  fontes  esse  desierunt,  at- 
que  ubi  fontcs  non  fuerant,  oril  i videntur.  Nonnullos  fluminum 
alveos  siccos  videmus.  Quid  dicam  de  foutibus , et  rivulis?  ail 
Aristoteles  : Ncque  N'ilus,  ncque  Tanais  semper  fluxerunt.  Non 
din  est  , quod  in  Campania  tanta  aquarum  crupit  multitudo  , 
ut  maximam  partem  cjus,  quae  infra  Nolani  est  regionis  , et 
Nuceriac  campos  inundaverit , et  (quod  mirabile  est)  maximam 
secum  atlulit  piscium  copioni  ; quae  res  Campanule  pestilentis- 
sima fuit.  Nola  urbs  pene  depopulata  est,  nunc  , ut  erat,  sic- 
cus  est  campus.  Hac  in  re  motus  terrac  multimi  possunt,  quia 
cliam  et  tcrrae  cultura.  Ail  Plinius , Oppido  quondam  deserto 
cultoribus  fontcs  defuisse  , cisdein  rcdeunlibus,  et  terroni  co- 
lentibus  fontcs  quoque  rediissc.  Ludovicus  de  Montealto  Syra- 
cusanus  , Tir  acutissimi  ingenii , non  solum  legum  , sed  mul- 
tarum  quotpic  aliarura  rerum  periiissimus , narravit  mihi  rem 
prodigiosam  , nec  daudam  oblivioni  : Arethusam  anno  Christi 
M.  D.  V.  sexto  die  Decembris  pcnilus  dcfecisse  , ita  ut  alveus 
cxaruerit.  Inde  XXV  Januarii  emittore  coepissc  turbidas , et 
turbulentas  aquas;  post  aliquot  dics  claras,  ut  solebat,  ac  lim- 
pidas. 

Urbs  hacc  a mari  tribus  minibus  passuum  abest  : in  boc 
spatio  multa  reperta  sunt  sepulchra  ex  albo  marmorc.  Cuna  es- 
sem  in  villula  mea  , quae  ab  hoc  loco  distat  sex  millibus  pas- 
suum, ruslicus  quidam,  dum  puteum  fodcrct,  invenit  quasdam 
tabcllas  candidissimi  marmoris.  Statim  accersivit  me  ; ego  non 
sine  magna  ruslicorum  manu  bue  me  contuli,  lnvenimus  innu- 
mera  coctilia  , et  tabellas  raarmoreas  , et  varia  vasculorum  ge- 
nera : visa  sunt  mihi  opera  non  ignavi  artificis  , nec  pauperis 
domini;  ibernine  enim  erant  sumptuosissimi  operisi  hoc  mirum 
est , ita  omnia  terra  operuerat , ut  nihil  super  terram  vide- 
ri  posset , quamvis  solum  saepe  aratris  , et  rastris  vcrtere- 
tur.  Haec  extra  urbis  dirutae  muros  circiter  quingentis  passibus 
aberat. 

Intra  ruinas  urbis  temporibus  patrum  nostrorum  Marsilius 
quidam  paupcr  ruslicus  , civis  Lupiensis  magnam  vim  argenti 
repcrit , haec  non  fabula  est  : cognita  re  Maria  Comes  Lupia- 
rum  , quae  postea  fuit  uxor  Ladislai  regis,  in  thesaurum  ma- 
nus  injccit , quem  post  obitum  Ladislai  in  raaxiraos  belli  sum- 
ptus  , quod  prò  Alphonso  gesserai,  erogavit.  Ab  hoc  loco  di- 
stat V millibus  passuum  nobile  quondam  Coenobium  ordini! 
magni  Basilii  , quod  de  Ceratis  dicitur  , condilum  a Tancrcdo 
Normanno  Lupiarum  Cornile,  et  ditatum  magnis  possessionibus, 
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ubi  Graecorum  Monachorum  coetus  morabatur  , nunc  pene  de- 
scrtura  est  monasterium,  ut  caetera  omnia,  quae  in  potestatem 
principium  Sacerdotum  dcveniunt.  Hinc  ad  septem  millia  pas- 
suum,  urbes  sant  (Strabono  teste)  mediterraneae,  ut  dixi  LI  P1/E, 
et  RUDI2E-  Duas  urbes  idem  populus  habitabat,  ut  de  Nespoli 
dicunt  , et  Paleopoli:  quin  etiam  inter  ipsas  fama  est  subter- 
raneas  fuisse  specus , per  quas  mutua  auxilia  sibi  invicem  cum 
opus  erat,  praestabant.  Inter  has  urbes  minus  quam  duorum 
millium  passuum  spatium  interjaeet  (64).  Rhudiae , seu  Rhodeae, 
et  a Stepbano  Piìai , seu  Rui , per  i literam  vocalem,  sive  per 
j literara  consonantem  crasso  quodara  , ut  mos  est , regioni! 
sono  Rutae  (a)  dicuntur  : unde  Lupiarum  porta , et  quarta  pars 

(64)  Inter  hai  urbes  minus  quam  duorum  millium  passuum  spatium  in- 
terjacet)  (psemet  Antonius  Galateus  clarius  designane  hoc  intervallum  inE- 
pistola  ad  Aloyaium  Paladinum  haec  scribi!:  Inter  ipsas  urbes  nihiloplus  , 
quam  spatium  trtdecim  stadiorum  interjaeet , quod  veruni  est. 

(a)  Lupias,  et  Rudias  mediterraneas  fuisso  urbes  antiqui , et  posterao 
aetatis  scriptores  aflirinant.  Rudias  inter  Brundusium.  et  Tarentum  antiqui 
scriptores  collocaverc.  At  de  Radia  prope  Lupiam  antiqui  scriptores , et  om- 
nia voterà  Itineraria  ne  verbum  quidvm  feccrunt.  Et  ut  fatear  quod  seotio, 
purum  putum  Galatei  commentum  est,  nani  Rutae,  nomen  portae,  et  quar- 
tae  partis  urbis  Lupiac  , quod  vulvari  idiomate  dìcitur  : Porta , e Pittaci  di 
Rasce,  non  est  Rudia  ut  conjecit  Galateus,  sed  Stati o militaris,  dieta  me- 
dio aevo  Ruta,  et  milites  Rutarii.  Vide  Du-Cangium  io  verbis  Rogae,  Ruta, 
Rutarii,  Rutta.  Et  revera  militum  stationcin  fuisse  constai  ex  sequenti  in- 
scriptione  Rutae  inventa,  quam  lacobus  Antonius  Ferrari  Lyciensis  in  sua 
Paradossica  Apologia  iib.  Il,  quacst.  8,  pag.  267  edidit: 

C.  CLAUDIO  C.  F.  M.  B. 

PIEROBI  COS. 

ob  tu  a felicissimi;  ib  picebo 

AD  VERSUS  PALA  OR  IR  DUCE  SI 
ASTRl'BALEM  GESTA  SEB. 

POP.  ET  MILITI»  STATIO  LLPtEBS. 

A.  11.  P. 

De  eadem  Statlone  militum  prope  Lupiam  etiam  Plinius  in  Histor.  Natur. 
Iib.  Ili,  cap.  16  locutus  est  dum  scripsit  : Pirtus  Tarentinus  , Statia  mi- 
litum Lupia,  Balesus  etc.  Idem  dixit  Cellarius  in  Natii ia  orbis  antiqui  to.  1 , 
pag.  717  dum  de  Lupia  verbum  feci!.  Ex  quibus  darò  patet  Rutae  non 
fuisse  Rudiam,  sed  militum  Stationem,  uti  diximus. 

Non  me  latet  inscriptio  edita  a clariss.  Cajetano  Marino  in  suo  opero 
inscripto:  Atti,  e monumenti  degli  Areali  eie.  Rumac  171)5.  Pari.  I,  pag. 
21,  nota  36,  quam  inscriptioncm  ipse  Marinos  asserii  trovata  or  ora  ( sci- 
licet  anno  1795  ) nelle  rovine  di  Ruge  illustre  patria  di  Ennio.  Quod  Rudia 
fuit  patria  Eonii , verum  dixit.  Quod  inscriptio  reperla  fuil  Rudiae  prope 
Lupiam  idem  clariss.  Marinus  ne  verbum  quidem  protulit,  et  consulto,  nani 
ipsi  Marino  ootum  erat  uoam  fuisse  Rudiam  in  lapygia  non  prope  Lupiam, 
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urbis  , quam  Pittacion  graeco  nomine  appellant , Rhudiarum 
dicuntur.  Hae  penitus  interiere  , ut  vix  cognoscas  quo  loco 
fueriut , tantum  nomen  restat  inane.  Ovidius  quinto  decimo 
Metamorphoseos , fabula  quadragesima  seconda  : 

Vile  solum  Sparine  est  , altae  cecidere  Mfcenae. 

Et  campus  ett  ubi  Troia  fuit. 

Quid  de  miseris  mortalibus  putandum , quando  urbes  sic  pe- 
reunt  ? 

Dixi  nobilitatela  hujus  regionis  fuisse  antequam  hi , quos 
habcmus  scriptores , nascerentur.  Si  Eratosthenem , Artcmido- 
rura  , Hipparcbum  , et  vetustiores  habcremus,  multarum  ur- 
bium  , quarum  hic  busta  , et  ut  sic  dicam  cadavcra  solum 
cernimus  , et  nomina , et  gesta  nota  essent.  Non  placet  in  hoc 
Strabonis  sentcntia  : ait  cnim,  se  tantum  ea  loca  scribere,  quae 
suo  tempore  clara  erant,  et  nota;  scire  vero  quae  occubucrant, 
nullam  esse  ait  utilitatem.  Ego  corum  , qui  aliqua  memoralu 
digna  gesserunt , et  si  vita  functi  sint , malo  haberc  cogni- 
tionem , quam  eorum,  qui  nunc  illustres  habentur.  Soleo  cum 
amicis  saepe  alErmare,  me  malie  videre  busta  urbium  Graeciae, 
et  beatas , et  desertas  illas  insulas  , quae  toto  orbe  clarissi- 
mae  fuere  , quam  Galliarum  , Hispaniarumquc  , et  Germaniac 
opulcntissimas  , et  populosissimas  urbes.  Sunt  qui  vetustatem 
generis  sui  , nobilitatemque  rerum  omnium  indiganij  rebus  om- 
nibus praeferant , et  novis  hominibus,  quamvis  gratiosis  atquc 
a regibus,  et  populis  honoratis,  et  magistratibus  ornatis.  Sic 
ego  soleo  veteres  recentioribus  anteferre,  et  (ut  sic  tua  venia 
dicam)  plus  antiquorum  mcndaciis,  quae  nullae  fuere , quam 
rccentiorum  ventati  credere  ; et  iliorum  sequi  potius  negli- 
gentiam , quam  istorum  obscuram  diligentiam.  Ait  Mela  : Cioè 
Ennio  nobilet  Rhudias.  Circa  nomina  ipsa  variant  auctorcs  et 
loca  , et  nomina  transmutant.  In  hac  de  qua  loquimur  regio- 
ne, excmplo  nobis  est  Ptolomaei  descriptio,  quae  multa  alibi, 
quam  sint , locai:  sivc  id  acciderit  aliorum  relatu , sive  aucto- 
ris  incuria  , sive  quod  chorographiam  recte  scribere  nemo  | io- 
test  , nisi  qui  in  ea  regione  diu  versatus  , aut  natus  fuerit  ; 
sive  transcriptorum  , aut  translatorum  inscitia  , et  librorutn 
mendositate , nescio  ; hoc  tantum  habeto  a me  , quod  conje- 
ctura,  et  lapidum  inscriptionibus  compertum  habeo,  has  esse 
Rhudias  , quae  Lupiis  conterminae  sunt , et  in  quibus  natus 
fuerit  Q.  ENNIUS  Poeta  (65).  Ilarum  aedificia  tempus  obruit,  et 


sed  in  montibos  , et  fortasse  de  eadem  inscriptione  ejus  animus  in  duino 
haerebat.  Angustia  notae  plura  dicere , et  disscrere  votai.  Micn.  Tartaus. 
(65)  Hai  tue  Rhudias  , quae  Lupiis  conterminae  sunt  , et  in  quibus 
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rusticus  antiquitalum  omnium  cvcrsat  aggcres.  Alicubi  muro- 
rum  ccruuntur  sepulchra  inuumera  fictilibus  vasculis,  et  ossi- 

n alut  fucril  Quintus  Enniut  Ritta)  Ennium  poetare  Rhudiis  propc  Lycium 
nulla  solida  ratione  natum  esse  Auctor  noster  scribi!,  quam  sententiamnon 
pauci  scriptores  sequuti  sunt  , ut  Alexander  ab  Alexandro  io  Gcnialium 
dierum  lib.  Ili,  cap. 30,  Jacobtis  Antonius  Ferrariusin  l'aradoxica  Apologia 
lib.  1.  quaest.  6 , Ilieronymus  Marciami*  in  ms.  Dtscriptione  Dydruntinae 
Regioni s,  Andreas  della  Monica  in  lib.  11,  cap.  9.  Brundusinae  //isloriae  , 
Julius  Causar  Infantimi*  in  suo  libro  Inscripto  Lecce  Sacra  pag.  221 , pater 
Antonius  Bealillus  io  Annotationibus  ad  Vitam  S.  Irenae  Martyris,  Pere- 
grinai Scardinus  in  Dtscriptione  Civitatis  Lycii  ; multique  alii  , quorum 
scriptis  eruditus  Uominicus  de  Angeli*  suatn  Diuertatiancm  de  patrio  En- 
uii  solo  constabilire  nisus  est  adversus  Josephi  Baptistae  opinionem  , qui 
Rliudiis  propo  Griptalias  in  agro  Tarentino  natum  esse  contcmiit  in  Episto- 
la ad  Franciscum  Bunomi.  Ut  autem  animo  dofaccato  bistoricam  verilatcm 
sgnoscore  possimus  in  re  tam  antiqua  antiquis  scriploribus  potius  , quam 
rccentioribus  standum  est.  Strabo  , qui  Tiberio  imperante  floruit,  de  re- 
gione nostra,  et  de  Quinti  Ennii  Patria  in  lib.  VI  Geagraph.  scribit,  quam- 
vis  Strabonis  locus  corrupte  apud  laudatimi  de  Angelis  legitur;  haec  igi- 
tur  sunt  verbi  e Graeca  in  Lalinam  linguam  ab  erudito  viro  Georgio  Ti- 
fernali  conversa:  Ex  Leucis  quidem  ad  JJgdruntem  urbcculam  stadiorum 
CL . Itine  Brundusium  XL  stadia  suiti , tot  idem  ad  Sasonem  Jnsulam,  quae 
ipsius  intervalli,  quod  inler  Epyrum . ri  Brundusium  interjacet,  media  sita 
est  ; ea  propter  , qui  rectum  navigando  tenere  cursum  nequeunt,  a Sasone  ad 
Hydruntem  laevvrsum  iter  faciunt.  Ilinc  obsercato  ferente  vento  Brundusinis 
propinqua!  portibus  , et  egressi  Rltodias  urbem  Graecam  pedestres  orma 
udventant . cujus  oriunifus  Ennius  poeta  fuit.  Locus  igitur  navigazione  cir- 
cumdandus.  E Tarento  Brundusium  Chersoneso  per  quam  similis  est.  E 
Brundusio  Tarentum  via  cxpcdilo  viatori  uno  navata  die  ejus  , quam  dixi 
Chersoncsi  isthmum  efficit.  Eam  et  Messapiam , et  lapygiam , et  Calabriam, 
et  Salentinam  appcUatione  nuncupant.  Et  quidem  . ut  antea  diximus,  di- 
vidunt , exigua  quae  praeter  navigantibus  obvia  oppida  commemorata  sunt. 
Caeterum  in  mediterranea  regione  Rodine  sunt,  et  Lupiae,  et  paululum  a ma- 
ri semola  Salapia.  En  duae  Rhudiae  a Strabono  commemoratac , primum 
oppidum  inter  Brundusium  , et  Tarentum  coostituit , illudque  Ennii  Pa- 
triam  dixit  ; alterum  propo  Lupias  , et  de  boc  verba  faciens,  nullam  de 
Ennio  cive  suo  mentioncm  ingessi!.  Enim  vero  si  qua  par  est  diligenza 
veterum  scriptorum  locos  natale  Ennii  solum  indicante*  expendere  teli- 
mus  , facili  negotio  deprehendemus  , quibus  Hhudiis , et  cui  potissimum 
Salentinae,  et  Calabrie  regioni*  parti  tribuendus  vir  tautus  merito  sit. 
Japygiae  pars,  quae  Rhudias  juxta  Lupias  excipiebat,  imamque  constituit 
pruvinciae  oram  montibus  care!.  Ea  ob  camporum  , agrorumquo  aequora 
a Virgilio  lib.  IlEiEneid.  humihs  Italia  jure  dicitur: 

humilemque  videmus 

Raliam 

Ea  vero  Provinciae  pars  , quae  Tarentinum  complcclitur  territorium , et 
Tarentinas  Rhudias  , montibus  aspera  est , atque  in  hac  , non  autem  illa 
natalcs  babuisse  Ennium , antiqui  scriptores  produnt.  Ovidius  lib.  Ili  do 
< Arie  amandi  : 
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bus  piena.  Hujus  urbis  nomen  et  fama  apud  complurcs  homi- 
nes  , ut  et  ipsa  , caecidit;  nunc  tota  aut  seritur  , aut  oleis 
consita  est , ac  decima  pars  omnium  fructuum  , qui  hic  na- 
scuntur , singulis  annis  genero  meo  servit.  Solo  Q.  Ennii  no- 
mine urbs  collapsa,  snstentatur;  qui  tam  diu  vivet , quam  diu 
erunt  latinac  literae.  Hic  Scipionibus  adeo  charus  fuit  (66) , ut 


Enniut  emeruit  Calabrie  in  monti'bus  orina. 

Silius  Italicus  : 

Enniut  antiqua  Messaci  ab  origine  Regie 

hitfida  tellui 

Mistrunt  Calabri 

Pater  Melissus  iu  auis  carminibns  de  Vrbibue  Italiat  : 

Montibut  in  Calabrie  Rudiae  genuietie  agretlel 
Patrem  Poetarum  Ennium  , 

Qui  Scipionit  Africani 
Carmine  rts  gettai  deecripeit .... 

Gaspar  Barlaeus  lib.  Ili , lol.  188.  Carmin.  in  obitum  Jani  Rutgersii  : 

Calabrumque  in  montibue  ortue 

Enniue 

Quamvis  autem  noater  Antonius  fidem  non  habet  Guidoni  Ravennati 
antiquo  Scriptori , quod  ilio  Tarentinum  Ennium  appellavcrit  ; in  hoc  re- 
prehendendus  est  . qui  suum  Guidonia  putavit  errorem.  Enim  vero  nulli 
partium  studila  a d d ictus  in  jEmilia  natus  auctor  jure  Tarenlinum  Poctam 
appellavit,  qui  in  Tarantino  natus  erat  territorio,  et juxta  Tarcntum.  Alte- 
ra otiam  non  minus  gravis  asserto  subest  ratio , discriminandi  nimirum  ob- 
scnrae  , et  ancipitis  nominis  Ennianae  Patriae  caussa:  quum  enim  duplex 
essent  in  lapygia  Rhudiae,  ut  altcras  ab  alteris  distinguerei , in  Tarenlino 
natum  territorio,  Tarentinum  dixit;  ab  urbo  nimirum  Ditionia  principe. 
Non  alitar  Achillea  quamvis  llhacam  liaberct  patriam  , Larissaeus  nihilo- 
minus  est  dictus  ab  Historicia  , quod  Larissa  illustrior  ossei  , atque  nobi- 
li  or , cui  patria  suberat.  Joannes  Boccaccius  natus  est  Certaldi  : Flo- 
rentinum  tamen  eadem  ratione  Scriptores  appellarunt,  sexcenta  in  rem  ip- 
sam  afTerre  posscmus  exempla  , si  id  argomenti  genus  luculcntiori  cala- 
mo  a nobis  tractatum  non  esset  in  peculiari  Diitertatione  de  germana  En- 
nii Pitria , quam  propediem  sumus  editori , ut  morem  geramus  viro  no- 
bili , atque  eruditione  multipli»  exculto  Ignatio  Marìae  Como  Ncapolitano 
amico  nostro. 

(G6)  Hic  Scipionilue  adeo  charue  fuit ) De  hujus  generis  honore  a ms- 
gno  Scipiono  celeberrimae  Ennii  mcmoriae  collato  perspicua  sunt  veterani 
Scriplorum  testimonia.  Ovidius  lib.  3.  do  Arte  amandi  : 

Enniut  emervit  Calabrie  m montibut  ortue  , 

Conliguut  poni.  Scipio  magne  , libi. 

Valerius  Maximus  lib.  Vlll.cap.  t ì.  Superi  or  A fri  canne  Ennii  poetai  effvjinn 
in  monumentie  Correline  gentil  collocari  colui! , quod  ingenio  ejut  opera  tua 
illustrata  judicaret.  Solinus  cap.  6.  Africanus  prior  Q.  Ennii  tlaluam  impo- 
ni sepulchro  suo  justit.  Plinius  lib.  VII,  cap.  30.  Prior  Jfricanus  Q.  Ennii 
ttaluam  tepulchro  suo  imponi  juitit  , clarumque  itimi  nomen,  immo  r ero 
tpolium  ex  lertia  Orbit  parte  raptum  in  einere  supremo  cum  Poetai  Ululo  le - 
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illius  statua  inter  Scipionum  statuas  in  illorum  sepulchris  locari 
mererclur  : LUPI®  proximae  sunt.  Urbem  hanc  alii  Lupias,  alii 
Lypias,  alii  Lopias , alii  Lupium , alii  Lispiam , alii  Lypiam , 
alii  Aletium  , alii  Liciurn,  alii  Lictiura  , a Lidio  Idomeneo,  alii 
Liceam  : omnia  haec  nomina  idem  sunt.  Auctores  non  omnium 
hahuere  cognìtionem  , praecipue  eorum,  quae  longe  ab  illorum 
patria  semota  sunt,  nobis,  qui  haec  habitamus  loca  credcndum 
est.  Circum  adiacentes  urbi  veteres  Gracci  (quod  maximum  testi- 
monium  est)  Aotwìov  appellant,  antiqui  latini  v Graecam  literam 
in  v nostrum  , ut  soliti  sunt , verterunt.  Est  lapis  Nespoli  apud 
divam  Mariam  de  Libera  bis  literis  inscriptus  : 

M.  BASSAEO  Bf.  F.  FAI..  AXIO 
PATB.  COL.  CER.  R.  P.  II.  VIR.  MUNIP. 

PROC.  AEG.  V1AE.  OST.  ET.  CAHP. 

TRIO.  SUL.  LEG.  XIII.  CEM.  PROC.  REG. 

• CALARRIC.  OMNIBUS.  MOXORIB.  CAPCAE. 

FEHC.  PATR.  COL.  LUPIENSIUB.  PATR. 

MUNICIPI.  UUDRENTINOR.  CN1VERSCS.  ORBO. 

MENICIP.  OB.  REM.  PCBLI.  BENE.  AC. 

FIDELITER.  GESTAB  UIC  PRIMIS.  ET  SOLES 
VICTORES  CAMPANIAE  PRETIS.  AESTIM. 

PARIA.  CLAD1AT.  ED  IDI  T. 

L.  D.  D.  D. 

Lupiac  longe  a mari  Ionio  Vili,  millibus  passuum  positac  sunt. 
Hae  pari  spatio  distant  a Callipoli  , quae  est  in  sinu  Tarenti- 
no , ab  llydrunte , et  Brundusio , quae  in  Ionio  sunt  emi- 
nus  XXI11I  , aut  XXV  mill.  pass,  a Tarento  autem  L.  Hanc 
urbem  antiquissimam  , atque  amplissima»!  fuisse  , quae  sub 
terra  sunt  demonstrant  arcus  , cuniculi  , fornices  , et  vasta 
fundamcnta  aedificioium  , sed  non  praepolita.  Nondura  cnim 
Graecia , aut  philosophiam  , aut  arcliilccturam  , aut  alias  artes 
egrcgias,  quas  postea  inverni,  noverai;  scilicet  arma  magis  Li- 
ctius  Idomeneus  , quam  literas  , aut  arcliitecturam  noverai. 
Haec  omnia  ilio  dominante  , aut  ante  illum  sub  lapygibus  an- 
tiquis  , aut  sub  Mallenio  urbis  conditore  facta  fuisse  conjicio. 

Eversa  Troja,  ut  Diomedes,  Diomedeas  insulas,  Garganum 
monlern,  Argyripam,  Canusium,  et  circum  adjaccutes  campos,  sic 
Salentino»  obscdit  milite  campo» 

Liclius  Idomeneus  , 

gì.  Consulti  Zoonimi  Boxhornium  in  Commentario  adSatiram  Sulpitiae  De 
compio  i tatù  Reipublicat;  Piomedcm  Burglicsium  in  Episl . ad  Scipionem 
Gonzagam  suorum  italornm  Carminum  libro  pracfixae;  AngelumPolitianum 
io  tuia  Carminibus,  Melisaum  io  libro  Epigrammatum  de  Urbibus  Italici». 
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Hic  ejectis  , aut  subactis  Iapygibus  , fere  omnem  peninsulara 
Cretensium  coloniam  fecit:  linguali),  et  Iiteras  Graecas  invexit: 
lingua  , et  literis  Mesapiis  aboliti!  : assumptis  Graccis  forte  cul- 
tioribus , aut  quia  illis  victorcs  utebantur.  Solent  enim  vieti 
populi  in  victorem  , et  linguali),  et  mores,  et  vestes  transire, 
neque  indocilis  est  infelix.  Italia  ad  peregrinos  , et  raorcs  , et 
habitus  capessendos.  Crctenses  quondam  mari  imperasse  , et 
omnes  Graecas  insulas  , aut  subegisse , aut  habitasse,  auctor  est 
Aristoteles.  Ait  etiam  : Yidetur  enim  insula  optime  posila  ad 
imperandum  toti  mari.  Quin  etiam,  et  Cretenses  Athcnarum  po- 
titi sunt , et  Cyrcnaicam  proviuciam  habitaverunt.  Itlorum  et 
nos  sumus  colonia. 

Yaria  urbis  de  qua  loquimur  fuit  fortuna.  Antiqua  urbs 
tota  concidit  , ac  per  plurimos  annos  deserta  jacuit , ac  vica- 
tim  habitavit.  Inde  Guidonis  tempore  talis  erat , qualem  dice- 
mus.  Deinde  solo  aequatam  , iterum  fuisse , et  fama  , et  con- 
jectura  est:  quo  tempore,  aut  quibus  hoslibus  ignoratur.  Dein- 
de coalesccrc  coepit  non  parvo  incremento  usque  ad  mortela 
Joannis  Antonii  Principis  Tarentini , quo  vita  functo,  coepit  in 
pejus  mere , ac  retro  sublapsa  referri.  Nescio  quanam  id  eve- 
nerit  causa,  nisi  quae  rerum  humanarum  publica  est,  qua  innu- 
merabiles  quoque  urbes  interiere.  Ea  tempus  est  aut  pestes,  aut 
illuvioncs , aut  pusilla  animalia,  quibus  pleracque  urbes  dcletac 
sunt;  sed  potissima  causa  bella  sunt,  quae  (ut  ait  Aristoteles) 
parvo  temporis  curriculo  rcrum  facicm  pcrmutant.  Eversa,  ut  di- 
xi,  urbs,  ut  videre  iicet,  in  vicos  abiit.  Hic  locus  stallo  militum 
erat,  Plinio  teste  ; quorum  militum , aut  quo  duce  , aut  qua  ra- 
tione  incertum  est.  Quae  nunc  Lupiae  sunt,  Strabonis  tempore, 
aut  parvae  erant,  aut  nullae;  ait  enim  : Non  velerà,  sed  recen- 
tiora  procurrens  loca.  Nunc  praeter  Brundusium,  et  Tarentum, 
cetcra  parva  sunt  oppidula.  Ptolemaeus,  qui  Lupias  maritimam 
urbem  inter  Hydruntum , et  Brundusium  locat  , rclatui  stetis- 
se  videtur  aliorum  ; aut  Rochara  intellexit , quam  in  agro  , seu 
ora  Lupiensi  sitam  diximus,  et  quae  nomcn  fonasse  ab  antiquis 
Lupiis  accepit. 

Quo  tempore  urbs  condita  fuerit  non  constat  , nec  railti 
tantum  curae , aut  olii  est  ea  percontari , seu  polius  divi- 
nare , quae  ante  Noah  , et  diluvium  fuere , quod  Viterbieu- 
sis  fccerat  (67).  Sed  non  dubium  tcstimonium  eam  urbem  an- 

(67)  Quoi  Viterbiensis  (tetra!)  Joanncm  Anniinn  doctrina  , et  eruditio- 
ne  clarum  intelligit  : qui  Ordinis  Praedicalorum  aluionua  . Alexandro  VI 
Ponlifice  Maxim.  Magislri  Sacri  Palatii  miinere  funcliis  est.  In  quem  ob 
illustrataa  patrias  antiquitates  praecipui*  Communtariii,  editaque  vetustissi- 

r.  ii.  io 
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te  advcnlam  Idoraenei  , hoc  est  ante  caplam  Trojam , condi- 
timi fuisse , quae  in  vita  Marci  Antonii  scribuntur  praesta- 
re  possunt  : Marcimi  Antonium  maternum  genus  duxissc  a re- 
ge  Saientinorum  Mallenio  , qui  Lopias  condidit.  llic  an  Japyx 
fucrit,  an  Graccus  , non  constat , ejus  memoria  abolita  est.  Si 
quis  mathcsi  credit , sciat  hanc  urbem  sub  Capricorno,  et  Sa- 
turno positam  esse.  Quo  in  statu  res  Lupiensis  erat  tempore 
Guidonis  Ravennatis  iliius  verba  ostcndunt  : « Dehioc  ( hoc  est 
» post  Brundusium  ) urbs  Lycea  Idomcnei  regis,  de  quo  Vir- 
» gilius  : 

Satollino t obiedit  milite  campoi 

Lìctius  Idomtntut , 

• Thcatrum  lanlummodo,  ceteris  moenibus  solo  aequatis,  olim 
» solemni  studio  conditum  habct,  in  cujus  jam  incolse  parvum 
« pene  lapsum  municipinm  sibimet,  quod  nomen  antiqui  reser- 
> vai,  fecero  culmine,  quod  tiguram  magis  urbis,  quam  eandem 

• urbem  exprimit.  In  bujus  suburbanis  monumenta  antiquorum 

» innumcra  sub  divo  exposita,  solido  sculpta  cernunlur  lapide, 
» cui  coojuncta  civitas  Uugac  dignoscitur  ».  Ab  hac  usque  Hy- 
druntum , quae  in  litore,  et  porlu  cjusdem  Lyceae  sita  est,  XXX 
fere  milliariu  suppulantur.  llbudiae  , non  Rugac  scribuntur  ; 
sed  Guido  vulgari  incolaruin  sermone  dcceptus  est , qui  Rhu- 
dias,  ut  dixiinus,  crasso  quodam  sono  patrio  more  pronun- 
tiant.  Lupine  in  colle  lam  humili  sitac  sunt , ut  nescias  an 
in  colle  , an  in  piano  jaccant , nisi  cum  longe  processerà. 
Caclum  salubcrrimum  est  , aeslate  tamen  pcrcalidum  , hyeme 
tepidum  , scu  non  nimis  frigidum  , immo  quarundam  aliarum 
termi  nai  acri  verno  persimile.  Agcr  saxosus  est , sed  olcis 
crcbris  consitus  , adco  ut  urbs  intcr  olivarum  alta  nemora  po- 
sila vidcatur.  Solimi  pingue  , et  frugura  omnium  ferax  : inule 
fonasse  Lupine,  ab  co  quod  est  , idest  pingue,  dictac 

sunt.  Ilic  et  Citriorum  varia  genera  iaeta  , et  fonia  surgunt. 
Circa  urbem  nobiles  sunt  horli  : olcruin,  et  fructuuui  sapor 
praestantissimus  : vinela  liabei  non  nisi  ad  quarlum  , et  quin- 
tum  lapidcm,  pulo  secundura  Graecum  distichon  ; quoniamPai- 

moruni  scriptorum  nomine,  quae  in  antiquia  codicillila  invenerai  frammen- 
ta, \ir  probua,  ut  nil  lato  murena  iniquissima^  a pluribua  ogregiis  icriptori- 
bus  cunsuras  , et  notas  patilur  ; non  dufuuru  tamen,  qui  Annii  nomen  . ut 
integerrima!»  indulem  strenuo  difendermi  In  re  aane  gratissima  multa 
sccernenda.  l’Iura  eliam  maturo,  et  integro  sunt  capendotela  judicio  , ut 
estrema  quaequu  vilentur  vilia  : cavendumque  aedtilo  ne  coni  mentis  , et 
larvis  rem  agamus  , dum  fabulas  ab  bistoriis  , vera  al)  falsi*  arceru  aiti- 
ninr.  Nihilenim  magis  veritati  obesi  , quam  caeco  impctu  omnia  iuvolvcre 
amore  n mio  , voi  odio  in  Auclorcs  abrepto. 


Digitized  by  Google 


— 75  — 


las  , coi  oliva  cnrae  est , non  bene  cum  Baceho  convenit.  Yina 
gignit  ochra  (ut  Galeni  verbis  utar)  aut  xantha  : nos  pallida  , 
aut  flava  , aut  aurea  possumus  dicere  : ea  nobilia  sant,  et  quae 
cum  Cretensi  vino  certare  possent.  Non  fontes  , non  paludes 
babet  Lupiensis  ager  , sed  altos  puteos,  et  continuo  usque  ad 
aquara  lapide.  Totus  ager  undique  usque  ad  tria  , et  aiicubi 
quatuor  millia  passuum  , olivis,  ut  dixi , consitus,  et  continuis 
septus  pariclibus  , quas  maceries  dicunt.  lnter  haec  viae  an- 
gustae , fcrralis  curruuw  rotis  excavatae,  difficilem  hostibus  a- 
dilum  faciunt. 

Li  bs  altis  , et  perpulchris  muris  , et  turribus  , ex  dota- 
to , et  quadrato  lapide,  et  laoigato  munita;  nani  illi  lapidea 
et  secari , et  ievigari  patiuntur  ; antemurali , et  fossis  satis  al- 
tis cingilur.  Antiquorum  murornin  nulla  videntur  saper  terroni 
vestigio.  Ilaec  munimenta  quondam  tutissiraa  lue  re  , nane  re- 
perto bombardarum  usu  , nibil  potest  tanto  turbini  resistere  , 
pracserlim  quod  eo  tempore,  quo  muri  constructi  sant,  non 
crai  bombardarum  usus  , sed  scalis  , et  pusillis  quibusdam 
machinameutis  urbes  oppugnabanlur.  Tota  urbs  super  ruinas 
vetcris  urbis  posila  est,  et  magna  pars  pensilis  est.  Forum, 
et  quae  juxta  sunt  domus,  super  ingentes  arcua,  et  fornices, 
et  tcstudincs  fundatae  sunt.  Puteos  ubiqae  , et  cistcrnas  babet 
amplissimas  , quibus  caelestes  imbres  optimc  servantur.  Mira 
lapidis  natura,  sine  calce,  ubi  lapis  non  cavernosus , sed  con- 
tinuus  est  , aquas  , et  (qood  majus  est)  oleum  quoque  conti- 
net  ; cum  adeo  rnollis  sit , ut  et  serrani , et  levigano  patiatur: 
ex  quo  lapide  ingentia  vasa  cxcavantur , quae  pilas  appeilant  : 
quarum  aliquac  quingentas  olei  amphoras  capiunt.  Lateruin  pi- 
lac  crassitudo  vix  palmam , aut  quinque  digitos  excedit.  Haec 
urbs  ante  adventum  Normannorum  caput  erigere  iterum  coope- 
rai; ignota  sunt  omnia  , nec  literarum  monimenta  extant.  Nc- 
scio  quis  Accardus  Lupiarum  dominus  multa,  et  praeclara  ope- 
ra fecisse  perbibetur. 

Itine  Normannis  rerum  potitis  , orientali  Romano  incli- 
nante imperio  , Tancrcdus  Comes  Lupiarum  , Rogcrii  ducis 
Apuliae  filius  nothus , nepos  , ut  puto  Roberti  Vìscardi  , vir 
magni  animi , pulsis  Henrico  Euob.irbi  filio  , Federici  juuio- 
ris  patre , et  Constantia  cius  uxore , regni  gubcrnalioneui  su- 
scepit,  adscitis  ad  se  regni  proceribus  , quos  Barones  dicunt; 
nec  nisi  Tancredo  vita  functo  , Henricus  et  Constanti  regni 
Apuliae  ditionem  habuerunt.  Federicus  deinde  junior  Constan- 
tiae  filius  , ob  vetustatem  Tan  rediadum  , cum  toti  Apuliae 
semper  favisset,  ejusque  provinciae  honiines  extulisset,  Lupia- 
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rum  tamen  urbem  infesto  animo  prosequutus  est , et  Brundusio 
favere  numquam  desiit  : ubi  arcem  ingenti  opere  construxit,  et 
variis  ornamenti  urbem  amplificavit.  Hujus  (ilio  notbo  Man- 
fredo , a Carolo  vieto,  atque  occiso,  Gualterius  Brehennae,  de- 
inde Lupiarum  Comes  a Carolo  primo  Apuliae  rege  declaratus 
est.  Quatuor  enim  tantum  comites  in  hoc  regno  ille  constituit. 
Hic  primo  Comes  Lupiarum , deinde  opibus , et  viris  a Lupien- 
sibus  adiutus,  Corcyram  insulam , Achaiam,  et  partem  Pclopon- 
nesi , et  Athenarum  urbem  suae  ditioni  adjecit.  Dux  Atbenarum 
factus , in  Salentinis  parum  moratus , Fiorentiae  dominatus  est; 
inde  a Fiorentino  populo  ejeetus  ob  suspitionem  nobilis  mulie- 
ris  pudicitiae  violatae , se  iterum  Lupias  recepii.  Porla  , qua 
iinpetum  popoli  fugiens  egressus  est,  a Florentinis  clausa  est, 
et  ducis  Athenarum  appellata.  A Lupiis  iterum  atque  iterum  in 
Graeciam  rcvcrtens  , in  insidias  Graecorum , seu  Turcarum  a 
Graecis  conductorum  , ut  quidam  dicunt,  incautus  incidit;  ubi 
cum  maxima  parte  Lupiensium  caesus  est.  Maria,  quam  uxorem 
fuisse  Ladislai  regis  diximus , caput  Gualterii  magno  predo  re- 
demit , atque  in  parvo  sepulchro  in  Calhcdrali  Lupiensium  Ec- 
clesia locavit.  Iiujus  testamentum  quod  antequam  e Lupiis  di- 
scederet,  constiluer.it , nos  ipsi  legimus. 

Maria  de  Eugenio,  inortuo  Pyrro  ejus  fratre  adolcscenlulo , 
Gualterii  ex  fiiia,  ut  puto  neptis,  Lupiarum  comitatum  adepta  , 
Raymundo  Ursino  Solcti  corniti  nupsit.  Hic  Lupiarum  Comes 
factus  , Tarentino  principatu  emto  , Brundusio  vi  capto  , toti 
fere  Iapygiac  , et  parti  Dauuiuc  dominatus  est.  Hujus  fìlius 
Joannes  Antonius  , Aragonenses  partes  sequutus  est , conira 
Joannam  reginam,  et  Loysium,  deinde  Renatum  Andcgavcuscm , 
co  quod  Alphonso  fidem  et  jusjurandum  praestiterat.  Hic  Al- 
pbonsum  armis  , et  pecunia , et  umili  qua  potuil  industria 
sempcr  juvit,  ut  nemini  dubium  sit,  Iiujus,  aut  solius,  aut  prac- 
cipua  opera  , Alphonsum  regnu  politum  fuisse.  Dum  Alplion- 
sus  Joannac  insidias  fugiens  , in  Siciliani  seccdcrct , Joauna  in- 
gcntem  excrcitum  duce  Jacobo  Caldura  contro  Joannem  Anto- 
nium,  et  Mariani  ejus  matrem  misit,  Salentinos  campos  omnes 
igne  ferroque  vastavit.  Quinque  urbes , quae  vim  liostium  Ter- 
re potuerunt , in  fide  Alphonsi  pcrmansere  : Tarenlum  , Calli- 
polis,  Castrum,  Rocca,  Lupiae.  llacc  urbs  incensis  villis,  cacsis 
felieibus  arboribus  , diflìcilcm  passa  est  obsidiouem  , co  quod 
hic  , quasi  in  altera  regni  aula  , antiqua  tanlorum  principum 
gaza  sertabatur.  llacc  enim  urbs  per  quadrigentus  annos  lapy- 
giae  , et  Apuliae  , et  opibus  , et  viris  praestitit.  Haec  cadem  , 
morluo  Joanne  Antonio,  qui  contra  Ferdinandum  Alphonsi  II- 


Digitized  by  Google 


liana  , Cai  Isabella  ipsias  Joanais  Antoni!  ex  sorore  neptis  nupse- 
rat  (a) , ncscio  quibus  causis  per  septenoiuai  bellum  gesserai  ; 
quamvis  Joannes  Àndegavensis  Renati  ducis  filius,  orbi  perpetuam 
immuratatelo  , et  castella  qaarapiurima  promitteret , et  quas- 
cnmqae  vellet  condiliones  , se  tamen  Ferdinando  ultro  dedi- 
dit  , et  quae  in  potestate  Lupiensis  erant  popoli , sexceuta 
millia  aareoram  , vasa  aurea , atque  argentea  , et  opalentam 
supellectilem  Ferdinando  porrcxit , spretis  Joannis  poilicita- 
tionibus.  Quibus  opibus  si  is  politus  iuisset,  Ferdinandus  vìx 
duos  mcnses  in  regno  peregisset  : erat  enim  eo  tempore  pe- 
cunia pcnitus  cxhaastus.  Ilaec  cadem  capto  a Turcis  Hydrun- 
to , provincia  tota  pertcrrita  , atque  in  fugam  versa , prima 
Turcarura  furori  obstitit , quousquc  auxilia  a Ferdinando  mis- 
Sa,  provinciam  firmarent;  venientem  postea  ab  Hetruria  exer- 
citum  nostrum  pene  fractum  , ac  inopem , et  longo  itinere  fa- 
tigatum  reparavit , atque  suis  bonis  refecit.  Demmo  post  cap- 
tato Callipolim  , Venetis  totius  fere  provinciae  , nemine  pro- 
ibente , potitis,  nisi  haec  urbs  fuisset,  tota  forte  Apulia  in  po- 
testatem  Yenetorum  devenisset. 

Hinc  ad  duodecim  millia  passuum  (68)  SOLETUM:  alii  Sa- 
lentum  dicunt.  Graecam  est,  et  antiquum  oppidura  in  aspero, 
et  petroso,  et  aquarum  indigo  jugo  positura , sed  olivctis  pas- 
sim vestito.  Amplam  fuisse  hanc  urbem,  vestigia  murorum  ali- 
quibus  in  locis  ostendunt  ; nunc  in  parvum  reducta  est  oppi- 
dulum,  quod  quondam  (ut  ajunt  ) erat  Episcopale , et  nunc  e- 
liam  caput  Comitatus. 

Hiuc  ad  mille  , et  quingentos  passus  urbs  , quae  nomen 
SANCII  PETR1  sortita  est  (69),  nova,  sed  honestis  civibus , et 

(a)  De  hac  Isabella  conjuge  Ferdinandi  primi  Aragonei  egit  Jo.  Ber- 
nardiuus  Tafurus  in  nota  57  , pag.  61  , unde  eadom  nota  isthic  repouenda 
est,  uti  diximus  nota  (a) , pag.  61.  Mieti.  Taniacs.* 

(68)  Soletum  ) Do  liac  Urbe  agii  Stepbanus  in  lib.  de  Urbibus.  Piiniua 
lib.  tu.  cap.  2,  Dtterlum  appellai  , an  id  temporis  , vel  huinioum  incuria 
acciderit , latet.  Ilierouymug  Marcianus  in  lib.  tv.  cap.  18,  cit.  Oper.  Grac- 
cos  illi  auclores  tribuit  post  bellum  Trojanim  a Creta  profectus  , quorum 
ducem  Saltntum , unde  nomen  loco  factum  extilisse  pruduti!.  Quod  sane 
grati  aucture  caret , et  testimonio  veterum.  Eadem  nota  laborat  Galatei  , 
Marciani  , Tasselli  , Paciuchelli , et  aliorum  rcceutiorum  scriptorutn  asser- 
tio  , qua  Soletum  Epiacupalt-m  quondam  fuisse  urbem  produnt.  Tarent  nis 
late  in  lapygia  dmuinantibus  principibus  idem  oppidum  Comitatus  non  ignu- 
bilis  Priuceps  eit.tit. 

(69)  Quae  nomen  Sancii  Petri  sortita  est)  De  Fuodatore  nobili»  in  la- 
pygia Oppldi  varia  Uistoricorum  sentcntia  est.  Cliriatophorus  Caccila  Foro- 
iivien-is  fuudatuiii  scribit  a quodam  Yiridomaro  duce.  Silvius  Arcudius  in 
Opusculo  noudum  publicis  typis  excusso  de  Sancii  Petri  Origine , et  Silu; 
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adirne  Graecis  culla  , sita  est  in  plana  valle  amoenissima , oleis, 
et  omni  felicium  arhorum  genere  consita , non  ut  Soletum  in 
aquosa  ; sed  puteos  babet  satis  aliunde.  Haec  ab  utroqac  mari 
aeque  , hoc  est  circiter  XIII  minibus  passuum  distans  , in  um- 
bilico  totius  peninsulae  est , et  (iuasi  commune  emporium  craen- 
dis,  et  vendendis  rebus.  Percommodnra  templum  babet  pul- 
cherrimum  divac  Catherinae,  a Raymundo  principe  Tarcntino 
dicatum  cura  xenodocbio  , et  castellis  nonnullis  constructum , 
ut  ajunt,  ad  excmplum  templi  divac  Catherinae  , quod  est  in 
Sina  monte  , ubi  vir  ille  religiosissimus , et  insignis  pictate  , 
votum  fecit  de  aedificando  tempio , in  quo  monumenta  sunt 
Ursinorum  familiae  (70),  quae  ibi  multis  annis  dominata  est. 

liinc  ad  Vili  millia  passuum  locus  est , in  quo  non  ni- 
si  antiquac  urbis  murorura  vestigia  cernuntur  justi  arabitus  , 
unde  loco  ML'RUS  nomen  est  (71).  Videtur,  ut  et  urbs,  sic 

Franciscus  Maria  Vernaleonus  in  Orationo  item  ms.  ad  Sanclipclrinales 
citte;  Micron  ymus  Marciami*  lib.  iv,  cap.  18;  Alexander  Thomas  Arcudius 
in  Galalina  Liltrala  pag.  6;  Pater  Bonaventura  Lamensis  in  Panegirica 
Oratione  , cui  titulus  : / Irt  Tabernacoli  ad  lauderò  Aposlolorum  Principia , 
et  idem  Pater  in  seeunda  parie  Minorilicorum  CUronicorum  pag.  98,  alii- 
que  cujusdam  Graeci  Vuluminis  aucloiitale  tulli  , quod  Ialine  vertit  Mat- 
tliacus  Taturus  Solctamis  , ab  Alheniensibus  tabricatam  malunt,  quos  cum 
lapyge  in  liane  Provinciam  appulisse  produrli  ; exindequ»  Kocluam  oppido 
Insigne  Iraditam.  Aposlolorum  Principi!  pracsenlia  idem  illuslralum  fuisse 
eives  commemoranl.  Virorum  illustrium  , qui  ex  oppido  Sancii  Petri  iu 
Gelatina  prudicrunt , laudatus  Alexander  Arcudins  catalogum  tcxuit  ; alio! 
multos  Auctor  non  novil;  nonnullos  tamun  perprram  patriae  suae  aflìxit , 
quos  potiori  jure  alii  in  lapygia  sibi  viudicant. 

(70)  In  quo  monumenta  limi  Ursinorum  familiae)  Monumenta  ipsa 
Ra  y munitimi  Regni  Neapolitani  Protonotarium . ltaymundnm  juniorom 
primuin  Tarentinorum  principem,  Templique,  atquu  Coenobii  fundalorem. 
et  lo-  Antoniuin  ilidem  Tarentinorum  principem  magni  Regni  Contestabi- 
lein  spectant.  Primi  lamen  in  nudo  pariete  legilur  Couotaphium  ex  sepul- 
cliro  in  Divac  Clarae  N capoti  descriptum,  alterius,  et  ultimi  mostrant  su- 
pulchra  in  ipso  choro  Basilicae.  Et  Corpus  quidem  Jo.  Antonii  Aiiamura 
ubi  obiit  in  hoc  Templum  translatum  est. 

(71)  Unde  loco  Marne  nome»  est  ) Ex  Graecis  monumenti!  latino  red- 
diti! a clarissiino  viro  MattliaeoTaturo  Soletano  , quae  in  Bibliotlieca  ma- 
gni Etruriae  ducis  aetate  sua  servata  commemorai  Tassellus  libro  vi,  cap. 
13,  pag.  221  a Cretensibus  , qui  una  cum  lapyge  in  Salcntinos  sunt  prò- 
[ceti  , fundatam  hanc  urbem  liquct.  De  illa  nonnulla  prodit  ex  Perganlco 
Martiauus  lib.  IV.  cap.  17,  quae  acqua  rriticorum  indigent  trotina.  Quae 
none  spectantur  aedifìciorum  roderà,  vetus  oppidum  satis  amplum  ovali  b- 
gura  non  obscure  exhibent,  durisque  compacta  lapidibus  fundamenta,  quae 
boream  versus  , et  meridiem  dilatantur  ; ab  oriente  in  occidentem  arctio- 
ra  sunt;  quod  diligenter  animadvcrli  paucis  abhinc  mensibus  dum  Sancto- 
rum  ilydruntioorum  Martyrum  Reliquia!  religioni!  ergo  iovisurus  Hydrun- 
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et  nomen  occidisse  ; tantum  vicus  ejusdem  nominis  restat  , 
nrbs  tota  aut  aratur , aut  olivis  , et  ilicibus  obumbratur.  Mine 
VII  millibus  passuum  abest  VASTyE  oppidum  (72)  ; totidem 
ab  Hydrunto  distans;  alii  Vastas  dicunt,  alii  Vasten  , alii  Va- 
stan  ; et  haec  nunc  viculus  est  vix  quindecim  focis  babita- 
tus.  Urbs  mediocris , ac  justi  fuerat  ambitus;  cjus  pars  in  hu- 
mili  clivo , pars  in  plano  posita  erat.  Extra  urbem  innume' 
ra  reperinntur  sepulchra  , fictilibus  vasculis  elegantissimarum 
formarum , et  ossibus  , et  cineribus  hominum  piena,  et  in  qui- 
busdam  arma  aenea  vetustatc  consumpta  , et  annuii  aurei  ru- 
des , nec  satis  perpoliti.  Rcpertus  est  bis  annis  practcritis  la- 
pis inscultus  bis  literis  , quas  a me  in  hoc  loco  praetcriri  non 
patiar;  solac  enim  hae  reliquiae  sunt  tam  longac  vetustatis. 
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lem  pclerom  una  cum  Francisco  Pompomeo  , non  obscnro  in  Ncrilina  civi- 
tato,  et  in  Salentinii  Jnrisconsulto.  arda  milii  fami'iiritate  conjimcto.  Ma- 
jor ambitila  pars  modo  seritur;  aratris  vero  tcllus  conscissa  sacpcnutnero 
antiqnos  nummos  , aliaque  diversi  generis  non  contemnenda  velerum  mo- 
nimenta  in  liieem  proferì.  Numismata  quaedam  non  ita  pridem  ibidem  of- 
fessa nobis  ostendit  amicus  Ignatins  Papadia  Jiirisconsultus  non  oonlemnen- 
dus  Murensis;  aliaque  Dominicus  Paganus  medicus  experienlissimns , quo- 
rum pars  altera  Nocluam  , altera  caput  hominis  . circum  Graecac  visoban- 
tur  liti-ras*. 

(72)  Vallai  Oppidum)  Vaslae  meminit  Plinius  lib.iii.cap.lt.  Nnstra- 
tes  scriptores  eius  originem  in  Messapios  referunt,  vigilile  ad  xt  Giri- 
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Has  literas  incolse  Sararenicas  falso,  scd  qui  P.iganas , aut 
Ethoicas  putant , recte  raco  judicio  sentiunt.  Sunt  enim  ( ut 
conjicio  ) literae  Mesapiae  , quibus  ante  ldomcnei  ndventum  la* 
pyges  , ut  dixi , utebantur.  Lingua  Mesapia,  seu  Peucesia  , in 
qua  Brundusium  cervi  caput  significai,  tota  interiit,  ut  Aegy- 
ptia,  et  Punica,  Osca,  Volsca , et  Hetrusca,  et  aliae  pleraeque 
in  tain  louga  vetustate  abolitae  sunt.  Ex  ea  lingua  nihil  est 
reliquum,  nisi  hae  paucae  literae  ; quas  ideo  exarare  volai,  ut 
aexistiract  quicumque  has  viderit , quanti  sit  humana  ad  quam 
anhelamus  gloria;  et  quod  non  solum  lapides  , et  monumenta 
fatiscunt , sidera  quoque , et  quae  literis  mandantur  esse  peri- 
tura. Si  Cartbaginenses  vicissent.  Latina  lingua,  ut  nunc  Pu- 
nica, nulla  esset.  Si  latina  non  esset,  Graeca  quoque  periisset; 
nani  si  quae  sunt  literae,  a Latinis  sustentantur.  Ilarum  lite- 
rarum  exemplum , Puntano  , Hcrmolao  , Actio  tuo , immo  et 
meo  , Chariteo  , et  Summontio  misi,  et  nonnullis  aliis;  omncs 
mecum  sensere  has  esse  Mesapias  literas. 

A Yastis  nulla  occurrunt  anliqaitatis  vestigia  usque  ad 
MONTEM  ARDUUM  oppidum,  ab  Aera  Iapygia  VII  millibus  pas- 
suum  remotum  , ubi  et  urbs  antiqua  fuit  ; ejus  pars  in  colle  , 
pars  in  plano  sita  , mediocris  magnitudini  : hujus  et  nomea 
abolitum  est.  In  eminentiore  hujus  urbis  parte  in  edito  colle 
pulchrum  est  oppidulum.  Mcinini  me  a veteribus  audisse  Graecis 
hanc  urbem  rpapgiìov  opo?  y quod  Latine  asperura,  seu  arduum  mon- 
tem  exprimit:  erat  enim  urbs  in  lapidoso,  et  aspero  monte  sita. 
Hic  pars  est  Apennini , qui  ad  Acram  lapygiam  terminatur.  Quia 
etiam  a peritis  navigantibus  me  audissc  menami  usque  ad  XL , 
aut  L millia  passuum  in  mare  protendi  juga  Apennini,  cum  hinc 
atque  illinc  altius  meiiantur  mare. 

•ti  seculum,  et  a Guillelmo  Rege,  quem  Malum  appellata , solo  aequatam 
esse.  Immania  roderà  hodieque  magnae  urbis  vestigia  ostentaot.  In  hac  ur- 
be tertio  Christianae  Religioni*  seculo  floruere  Vltalius,  ejusque  filii  Al- 
phiua,  Philadelphus . et  Cyrinus,  iletnqtie  Erasmus  Vitalis  ex  Olia  nepos; 
qui  quud  Chrislianam  Odem  profitcrentur,  Decio  imperante  accuaati , et 
comprehensi,  Vitalius,  et  Erasnms  Romani  prtmum,  mox  Puleoloa  vincti 
sunt  perditeli,  libi  quum  constantes  in  proposito  permansissent , gloriosam 
morlem  oppetivere  ; eorumque  memoria  quotaoois  ibidem  recolitur  Kalen- 
dia  Octobris-  Alpliius  , Philadelphus  , et  Cyrinus  in  Siciliam  convecti,  pari 
consUntia  prò  Christo  sunt  intercmti,  postquam  plures  ad  ejus  cultum  ad- 
duxissent.  miraculis  , atque  prodigiis  ciati . De  iis  agoni  veto*  Basilii  Impe- 
raloris  Mencilogium.  Costautinopohtanac  Kcclesiao  Synaxarium , et  alia  te- 
iera monumenta  a Jeanne  Bollando,  et  Hieronymo  Basilica  Pelri  io  tom.  V 
Ephtmtr.  Saer.  retala:  idem  Ilieronymus  parvo  volumine  ipsorum  quoque 
vitam  descripsit  . ediditque  Nespoli  anno  elapsi  acculi  nonageslmo  septi- 
mo:  ubi  alioi,  qui  de  iisdem  Saoctis  Martyribus  aguot,  scriptores  laudai. 
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Postca  versus  occidentem  ad  quatuor  millia  passuum  VERE- 
TI , seu  Ureti  (73)  , seu  ut  incolae  dicuut , Vcriti , reliquia® 
spectantur.  Hacc  urbs  tota  corruit , in  ea  ne  ulla  quidcm  do- 
nius  est , aut  tugurium  : aliquae  templorum  ruinae  restant,  nec 
liae  satis  antiquae.  Hinc  non  longe  abest  UXENTUM,  aut  sccuu- 
dum  aliquos  Oxentos  (74) , aut  Hyencos  ; nunc  Ogentum  dici- 

tur.  Urbs  Episcopalis  est , et  pars  quondam  magnac  urbis , nunc 
urbecula  est,  et  ipsa  in  colle  edito  sita.  Suburbium  in  plano 
jacet , ut  et  antiqua  , sed  illa  multo  amplioris  ambitus  fuerat. 
In  hujus  urbis  suburbano  juxla  Fclinem  vicum  locus  est,  quera 
NYMPILEUM  adbuc  incolae  nominaci,  fontibus  ubique  raanan- 
tibus  Celebris,  tanto  in  bis  tcrris  gralior,  quanto  rarior.  Lo- 
cus non  excedit  duo  stadia,  nunc  neglectus,  et  calamis  obsi- 

tus,  paucae  restant  citriorum  arbores.  Credo  quod  Graecis  o- 
mnia  tencntibus,  eleganti  opera  cultus  fuerit , quod  et  nomen 
indicai.  Nonnulla  etiam  sunt  in  ulteriori  Graecia  loca,  quae  hoc 
nomine  honestantur.  liinc  ad  XIU  millia  passuum,  GALATANA, 
undc  milii  origo  est;  alii  Galatenam , alii  Galatinam  , alii  Ga- 
latam  proferunt;  ut  et  urbes  et  populos,  sic  et  cunctarum  re- 
rum memoriam  destruit  tempus.  Quis  polerit  res  tata  obscuras 
recte  conjectare?  Certum  est  omnes  hujus  peninsulac  urbes  ab 
oriente  duxisse  originem,  et  nonnullae  eadem  servant  nomi- 
na. Urbs,  quam  nomen  Sancti  Petri  accepisse  diximus,  a Gala- 
tina  vico  in  quo  postea  constructa  est,  nominatur;  abest  a Ga- 
latena,  seu  Galatana  quinque  minibus  passuum.  Qui  fuerint  Ga- 
latini  populi,  aut  Galatae  ex  Galatìa  Asiae  , an(  ut  Plinius  ait) 
Senones,  quis  novit?  A Galatana  Gallipolim  IX  millia  passuum 
sunt.  JVIemini  me  a vetcribns  Sacerdotibus  Graecis  ( hi  enim  so- 
lebant  omnia  literis  mandare)  audisse  Galatenenses  a Thessalis 
originem  habuisse  , atque  huc  propter  bella , et  domesticas  se- 
ditiones  commigrasse,  nec  quo  modo,  aut  quando  hoc  accidis- 


(73)  Vcreti,  seu  Ureti  ) Hujus  Urbis  meminit  Plinius  lib.  in,  cap.  11. 
Ptolemauus  in  Geograpli.  et  alii  plures:  Tasscllus  lib.  I.  cap.  4;  nonnulli 
cum  Bario  illam  confundunt,  cui  par  nomen  Iribuunt , Hyacinthus  Girarna 
in  sua  hist.  Literat,  hai.  toni.  Il,  cap,  50,  art.  6.  Yeretum  Salentinum  va- 
starunt  Mauri  anno  acrao  vulgaris  928  ; actate  vero  nostra  vix  roderà  su- 
persunt,  quae  tamen  magnani  urbem  non  obscure  designant. 

(74)  Uxentum,  aut  secundum  aliquos  Oxentos)  Jentos,  seu  Vintos  me- 
roinit  Prolemaeus,  Ovxcnlum.  Axenlum,  et  Ogentum  a veteribus  hacc 
urbs  appellata  depreheudilur.  lo  sequioris  aevi  monumentò)  Auxenlum  e- 
tiam  dicitur;  uude  factum,  ut  quidam  urbi  nomeo  a camporum  ubertate  in- 
ditum  censuerint.  Gxentinus  Episcupatus  antiquus  est , ut  liquet  ex  Sanclo 
Gregorio  lib.  Il,  epist.  29.  Indit.  10.  Anno  1537.  Turcarum  Pirata®  urbem 
incenderunt,  magnamque  civium  partem  duxere  captivam. 

r.  n ii 
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set , sciebant.  Cum  e ssera  juvenis , legens  apud  Liviura  inveni 
Tbcumara  , et  Galatanam  Thessaliae  arbes  , a T.  Q.  Flamminio 
captas.  Nunc  iterum  in  Thessalortnn  ditionem  fatis  volcntibus 
rediit.  Joannes  enim  Castriota , dux  Ferrandinae,  quem  sapra 
nominavimus , qui  et  baie  urbi , et  aliis  circa  oppidis  domina- 
tur  , Macello  est;  sed  non  procul  a Galatana,  et  Phylace , Thes- 
saliae urbibus  oriundus.  Haec  urbs  antiqnis  temporibus,  et  eli- 
vum  , et  planitiem  amplectebatur.  Arx  ?iOaxò , idest  custodia , 
et  ab  urbe  Thessaliae  ejusdem  nominis , ut  a veteribus  audivi, 
appellata  est.  Latini  mutata  , ut  solebant,  Y in  V Phulatianum, 
seu  Phulcilianum  dixerunt  ; haec  in  clivo  sita  erat , in  plano 
Galatana.  Ex  una  urbe  duo  facta  sunt  oppida , vix  quingentis 
passibus  inter  se  distantia.  Galatana  plusquam  duplo  maioris 
erat  ambitus  . Phulatianum  linguam  Graccam  seraper  scrvavit  : 
Galatana  ad  Latinos  migravit.  Ortis  inter  duo  oppida  ejusdem 
populi  dissentionibus  , ut  inter  vicinos  saepe  accidcrc  solet , 
ad  arma  ventum  est.  Galatana  Phulatianum  superavit , ac  solo 
aequavit.  Cives  omnes  fere  Galatanam  transmigrarunt  ; pauci 
propter  injuriam  ad  vicina  oppida  confugere  , et  morcs  , et 
vestes  , et  Graccam  linguam  dcposucrunt , sed  non  genus.  Nec 
pudet  nos  generis  nostri.  Gracci  sumus , et  hoc  nobis  gloriae 
accedit.  Divinus  ille  Plato  in  omnibus  gratias  I)iis  agebat,  sed 
praccipue  in  his  tribus;  quod  homo,  non  belva;  mas,  non  foe- 
raina  : Graecus,  non  Barbarus  natus  esset.  Galateus  tuus,  Spi- 
nelle, non  a Moriuis,  aut  Lingonibus  ; non  ab  Allobrogibus  , 
aut  Sycambris  ; sed  a Graccis  ducit  genus.  Pater  incus  Graecas, 
et  Latinas  iiteras  novil  ; avùs  , et  progenitores  ilici  Gracci  Sa- 
cerdotes  fucre  , litcrarum  Graecarum  , sacrac  Scriplurae  , et 
Tbeologiae  minime  ignari:  non  armis,  hoc  est,  vi,  et  caedibus, 
et  rapinis , sed  bonis  moribus  et  sanctitalo  vilae  celebres.  Pu- 
det me,  Spinelle  (tccum  sine  arbitris  loquor  ) in  Italia  natum 
fuisse;  quamvis  lapygiam  terram  extra  Italiam  scriptores  qui- 
dam posuere.  Graecia  sua  vetustate,  suaque  fortuna,  Italia  suis 
consiliis  , suisque  discordiis  periit , utraque  alicnigenis  ser- 
vii. llacc  sponte  , illa  invita.  Graecia  Italiani  saepe  a barbaro- 
rum  servitute  liberavi!,  Italia  Gracchiai  barbaris  servire  permi- 
si t (75).  Sed  nos  scclcrum  nostrorum  pocnas  luimus,  luemusque; 
nani  nostra  mala  , ut  videmus,  uondum  ad  summum  pervenere. 

(75)  Italia  Graeciam  Barbaris  serrirt  ptrmisil  ) Injusta  Antoni!  que- 
rela est,  ncque  in  re  universia  historicis  nota  a notila  modo  est  elaboran- 
dolo , ut  Gracci  hominis  atfectum  intemperans  olevemus , rcfellamusque. 
In  Italia  natos  fueiat  Galateus;  Italis  lami  o non  raro  est  injurius  , ut  Grae- 
cis , quorum  ritum  in  Sacris  scctabatur,  inqicnse  studeat. 
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Non  sit  verbo  omcn  ; dico  non  quod  volo , sed  quod  sentio. 

Apcnninus  qui  Iapygiam  dividit , a montibus , quos  penin- 
sulam claudere  diximus,  ortum  habct,  ut  qui  totani  dividit  Ita- 
liani ab  Alpibus.  Itaque  peninsula  haec  totins  Italiae  specimen 
refcrt , ut  quac  filicis  foliorum  sectiones  toto  folio  similes  sant. 
Haec  dare  cognosces  si  constituas  Tarentum  ubi  Genua,  Brun- 
dusinm , ubi  Venetiae  sunt.  Quae  intra  ScyUcticum , et  Ipponia- 
tcm  sinum  est , peninsulam  lapygio  promontorio  ; quae  vero 
intra  Brundusium,  et  Tarentum,  peninsulam,  de  qua  nunc  tra- 
clamus  , ultimo  Hydruntini  agri  promontorio , quod  maxime  in 
oricntcni  vergit,  conferas.  Sinus,  qui  inter  Leucam  , et  llydrun- 
tum  est , prò  Tarentino  tibi  sit  sinu.  Tarcntinus  sinus  prò  infe- 
ro , lonium  prò  supero  mari.  Apcnninus  citra  montes  usque  0- 
riam  deprimitur , ad  Oriain  parum  insurgit  continui}  in  ordi- 
nem  positis  colliculis.  llursus  in  planum  indinat  in  agro  Ga- 
latancnsi,  ubi  erat  quondam  nobile  coenobium  monachorum 
magni  Basilii,  divo  Nicolao  dicatum,  cui  avunculus  meus  plus- 
quam  triginta  annis  praefuit.  Incipit  itcrum  molliter  insurgerc 
in  Galatana  , ad  radicene  collis  ejus  arx  , quam  Phylacen  dixi- 
mus,  in  colle  sita. 

llic  caelum  salubre,  ac  tepidum , aurae  salutares , et  sua- 
vcs,  ager  apricus  semper  vernans  floribus,  et  bene  olentibus 
berbis  , thymo  , thymbra  , pulegio  , serpillo  , hysopo  , melilo- 
tlio , camomilla  , calamcntho  , ubique  abundans  ; unde  , et  ca- 
seum  nobilem  , et  mcl  gignit  , non  deterius  Ilymectio  , ac 
crocum  laudatissimum.  Itaque  ut  apud  Marsos,  et  Pelignos  Sul- 
■nouensis  , sic  et  apud  Salentinos  Galatanensis  crocus  , ceteris 
praestat.  Temporibus  patrurn  nostrorum  in  Salcntinis  hic,  non 
alibi  crocus  habebatur.  Unde  huc  venerit  incompertum  est;  at- 
tamcn  videtur  hoc  solum  sponte  sua  crocum  gignere.  Omnis 
ager , ubi  sues  non  sunt , silvestri  croco  abundat  ; qui  flore 
bulbo  capillamentis  hortensi , sive  salivo  similis  est  ; tempore 
etiam  conveniunt , uterque  enim  floret  post  ortum  Arcturi.  An 
qui  sativus  est,  olim  silvestris  fuit,  et  ut  animalia,  sic  quo- 
que piantae  mitescere  hominum  manibus  didicerunt?  Theophra- 
stus  quaerit,  utrum  quae  nunc  domestica  sunt,  silvestri  fue- 
rint  omnia,  non  est  praesentis  negotii  haec  pertractare.  llacc 
materia,  ut  est  cognita  digna,  sic  et  difficilis.  Hoc  ignorare 
minime  oportet,  multa  esse  quae  mutantur  cultu,  aut  exuunt 
silvestris  aniraum,  aut  mitescunt,  sicut  et  negligenti  multa 
fiunt,  aut  silvestria,  aut  deteriora.  Puto  quod  si  quis  bulbos 
silvestris  croci  ex  hac  in  iilam  terram  transtulerit,  ac  diligenti 
cultu  tractaverit,  talis  fierct  tempore  silvestris  crocus,  qualis 
nunc  est  sativus.  Pleraque  sunt  pervicacis  naturae,  quibus  pa- 
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rum  prodest  diligentia,  aut  obest  negligenti;  ut  sunt  ex  ar- 
boribus  nux,  juglans,  pinus,  palma,  cupressus,  platanus , lo* 
tos  , et  omnes  glandiferae  arborea;  et  ex  fruticibns  myrtus, 
arbntus,  absinthium,  rosmarinus , lentiscus;  et  ex  herbis  sara- 
psycus,  olusatrum  , calamentum.  Multa  sunt  etiam,quae  a cui* 
tu  abborrent:  negligenti , et  ( ut  Flinius  ait)injuria,  et  ma- 
ledictis,  et  contumeliis  coalcscunt,  nequissimorum  hominum  na- 
turam  imitanti , quibus  beneficia  prò  maleficiis , maleficio  prò 
beneficiis  sunt. 

ilaec  urbs  septem  res  habere  praecipuas  se  jactat  crocei 
colori , crocum  ipsum , mcl , caseum , vinum  , oleum  , cari- 
cas , et  uvas  passas.  Totus  tractus  aquarum  indigens  est , pu- 
teos  habet  raros  , sed  altissimos  in  oppido  XXXlll,  in  anti- 
qua ac  diruta  arce  XXXVII  passibus.  Innumerae  cisternae  in 
toto  tractu  visnntur,  unde  populosam  fuisse  urbem  argumen- 
to  non  duhio  esse  polest. 

Super  jugum  Apennini  planities  est  ampi  , quam  incolae 
appelint  carnpos  Latinos.  Credo  quod  Salentini  cssent  reclius 
dicendi.  linde  cum  pluviosus  fuerit  annus  , crumpit  maxima 
aquarum  vis;  quae  parvo  tempori  spatio,  omnes  cistcrnas , 
quae  in  toto  agro  sunt , et  quae  intra  oppidum  replet  ; quan- 
doque  tanta  est  imbrium  copia , ut  oppidum  aquarum  illuvie 
laboret.  Tempore  avi  mci  tanta  per  oppidum  crevit  aquarum 
multitudo , ut  in  aliquibus  locis  duorum  passuum  mensuram 
excedcret.  Nonnulli  pcriere  , vinum , oleum  , triticum  , bur- 
dcum , et  quamplurima  supellectilia  absumpta  sunt  ; libros  Grae- 
cos , quorum  avus  meus  magnam  hubcbat  copiam  in  Ecclesia  , 
quae  nostri  juris  est,  ubi  ipse  versabatur,  aqua  delevit,  atque 
consumpsit.  Ilaec  urbs  Jacobo  Caldora,  cuius  mentionem  fecimus, 
lapygiam  vastanle , partes  Joannac  Rcginae  scruta  est.  Post  Cal- 
dorae  discessum,  loanues  Antonius,  cum  outni,  qua  poluit  vi, 
Galatanam  obscdit,  felices  arbores  omnes  ferro,  atque  igne  va* 
stavit , murorum  non  parvarn  partcm  machini  solo  acquavi. 
Oppidani  continua  pugna  acerrime  restitcrnnt;  in  qua  pugna 
pater  meus  interfuit.  Tandem  Joannes  Antonius  re  infett  i , et 
longa  obsidione  soluta,  alio  arma  vcrtit.  Post  hacc  Regina,  et 
Caldora  vita  functis  , tota  lapygia  in  potestatem  Joannis  Auto- 
mi pcrvcnit.  Pater  meus  tamquam  hostis  ab  Joanne  Antonio 
inaudilus  Gallipoli  exulare  jussus  est.  Compositi  tandem  re- 
bus , Joanni  Antonio  causam  audire  cupienti  , in  liane  scnten- 
tiam  scripsit  pater  meus:  Nulla  jO  bone  Principi j a te  accepta 
injuria  uuiibut  lui*  t/uoad  potui  obititi.  Crede  barn  enim  / Idem 
servare  li  Rcginae  junii  parerem  , cujus  partii  Neapolit , et 
maxima  pars  regni  icquebatur.  Tu  non  tteus  ac  ego  regibus 
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servimus.  An  illa  rile  Alphonsum  adoptaverit,  an  postea  jure 
abdicaverit  , ipia  viderit.  Non  inlc resi  nostra  regum  causai  de- 
cernere ; olii  matris  j alti  filii  parici  scculi  sunt.  Ne  ce  sic  est 
nunc  noi  fateri  eam  causarsi  justiorem  fuìsse,  quam  Dii  ipsi 
lutati  sunt.  Vicislis,  ne  vexetis  eorum,  qui  vieti  sunt,  fortu- 
narn.  Dii  enim  fuperbos  vicloret  , et  inlemperantes  semper 
oderunt.  Victoria  non  in  armit , ncque  in  fortitudine,  aut  mul- 
titudine  militum  , sed  in  Deorum  potestate  est.  Nullam  ego  a 
te  veniam  precor , nihil  enim  peccavi.  IToc  solum  precor  , at- 
que  obtestor  , ne  existimes  , quod  a me  jure  factum  pulo  , id 
aut  tui  odio , a quo  nulla  unqtiam  lacessitus  sum  infuria , aut 
alicujus  amore,  aut  pecuniae , aut  ambilionis  causa  me  fccisse. 
Haec  verba  adeo  grata  bono  Principi  fucrc,  ut  totum  si  quod 
erat  odium  in  araorem  verteret , tantumque  patri  meo  quoad 
vixit  fide!  praestitit , quantum  cuivis  eorum  , quos  charissimos 
habebat , ejusque  heroicam  mortem  , quam  prò  ventate  , et  fide 
serranda  passus  est , molestissime  tulit,  atque  aspere  ultus  est. 
Haec  urbs  postquam  in  Aragonensium  (idem  pcrvenit,  cani  in- 
tegerrime servavit.  Eo  sexennio  (a)  quo  Joannes  Antonius  cou- 
tra  Ferdinandum  bcllum  gessit,  semper  Aragonias  partes  sccu- 
ta  , nunquam  a fide  descivit.  Quae  quoniam  Joannes  Antonius 
aliis  negotiis  occupatus  in  Iapygia  , hoc  est,  contra  viscera  sua 
novum  cxcitare  bcllum  verebatur  , et  cladc  evasit  ; intcrdiclus 
tamen  illi  fuit  vicinarum  urbium  aditus  , et  tamquam  iuGdeli- 
bus  ferrum  , materies  , triticum  ; sic  per  septennium  tamquam 
intcr  hostcs  vixit. 

Turcarum  bello  provincia  tota  in  fuga  versa , prima  Tur- 
carum  furores  ab  ea  parte  in  qua  sita  est,  et  incursioncs  tu- 
lit, cjns  qui  profugere,  ac  urbem  deserere  tentavi! , domus 
igne  absumta  est,  bonis  ceteris  publicatis  ; cos  qui  ab  aliis  lo- 
cis  aufugerant  , admisit , atque  Immanissime  traclavit  Haec 
complures  Saccrdotes  Graecos  doclissimos  habuit , sed  preci- 
pue unum  , quelli  magistrum  appella  veruni  ; uude  Magi  stremili 
familia  , cujus  nepotem  Virgilium  , ego  puer  novi  , et  proavi 
luci,  quorum  unus  viginti  annis  Byzatilii  versatus  est,  ubi  et 
didicit , et  docuit  Pliilosophiam , et  Tlieologiam.  Graeci  Geor- 
giani Latinum  nominarunt , eo  quod  in  Italia  nalus  csset , 
cum  Latini  quidam  ex  his  circuniforancis  meudicantibus  Grae- 
cos persequerenlur  , ac  cogercnt  cos  ex  azimo  , non  ex  fer- 
mentato pane  , conficcrc  sacramcntum  (7G).  Hi  Sacerdotcs  post 

(.1)  Septennio  liabet  editio  princeps.  Optiate  Jo.  Berna  rdinut  Tatara* 
sexennio  restituii,  nam  per  sei  annoi  hoc  belium  -estum  est. 

Micn.  Tafl'rvs. 

(76)  Cum  Latini  quidam  ex  his  circumfnraneis  mendicantiOus  tiratevi 
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longas  disputationcs  Romae  in  pieno  collegio  Principimi  Sa- 
cerdotum  vicere , ac  ne  a patrio  ritu  discedcrent  impetravere  ; 
qnem  morcm  hoc  nsquc  scrvant;  et  Romanie  Ecclesiae  jussis, 
nostrates  omncs  Catholici  Gracci  parent. 

A Galatana  NERITUM  (77)  tria  millia  passuum  sant;  hoc  alii 
Ncretum,  alii  Neretum  penultima  prodncta,  alii  Nipiro;,  Nipti-Jì,- 
recentiores  ( scd  non  recte  ) Neritonum  dicnnt,  nt  Nerito  Re- 

persequercntur , ac  cogerent  tot  exazimo,  et  non  ex  fermentato  pane  con- 
ficere  Sacramentum  ) Latini  varia  de  causa  pleruraque  Graecis  infensi  ilios 
per  ludibrium,  atquo  contemplerà  circumforaneos  mendicantes,  sive  circum- 
foranea  mendicabula  , qood  io  idem  rocidit , appellare  consuevcrunt.  Vide 
lo.  Baplistam  Pium  Annotai ionum  Priorvm  1. 1,  cap.  38.  Eo  vero  dicendi 
genere  Gracci  adversus  Latinos  olTensi , cuin  par  de  ipsis  loquendi  orla  es- 
se! occasio,  vituperationis  ergo  idem  in  ilios  detcrius  retorserunt. 

Ilic  autem  Galateus  Heligiosos  potissimum  viros  sacro  Latinorum  Ri- 
tui  addictos.qui  paupertatem  professi  e mendicato  pane  viclitare  consuove- 
runt , potisaimum  intelligit,  atque  perstringit  ; eoa  enim  praecipue  Grafi- 
ci io  hac  controversia  esperti  suiti  adversarios.  Ilanc  ipsam  Latinorum  cum 
Graecis  de  Arimo,  et  Fermentato  concertationem  recensuit  Joan.  Morinus 
Blesensis  in  Commentario  de  Sacrit  Ecclesiae  Ordinationibus  part.  l.cap.A, 
§.  9 auctoris  nostris  verbis  in  medio  adductis,  qui  corrigendus  est,  dum 
hoc  dissidium  ad  Clementis  VII  tempora  abjicit , quando  Antonina  nostcr 
jam  tum  ab  vivis  «cesserai. 

(77)  A Galatena  Neritum)  Neritum  urbem  a Nerilinis  populis,  qui  ex 
Ithaca  Ulyssis  patria,  vel  Leucadia  in  lapygia  appolere  passim  scriptores 
aedificatam  fuisse  commemorant  ; quos  inter  snnt  Pergamena  in  ms.  libro 
de  Ilebus  Salentinorum ; Tomeus  a Tassello  paullo  infra  citando  relatus  in 
lib.  HI,  cap.  40;  Paullus  Jovius  in  vita  Magni  Consalvi ; Joann.  Juvenis  de 
Antiguit.  et  varia  Tarenlinorum  fortuna  lib.  VII . cap. 3;  FTieronymus  Mar- 
rianus  in  Descriplione  Bgdrunlinae  Provincia  e lib.  IV,  cap.  25;  Aloysius 
Tassellila  in  lib.  Il , cap.  15  de  Antiquilalibus  Leucae  , qua  de  re  nonnulla 
et  nos  notavimus  in  Oratione  de  Antiquis  lilerarum  studiis,  Academiis,  et 
virit  illustrilnu  Neritinis.  Huc  eliam  respexit  Antonina  noster  , qnum  scri- 
psit;  Certum  est  omnes  hujus  Penisulae  urbes  ab  Oriente  duxitse  originem , 
et  nonnulla  eadem  servant  nomina. Corrigendi  tamen  sunt  Uinronymus  Mar- 
ciami . et  Aloysius  Tassellila,  qui  in  locis  paullo  aote  notatis  It’hacam  In- 
culane, ac  Leucadiam  Acarnaniae  liaerentem  uuam  camdemque  esse  sunt 
arbitrati.  Porro  ex  iis  Rogionibus  quao  a veteribus  Ncritos  dicebatur  , ur- 
bem  a suis  Accolis  in  Salentinis  constitutam  pari  vocabolo  Neritum  appel- 
latati) esse  produnt  Ìlistorici . De  his  Homerus  io  Iliad.  II  : 

Ipse  Cephalenas  secum  ducebat  Ulgsses 
Quique  tenent  Jihacum  silvie  , et  Neriton  alta. 

Et  Virgilius  in  II.  Aencid. 

Jam  medio  appare t fluctu  ne  morosa  Zargnthos, 

Dulichiumque  , Sameque,  et  Neritos  ardua  saxis. 

Non  me  latet  anliquuin  auctorem  Perganteum  , Ambrosiutn  Mcrodium  io 
sua  ms.  Uistor.  Tarent,  aliosque  minime  eorum  seotentiam  improbasse.  qui 
opinati  sunt  Neritum  urbem  ab  Aegyptiis,  et  Assiriis  anno  ab  orbe  condilo 
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ritonis.  Ego  in  tabella  ex  antiquo  marmore  Lupiis  invento  me 
legisse  memini  (78) , Lupienscs  , Hydrunlinos  , et  Neritiuos. 
Haec  urbs  in  apricis  campis  aquarum  minime  indigentibus  ja- 
cet.  Caelum  babet  saluberrimum,  et  solum  circa  urbem  non  ma- 
didum,  sed  lactum,  et  pingue  , et  olerum  , et  frugum  supra 
(idem  fcracissiinum  ; cunctarum  rerum , quas  terra  gignit , sa- 
tis  proveniens.  Urbs  intcr  omnes , quas  unquam  vidi  meo  ju- 
dicio,  in  amoenissima  pianitie  sita,  distat  ab  ora  sinus  Tarcn- 
tini  tribus  , aut  quatuor  millibus  passuum  ; a Lupiis  quinde- 
cim  ; a Tarcnto  XLY.  Oram  habet  XXIV  millia  passuum  lon- 
gitudinis  a confinio  Tarentinac  orae  usque  ad  rupem  altam  ma- 
ri impcndcnlcm  , <|uam  a rcctitudinc  ortholitbon  dicunt.  Hic 
lapis  Neritinorum  , et  Callipolitanorum  agrum  disterminat.  Ea 
ora  tota  piscaturae  aptissima , et  alicubi  juxta  litus  fontibus 
manans  (79).  Omnia  quae  in  agro  Ncritino  nascuntur  oplima 
sunt  ; hic  cnim  magnac  partis  Calalu-iae  irabres  caelestes , si- 
timi et  terrarum  pinguedinem  rccipit.  In  pluvia  copiosa  licci 
videro  omnes  agros,  quos  paludes  dicunt,  aquis  opertos  simi- 


MMMDL1X  conditam  esso  ab  iisqno , et  Tauri  stemma  , sub  cuju9  forma 
Sol  apud  ipsis  colebatur  derivasse.  Veruni  qtiibus  potissiinum  momentis  rcs 
tanta  nitatur,  non  videmus.  Quin  etiam  ea  polius  insulsum  commentimi  . 
quam  historia  liaberi  debet;  ut  clarius  ostendimus  in  nostro  peculiari  libro, 
quem  praelo  paramus  , inscripto  : Breve  notizia  deli  Origine,  Silo  ed  ,4n- 
tichità  della  Città  di  Nardi). 

(78)  Ego  in  tabella  ex  antiquo  marmore  Lupiis  invento  me  legisse  me- 
mini ) Hujus  veteris  lascriptionis  a noatro  Antonio  laudatac  , seqnens  est 
esemplar , dillgculer  a meo  Oartolomaco  Tataro  in  suis  eruditis  Mss.  Mi- 
scellanei ex  vetustissima  marmorea  Tabella  Lupicnsi  descriptum  : 


0.  FABIO  BALBO  V.  P. 

IV.  vino  I.  DtC. 

PATR.  J1LMC1P.  TUSCL’L. 

TRIB.  MILITI' 31  LEG.  11.  AGR1P. 
CLRATORI  VIAE  Al'G.  SALEHT. 

OB  IHSIC.  IH  l'MYERSOS 
COHLATA  BENEFICIA 
AD  MEM.  SE31P1T. 

LIPIEXSES.  UlDREItTim.  ET  II  ERETICI 
PATROKO  OTTIMO 
D.  D.  F. 


t lau-tl— ' 
’ » r*od 

•wuq,  ‘•tura 


(79)  Alieubi  juxta  litus  fontibus  manans ) ld  passim  in  Nerilino  lilore 
videre  licet . scaturì entesque  fonles  dulces  soni.  Hos  Anlonius  Sanfelicins 
Nerilinornm  Episcopus  magno  vir  animo  corrivari  cogitai,  et  in  urbem 
dulcibus  laboranlcm  aquis  ducere.  Faxit  l)eus,  ut  grandia  cogitata  im- 
pleat. 
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les  quid  patientes  inundationibus  Nili  ; sed  hujus  inundationis 
partem  terra  combibit , ac  concoquit , partcm , quae  voragines 
ab  incolis  dicuutur , admittunt.  Sagacitatcm  providae  naturac 
ubiquc  spedare  promturn  est. 

Terra  Iapygia  fere  ubique  plana  , et  colles  parvos  babet. 
Non  sunt  flumina , non  vallea , non  lacus , nec  ubique  torren- 
tes,  qui  ingentes  pluvias  receptare  possint.  Instituit  natura  ccr- 
tis  in  locis  voragines  , hae  cavae  sunt  fossae  , nulli  videntar 
hiatus  , ideo  nulli  animalium  perniciosae  sunt.  Hae  aquas  ali— 
quaudiu  continent  , donec  a caecis  quibusdam  spiramentis  ex 
intimis  terrae  recessibus  spiritus  eructet , atque  crumpat.  Hic 
magno  impetu , atque  ingenti  fragore  aperit  aquis  adilus  ; il- 
las  per  subterrancos  meatus  in  mare  profluere  credibile  est, 
ut  et  multa  flumina  , quae  terra  absorbet , deinde  iterura 
emittit,  aut  occulte  in  mare  projicit,  ut  dicunt  de  Nilo  , et 
de  Aipheo  Elidis  , et  Arethusa.  Esplosa  est  ab  Aristotele  vete- 
rum  Philosopborum  sententia , qui  Tartarum  intra  terram  po- 
nebant  ; locus  cnim  aquarum , ad  quem  omnes  decurrunt , 
mare  est.  Hae  voragines  crebrae  , ubi  plani , et  latissimi  sunt 
campi , ut  sunt  Mandurini.  Si  hae  non  essent , magnani  regionis 
partem , aut  paludes  obtinerent , aut  incultam  esse  regionem 
forct  necesse  ; nara  per  sementis  tempora  noti  Dare  solent , 
et  pluvias  ingentes  cierc.  Univcrsus  ager  Salentinus  tempe- 
stive seri  gaudet , aut  ante  occasum  Vergiliarum  ; si  ( ut  Vir- 
gilio placet  ) bruirne  intradabile  tempus  expectaveris , te  se- 
ges  vanis  eludet  avenis  ; sed  ut  in  medicina  , sic  et  in  agri- 
cultura  contemplari  ante  omnia  oportet , et  tempus,  et  regio* 
nes  , et  ingenia  locorum. 

Neritini  agri  paludes  noxiae  non  sunt  ; nullas  enim  , aut 
paucas  , et  innoxias  tollunt  auras.  Aestate  omnia  sicca  sunt  , 
nihil  limosi,  et  gravis , aut  palustris  bumoris  relinquitur  ; sed 
tantum  , quantum  campos  reddat  pinguiores.  In  his  paludi- 
bus  , ut  et  in  campis  Mandurii , et  Galesi , et  Capedini  phas- 
mata  quaedam  videntur,  quas  mutationes,  aut  mutata  dicunt  (80) 
vulgus  , nescio  , quas  striges  , aut  lamias  , aut , ut  Neapoli , 
Janarias , et  ( ut  Gracci  dicunt  ) Nereides  , fabulantur.  Mi- 
rum  est , totum  orbem  invasit , et  in  miseras  erravit  fabu- 


(80)  In  hit  paludibus  phaimata  quaedam  videntur , qual  mutalionet , 
aut  mutala  dicunt  ) De  muUtiombus  quae  passim  in  Nrritìnae  urbis  agris , 
et  alibi  in  lapygia  saupe  spectantur  , cunsule  Scipioueui  MazzclUui  in  De- 
scriptione  Napolitani  Regni  , Uieronymuin  Marciami  ni  in  ms.  Descriptio- 
ne  Salentinae  Regioni s lib  I.  cap.  ultimo  , Potopcjum  Sarnelli  Vigilieosem 
Episcopum  in  tomo  Vili  Eccleiiaiticarum  Epislolarum,  Epist.  9. 
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la  gcnlcs  , nullo  certo  auctore  , nulla  ratione  , nullo  esperi- 
mento unusquisque  credit  quae  ncque  vidit , ncque  vera  sunt, 
stamus  alienis  , et  indoclissimorum  hominum  testimonio  ; puc- 
rilibus  larvis  , anilibus  credimus  commento  , et  plus  fìdei  au- 
ribus  , quam  oculis  adhibemus  ; nono  oculatus  teslis  est , 
omnes  ab  aliis  se  audisse  fatentur.  Quantis  tenebria  involvitur 
humanum  genus  ad  mendacia  natum  , cui  semper  invisa  est 
veritas!  Quanta  caligo  detioet  humanos  animus , alioqui  ratio- 
nales,  et  divinos,  ut  non  ab  re  quO  credere  possit , omnia  hu- 
inana  simili  ima  esse  bis,  quae  dicemus  phantasmatis!  Sunt  qui 
credunt  mulieres  quasdara  malcficas  (81) , seu  potius  vencficas 
mcdicamcntis  delibulas , noctu  in  varias  animalium  formas  ver- 
ti , et  vagari,  seu  potius  volare  per  longinquas  regiones , ac 
nuutiarc  quae  ibi  aguntur,  cborcas  per  paludcs  ducere  , et  dae- 
monibus  congredi , ingredi , et  egredi  per  clausa  ostia , et  fo- 
rammo , pueros  necare , et  ncscio  , quae  alia  deliramenta  , et 
quod  maxime  mircris  sunt  in  hac  re  gravissimae  Ponlifieum 
censurac.  Similis  est  Brocolarum  fabula,  quae  tolum  Oricntem 
cepit.  Ajunt  corum,  qui  seelestem  vitam  egerunt , animas,  tam- 
quam  flammarum  globos  noctu  c scpulcris  cvolare  solitas  , 110- 
tis , et  amicis  apparere , animalibus  vesci  , pueros  sugere,  ac 
necare  , deinde  in  sepulcra  reverti.  Superstitiosa  gens  scpul- 
cra  cflbdit,  ac  scisso  cadavere  , dctractum  cor  cxurit  , atque 
in  quatuor  ventos  , hoc  est  in  quatuor  mundi  plagas  ciucrcm 
projicit;  sic  cessare  pcstem  credit;  et  si  fabula  ea  sii,  exem- 
plum  tamen  praebet  nobis  , quam  invisi  sint , et  cxecrabiles 
omnibus  il , qui  male  vixerunt , et  viventes , et  mortui.  Similis 
est  et  Hermotini  Clazomcnii  apud  Plinium  fabula,  et  apud  Sc- 
nccam  de  sepulcro  incantato.  Nec  dcfucrunt  antiquis  tempori- 
bus hac  vanitatcs,  et  illusiones  sensuum  humanorum,  cum  se- 
mel mens  decepta  fuerit , et  mendacio  persuasa , sensus  quo- 
que falli  neccsse  est  ; quibus  deceptis , mens  quoque  delirat. 
Magna  est  intcr  sensus,  inentemque  aCGnitas;  quandoque  ipsa  so- 
la mens,  seu  ( ut  dicunt  ) solae  virtutes  intcriorcs  opcribus  ex- 
teriorum  sensuum  funguntur.  Exemplum  est  somniantium,  qui 
opera  exercent  vigilanlium.  Et  Gaietto  teste , delirus  quidam 
tibicinas  videbat  in  angulo  domus  ; et  baculus  in  aqua  videtur 
fractus,  et  cancellato  digilis  et  elevato  altero  oculo  una  res  , 
duac  apparent,  et  duae  lincae  parallclae  videntur  sensui  con- 
correre , cum  nunquam  concurrant.  Ipse  eliam  Lactantius,  qui 

(81)  Sunt  qui  crtdunl  mulieres  quatdam  maleficai  ) |)e  hujusmodi  prae- 
stigiis  vide  sia  Joannem  Wierium  in  Libro  de  Lamiis,  ubi  docto  ac  erudite 
argutnenlum  pertractat. 

r.  il.  ia 
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plus  elocutioni  , quam  eruditioni  studuit , ncgavit  terram  ubi- 
que  posse  habitari.  Hunc  vulgaris  et  Laetantium  error  appa- 
rcntia  decepit.  Sicut  negare  sensum  propter  rationem , ratio- 
nis  est  indigere  ; sic  et  ratione  non  persuader!  propter  aliquam 
apparentiatn  stultum  est.  Tunc  enim  res  bene  cedit,  cuoi  (82) 
( ut  Aristoteles  ait  in  libro  de  Caeio  ) d Xoyos  roìs  yapw 

pi  xii  ri  tyivòpeva  idrw  ; hoc  est:  quando  ratio  apparentibus  attesta- 
tur,  et  apparentia  rationi;  cuna  haec  duo  sibi  invicem  non  con- 
scntiunt , omnia  falsa  , omnia  erronea  sunt.  Sed  nos  ad  eadem 
Phantasmata  revertamur.  Videbis  quandoque  urbes,  et  castella, 
et  turrcs,  quandoque  pecudes,  et  boves  versicolore*,  et  aliarum 
rerum  species , scu  idola,  ubi  nulla  est  urbs , nullum  pecus , ne 
dumi  quidcra.  Mihi  voluptati  interdum  fuit  videre  baec  Indierà , 
bus  lusus  naturae.  Haec  non  diu  permanent , sed  ut  vapores,  in 
quibus  apparent,  de  uno  in  alium  locum,  et  de  una  forma  in 
aliam  permutantur,  unde  fortasse  mutata  nominantur  ; aut  quo* 
niam  bis  apparentibus , caelum  de  serenitate  in  pluviam  mutari 
solet. Hoc  accidit  mane, caeio  silente,  incipiente,  ac  leviter  spi* 
rante  ( ut  solet  ) Austro.  Nam  ut  in  fine  est  vehementissimus  Au- 
ster,  sic  in  principio  levissimus , et  cum  calidus  sit,  elevai  tenues 
nebulas , quae,  ut  speculura , referunt  imagines  urbium , peco- 
roni, et  aliarum  rerum;  et  ut  vapores  , sic  et  species  illae  mo- 
ventur;  ut  est  videre  in  speculis  motis,  atque  agitatis  , in  qui- 
bus , res  ipsae  moveri  videntur.  Et  quoniam  res  recte  occur- 
runt  vaporibus , recte  videntur,  ut  et  umbra,  quae  opponitur 
corpori  luminoso.  Quae  vero  transverse,  ac  reflexe  rerum  spe- 
cies suscipiunt,  in  his  res  quoque  ipsas  reflexas  videmus.  Sic 
ci  in  aqua  videmus  culmina  montinm , et  tectorum  in  inferio- 
ri parte;  Ut  enim  ut  quae  aquae  superficie!  propinquiora  sunt, 
ut  fundamenta  a nostris  visibus  sint  longinqua;  colminuin  ve- 
ro tectorum , quae  ab  aqua  sunt  remotiora , imagines  ad  no» 
magis  accedunt  ; ideo  , et  interiora  videntur.  Sic  eliam  et  no- 
bis  in  clausa  domo  existcntibus , parvo  per  rimulas  ingredien- 
te lamine,  omnia  transversc  videntur,  ut  hominum  capita  de- 
orsum , pedes  sursum  ; lineae  enim  umbrarura  non  recte  pro- 
cedunt , sed  transponuntur , atque  in  medio  intersecantur.  Hoc 
idem  in  speculis  concavis  accidit,  ut  superior  pars  speculi  in- 
umani partem  rei  visac,  inferior  superiorem  reddat.  llaec,  quae 
dixi , phasmata  deludunt  saepe  obtutura  viator  um  , qui  dum 
se  prope  urbem  esse  existimant , longissime  absunt.  Yisae  sunt 
eliam  in  hoc  tractu  in  acre  species  hominum  equis  insidentium, 
et  pedibus  ambulantium.  Sic  et  Scriptores  literis  maudavere , 

82)  Ut  Arinotele»  ait  in  libro  de  Caeio  ) Vide  lib.  1 , cap.  3. 
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visas  frisse  in  caelo  armalas  acies  , et  hae  , nt  pato  , spccies 
erant  earura  rernm , qnae  longe  aberant , atque  ab  eo  loco  , 
in  qno  species  visae  sant , videri  minime  poterant.  Sic  et  de- 
narium  in  fondo  vasis  non  videmas , at  si  idem  vas  aqua  irn- 
plcatur , videmas  non  denarium  , sed  illius  imaginem  in  som- 
mo aqnae  , qnod  aeri  contigaam  est  ; saperficies  cnim  aquae , 
superficici  aquae  proportionatur.  Scd  an  illac  imagines  subjc- 
ctae  sint  in  specolo  , an  in  aeris  extrcina  parte  , alia  quaestio 
est.  Ait  Aristotcles  : color  est  exlremilas  perspicui  in  corpore 
terminato.  Quandoque  figurae  nubiani  sunt  quac  navium , et 
vclorum  simulacra  reddunt , ubi  nulla  est  classis.  Hacc  plasma- 
ta non  solum  inexpertos  fefellcrunt.  Non  diu  est  quod  tota  ora, 
quac  est  ab  Hydrunto  ad  Garganum  montem  , una  et  eadem 
ora  ante  ortum  solis  vidit  classem  ab  Orientis  parte  vclificau- 
tem  , creditum  est  Turcarura  illam  fuisse , et  antcquain  phas- 
ma  , scu  illa  delusio  albicante  aurora  detcgerelur , variac  bue 
atque  illue  literae  scriptac  sunt , ac  missi  nuntii  de  adventn  in- 
genite classis.  Hoc  fortasse  modo  , aut  altero , quem  diximus  , 
ut  credo  , a Lilybaco  vidit,  nescio  qttis,  classem  e portu  Cartba- 
ginis  exeuntem. 

In  hac  urbe,  de  qua  nunc  ioquimur,  et  Gymnasium  quon- 
dam (83)  fuit  Graecarum  disciplinarum  tale  , ut  cum  Mesapii 
Gracci  laudare  Graecas  litcras  volani , ISeritinas  esse  dicunt. 
Sunt  enirn  hae  literae  perpulcbrae , et  castigatae  , et  iis , qui- 
bus  nunc  utuntur  impressores,  Orientaiibus  ad  legendum  aptio- 
res.  Inclinante  Graecorum  fortuna  (84) , posiquam  a Gi  acete 
provincia  ad  Latinos  trasmigravit , celeberrima  Picriti  hoc  to- 


(83)  In  hac  Urbe,  de  qua  nunc  Ioquimur,  tl  gymnasium  quondam  fuit  ) 
Hoc  argumenlum  fuse  paucos  ante  annos  tractavimus  in  Oratione  praeci- 

Sua  , quam  Neriti  habuimus,  quum  rursus  aperirotur  Academia  Infimoru m 
’enovatorum,  cui  a Lauro  nouien  fuit  antiqultus.  Ubi  perspicue  hunc  ipsum 
Galatei  locum  illustravimus  , et  florentes  in  Neritina  urbe  litcras  multorum 
scriptorum  testimonio  comprobavimus.  Quare  mirati  sunt  plerique  viri  du- 
ctissimi  Ilyacinthum  Gimtnam  eruditumeeteroquin  scriptorcm  in  Idea  Hi- 
sloriae  Lileratae  Italiae  do  priscis  literariis  scholis  in  Noa|iolilano  Regno 
non  partendone  agentom,  Neritinas  omnino  praeteriisse.  At  non  omnia  sci- 
mus  omnes  ; multa  in  eodom  opere,  et  alibi  prò  re  nata  desidcrantur,  quaa 
auctorem  latuere  . nimirum  res  magnac  diuturno  studio  , non  brevi  perfi- 
ciuntur  : nec  opera  statini  ac  inilia  summit  , absolutissimam  undequaquo 
perfectioncm  accipiunt. 

(84)  Inclinante  Graecorum  fortuna  ) Idest  medio  fere  undccimo  Cliri- 
sti  seculo,  quo  tempore  Northmannis  rerum  in  Apulia,  Calabria,  ceterisquo 
Neapolitanum  modo  Regnum  constituentibus  Provinciis  potitis  , res  Grac- 
corum  , quos  subegerant  in  deterius  labi  coeperat.  Vide  sis  Uupum  Proto- 
spatam,  Guilelmum  Apuliensem,  Anonvmum  Auctorem  Chronici  Northman- 
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to  regno  faere  literarum  studia.  Hanc  urbem  Sanseverinorum 
familia  arrnts , et  literis  illustravi!.  Temporibus  patris  mei  ab 
omnibus  hujus  regni  provinciis  ad  accipiendum  ingenii  eultum 
Neritum  confluebant.  Omnis,  si  qua  est  in  toto  terrarum  angu- 
lo  (85)  disciplina , a Ncrito  ortum  habuit.  Hic  litcras  didicere 
illa  duo  nostri  seculi  lumina,  Robertus  Lupiensis  (86),  et  Fran- 
ciscus  N’eritinus  (87):  alter  Ecclesiasticorum  declamatorum  om* 

nici  de  rebus  adversus  Graecos  io  Apulia , et  Calabria  ab  ibis  gestis  , alios- 
que  antiquos  historicos  a clarissimo  viro  Ludovico  Antonio  Muratori  amico 
nostro  Mediolani  nuper  vulgatos  in  tom.  V Utrum  Italicarvm. 

(85)  In  toto  terranno  angolo)  Extromum  Italiae  latus,  quod  inter  ma- 
ro supcrum  , et  [return  Tarentinum  in  Epyrum  , et  Acroceraunios  tendit , 
Angulum  appellavi!  et  Horatius  Fiaccus  de  lapygia  scribcns  inlib.  Il  Car- 
min.  cujus  verba  recitat  idem  Gaiateus  pag.  12  (30  hujus  edilionis).  Poe- 
tano ipsum  noster  Antonius  constanter  iroitatus;  eodem  dicendi  genere  usua 
est  etiam  in  Epist.  ad  Loysium  Lauretanum  de  Laudibus  Venetiarum  edita 
a clariss.  viro  Dominico  de  Angelis  in  tomo  primo  de  Vitis  Lileratorum 
Hominum  Salentinorum  pag.  55.  Sumus  enim,  inquit,  in  hoc  remotissimo 
Italiae  Angolo  ; et  Paulus  Jovius  Episcop.  Nuccrinus  Antonii  Galatei  texens 
Elogium  : Hic  e Salentino  extremo  Italiae  angolo. 

(86)  Robertus  Lupiensis)  Quidquid  ad  Roberti  Caraccioli  doctrinam  , 
vitae  probitatem,  et  insignem  concionandi  peritiam  pertinet,  [use  conges- 
sit  eruditus  Dominicus  de  Angelis  in  prima  parte  Vitarum  Virorum  literis 
illustrium  Salentinorum  a pag.  1 ad  pag.  26 , ubi  scriptorum  quoque  te- 
stimonia protulit,  qui  de  eodem  cum  laude  egerunt. 

(87)  Franciscus  Neritinus  ) Francisci  Securi  ex  Patrio  oppido  cogno- 
mento  Neritini  laudes  passim  apud  vetcres,  recentioresque  scriptores  le- 
guntur.  Sapienlissimum , atque  doctissimum  illum  appellai  Felix  Castelfran- 
co, Philosophum , et  sui  temporis  Theologum  insignem  Michael  Pio  in  II  part. 
lib.  III.  Vir.  Illusi.  Ordin.  Praedic.  Nicolaus  Toppus  in  Bibliot.  Neap.,  Prin- 
cipe™ Scientiarum , et  Pataoinae  Academiae  Patrem.  Vide  deniquo  quid- 
quid  de  ipso  scripserunt  Antonius  Lusitanus  in  sua  Bibliot. , Plodius  . Am- 
brosia; in  Calhal.  Vallus  in  Compend.  pari.  Il,  Aloysius  Tasaellus  lib.  Ili, 
cap.  23  Anliguit.  Leucae , Sebastiano»  Pauli  in  Vita  Ambrosii  Saldi  Neri- 
tinorum  Episcopi  lib.  i,  cap.  2,  Ambrosiua  Altamura  in  Riblioth.  Dominio. 
anno  1480,  qui  emendandus  est,  doni  Franciscum  Sanblasiae  familiae  ap- 
pingit  nullo  veteri  (ultus  testo  priscis  omnibus , atque  recentioribus  Neri  ti- 
nse Bistoriae  monimenlis  repugnantibus.  Extat  in  Aula  maxima  Neritini 
Episcopatus  vetusta  ipsius  Francisci  ElOgies,  Ambrosii  Salvi!  Neritinorum 
Episcopi  jussu  depicta  , quae  sequentem  Inscriptionem  praefert  : 

■AGISTE»  FRAHCISCl'S  SECCRCS 
ItEWTUTOS 

PATAvnn  gybciasii  prijle  catiiedr/E 

PHILOSOPHLE,  AC  TI1EOLOGEE 
ILLUSTRATO». 

De  ipso  scripsere  Jacobus  Ekard  in  lib.  do  Script.  Ord.  Praedic.  tom. 

1 , fol.  857 , Bonaventura  Lamensis  in  secunda  parte  Chronicorum  Umor. 
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ninni , qni  fnernnt  , qniqne  fatar!  sant , praestantissimus  , al- 
ter Patavinae  Academiae  pater.  Hic  et  ego  prima  literaram  fun- 
damenta  haasi.  Galatana  me  genuit , haec  urbs  edacavit , et  fo- 
vit  , et  literis  institnit.  Hic  Aquaevivus  tans  (88),  imo  et  meus 
Belisarius  , magni  Aqaaevivi  frater,  dominatar.  Ncque  ero  ingra- 
tas  , si  ut  initium  descriptionis  Tarento , sic  et  finem  Nerito 
tribuero.  Hoc  exigit  locorum  ratio  , et  convivioram  magistri 
semper  aliqnid,  qaod  maxime  dclectet,  in  finem  reservant,  sic 
(89)  Neritum  longac  finii  charlacquaej  viaeque. 


Obtcrv.  Rtfor.  Provincia e S.  Nicolai  historiam  texeng  Coonobii  Neritini  sui 
Ordini) , et  nos  ipsi  nonnulla  diximus  in  Oratione  de  Antiquii  literarum 
si  udii t,  et  Vini  illuitribui  Meritimi. 

(88)  Die  Aquaevivui  tuui ) Fuit  is  Belisarius  postremus  Neritinorum  Co- 
mes , unicus  Marchio,  deinde  primus  Dux.de  quo  saepe  Antonius  Galateus 
in  aliis  operibus.  Albinus,  Pontanus,  Sannazariua,  Gravina  , Summontius, 
Caritheus,  aliique  auctores  aequales  aetate  cum  laude  agunt.  Looge  plura 
de  ipso  meus  Bartholomaeus  Tafnrus  in  F»ìig  Neritinorum  Ducum  Aquaevi- 
eorum,  a Scipione  Ammiralo  in  Jlistoria  Mobil.  Familiar.  Neapoliianar.  et 
a Philiberto  Campanile  in  Opere  , cui  titulus  Iniegne  de'  Mobili  in  Familia 
Aquaeviva  relatis,  Jo.  Paulus  Tarsia  in  Hiitoria  Cuptnanen.  Fuit  vero  Be- 
lisarius non  bellici)  modo  artibus,  verum  etiam  eruditiono  clama  : nec  par- 
va rcliquit  exculti  ingcnii  scripta  monumenta , quae  in  nostri)  Additionibui 
ad  Meapol.  Bibliothecam  reccnsebimus. 

(89)  Neritum  longac  finii  chartaeque,  viaeque.)  Imitatila  est  Horatium 
Placami,  qui  io  libro  Sermonuin  Satyra  V post  descriptum  iter  Roma  Bruti- 
dusium  orationem  claudit  hoc  carmine: 

Brundusium  longac  finii  chartaeque , viaeque. 
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AD  LECTOREM 


lOiRRE»  BEBRAKOIKC 9 TàFGKtl- 


Post  librum  De  sita  Japygiae  optimum  fatta  viium  eit  , 
aliquot  etiam  ejuidem  Auctori i Opuscula  j aliai  leonim  publi- 
cii  typit  vulgata  , colitela  rccudere  , tum  ut  pretium  novae  edi- 
tioni  adde retur  j tum  etiam  j ne  quid  euet  alibi  excutum  j quod 
eruditi  viri  in  hoc  volumine  cuperent  (a).  Longe  vero  plura  ex 
manuicriptii  deprompta  codi  cibai  j ac  diligenter  coniata  oppor- 
tuniore  tempore  addiiciemut , li  optimae  voluntati  tempui  non 
deerit.  Uit  interea , Lector  humaniuime  j utere  felix , tuoqui 
Hot  favore  ad  majora  in  diei  alliciat. 


(>)  Etileni  do  causa  addiieiomus  Galatei  opuscula  tam  a Jo.  Bernard  in* 
Taturo  omissa , quam  ea  quae  uaque  ad  nostra  tempora  edita  suot. 
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ANTONIUS  GALVTFXS 

BELLISARIO  AQUfVIVO  RERITISORCM  DUCI  (a). 


Ne  sis  expers  mconim  scriptorum , lllustris  Vir , sacpe  iu 
Libellis  meis  appellaberis  , quoniam  serapcr  solitus  es , meas 
esse  aliquid  putare  nugas.  In  praesentia  nihil  occurrit,  nisi  ut 
sententiam  meani  de  armorum,  literarumque,  et  de  contcmpla- 
tivae,  et  activae  vitae  dignitatc,  quam  Pancratio  nostro  olini 
scripseram,  libi  quoque  impaniar.  Tu  qui  et  arma,  et  literas 
novisti,  poteris  melius  aut  laudare,  aut  refellere  sententiam, 
ut  qui  utriusquc  peritiam  habes  egregiam.  Eura  optimum  Ju- 
dicera  putavit  Aristoteles,  qui  earum  rerum,  de  quibus  judi- 
cium  fcrre  voluerit  cognitìonem  habet.  Eara  ob  rem  exislimo 
bumanis  in  rebus  tant  varias  esse  opiniones , atque  sententias 
quod  aut  nemo,  aut  pauci  admodum  id  de  quo  judicant  satis 
cognoscunt.  Quod  si  huic  maio  acceda! , ut  quae  quis  ncsciat  se 
scire  pertinacissime  putet  tunc  et  pestilentissima  species  igno- 
rantiae  oritur,quae  totum  fere  orbem  pervertit.  Duplex  ab  Ari- 
stotele ponilur  ignoranza , negationis  altera  dicitur , quae  non 
adeo  prava  est , altera  malae  dispositionis.  Haec  est  de  qua 
nunc  loquor.  Haec  nos  deteriores,  haec  indocile*  , et  proter- 
vo* facit  , haec  peritiores  contemnere  , haec  nostra  laudare  j 
aliena  despicere.  Secus  tu  Vir  illustris,  ctinteger,  et  opti  ino, 
atque  humanissimo  ingenio  praedite  , utramque  enim  rem , de 
qua  est  quaestio  , satis  cognoscis.  Litteraruin  enim  ab  ineunte 
aetate  studiosissimus,  et  amantissimo*  semper  (uisti,  atque  cos, 
qui  in  aliqua  doctrina  praestare  libi  visi  sunt,maximo  scraper 

(a)  Idem  Bellisarius  Aquavivus  Itane  Galatei  epistolam  edidit  in  fine  sui 
opcris  De  rt  militari  anno  1519  typia  commissi;  et  Jo.  Bernardinus  Tafnrus 
denuo  typis  impressi!  in  (ine  tiaclatus  ipsius  Galatei  De  silu  Japygiae  odi- 
tionia  Lyciensis  1727,  pag.  109. 
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honore  prosequutus  cs.  In  re  bellica  quantum  valeas , omnes 
noverunt.  In  bello  Gallico  virum  fortem  semper  egisti.  Ferdi- 
nandum  Regem  extrema  per  omnia  (ut  ait  Poeta)  sequutus  es. 
linde  intcr  Regni  Proceres  magnam  gloriam  es  adeptus.  Qua* 
propter  Ferdinando  mortuo,  Federicus  Rex  te  ob  ingenita  me- 
rita tua  pulcberrimae , et  celeberrimae  urbis  Neriti  titulo  de- 
coravit.  In  bello  Veneto  apud  Salentinos  pene  puer  sub  fra- 
tre  tuo  ( qui  aetate  nostra  et  armorum  , et  literarum  gloria 
pollet  ) militasti,  atque  ita  te  gessisti,  ut  facile  omnes  cogno- 
scerent,  te  nibil  degenerasse  a paterna  , atque  avita  virtute. 
Pater  enim  tuus  Julius  Dux  fortis,  et  strenuus,  et  tam  Italis, 
quam  Barbaris  notissimus,  omnes  aetatis  suae  Duces  armorum 
gloria  superavit,  gloriosamque  vitam  honestissima  morte  insi- 
gnirit , quando  a tot  Turcarum  millibus  circumseptus,  prò  Chri- 
sto,  proque  suo  Rege  non  procul  ab  Hydrunto  fortissime  dimi- 
cans  cesus  est.  Quamobrem  magnanimus  ille  Heros  corporis,  et 
animi  viribus  insignis  Christi  Martyr,  et  Fratri  tuo  animae 
mene  domino,  et  Ubi,  totique  familiae  vestrae  tam  pulcherri- 
mi  facti  perpetuam  memoriam  omni  auro,  omnibusque  gem- 
mis  pretiosiorem  hereditatem  reliquit.  Transeo  tuorum  laudes 
inclytas , neque  enim  hac  de  re  nunc  agitur.  Hoc  tantum  ex 
bis,  quae  dixi,  velim  intelligas , quae  sicut  nihil  lucri,  ita  ni- 
hil  damni  ex  lata  mea  sententia  reportabis.  ISam  ex  illa  nec  Vi- 
ctor, nec  victus  eris,  si  alterutra  pars  vicerit,  necesse  est,  ut 
in  altera  succumbas , ut  qui  utriusque  simul  es  parUceps.  Et 
quoniam  antistrephon , seu  reciprocum  est  hoc  argumentationis 
genus,  concludendum  ut  libet,  aut  victor  simul,  aut  victus  eris, 
aut  neque  victus,  neque  victor,  aut  partim  victor  partim  victus. 
Securus  igitur  lege  , et  lauda  sententiam  , nec  refelle.  Novi  in- 
genium  tuum  , quoniam  parvo  labore  , si  velis , potes  refelle- 
re.  Piani  nibil  est  tam  difficile , quin  dicendo  fiat  probabile , et 
nonnulla  , ut  ait  Aristoteles,  falsa  sunt  probabiliora  veris  ; pre- 
cipue cum  inter  praeclaras  res  sit  controversia  , et  multitudi- 
nem  prò  judice  habemus , cui  saepe  divini  Poetae  ( ut  ait  Pla- 
to ) Sapientiae  duces , necnon  et  Rhetores  populares  sapiente! 
plerumque  servitù».  Vale  felix. 
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ANTONIUS  GALATEUS 

LOYSIO  PALATINO  S.  D.  (a). 


Doleo , mi  Palatine , nostrae  regionis  celebritatem  ita  con* 
cidissc , ut  et  si  vestigia  , et  ( ut  sic  dicam  ) busta  magnarura 
urbium  plerisque  in  locis  cernantur , memoria  tamen  nulla  ex- 
tet , aut  rerum  gestarum , aut  ipsarum  urbium,  aul  peculiarium 
literarum,  quibus  Japygcs  nostri , antequam  Graeci  codem  post 
captam  Trojara  adventarcnt , utebantur.  Sic  res  mortalium  eunt, 
omnia  tcmpus  consumi!,  ac  perimit , ut  poto  Japygcs  Trojanis, 
aut  paulo  ante  temporibus  clari  cxtiterc.  Post  Lictiorum,  et 
idomenei  , et  Spartanorum  , et  Phalanti  adventum  revixere , 
Graecis  literarum  monumenti  omnia  mandantibus.  Rursus  Go- 
this,  deinde  Longobardis  italiana  tencntibus,  Graecis,  seu  po- 
tius  Romania  rcposcenlibus  : retinentibus  barbaris,  omnis,  quae 
media  erat  regio  inter  utrumque  imperium  vastata  est,  ac  pe- 
ne deserta.  Est  enim  terra  Mesapia , seu  Japygia , in  discrimi- 
ne posita  et  Orientis  , et  Occidenti!.  Exemplo  tibi  sit  Turca- 
rum  bellum , quod  si  paulo  diutius  gestum  fuisset , illam  ter- 
ram  cxhaustain  , ac  pcnitus  deletam  videremus.  Ut , quae  et 
howinum  multitudine  quondam  florucrat,  Peloponncsus  illa  tot 
potentissimorum  populorum  capax,  nunc  ob  assidua  Venetorum, 
et  Turcarum  bella  , vacua  est , et  sui  miserabile  praebet  spe- 
claculum.  Aotiquos  scriptores  non  habemus , ut  Eratosthenem, 
et  Hipparchum.  Strabonis,  Dionysii , Pomponii,  Plinii , et  Pto- 
lemaei  temporibus  , in  hac  terra  rerum  vicissitudine  parva  su- 

(a)  Nonnulla  Galatei  opuscula  Jo.  Bernardini  Bonifacius  primus  edi- 
dit,  scilicet  aliqua  in  fine  traclatus  ipaius  Galatei  De  aitu  Japigiae  editionia 
Baaileac  1558,  et  alia  in  ejusdnm  Galatei  libro  De  sili*  dementorum  exi- 
miac  rarilatis,  eodem  anno  et  loco  et  Typographo  impresso.  Haec  omnia 
opuscula , a memorata  Bonifacio  typis  commiasa,  sunt: 

Epistola  ad  Loysium  Palatinum. 

Callipolis  descriptio  ad  Petrum  Summontium. 

De  Villa  Laurentii  Vallae  ad  Sannazarium. 

Io  Alphonsum  regem  Epitaphium. 

De  situ  clementorum  ad  Sannazarium. 

De  site  terranno  ad  Sannazarium. 

Argonauta  de  Hierosolymitana  peregrinatone  ad  Bellisarium  Aquae- 
vivum.  ^ 

Do  mari  et  aquia  libri  duo. 

De  Quviorum  origine. 

r.  ii  i4 
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pererant  oppidula.  Kos  ctsi  nonnullos  Geographorum  , et  Histo- 
ricorum  libello»  revolveriiuus  , pauca  tamen  invenimus  notatu 
digna.  Tarcntum  , Plato  , Archita»  , Aristotele» , Thcophrastus , 
et  Hannibalis  bella  : Brundusium  vero  portus  in  toto  terrarnm 
orbe  notissimi!»  et  Romanorum  frequen»  in  Graeciam  trajectus 
celebravere:  ideo  scriptores  aliqua  de  illis  mcmoriae  tradide- 
runt , caetera  omnia  interierunt.  Inde  Hydruntum  Joannis  Yi- 
taliani  , Justiniani  principi»  in  Golhico  bello  duci»  virtù»  illu- 
stravit , junde  loti  regioni  nomen  dedisse  illara  urbem  baud 
dubio  argumento  crcdiderim.  Leucam,  Uxentum,  Callipolim,  Ne- 
ritum  , Vastas  , et  unde  mihi  origo  est  Galatanam  , Soletum , 
quod  vctcrcs  Graeci  Salentum  vocant , Rhudias , Mandurium  , 
Codia» , Orcas  : Galesum  senectus  fere  confccit.  Nostras  Lupias 
M.  Antonini  principi»  historia  decorai , quac  ilium  a Malleolo' 
Dasuntni  filio  Salentinorum  rcge,  maternum  genus  duxisse  pcr- 
hibet.  Alii  Lupiarum,  et  Rhudiarum  tantum  nominis  incmine- 
runt.  Guido  Ravenna»  , quem  recentiores  scriptores  in  pleris- 
que  testem  adhibent , et  quem  ego  nuper  legi , ncc  recens  est 
nec  vetus  auditor,  lllius  temporibus  , quo  in  statu  res  noslrae 
essent  , ex  ipsius  verbis  , quae  libi  mitlo  , inlclligcs.  Lcges 
multa  , quae  intelligere  opere  pretium  est.  lo  quibus  deliqui! , 
ea  tempori  impulanda  sunt  : in  hi»  venia , in  illis  laude  diguus 
est.  IN'am  si  illa  qualiacunque  sint , non  scripsisset , ne  haec 
quidem  quae  ad  te  scribo,  nosccremus.  Tu  vero  ita  illom  legas, 
ut  et  tibi  ipsi  fidus  si»  tcstis.  lllius  judicio  ita  ulcre  , ut  a tuo 
minime  discedas  , mcamque  sententiam  taradia  probes , quam- 
dia  vcriorem  non  inveneris.  Non  cnim  facile  est , ca  , quac  ab 
hominum  memoria  abolita  snnt , reccnserc:  nos  tamen  quoad 
possnmus  patrium  solum  illustrare  debcmus.  Quod  ille  Lupias 
in  Salentinis  posuit , veruni  dixit:  quod  Lupiac  nunc  Callipolis 
dicatur  , faflitur  , nam  Lupiac  sunt  , quam  ipsc  Liciam  nun- 
cupat.  Quod  Ennius  in  Calabris  natus  fuerit,  vere  narrai  : quod 
Tacenti  ortus  , minime.  Nam  Pomponius  ait , Cive  Ennio  no- 
bile» Rhudias:  quae  ab  ipso  Rugae  appcllantur  , nec  longe  a 
Lupiis  sitae  snnt.  Forte  inter  ipsas  urbes  nihilo  plusquam  spa- 
tium  tredccim  stadiorum  inlerjacet,  utroquc  nomine  ob  corru- 
ptam  ab  incoli»  appellationem , deceptus  est.  Yale. 
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III. 

ANTONI!  GALATEI 

DESCR1PT10  IRBIS  CALUPOUS  AD  SUMOTriCB  SCCH. 

Sis  salvus,  optime  Summonti,  quoniam  non  via  a sacra  Si- 
mocntis  amia  Simocntium  vocari.  Quacris  quid  hic  agam  , pro- 
fili ab  amicorum  coctu  , procul  ab  urbe  tot  potcntissimorum 
quondam  populorum,  tot  antiquarum  urbium  principe,  et  om- 
nium quac  sunt,  aut  fuerunt  unquam , aut  erunt  amoenissima 
felicissimaqiic.  Primum  de  urbe  in  qua  nioror  aliquid  dicam  , 
postca  quo  in  statu  Galatcus  sict  , intclliges.  Uaec  a pulchri- 
tudine  non  immerito  nomen  sortita  est.  (ìraeca  urbs  fuit:  ne- 
scio  unde  acceperit  Plinius  , Gailos  Senones  hic  habitasse.  Nani 
V>on  Gallipolis  ìiaec  urbs  dicitar,  sed,  ut  antiqui  habent  codices, 
Gallipoli.-'.  Sita  est  in  promontorio  longe  in  mare  procurrente: 
opus  ludentis  naturae  et  admirandum , jacet  inter  duos  sinus. 
Exit  a collilius  ex  utroque  sinu  jagum  quoddam  , quod  per 
quatuor  millia  passuum  , continue  magis  , ac  magis  se  in  ar- 
ctum  colligit , quousque  tam  angustum  Isthmum , seu  potius 
fretum  faciat , ut  vix  currus  permeare  possit.  Ante  arcem,  quac 
urbi  prominet,  pons  est,  qui  duo  maria  commiltit,  quae  urbem 
non  peninsulam,  sed  vere  insulam  faciunt.  Inde  iterum  terra 
latius  se  in  formam  sartaginis  diffundit  in  orbem , qui  urbem 
totani  eOìcil  mcdiocris  ambitus  ( ut  videtur  ) dccem  stadiorum. 
Grbs  eo  tempore,  quo  capta  est,  ncc  muris,  nec  macbinis,  nec 
praesidio,  crat  salis  tuta.  Nunc  munitissima  est,  et  e terra,  et 
e mari , superbum  et  minax,  et  pulchcrrimura  sui  praebet  spe- 
ctaculum  , unde  illi  nomen  indidisse  priscos  Graecos  existimo. 
Coclum  habet  sudum  , tenue , tempcratum , et  ventosum  non 
fumosum , ut  ista  nostra  , et  humidum  : venti  enim  hic  undi- 
que  sine  aliquo  obice  perflant.  Est  enim  urbs  intus  plana,  sed 
in  scopulis  e mare  clatis  posila. 

Duo  sunt  hic , in  quilius  maxime  aduiirari  licei  antiqui- 
tatem  , et  archilecti  induslriara  et  solertiara.  Contcmplatus 
est,  .quisquis  fuerit  vir  ille  , expositum  esse  hunc  locum  as- 
sidute ventis  , ideo  nullum  , imo  follasse  optimum,  et  sunita- 
ti incolarnm  accommodatum  , smani  viae  ordinem.  Nullain 
viarum  praecipue  , quac  proceda!  ab  Austro  ad  Borcain  , qui 
saepissimc  , et  vehementissime  Dare  solent , reclam  fecit , sed 
alteri  altera  saepe  occurrit  : altera  alteram  subinde  intcrci- 
pit , inllectitur , curvatur  in  gyrum  , discurrit , redit  in  sei- 
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psam  , nunc  in  recium  , nunc  in  obliquum  solvitur  angu- 
lum  : nunc  recte  , nunc  oblique  procedit,  adeo  ut  antiquis  ha- 
bitatoribus  difficiles  sint  viarum  pcrplexi  , et  inexplicabiles  , 
et  amphractuosi  ineatus.  Hoc  modo  putavit  ille  vim  ventorum 
posse  frangi,  ac  mulceri.  Occurrit  mihi  excmplum  illius  archi- 
tetti apud  Vitruvium,  qui  mutato  viarum  ordine,  nescio  cujus 
civitatis  , ex  pestilente  incolumem  aerem  fecit.  Alterum  est , 
in  quo  artificis  sagacitatem  admiror.  Fons  est , qui  circiter 
sexcentis  passibus  abest  ah  urbe  , non  nativus,  sed  mira  arte 
fabrefactus.  Elegit  ille  locum  , ubi  sex , aut  septem  puteos  fo- 
dit  aquae  saluberrimae,  quos  omnes  per  cuniculum  junxit.  De- 
inde extendit  cuniculum  usque  ad  declives  rupes  mari  impcn- 
dentcs , ubi  ostium  fecit  fonlis,  et  quae  bominum,  animan- 
tiumque  caeterorum  usui  supcrest  aqua  , in  mare  proximura 
defluii  : olim  usque  ad  portum  , qui  est  ante  urbis  portam  , 
pcrveniebat  : videntur  enim  quaedam  aquaeduclus  vestigia.  Ita 
ille  aptavit , lihravit , acquavit  , et  perpendit  humori  alveum , 
ut  ipse  fons  aestatc , et  hyeme , et  Austro  ilante  , aut  Borea  , 
semper  fluat. 

Qiioniam  ( ut  ait  Theophraslus  ) singula  loca  sua  habent 
vitia  , alia  ex  solo , alia  ex  aere  , alia  ex  utroque  , et  fonas- 
se ex  alia  causa  ( ut  ait  Avicenna  ) ignota  nobis , plerum- 
que  enim  apertos  noscimus  ictus,  uude  tainen  veniant  tot  ma- 
la  , caeca  via  est.  Galenus  ait  , Romae  hemitritaeos  abundare  , 
et  alias  regiones  aliis,  atque  aliis  morbis  iufestari.  Pioxium  ta- 
mcn  esse  hoc  coclum  phtysicis,  aemoptoicis,  tabefaclis , et  ma- 
cilenti experimento  didici.  Caeteris  mortalibus  salubre  , prac- 
cipue  Galateo , qui  pinguiusculus  est.  Accio  nostro  bic  aer  non 
essel  innoxius:  mihi  aulem  hic  magia  convenit , quam  acr  Ga- 
latanac  , ubi  natus  , aut  Acrili  , ubi  educatus  , aut  Lupiarum  , 
ubi  tamdiu  moratus  sum.  De  istius  vero  urbis  nostrac , in  qua 
a sexto  decimo  anno  usque  ad  liane  aetatem,  non  parum  tem- 
pori subinde  pcregi,  et  coelo,  et  solo,  melius  est  silere,  quam 
panca  dicere.  Non  solum  ista  Galateo  accommodata  sunt , sed 
universa  se  humano  generi,  et  ubique  locorum  natis  liomini- 
bus.  Istic  hyemes  aestatesque  miles  sunt  , istic  est  perprtuum 
ver,  atque  alieni  raensibus  aestas  : istic  est  felix,  et  beata 
illa  a Graecis,  et  Latini  auctoribus  celebrata  ainaenilas,  et  coe- 
li clementia,  et  omnium  rerum  ubcrtas:  opus  certe  ( ut  Plinius 
ait  ) gaudenti  naturae.  Quibus  humanarum  rerum  sevilia  ca- 
re! infelix  Galateus.  De  hoc  haclenus,  nani  ubilocus,  tempus- 
que  poscebat  satis  multa  diximus,  dicemusque. 

Joanncs  Italianus  Genuensis , Adii  nostri  familiaris  , vir 
locorum  scientissiraus  , impiger  terrarum  urbiumque  explora- 
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tor,  dicere  solebat,  se  optare  senectam  agerc  apad  nos.  Elegerat 
sibi  Japygiam  terram  prò  sepulcbro , praecipue  Callipolira:  sed 
Deo  aliter  visual  est.  Ait  ille,  qui  sapientis  nomen  vendicavit: 
Multae  sunt  cogitationcs  in  corde  viri,  voluntas  autem  Domi- 
ni in  aeternum  permanebit.  Scimus  , ut  ajunt,  ubi  nati  sumus, 
sed  quo  in  loco  moriturus  sit , nemo  mortalium  novit.  Obiit 
Epidauri,  vir  Adii  nostri  judicio,  iongiori  vita  dignissinftis.  Hu- 
jus  coeli  temperiera  significant  optimac  habitantium  tempera- 
turac,  si  non  me  vis  mco  more  dicere,  complcxiones , et  re- 
ctius  ( ut  puto  ) et  significantius  , ut  in  libello  meo  de  Eu- 
crasia  demonstravi.  Facies  jucundae,  colores  vividi,  optimi  ha- 
bitus, corporis  agiiitas,  rari  morbi,  nisi  quando  coeli  comrau- 
nis  inclemcntia  est.  Solent  enim  in  iis,  quae  terra  gignit,  et  in 
ipsis  hoininibus,  et  in  caeteris  animantibus  , quae  temperatio- 
ra  nobilioraque  sunt , ceierius  calanutatelo  pati.  Ideo  mitior 
orbis  piaga  segmentorum  mundi,  et  ipsi  horaines  , tot  morbis 
obnoxii  sunt , non  injuria  naturae  ( ut  quidam  existimant  ) sed 
sic  dixerim , beneficio.  Dedit  enim  Immilli  natura  mollcs  et  te- 
neras  carnes,  non  hispidas,  non  hirsutas,  unde  optima  tempe- 
ratura, et  mentis  acics,  et  praestantia  judicatur.  Ideo  molliores 
carnes,  apliores  mente  dicimus.  Et  quoniam  ut  ex  temperanlia 
regionum,  mores:  sic  ex  moribus  incolarum,  Hyppocratc,  Ari- 
stotele , et  Galeno  auctoribus  , agnoscuntur  , et  temperies  et 
intemperies  regionum.  Etenim  talem  esse , inquit  Hippocrates  , 
naturam  nostrain,  qualis  est  regio.  Plato  quoque  non  dissentii 
ab  ilio  , quem  nonnullis  in  locis  summoperc  approbat  : in  quin- 
to Ltgurn  inquit:  magnam  esse  locorum  diflcrentiam , ad  pro- 
ducendos  meliores,  pejorcsve  homines  propter  varielatem  coe- 
li, et  solis,  veutorura,  aquarum  , ciborum  , et,  ut  ait , divinac 
inspirationis.  Habent  enim  , ut  dicunt , siugula  loca  suum  gc- 
nium  , quemadmodum  et  homines.  idem  in  Critia  : Dii,  inquit, 
sigillatila  regioiies  sortiti  sunt.  Fit  in  sacra  (ustoria  mcnlio  Ge- 
nii,  seu  Principis  regni  Persarum.  idem  Plato  in  Epinomide  , 
Atticam  terram  putat  esse  omnium  optimam  ad  .virlulem , in- 
ter hyemalem  , et  aestivalem  naturam  mediam.  Cicero  in  libro 
de  Fato:  Athenis  , inquit,  tenue  coelum,  ex  quo  ctiain  acutio- 
rcs  pulantur  Attici  , crassum  Thebis  , ilaque  pingue*  Thebani, 
et  valentcs. 

Die  homines  purissimi  sunt , bene  morali  , non  mcnda- 
ces  , non  rapaces  , non  seditiosi  , non  intemperantes  , non 
cupidi , non  ambitiosi  , et  ( quod  Plato  maritiinas  urbes  inco- 
Icntibus  tribuit  ) non  injusli , non  fraudolenti,  sed  veraces, 
et  fideles,  parci,  frugales,  suis  rebus  contenti,  et  intcr  se  con- 
cordcs,  et  in  ipso  mari,  et  in  appulsu  extcrorum  , et  in  tot 
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stipcndiariorura  militimi  consuetudine,  et  in  utraque  fortuna  in- 
tegritatem , et  constantiam  scrvant  suam.  Saepe  cnim  ( ut  vi* 
dimus  ) oli  fidem  servandam  dira  passi  sunt , neque  unquam 
tot  mala  fregerunt  illorum  aniraos.  In  pace  mites  sunt,  et  tra- 
ctabilcs,  et  humanissimi.  In  bello  ( prout  regio  fert  ) si  Pu- 
derico  placet,  plusquam  satis  animosi , et  strenui.  Testatnr  qui- 
dem  fóri  agrorum  vastitas,  villarum , et  omnis  generis  arbo- 
rum  incendia:  domi  vero  angustia  rerum  omnium  vìtae  neces- 
sariorum  , et  hujus  urbis  miseranda  clades , et  pertinax  virtus, 
et  Vcnetorum,  deinde  Hispanorum  , Gallorumque  arma,  quan- 
tum  hi  fide , et  animo  valeant.  Tota  circa  regione  adversa  pe- 
ne obsessi,  Gallorum  turmas,  Marco  Antonio  Philomarino  duce, 
multis  Gallorum  cacsis , aut  captis,  usque  ad  quintum , et  sex* 
tum  lapidem  saepe  persecuti  sunt.  Puerorum  , et  adolescen- 
tium  liberali  , et  modesta  est  educatio  : abest  ab  illis  corn- 
inone adolesccntium  nostrae  aetatis  vicium,  arrogantia  et  inso- 
lenti. Sunt  inter  se  amantes  et  benevoli.  Ludis  , quod  com- 
inune  est,  et  pcrniciosum  nostri  saeculi  malum,  non  satis  de- 
diti , et  quod  est  maximum  omnium  , quae  in  vita,  bonorum: 
hic  populus  religioni  et  divini  cultus  haud  negligens  est.  Ha- 
bent  urbis  palronam  , et  pracsidem  Divani  Virginem  Agatham  , 
quam  pie  vcneranlur  boni  bonam.  «Et  quod  nos  multis  persua- 
sionibus  ab  aegrotis  vix  impetramus  , ut  rem  divinam  faciant 
sive  victuri , sive  morituri  , hi  sponte  faciunt  nemine  suaden- 
te in  pusillo  ulcere  , aut  dolore  , in  pusilla  febricula  , in  omni 
denique  morbo , vel  minime  periculoso,  rem  divinam  exposcunt. 
Tantam  viroruni  fidem,  et  probitatem  aequat  matronarum  tem- 
peranti: fere  omnes  abste'miac  sunt.  Mundicies  , industria,  do- 
mestici labores,  cura,  et  diligentia  rei  familiari  , pudicitia  , et 
erga  viros  obsrquium  : festis  diebus  non  per  urbem , nisi  raro, 
non  per  agros,  quos  longe  ab  urbe  habent , vagantur  , sed  do- 
mi latitant:  caeteri  vero  diebus  lanam , linumque  faciunt. 
Puellarum  decor  quidam,  natura,  non  arte,  et  niinio  cultu  com- 
para tus:  aspcctus  gratissimus  , facies  formosae , hilarcs,  fuscu- 
lac  , et  venustae  , corpora  pusilla  , et  valida:  sermo  dulcis,  ra- 
rus,  et  lepidus  : cornac , et  ocelli  nigricantcs , acres  , et  nitidi 
et  flammaules.  Habent  nescio  quid  ISetycum  , aut  Tripolitanum, 
hoc  est , Lcplitanum,  et  illud  Thcocriti,  quod  saepe  est  in  ore 

Acci i nostri  I 'cyftli.Y.x  \ Jf et  illud  : 

A t mihi  qtiac  didicit  pungere  Chiù  tapi!. 

Tales  fuisse  puto  Sparlanas  virgincs  , nisi  quod  illae  per 
montes  , et  nemora  vagaci,  et  venari , et  cum  'iris  congredi 
solcbant.  Hae  urbem  monophylam , et  monobasiam  nunquam  e- 
grcdiunlur.  Viros  priusquam  nupserint,  non  modo  alloqui  , ne 
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aspiccre  quidem  audent.  Nec  palestrae  indulgent , sed  ut  rna- 
tres  Ianam  , linumqae  faciunt.  Nemo  àlias  in  fenestra  conspe- 
xit  : nemo  àlias  in  vano  , et  inhonesto  , aut  gesto  , aut  nutn  , 
aut  intuitu  dcprehcndit  , sed  adhuc  pucllolae  rem  familiarem 
tractare  incipiunt.  Dantnr  nuptui,  quamvis  non  secundum  Pla- 
tonis  , et  Aristolelis  institnta  , virgunculae  , et  tencllac.  Nullam 
fere  innuptam  invcnies  ad  duodecimnm  annom,  aut  tertium  de* 
ci  inu  ni. 

Etsi  pace  Puderici  nostri  dicere  possem  , quod  rarum  , 
aut  Portasse  ignolum  in  Italia , sed  vere  Laconicum,  unde  prò- 
fectos  Callipolitanos  , et  quosdam  fìnitimos  puto:  mulieres  vi- 
ro rum  suurum  strenuitatem  imitantur.  In  espugnatone  urbis 
pleraeque  mulieres,  defessis,  aut  ìulneralis,  aut  intcrfectis  fe- 
re omnibus  viris,  muros  fortitcr  conscendcrunt',  et  aliquamdiu 
hostium  impetnm  substinuerunt , donec  confluentibus  undique 
triremibus  onerariis  , et  rostratis  navibus  cum  ingenti  bellalo- 
rura  moltitudine  , et  innumeris  inachinis  , et  tariis  tormento- 
rum  generibus , multae  vulneratae  captae  sunt,  nonnullac  stre- 
nue pugnantcs  ceciderunt.  Unde  non  abs  re,  cum  de  ca  re  in- 
cidit  sermo  , dicere  saepe  soleo  , Callipolitanos  , et  Hydrun- 
tinos  non  victos  fuisse  , sed  a moltitudine  hostium  superatos. 
Hominum  quicumque  illi  sint  , sive  Graeci  , sive  barbari , sive 
hostes,  sive  amici  benefacta  celebrare  , non  tacere  , aut  dissi- 
mulare , viri  boni,  et  vcritalis  amatores  dcbent.  Veneti  quam- 
vis non  chrislianissimi  appellentur,  sed  ut  vere  Itali,  et  vero 
chrisliani , capta  urbe , mulicribus  omnibus  pudicitiam  diligen- 
tissime custodicrunt,  et  sancte  servai  erunt  in  tempio  Divae  Vir- 
ginia Agathac,  ut  vere  dicerc  possimus: 

Sacra  bonac  mari  bus  non  adeunda  Dcae. 

Quin  ctinm  a caedibus,  igne  et  sanguine  temperaverunt , et  cap- 
tivos  redimi  vetuerunt.  Hic  ut  et  Monopoli  mitius  quain  fieri 
solct,  jure  belli  usi  sunt.  Certe  non  minus  laudando  est  in  Vi- 
ctoria temperantia  , quain  in  adversis  , et  afllictis  rebus  tolc- 
rantia  , et  magnitudo  animi.  Qua  temperantia  qualitcr  usi  sint 
esteri  , novit  infelix  Italia  , quorum  furia  , rapinas , sacrilegi» 
stupra,  incendia,  tormenta , caedcs,  impietatem  , immanitatem  , 
quis  animo  volvcns,  poteri!  continere  l .chrimas?  Sed  haec  mis- 
sa  faciamus  : longiori  enim  egent  oratione , seu  potius  lamen- 
tatone , et  deploratone. 

Vis  dicam  , Summonti  , videor  mihi  aut  in  urbe  illa  , 
quam  Plato  iìnxit , aut  Lacedaemone  commorari.  Senlio  enim 
hic  aliquid  Graecanicum.  Agnosco , imo  olfacio  graecauicos 
quosdam  ritus , quamvis  haec  urbs  consenescente , et  in  oc- 
casum  vergente  Graecia  , ut  caeterae  ltaliae  urbes  , Graecam 
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(inguaui,  qua  me  pucro  utebatur,  oraiscrit:  mores  (amen  non 
pcniitis  omisit.  Ilio,  optimi-  Summonti,  felieiter  viverem  , si  si- 
ne labore  posscm,  si  Accium , si  te  hic  haberem  , si  caeteros 
Acadcmicos , si  i|ui  superstitcs  sint , quos  elapso  hoc  anno 
me  visionili  spero.  Dcmum  felieiter  agerem  , si  nihil  agerem. 
Fclicitatcra  , inquit  Aristotclcs  , in  quiete  esse  : laboramus 
enim , ut  ocicmur  , et  bellum  gerimus  , ut  in  pace  viva- 
mus.  Certe  illa  meo  judicio  nihil  agentium  est , non  nego- 
tiosorum , quod  vel  iuvitus  fatetur  Cicero.  Vera  est  illa  Poe- 
lae  sente  olia  : 

Ev  rj>  ^povilv  yàp  (jlt£cv  , colarci  pioi 

Sic  rcs  se  habet.  Scucili  animi,  non  corporis  labor  decel. 
Prima,  et  media  vitae  tempora,  patriac,  parcnlibus,  natis,  ami- 
cis  , consanguincisquc  , extrema  nobis  ipsis  impartiri  debemus. 
Sed  Galatcum  ad  perpetuos  laborcs  natum  esse  fortuna  voluit. 

Nulla  urbs  quam  ego  noverali  aptior  est  beato  otio,  si  quis 
co  fruì  scirct , aut  posset.  Nulla  tranquillitali  vitae,  nulla  aptior 
viris  cmcritac  militine  , quorum  hic  non  parvus  est  numcrus: 
nulla  lilerarum  studiosis,  nulla  aptior  iis  , qui  negotiorum  cu- 
ra? , et  molestia?  fugiunt.  Yidclur  enim  liacc  urbs  vere  ad  o- 
tia  nata  , ut  oliai  ista  nostra.  Nunc  vero  tota  negotiis  dedita 
ex  otiosissima  remili  vicissitudine  lacta  est  ncgotiosissiina.  Hic 
nulla  sunt  negotia  pracler  domestica  , et  ca  non  sutis  magna  : 
nulli  tumultus , practcr  inaris , et  ventorum  : 

Et  juvat  immite i ventos  audire  cubantem. 

Sed  non  urbein  pcrambulantein. 

Nullac  Ine  rbedac,  nulli  currus,  qui  angustias  viarura  im- 
pediaut , nullac  seditiones  , nullac  rixac  , aut  rarac  : nullae  sa- 
lulationcs,  nulla  superba  polentiorum  limina  , non  nimiae  dc- 
litiae  , non  divitiae  honorum  morum  corruptriccs , et  vitiorum 
alumnae.  Hic  ex  acquo  vivilur.  Hic  pene  est  illa  tantopere , et 
tamdiu  (lepida,  expelita  , et  optata,  needum  inventa  t*3ovo[iia  j 
hoc  est , geometrica  illa  acqualitas  Diis,  atque  hominibus  prae- 
tcr  paucos  grata,  ut  ait  Plato  : cxcclsus  enim  contra  , et  Diis  , 
et  hominibus  iuvisus  est.  Hic  est  imago  , et  umbra  quaedam 
illius  civitalis  sanctae  , quac  in  caelo  est , eritquc  , quae  de 
coelo  in  tcrras  nondum  dcscendit  : illius  rcipublicae  , quam 
sapieutes  , ut  et  sapientoni , et  bonum  virura  , sic  animo  , et 
verbis  , non  digito  monstraverunt.  Quaestio  enim  est  non  de 
co , quod  est , aut  fuit , sed  de  co  quod  esse  debet , si  un- 
quain  , aut  uspiam  fuit , aut  est.  Hic  inter  maximum  , et  mi- 
nimum , inter  nobilcs  , et  plcbem  dislantia  quidem  est , sed 
quam  Philosopbi , et  ipse  Plato  laudai  : non  nimia  , et  exces- 
siva,  superba , et  contumeliosa , quam  sancti  viri , et  duo  an- 
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tistites  sapientiae  Plato,  et  Aristoteles  abbominati  sant,  nt  alius 
quidem  csuriat,  alias  ebrius  sit:  hoc  est,  ut  alius  coclum  tao- 
gat  vertice  , alius  demergatur  ad  inferos.  Ait  Plato  vui  reipu- 
blicae  : Ncque  alii  opulentiores  sint , quam  decet , neque  alii 
mandici , non  rcgium  , non  imperatorium,  non  humanum , sed 
divinimi  praeccptum  est,  non  duodecim  , sed  duarum  tabula- 
rum:  indigens  , et  mendicus  , non  erit  inter  vos.  Tandem  non 
ut  olim  crat  apud  l'ersas,  nunc  autem  apud  Gallos,  ut  alius 
serviat , alius  dominelur  : sed  stata  quaedam  hic  est , et  mode- 
rata aequabilitas : utraque  cnim  immoderata  mala  est,  et  liber- 
tas , et  servitus.  Distantiam  dixi  quoad  genus,  divitias , digni- 
tatem,  magistratum,  vìrtutem:  nam  quoad  illa,  somma  aequa- 
litas,  summa  inaequalitas  est.  Quantum  vero  ad  jus  pertinet  et 
libertatem  , summa  ( ut  par  est  ) paritas  est.  Non  est,  ut  lex 
divina  sancit,  distantia  personarum.  fi am  in  qua  nimius  est  ex- 
ccssus , aut  acceptio  personarum  , aut  (livitiarum,  potcnliae,  et 
gratiae  rcspectus  , non  rempublieam  appellaverim , sed  pri- 
vatalo, et  propriam,  quam  olygarchiam  significantius,  ut  cae- 
tera  Graeci  dicunt , quae  mera  tyrannis  est.  Haec  Graeciam  , 
haec  Italiani  perdidit,  perdetque.  Paucae  hic  sunt  lites;  pauci 
insani  fori  clamorcs , pauca  delieta  , pauca  odia , nullae  simul- 
tates , nulli  carceres.  Multas  gentes  viderat  Italianus: 

A am  more t hominum  multorum  viditj  et  urbet: 

Sed , ut  dixi , non  sine  causa , hanc  elegerat. 

Hic  vivimus  sine  invidia,  sine  ambitione,  sinc  superbia , sine 
conviliis,  sine  inj uria , sinc  rerum  omnium  luxuria.  Nam  ncque 
effuse  aflluunt  opcs , neque  urget  dira  egestas.  Hic  sinc  timore  , 
et  concorditcr  tanquam  in  tutissima  arce  vivi  tur.  Urbs  nunc  mu- 
nitissima  est,  et  natura,  et  regum  impensa,  et  oppidanorum, 
finitimorumque  populorum  labore.  Libera  est,  et  immunis  ab 
omnibus  vectigalibus.  Hic  salubri  fruimus  coelo  , et  laeto  col- 
liculoruin  prospectu,  mare  habemus  undique,  coelum  undique, 
penitus  a caeteris  divisi,  et  commerciis,  et  moribus.  Hic  ego  et 
cibo , et  somno  parcius  utor , valeo  athletice.  Tertia  aut  quarta 
noctis  bora  eo  dorniitum,  nona  aut  decima  surgo:  ego  aliquid, 
aut  scribo,  quid  faciam?  dormire  amplius  nequeo  in  lectulo 
pudico,  et  celibe,  et  pieno  curarum.  Reviso  annotationes  meas, 
hoc  est  antiquos  labores  meos  , qui  mihi  sunt  maximac  volu- 
ptati  nedum  solatio,  fion  enim  ex  hac  re  mihi  fainam,  aut  cora- 
moda  quacro , sed  cogito  quae  mihi  pruximo  die  agenda  sunt. 
Ante  orientera  solem , si  dies  festus  est  , aut  profestus  , rei 
divinac  vaco  in  tempio  dirne  Yirginis  Agathae  : sin  nefestus  , 
domi  nianeo  ; deos  oro.  Ad  primam  luccio  urbem  circumeo,  ae- 
grotos  visito , deinde  prandeo  sobrie  ( ut  meus  est  mos  ) non 
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laute , et  opipare.  Gaudeo  simplici  coena  , odi  compositos  ap- 
paratus,  non  solum  meis,  sed  alienis  quoque.  Post  prandium 
lego  aliquid  facile , non  quod  mcntcm  agitet , sed  quod  Ievet, 
atquc  delectct  : ut  solent  medici  dare  laboriosi  , et  defessis 
cibos  facilis  concoctionis , quos  Graeci  M<rom  dicunt.  Eo  tem- 
pore vcniunt  ad  me  aliqui , qui  de  salute  sua  consulant  : hos 
ego  audio.  Vicesima  hora  acgrotos  reviso,  ascendo,  desccndo, 
laboro , discurro , sudo,  quamvis  bruma  sit  prope.  Tandem  de- 
fessus , ac  defatigatus  ad  primas  faces  doraum  rodeo  , ubi  ali- 
qui non  ignavi  ingenii  viri  me  expcctant , qui  me  audiant  de 
philosophia,  de  moribus , de  mathematica  exoterice,  non  acroa- 
matice  disserentem.  Talis  est  Galatei  tui  vita.  Tu  credebas  for- 
tasse  me  odio  habere  literas  , in  quas  ego  tibi  acerrime  , et 
non  sine  rabie  quadam  invectus  visus  sum  ? Absit  quod  ego 
fccerim  ullam  oflensiunculam  cupidissimo  literarum  , candidis- 
simo, et  erratis  amicorum  indulgentissimo  animo  tuo,  aut  al- 
terius,  qui  literas  colai,  unicum  in  secundis  ornamcntum,  uni- 
cum in  adversis  rebus  refugium.  Non  ego  per  Deum  eo  animo 
feci , ut  quempicm  oflenderem , sed  ut  bilcm  evomercm.  Non 
ignoras  quam  facile  irascantur,  imo  et  rixcntur  famelici.  Sed 
dicamus  bona  venia,  quid  ibi  falsum  est?  sin  vera  sunt,  quae 
dixi , bona  quidcm  sunt.  Yocant  dialcclici , quaed  im  transcen- 
dentia  : inter  illa  annumerant  bonum , et  verum.  Nam  quicquid 
vcrum  est , id  bonum  esse  neccsse  est.  Sed  non  ignoro  pluri- 
morum  hominum  aures  magis  pervias  esse  falsis  , quam  veris; 
et  nonnullis  falsa,  Aristotele  teste,  probabiliora  esse  veris, 
imo  plerumque  et  gratiora.  Neminem  vidi  adulatorem  nccatum 
fulsse  ob  assentationes , sed  ditatum , et  locupletatum  , et  sa- 
ginatum.  At  bene,  et  recto  ammonentcs,  et  optima  consulen- 
tes  audivi  multos  periisse.  Sed  tu,  teste  Quintiliano  , ais,  non 
abiiciendam  esse  rhetoricam  : quoniam  quamplurimi  rhetores  , 
per  quos  causidicos,  et  Jurisperitos  inlelligere  licet,  mali  sunt: 
contra  quos  ille  divino  spiritu  afllatus  haec  cecinit  : Si  vere 
utique  justitiam  loquimini , recte  judicate  filii  hominum.  Didi- 
cerunt  enim  rhetores  justa  dicerc,  non  autem  facerc.  Nec  me- 
dici ab  urbe  Roma  eiici  debuerc  , ut  Cato  a pud  Plinium  cen- 
set.  Quoniam  plerique  medicorum  imperiti,  imo  fortassc,  et  sce- 
lerati,  et  homicidae  fuere.  Neque  ego  adco  sum  ignarus , ut  id, 
quod  artificis  vitium  est , arti  adscribam  : sed  hoc  volui  dicerc, 
quod  multis  literae  vencno  fuere,  iis  dico,  qui  natura  impro- 
bi, aut  male  instituti  sunt.  Neque  vinum  ( ut  vult  Plinius,  et 
Machomctes  Saraccnorum  legis  conditor)  abominandum  est,  quod 
homines  cogit  delirare , et  quod  sit  fomentum  vitiorum.  Pau- 
lus  Tharsensis  noster,  in  vino , ait,  est  luxuria  ; et  Hierony- 
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mas:  quid  ardenti,  inqait , corpusculo  fomenta  igniura  mini- 
stramus  ? Non  ullam  crimen  vini  est , sed  culpa  bibentis.  Non 
ferri  scelus  est,  sed  sicarii , et  grassatori.  Neque  Graecas  lito- 
ras rectc  damnavit  Calo , quas  iiie  idem  in  senectute  discere , 
imo  et  sapere  caepit.  Neque  puellarum  pulchritudo  in  culpa 
est , sed  intempcrantia  nostra.  Non  erant  Alexandro  dolori  o- 
culorum  ( ut  ipse  ajebat  ) Persicac  puellae,  sed  mens  prava  , 
et  perturbata.  Nec  naturam  merito  convenit , et  accusat  Pli- 
nins  , quod  nos  non  armavit  carnibus  , ungulis , non  vestivit 
pilis  , setis  , corio  , crusta,  testa,  corlice;  hoc  est , quod  non 
fecit  nos  ostracodermos  , aut  suberaceos  , indociles , et  duro 
roborc  natos,  aut  lapideos  ad  exemplum  Niobes,  aut  natorum 
Deucalionis , et  Pyrrac. 

Novimus  quales  fuerunt  Graecorum  oratores  Demosthenes, 
Aeschines,  et  bis  de  quo  dictum  est  xxxoò  xipaxoi  iuxì-j  ùi-jj  et  ii 
quos  arguii , Socrates  , qualesque  urbis  Romae  sommi  orato- 
res , et  cives  nobilissimi  Crassus  , et  llortensius , vel  ipso 
Cicerone  teste.  Non  enim  turpe  crat  eo  tempore  apud  Roma- 
nos  primores  urbis  orare  causas.  Certe  ab  uno , et  tam  grandi 
falsi  testamenti  crimine , possunt  deprehendi  illorum  mores  , 
qualesque  sint  hodie  rccentiores  rlictorcs  , hoc  est  causidici  , 
ut  dixi.  Nollem,  Summonti,  errare,  aut,  quod  deterius  mihi  vi- 
detur , pugnantia  dicere  , hoc  est , praestat  per  dialogum  , 
quain  per  cpistolam  , aut  acroamatice  scribere , quod  possis 
pugnantia  dicerc  sine  nota.  Nescio  equidem,  an  credendum  sit 
Plinio  Juniori,  qui  asseverat , nos  nonnunquam  ex  arte  , et  re 
quam  tractamus , aliquod  vitium  contrahcre.  Ait  enim , nos  qui 
in  foro , et  veris  litibus  terimur  , multum  malitiae  , quamvis 
nolimus , addiscimus.  An  quod  expericntia  compcrtum  habe- 
mas  , falsum  esse  putemns  ? Videmus  enim  ex  militari  di- 
sciplina viros  fieri  gloriosos  , jactabundos  , rapaces  , audaces  , 
superbos,  contumcliosos  , crudeles  : ex  mercatura  vaniloquos, 
perjuros  , mendaccs,  lallaccs  , insidiosos:  ex  medicina  leves, 
vanos  , intemperantes , mulierosos,  et  sibi  invicem  detrahen- 
tes  , et  ( ut  dicunt  ) parabolanos  : ex  honoribus , et  magistra- 
tibus , et  principimi , et  populorura  gratia,  et  favore  supcrci- 
liosos,  arabitiosos  , iuferiorum,  aequalium  , imo  et  superiorura 
coutcmptores.  Uudc  rccte  Prophetes  ait:  Homo  cum  in  hono- 
re  essct . non  intcllexit,  comparatus  est  jumentis  insipicntibus 
et  similis  faclus  est  illis:  ex  rlictorica  contentiosos,  injustos  , 
modo  liaruin  , modo  illarum  partium  patronos,  mcndaciorum 
concinnatorcs,  et  faulores,  satoresque  litium , et  dorophagos, 
et  lucri  cupidos , exemplo  et  Crassi , et  llortentii  : ex  opu- 
lento sacerdotio  ubi  efluudere  decet  opcs  Ecclesiae  , avaros,  et 
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tenaccs , at  ubi , quando  , et  quihus  non  oportet , profusos  , 
venales  , lascivos  , libidini , et  gulac  deditos  , ignaviae  : offici- 
nae  fere  omnes , et  qui  servile*,  et  voluptuarias  arte*  exercent, 
et  ut  Terentius  ait , lanii,  coqui,  et  ii  quos  banausos  Aristote- 
les  vocat , nibil  possunt  habere  ingenii. 

Philosophia  si  ea  vera  sit,  non  lieta  , et  fucata,  et  quae  re, 
non  verbis , et  veslibus  constct,  sola  est,  quae  vere  homines,  et 
vere  iustos  facit,  sub  quo  uno  nomine  ( ut  Aristoteles,  et  divus 
llicronymus  ait)  virtutes  omnes  continentur.  Detur,  ut  diximus, 
non  arti,  sed  artifici  culpa,  duminodo  non  negemus  artes,  exer- 
citationcs  , negotia , consuetudines , non  nihil  posse  ad  bene  , 
l'ut  male  vivendum.  Ideo  ille  qui  omnia  novit,  non  solum  pro- 
hibet  ad  bene  instituendos  pueros  malorum  convcrsationes,  sed 
aures  et  consuetudine  audiendi , et  oculos  a consuetudine  vi- 
dendi  turpia.  Qua  propter  abominanda  est  illa  ab  impurissimo 
hominc  Romano  principe  Heiiogabalo  turpis , et  impudenda , et 
obscaena  licentia  vindemiarum  , et  inhonesta  omnis  pictura  , 
quae  omnia  plus  exemplo,  quam  peccato  nocent.  Cur  quod  an- 
tiquis,  aut  jocari , aut  lacessere  , aut  vera  dicere  licuit , no* 
bis  non  licebit?  An  quod  illi  callide,  et  per  dialogo*  quasi 
in  scena,  aut  antiqua  comedia  loquentes  si  quid  crat,  aut  pa- 
radoxum  , aut  asperum  , aut  rationi  minime  consentaneum,  aut 
difficile  persuasu  , quod  vulgi , aut  potentum  aures  pungeret , 
aut  a communi  hominum  consensu  dissentirei,  id  ut  invidiato 
fugercnt , vafre , et  astute  personis  quihusdam  diccndum  com- 
mittebant , ut  alienis  periculis  ictus  evitarcnt?  Quot  et  quanta 
contra  justitiam  scripsere  Plato , Aristoteles  , Cicero , Camea- 
de*, Pyrrho  , Mcnander,  Euripidea,  Aristophanes,  Plutarchus  , 
cgntemptorque  divum , hominumque  Lucianus,  et  potenti  Flac- 
cus  amico  circum  praecordia  lusit.  Sed  caute , et  scenico  , ut 
dixi,  per  alienas  personas,  non  sccus  ac  si  quis  aliena  buc- 
ca , alieno  spiritu  infiatis  tibiis,  ipse  suis  Obgolis  modulario* 
nem  concinnaret.  Sallustius  ut  Komanus  aperte  in  mores  Ro- 
manos  invehitur.  Livius  Patavinus  timens,  ut  puto  , potcntiam 
Romanorum  , cum  Romanos  interdum  carperò  vult , non  sua 
ipsius  sed  aut  Hannibalis,  aut  Sannitum,  aut  Philippi,  aut  sub 
Actolorum , aut  aliorum  persona  id  facit.  Memo  apcrtius  cor- 
ripuit  mores  hominum,  quam  viri  sancii  Propbetae,  et  Philo- 
sophi,  quorum  verba  spicula  acutissima  sunt , et  acerrimo  vc- 
ncno  , hoc  est , ipsa  ventate  illita.  Callistbenes  Alexandri  mo- 
res palam  execrabatur,  Anaxarchus  Nicocreoutis  Cyprii  , So- 
crates  Athenicnsium.  Cato  ille  severus  vitiorum  insectator , et 
Romanae  probitatis  exemplum , non  solum  corripiebat  vitia  , 
sed  apud  Senalum  , et  judices  deferebat,  et  accusabat,  et  ut 
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ad  nostros  redcatnus,  Joanncs  ille  non  Apollinis',  sed  Christi 
judicio  optiraus  judicatus  , Hcrodcm  sceleris  arguit. 

Novi,  Suinmonti,  eos,  qni  bene,  ac  juste  vivunt,  qui  castigant 
turpia,  patere  semper  malorum  morsibus.  Quae  crimina  Socrati 
non  tributa  sunt?  Dominum  nostrum,  Pctrum,  Paulum,  Boctium, 
Aristotclem  , falsi  testcs  accusaverunt.  Joanncs  ille  idem  heros, 
et  monstrornm,  hoc  est  vitiorum  domitor , insaniae  insimula- 
tns  est.  Ait  llieronymus  : castigans  crimina  factus  sum  crimi- 
nosior.  Ideo  ne  vera  tacebimus  , quia  timemus  nc  falsa  nobis 
obiiciantur  ? Usquc  adeo  ne  consenuere  saccaia  , et  liominum 
ingenia  , ut  aliquibus  ex  nostra  Minerva  diccre , aut  facere 
nequeamus  ? An  nobis  non  licebit  , nisi  per  alicnos  calles , et 
per  aliena  vestigia  incedere  , aut  nostris  oculis  videre,  nostris 
auribus  audire,  sed  alicnis?  Magnos,  et  excellcntcs  viros  fuis- 
se  vctcrcs,  ut  qui  amator  sum , et  adinirator  antiquitatis  non 
negaverim,  sed  tamen  homines.  Tantum  ego  tribuo  human  ita- 
ti , et  facilitati  tuae  , Suinmonti , ut  sperem  a te  dari  veniam 
audienti  aliquid  mihi  arrogare.  Quintilianus  inquit,  illa  gloria 
Komanae  togae.  Si  nostra  vidissct , elcgantius  , politius,  orna- 
tius  , copiosius,  et  magis  Latine,  magis  Romane  dixissct , et 
diccndi  subitissima,  et  .copiosissima  arte  confu  tasse  t:  concedo 
ltaec,  et  plura,  si  vclit  Valla:  sed  per  dcos,  ut  mihi  persua- 
dco,  non  vcrius,  aut  cruditius,  aut  melius,  aut  scripsit , aut 
vixit. 

Nondum  enim  orthodoxam  Christianam  pbilosophiam,  non- 
dum  Aristotclem,  hoc  est,  parcntcm  sapientiae  Latin ilas  no* 
verat.  An  medicorum  praccepta  negligemus,  quoniatn  aegrotan- 
tium  plurimi  rebelles,  et  contumaccs  sunt?  An  ideo  philoso- 
phia  morborum  animi  medicina  abiicicnda  est,  aut  vitia  non 
detestando,  quoniam  oflensum  iri  aliquos  putamus?  Amicus  So- 
crates,  amicus  Plato,  sed  sanctius  est  veritatem  praeferre , et 
amicitiae  , et  potcntiac  : quoniam  vcritas  Deus  est.  Et  in  sa- 
cris  codicibus  , prò  anima  tua  nc  confundarit  dicere  verum. 
Ibidem  : lisque  ad  mortem  certa  prò  juttitia  , et  Deus  expu- 
gnabit  prò  le  inimicos  tuos.  Optarem  si  qui  luca  le. 'turi  sunt, 
quod  viderint  primo  divinam  Scripturam  quae  fons  est  sa- 
luti*, et  bene  beateque  vivendi  norma.  Deniquc  Platonica,  et 
Aristotelica  dogmata.  Deinde  expiiccnt  oinues  vires  suas  in 
expugnando  Galateo  , et  si  non  mea  virlutc  , fortassc  adver- 
sariorum  ingcniis  famam  adipiscar.  Nonnullos  hostium  virtus  , 
claros  fedi  eliam  viclos.  Lauda  tur  Hanuibalis  virtus,  non  nti- 
nus  apud  Carthagincm  vieti,  quam  apud  Cannas  victoris.  liic 
prudens,  at  non  sinc  hostis  culpa  vicil:  Ibi  non  ut  ignavus 
ab  invicto  hosle  victus  est.  Non  esse  bonurn  medicuru , aut 
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bonum  oratorem  , inquit  Aristoteles , cuna  qui  voto  suo  poti* 
tur , sed  eum  qui  ex  contingenlibus  arti  suae  nibil  omiserit. 
Omuibus  in  rebus  uon  eventum , de  quo  fortuna  judicat,  sed 
animum , et  industriam  spectant  sapientes.  Ignotus  esset  An- 
toeus  , ignotus  et  Patroclus , nisi  cum  fortioribus  pugnassent. 
Turpe  quidem  videtur  vinci  iis , qui  pervicacia  sunt  ingenii , 
fateor:  sed  interdum  cum  potentiore,  aut  sapiente  contendisse 
dccorum  est.  Qui  ratione  vincitur , non  victus  vocari  debet , 
sed  victor.  Poenam  ignorantiac  esse  ccnset  Socrates  didicisse, 
quae  quis  nescierat.  Non  secus  ac  si  quis  aegrotus  ratione  vi- 
ctus , et  persuasus  a medico  sanitatem  consequatur  : quae  tan- 
tum animi  sanilati  caedit,  quantum  corpori  anima  praestat.Est 
enim  ignorantia  morbus  animi  teterrimus,  quae  omnium  mor- 
borum  parens  est , et  nutrii.  Idem  ille  modestissimus  pollice- 
batur,  non  obscurum  esse  eum,  a quo  ratione  victus  esset,  se 
ab  ilio  beneficium  maximum  accepturum.  Certe  Galateus  non 
is  est,  qui  nec  vinci,  nec  refelli  patiatur:  noverunt,  qui  me- 
cum  versati  sunt,  testor  conscientiam  meam,  saepe  me  exsen- 
tentia  dimovere  indoctiores,  et  vetulae.  Ncfas  putavit  idem  So- 
cratcs , nedum  contradicere  , aut  succensere , sed  vera  dicenti 
non  assentiri,  idem  quod  falsa  dicenti  assentari , quorum  utrum- 
que  perniciosissimum  est  in  vita. 

Sed  ut  in  caeteris  rebus , sic  et  in  persuadendo  non  ni- 
hil  juris  habet  fortuna.  Est  ex  hierograpbia  sententia  sim- 
plex quidem , attamen  verissima  : Dives  iocutus  est  superbe , 
et  justificaverunt  illum  : humilis  deceptus  est , insuper  et  ar- 
guilur.  Loquutus  est  sensate , et  non  est  datus  ei  locus  : di- 
ves loquutus  est , omnes  tacuerunt , et  verbum  illius  usque 
ad  nubes  perduccnt.  Pauper  loquutus  est , et  dicunt  : Quis  est 
kie  ? et  si  offenderli , subvertunt  illum.  Nec  minus  pcccatum 
esse  sentio  , ventati  non  assentiri  , quam  veritatem  non  ta- 
tari , prò  qua  defeedenda  tot  Martyres  Christi  , tot  Prophe- 
tae  , tot  Philosophi  mortui  sunt.  Sed  ego  nolui , ut  dicunt , 
potius  culpam  deprecari  , quam  culpa  carere.  Profecto  non 
possumus  culpa  carere,  nisi  uliquid  non  scribamus:  et  quanto 
veriora  scribimus  , tanto  rnagis  obnoxii  sumus  ad  culpam  de- 
precandam.  Odiosa  enim,  ut  dicunt,  suapte  natura  est  veritas, 
imo  potius  nostra  culpa.  Novi  te  aequuin  , et  miteni , non  se- 
verum  , aut  tetricum  in  causis  amicorum-  Quapropter  tui  sii 
arbitrii  omnia  nostra  aut  occulcre,  aut  ostendere,  aut  castiga- 
re , aut  servare  , aut  spongiae  donare  , aut  Vulcano  fabrorum, 
et  emendatorum  sapientissimo,  si  prò  re  mea  libi  videtur:  nec 
putes  me  de  me  tam  magna  sentire , ut  cum  Propcrtio  dicam , 
Tarn  doctac  ptriert  tabcltac. 
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Ego  jocatus  sum  tecum , scis  enim  quantum  mihi  placcat  illa  So- 
cratica ironia.  Cognovi  culpam  meatn,  quam  satis  superque  de- 
precatus  sum  in  epistola,  quam  ad  te  scripseram.  Eam  si  lege- 
ris , eo  animo  quo  solcs  mea , vici , absolutus  sum  : tacitis , et 
futuris  quaestionibus  respondere  , et  diluere  ibi  conatus  sum 
crrorem  meum , si  error  dici  potest , vera  pronunciare.  Quem 
errorem,  qui  arguct , sciat  se  Galatei  verba,  non  mcntem,aut 
raores  arguere.  Non  ego,  sed  tenuis  vapulat  umbra  mea.  Verbis 
atrocem  fnisse  Marcum  Calonera , inquit  Livius,  raoribus  autem 
initissimum , et  hoc  quoque  Graecis  imputai  idem  Livius , lingua 
quam  factis  esse  ferociorcs.  Bene  vale.  Callipoli,  priilie  ldus 
Dcccmbrcs. 

IV. 

ANTONIl  GALATEI 
AD  ACTIUM  SINCERUM  SANNAZARICM, 

DE  VILLA  LAI! RESTII  VALLE. 

Apud  Nicetam  sum  , mi  Acci,  hoc  est  ad  ripas  Ionii,  Acro- 
ceraunios  montes  aemula  coelo  juga  prospicio.  At  tu  felix  bine 
Vesuvium,  hinc  Hermum,  illinc  Capreas,  ili  ine  Athcnaeura , et 
illum  Cratera  ocellum  tcrrarum.  Ali  Margellincl  ah  Pausilypon! 
0 ubi  est  ilio  Piscator , qui  mihi  canai  per  amacnos  scopulos 
docta  illa  , quae  nuper  ipse  fccerat  , carmina?  O ubi  est  ilio 
vili icus  Mergellines  ? Occurrit  mihi  saepe  imago  illius  agelli. 
Is  est  villa  nostri  Yallae  , in  aprica  valle  sita,  ad  montem  af- 
fixa,  scu  potius  appensa.  Villa  diflìcilis  est  aditu , a monte  non 
potes  sine  pericolo  dcscendcrc , nisi  aut  volutari , aut  turbi- 
nar! vclis.  A mari  praeruptae  rupes  sunt,  inaccessibilis  est  fo- 
cus, etiani  ipsis  Piratis.  Occulti  sunt  tamen  , et  praecipites  cal- 
Ics  , quos  tantum  furax  , et  famelieum  hominum  genus  pisca- 
tores  novcrunt.  Infra  villam  sinus  est , quem  duo  acroteria  fa- 
ciunt.  Tanta  est,  ut  recte  diccre  possimus,  cam  vix  ampliorem 
esse  epistola  Laconica,  et  illud  Poetac  , 

Sed  rat  est  mihi  majut  in  [cnctlra, 

Ambitus  tntius  sinus  ab  altero  in  alterum  promontorium  unius 
stadii  est,  sed  non  quod  Hercules  apud  Pisas  mensus  est , sed 
quantum  ego,  qui  obesi  sum  corporis,  uno  spirilu  citato  gra- 
du  pertransire  possim.  Sinus  cmporiuin  est  piscatorum  , capit 
biremes  septem,  biremes  tamen  avidas,  non  eas , quae  in  sin- 
gulis  transtris  binum  habent  remorum  ordinem  , sed  quao  ex 
utraque  parte  singulos  habeant  remos  : posses  si  velles  lin- 
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trcs  appellare.  Villac  maxima  longitudo  a promontorio  in  pro- 
montorium  est  : latitudo  quanta  ipsum  Vallam  dormientem  ca- 
pere possit',  ( est  cnim  pinguiusculus  ) ncque  hoc  sine  pericu- 
lo.  Nani  si  incautus  intcr  dormiendum  se  in  alterum  latus  vol- 
verit  , nisi  aggeres  , aut  rcpagula  sint , Valla  apud  Kcptunum 
Deus  fieret.  Villa  quando  bonus  est  proventus  tritici  , semo- 
diura  fcrt  : ilaut  Yallae  una  prò  horreo  possit  esse  cucurbi- 
ta. Vini , quantum  convivac , qui  non  sint  nimis  combibones , 
neque  superent  numerum  Musarum , uno  symposio  absumere 
possint.  Rosas  , violas  , hyacinthos  , narcisos  , amaranlhos,  et 
omnis  generis  ilores  odoratos  gignit  ; sed  tanta  copia  est , ut 
neque  uni  puero  ad  coroilam  salis  sint,  neque  medio  apum 
cxamini  ad  pabulum.  Fructus  prestantissimi  saporis  , sed  qui 
una  cistclla  condi  possint.  Uvas  passas  non  absimiles  Massicis 
tuis  : tauta([uc  est  feracitas  beati  ruris , ut  nunquam  impleat 
sex  convolvula  , scu  involucra  ficulneorum  foliorum  , quibus  e 
montibus  Ma-sicis , hoc  est , avita  proavorum  tuorura  ditione 
deferunt  illas  suavissimas  uvas  passas  , quas  saepe  mihi  in  se- 
cundis  mensis  servuli  tui  apposuerunt.  Infra  villana  antiqua  sunt 
excavatis  montibus  vivaria  ; sed  adeo  cxhausta  ex  ilio  tempore 
sunt  maria,  ut  vix  unum  scnem  piscem  invenias:  Juniorum 
turba  maxima  : Pisciculi  minuti  quingenti  vix  librae  pondus  fa- 
ciunt.  Nec  dubitat  nostcr  Valla , inter  villae  suae  celerà  bona , 
quotidie  nobis  polimeri  tantum  piscioni.  tantumque  cymbarum. 
Felix  villa,  mare  habet  proximum , sed  quia  non  sine  pcriculo 
dcsccndcrc  potes , remotissimum  : montem  arduum , inaccessum 
et  invium:  pianura  bahet  quidem , sed  qui  duos  viros  ad  deani- 
bulandum  rccipiat.  Villa  in  austrum  versa , solem  orientera  ac- 
cipit.  Prima  villarum  prodromos  Etliesiarum  flatus,  aut  Tropeas 
«diuittit,  ubi  Àpogii  scraper  sileni.  Prima  sentit  vernos  Zephy- 
ros  , limpidos , ac  recentes  , ut  e mari  prodeunt , nec  urbis 
crasso  aere,  et  nidoribus  vitiatos.  Tanta  soli  faecunditas,  coeli- 
que  tempcries  est , ut  nomo  ibi  unquatn  moriatur  , quoniam 
ibi  babitare  nemo  potcst.  Super  quum  villicum  Valla  condu- 
cere vellet,  hae  conditioncs  nitro  cilroque  datae  sunt.  Yillicus, 
villicaque  rem  rusticani  probe  , ac  strenue  agunto.  Dominuin 
quamvis  mitem  , mansuetique  ingenii,  limento  , venerantorque. 
Fruges  scrvanto.  Arma  rustica  suis  locis,  suoque  ordine  dispo- 
nunto.  Delia  cura  bonus  est  vindemiarum  proventus  optime  sc- 
cundum  legem  picanto.  Mensas  , vasa , supellcctiliaquc  omnia 
fideliter , ac  raunde,  ut  bouum  vii-uni,  bouaraque  inulicrcni  de- 
cet , custodiunto.  Rem  divinam  diebus  tantum  festis  ut  cetcri 
boni  coloni,  faciunto.  Aves,  rnurcs , ac  fures  arcento.  Neminem 


Digitized  by  Google 


— 121  — 


injussu  domini  villani  ingredi  sinnnto.  Contraqac,  Valla,  medi* 
cum  chirurgicum  conducilo,  ut  si  quod  ex  praecipitio  meinbrum 
luxalum  i'ucrit , aut  fractum  villico  , aut  villicae  , aut  pucris  , 
Valla  impensas  omnes  adminislrato,  curatoquc , ut  bene  sit  vil- 
lico, villicae,  ac  pueris.  Praclcrea,  Valla,  funcs  eraito,  quibns 
villico  pucros  suos  medios  ligare,  ut  porcellos  possit.  ls  cnim 
inos  est  apud  Tliurios,  acMateranos,  qui  in  praccipitiis , et  ca- 
vcrnis  montium,  ut  Trogloditae  vitam  agunt.  Multaeque  hujus- 
ceinodi  adjectac  sunt  conditioncs.  Multaque  practcrca  sunt  fe- 
racis,  ac  sulubris  villae  bona:  hoc  tantum  mali  est,  quod  villa 
( ncscio  quamobrem  ) nullum  habet  aditum  , nimirum  virtuti 
nunquam  aditus  , malis  ubique  patent  fores.  Solns  tuus,  meus- 
que  hcros  Fcdericus  virtulis  cultor  hunc  aperuit  aditum.  De- 
dit  Vallae  seraitam  per  mediato  Mergellincm , qua  se  in  villu- 
Iam  suam , recipere  posset.  0 felix  Valla , cui  satis  est  parva 
villa , non  libi  placent  Liei  ni  i campi , non  Apuliae  lata  rara. 
Solus  in  tanta  turba  crassanlium  philosophicos  sapis  inores  qui 
nec  verba  vendere , ncc  mcnliri  novisti.  Felix,  et  quisquis  con- 
tenlus  parvis , minora  desiderai.  Prodigiosa  ( si  veruni  latori  ve- 
limus  ) res  est,  huraana  incus,  quae  in  tam  parvo  crgastulo 
clausa  , non  polest  ipsis  mundi  lìuibas  conlineri.  Magna  possi- 
det , mujora  desiderai.  In  iulinitum  abit  ista  cupidità»  , quod- 
que  uaturac  negatum  est,  ipsa  sibi  falso  promitlit.  TiXos. 

y. 

ANTON IUS  GALATEUS 

IR  ALFUORSUM  RE  GEI!  EP1TAPU1UH. 

Inferias  libi, dive  Alplionse,  facio,  tumulum  erigo  de  puro  ces- 
pite , fingo  inane  sepulcrum,  instauro  funus , cineres,  et  ma- 
ncs  condo  ( altera  euim  pars  jam  superos  tenet  ) arcnam  ag- 
gero  quantum  altissime  possuin , in  hac  ripa  Ionii  maris  , in 
hoc  viridi  campo  , in  hoc  angulo  terrarum , quem  tu  a barba- 
ri» tutatus  es.  Inquino  tumulo  lapidem  , in  quo  si  quando  ad 
liacc  deserta  littora  forte  acccsserit  , et  nauta  , et  viator , le- 
gete possit  haee  pauca  verba:  Alphousus  secundus  Apuliae  Rcx, 
Ducum  fortissimus,  ex  antiqua  Golhorum  Ilyspaniae  liegum  pro- 
genie, hic  situs  est.  Vixit  annis  XLVII.  D.  Xllll.  D.  M.  S.  Alii 
libi,  quod  maxime  meritus  es , in  illustri  loco  struent  Mauso- 
leum:  at  ego  quid  possuin  juxta  persolvo.  Praetendo  libi  pul- 
Iam  vestem  , promissam  barbam,  fundo  pias  lachriinas,  (Ictus , 
naenias , lueubres  voccs,  et  veros  quos  e coclo  audias  gemi- 
r.  u iG 
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tos  : et  verba  incomposita , sed  testantia  gratitudinem  animi 
mei  , ob  accepta  a te  beneficia.  Eront  qui  tuas  laudes  carmini-  " 
bus  ( ut  par  est  ) in  coelum  tollant,  mihi  fas  sit  monstrare 
affectum,  et  moerorem  meura , et  inter  has  sylvas,  inter  baec 
dumeta , ubi  rara  sunt  bominura  vestigia:  inter  Satyros , et 
Faunos,  inter  Dryadas  , et  Napeas  , quarnm  studio  tenebaris 
quandoquidem , ut  et  fortunam,  sic  et  bomines  immemorcs  be- 
neficiorum  , infestos  liabuisti.  Liceat  incusare  Deorum  saeviliam, 
qui  te  terris  invidere , qui  te  nobis  abstulerunt.  Proh  dolor!  no- 
ster  Alcides,  noster  Achilles,  decus  Italiae,  Turcharum  terror , 
nostrum  asylum  , refugium  calamitatum  nostrarum  , Alpbonsus 
obiit  : quinimo  ad  superos  abiit , nos  miseros  reliquit.  0 qno- 
tics  Alphonsum  invocabimus.  Ulinam  sim  falsus  vates.  Italia,  imo 
tota  Christianorum  respublica  sentiet  quantus  fuerit  ilio  , invi- 
sus insanae  fortunae  Alpbonsus,  quae  saepc  bonis  invidet,  roa- 
los  estolli!.  Quot  tyranni  diu  iraperaverunt , quot  boni,etuti- 
les  rcipublicae  principes  cito  extincti  sunt.  Acbillcm  Graecorum 
gloriam  aetcrnis  carminibus  celebratum  : Alcxandrum  illmn  Ma- 
cedonem  domilorem  Orbis:  Titura  delicias  bumani  generis:  A- 
lexandrum  sanctissimum  principem  Romanum  cita  mors  absum- 
psit.  Ego  lugeo,  ego  deploro  obitum  tuum,  Alphonse.  Tu  inter 
divos  vitam  agere  bentam  cocpisti,  jam  rides  stultitias,  et  va- 
nitatcs  humanarum  mentium,  et  futuri  praescius  temporis,  pro- 
spicis,  quantum  chrislianus  orbis  libi  se  debere  suo  malo  fa- 
tebitur.  Jam  none  babilas  cam  coeli  partem  , qua  locus  Erigo- 
nem  intcr  Chclasque  sequentes  panditur.  Ipse  libi  jam  brachia 
contrahit  ardens  Scorpius.  Hic  Oriens  te  mundo  edidit  haeroa 
fortissimum,  cautissimum  duccm , justiss:mum  principem,  sed 
non  satis  fortunalum.  Hic  te  suo  Marti  dedit,  vix  tertium  de- 
cimum  aetatis  annum  agentem  , apud  Brulios  primum  galeam, 
loricam  , thoraca  induisti  , in  ilio  heu  fatali  tibi  bello  Galli- 
co quo  Ferdinandus  pater  tuus  vexabatur.  Qui  ut  diis  visum 
est,  Gallos  e regno  suo  pepulit:  tibi  celerà  deinde  beila  com- 
misit.  Cognovit  rcx  omnium  sententia  sapienlissimus  judicatus 
virtutem  tuam.  Juvenis  adirne,  victis  in  agro  Piceno  hostibus, 
triumpbasti:  in  bello  Helrusco,  in  bello  Ferrariensi , quantum 
in  re  bellica  valebas  ostendisti.  Quid  dicam  de  illa  memorabili 
Hydruntina  expognatione?  Quid  de  bello  Turcarum , in  quo  et 
patri  tuo  regnum  , et  Italiae  libcrtatcm  , et  Chrislianis  omni- 
bus, ausim  dicere , salutoni  propria  viriate  tribaisli?  Cam  Re- 
gni proceres  in  patrem  tuum  conjuraverant,  tu  finibas  extor- 
ris  expertus  estrema  omnia  , undique  auxilia  comparasti.  Tan- 
dem victor , rcbelles  omnes  palris  tui  imperium  subire  coegi- 
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sii.  Deinde  morlno  patrc  tao , esiliale  Italiae  ( ut  fato  dalum 
est  ) bellum  Gallicani  contro  tc  raotum  est  : nulla  injuria,  nul- 
la , aut  tua  , aut  patris  , aut  majorum  tuoram  culpa , sed  Ita- 
liae  litio.  Liceat  raihi  petita  sacrac  parentis  venia  ad  lcnien- 
dum  dolorem  menni  paululum  insanire.  Non  est  bacc  illa  dco- 
rum  mater  , mundi  domina,  tcrrarum  caput  Italia;  sed  perfida, 
infida , discordiarum  nutrix  , officina  simultatum  , lupanar  bai- 
barorum  , sacerdotum  scortillum  , orba  viro  , merclricula  ex- 
lernis  , prostituta  gentibus.  Haec  in  sui  perniciem  Gallos  ac- 
civit.  liti  Alpes,  saluberrima  , si  nobis  bouam  dii  mcnlcm  dc- 
dissent , ltalicae  libertati  juga  transcenderant , seu  nostro  fa- 
to , sea  noslris  moribas , sea  qaoniam  Galloram  animi  no- 
varura  reram  semper  cupidi , et  ingenium  suapte  natura  avi- 
dum  ad  bella  capesscnda,  pcrcurrunt  ltaliam  portis  ubique  pa- 
tentibus.  Pudct  dicere  , nullo  usquam  occurrente  hoste  ; jaui 
jam  regnum  tuum  invasori  crant.  Tunc  visae  sunt  nostro- 
rum  volubilcs  , et  insciae  sui  mentes  fluctuarc  , et  nova  juga 
optare  , ut  voterà  deponerent  jussa  aliena  pali  , et  dominos 
exposcere  Gallos.  Tu  qui  immauissimara  , et  cfleratissimam  Tur- 
carum  gentein  , non  horrucras  , nec  Gallos  timuisti.  In  ilio  bel- 
lo , nou  nisi  extcrnos  bostes  Imbuisti.  In  hoc  plus  libi  amici 
nocuerc  quam  hostes.  Cessisti  Gallis  prò  tempore  imitatus  bo- 
nos  nautas  , qui  cum  ingruentem  tempestatela  scntiunt , nunc 
latore  fluctus  excipunt , nunc  poppi  , nunc  prora , nunc  eni- 
luntur  , nunc  caedunt,  et  quo  fluctus,  veutusque  trabunt,  se- 
quunlur  , ut  demum  sedato  maris  lumultu,  felicem  cursum  ar- 
ripiant.  Cessisti  Gallis  majora  animo  volvens , expeelans  dum 
rapacissimus  forlunac  impctus  cessarci.  Unus  tu  nobis  cunclan- 
do , ut  reslituas  rem.  Jam  co  redacta  res  erat,  ni  tc  immatu- 
ra mors  rapuisset.  Sunt  qui  in  armis  mori  pulcrum  putant  : 
mihi  placet  illa  Demoslbenis  sententia: 

A vVjy  ó fióywv  xai  «aXiv  payjiu rat 

Quidam  ex  progenitoribus  Alphonsi  nostri  Hispaniae  regibus  , 
cum  virtus  incusaretur,  quod  non  decerci  regem  fugere  , sed 
potius  lioncste  mori,  respondit:  se  cuin  malori,  et  mcliori  exer- 
citu  , inox  rediturum.  Peripatetici,  ne  in  maxima  quidem  calami- 
tate moriendum  esse  censenl. Temerari!  bominis  est  velie  mori, 
ne  moriatur.  Moriendum  forte  csset  perditis  p-nitus  rebus , cum 
nibd  spei  penilus  sit.  Romani,  capta , et  incensa  a Gallis  urbe, 
se  in  tuta  loca  reccperunt , nec  obstiterunt  fato  urbis  Romae  : 
tandem  et  ipsos  Gallos  , et  ’ olum  orbcm  subegerunl.  Paulus  in 
Caunensi  clade  , cum  fugere  posset , ab  hostibus  oppressus  est, 
et  boslibus  gloriata  pcpcrit , quod  Rmnanum  consulcm  occidis- 
sct.  Tereutius  a senalu  laudatus,  quod  de  republiea  non  despc- 
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ravcrat.  Romanae  lcgiones  ad  furcas  Candinas  necessitati  pare- 
re coactae,  sub  jugum  missac,  fortias  deinde  pugnaverunt.  A- 
etmn  esset  de  re  Romana  si  obiisseut.  Athenienses  oracolo  mo- 
niti, urbcm  suam  Pcrsis  reliquerant,  et  aiiam,quam  in  terra, 
fortnnam  in  mari  experti  sunt.  Lacedaemonii  vero  ad  Ther- 
mopilas  strenue  pugnantcs  occubuerunt.  liti  fugiendo  univer- 
sac  Graeciae  salutem:  hi  moriendo  inanem  tantum  ( ut  ita  di* 
xerim  ) gloriam , et  in  tragoediis  lamentationes  sibi  coraparave- 
runt.  Rex  regum  Darius  fugit  juvenem  ferocem,  et  primis  for- 
tunae  flatibus  cxultantcm.  Visura  est  potentissimo  regi  et  for- 
tunac  cedendum,  et  serviendum  esse  tempori.  Pompejus  ma- 
gnus  post  tot  claras  res  gestas  victus  a Gaesare , fugit  in 
/Egyplum , et  pejorem  hospilem , quam  hostem  invenit.  Cato 
ilio  severus,  et  sibi  crudelis,  nec  mori  timuit  , nec  fugere, 
victrices  partes  rccusavit.  Victus  Hannibal  suam  Carthaginem  , 
in  hostium  potestatem  deseruit,  aufugit  in  Asiam,  nec  turpe 
putavit  ignotis  regibus  servire , nova  contra  Romanos  repara- 
turus  beila.  Ne  longe  exempla  petantur,  Divus  Alphonsus  Ara- 
gonum,  et  primus  Apuliac  rex,  avus  Alpbonsi  nostri  priraum 
regno  julsus:  deinde  navali  praelio  victus,  et  captus  ad  Phi- 
iippuin  Mcdiolancnsium  ducera  ductus  est:  et  iis  in  quorum 
potestatem  devenit , non  fractus  animo  admirationi  habitus  est: 
ad  postremum  victor  evasit,  et  longo  tempore  tam  festa  pace, 
tam  gaudente  proventu  rcrum  regnavit,  ut  vere  dicere  possi- 
mus,  quod  aurea  ilio  sub  rege  fuerc  saettila. 

Sic  placida  popu/ot  in  pace  regebat. 

Ejus  lilius  divus  Fcrdinandus  acic  victus  ad  Sarni  Allen- 
ta , exutus  castris  , cum  paucis  Neapolim  se  recepii.  Inde  pau- 
latim  rcparatis  copiis,  hostes  apud  Trojam  Apuliac  civitatem  in- 
genti praelio  fudit.  Demoni,  aut  mortuis,  aut  profligatis  hosti- 
bus diu  felieiter  regnavit.  Manfrcdus  Rex  , qui  se  , suumque  , 
regnum  fortunac  incautus  commisit,  una  acie  j et  regnum  , et 
vitam  amisi!.  Hujtis  cadaver  per  castra  hostium  circumlatum  , 
et  hostibus  ludibrio,  et  a sacerdote  nescio  quo,  diris  execra- 
tionibus  diis  infcris  devoluto  l'uit,  et  pulsum  ultra  fincs  regni  , 
relietum  avibus,  et  feria  laniandum.  Consiantinus  Graecorum  , 
sivc  liomanorum  lmperator,  Turcis  in  urbera  irruentibus , so 
in  rnediis  hostibus  morti  devovit  : quo  facto , et  se  humanis 
curis  , et  calamitatibus  , et  hostes  mctu  liberavi!  : sibi  consu- 
luit,  suis , et  Chrislianis  omnibus  spern  recuperandi  imperii 
ademit.  Si  se  servassct , forbisse  Deo,  et  Cliristianis  principibus 
auxiiiantibus  , in  suum  imperium  rcdiissct.  Forti  viro  omnia 
tentanda  sunt,  priusquam,  ut  Poeta  ait,  morialur.  Qui  cito  uo- 
ritur,  hostibus  victoriaiu  parai,  et  cum  fortuna  non  audet  lu- 
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ctari.  Numantinorum , Saguntinorum , Cantabrorum,  et  aliorum 
quorundain  barbarorum  decantata  facinora , uxorum , et  libc- 
rorum  ncccs,  pyrac  , Iaquei,  venena  , gladii , non  fortitudinis 
indicia  , sed  exempla  sunt  tragica,  et  barbaricam  sapiunt  amen* 
tiam , et  immanitatem.  Secus  Carlbago,  illa  impcrii  Romani  ae- 
mula , post  tot  de  Komanis  acccptos  triumphos,  fatorum  neces- 
sitati paruit,  in  ditionem  Romanorum  venit , et  servire  potius 
maluit,  quam  pcnitus  dcleri.  Ortbodoxa  Chrislianorum  dogma- 
ta  eos,  qui  suac  necis  causa  sunt,  qui  projccerunt  animas,  qui 
seipsos  interimunt,  honore  scpullurnc  arcent  inbumatos  , tan- 
quam  profanos  abiiciunt:  quod  apud  omnes  gcntcs  est , et  fuit 
scuiper  abominabile.  Illud: 

Pulcrurnquc  mori  tuccurrit  in  armis  j 

Et  illud: 

Moriamur  j et  in  media  arma  ruamus  * 

Verba  poetica  sunt,  et  vulgo  admiranda.  Qui  ca  cccinit,  Rrun- 
dusii  in  lecitilo  morbo  interiit:  et  is  sub  cujus  persona  linee 
dieta  sunt , mulicrculac  fabulam  narrabat,  et  tainen  jactabat  se 
Mediotque  fugam  tenui  tse  per  hottei: 

Qui  dcterla  patria  Italiani  profugus  venit : 

Genut  unde  Latinum  , 

Albanique  patret , alque  alta  mocnia  Romae. 

Si  in  armis , ut  praedicabat,  mori  voluisset , si  quod  pro- 
mittebat  eflecisset  , ncc  Roma  , nec  Alba  stclisscnl.  Quoties  vi- 
di ego  le,  Alpbonsc , bis  oculis  apud  tlydruntura  inter  primos 
pugnatorcs  immixtum  Turcis,  vidi  ego  te  prò  muris  armis  splcn- 
dentem  , impavidum  inter  lapides,  inter  sagittas , inlcr  tot  tor- 
mentorum  genera  acriler  pugnantem.  Nunquam  declinasti  pe- 
ricula:  prudens , sollicitus  , impiger  , strenuus,  Icrox, 'caloria  , 
frigoris  , vigiliarum  , laborisquc  palienlissimus  , et  ubi  res  , 
tempusque  posccbat , uullis  non  pcriculis  se  in  per  te,  quantum 
nento  ex  slipendiariis  militibus  exposuisti  : vidisti  cxcrcilum 
tuuui  conlinuis  ilineribus  , et  tcinpcstatibus  ante  hostium  ad- 
ventum  jam  fractum  , quosdam  ex  tuis  non  snlis  Eidos  : non 
luac  igilur  , sed  luorum  saluti  , ut  bonus  Rex,  consuluisti.  Sa- 
pienti:) viri  est , et  vircs  suas  pensi  tare,  et  quo  se  fortuna  in- 
cline! cognosccre.  In  proverbio  est:  Deccrlare,  et  vinci  ncnio 
non  potest.  lmidcbat  virtuli  tuac  Italia,  cxlcruos  admisit:  tu 
incxplicabilcm  invidiam  baud  alio  modo  vinci  posse , quam  ce- 
dendo exisliinabas.  Ita  res  evenit,  cessisti  , ccssavil  invidia, 
oninis  in  auxiiium  Ferdinando  tuo  convcnerunt.  Ilio  accr,  ilio 
inclytus  juvenis , et  lerrarum  imperio  diguus  , jam  regnum 
tenct  cum  palruo,  imo  cum  patte  suo  Federico,  viro  et  bello 
et  pace  insigni , qui  imitalus  est  excmplum  sanclissiuii  regia 
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divi  Ferdinandi  proavi  sui , qui  nepoti  suo  regnum  tam  bona 
fide  servavit,  et  auxit.  Sed  nescio  an  fas  sit  dicere:  hic  illuni 
pietate  superavi!  : ille  pacato  , hic  everso  penitus  regno  , ne- 
poti suo  subvenit,  patria  , uxore  , liberisque  relictis.  Ohe  jam 
vertit  fortuna  suas  vices  , jam  regnum  tenet,  et  quod  felix 
faustumque  sit , tenebunt , et  nati  natorom , et  qui  nasccntur 
ab  illis.  Tu  vero,  Alphonse  dive  , cum  caeteris  diis , et  illis , 
et  nobis  semper  dexter  aderis.  Sed  quis  est  hic  ululatus,  quae 
sunt  ilia  suspiria,  solus  sum , et  in  soiis  locis,  tamen  respon- 
dent  omnia  sylvae:  Nymphas  ululasse  ad  meos  fletus  puto  , 
quas  tu  coluisti.  Plorate  mecum,  Nereides,  et  tu  non  immemor 
antiqui  doloris  mater  Theti , quae  haec  Adriatica  aequora  co- 
lis  : meministis  et  vos  nymphae  vidisse  has  undas  Turcarum 
sanguine  rubentes  , quum  Ncptunus  tridente  suo  barbaram  clas- 
sem  agitans , Italiam  servavit.  Testantur  haec  litora , tcstantur 
hi  saltus  : en  omnia  caudicant  ossibus.  Piangile,  Napeac,  et  Na- 
jades  puellae  , et  tu  qui  tam  longe  abes,  Sebethe,  pater  delicia- 
rum  , qui  apricos  , et  scraper  florentes  lambis  campos  , cui  no- 
tus  , cui  tam  gratus  eras.  Quis  te  ditavit  ? quis  tc  exeoluit  ? 
quis  te  novis  honoravit  arboribus  ? cui  magis  placcbant  fontes , 
et  prata  virenlia  , et  nobiles  horti  ? Non  ille  carminibus  poe- 
tarurn  cantatus  Alcinous , non  Hesperidum  horti  tecnm , o Al- 
phonse , certare  potuissent.  Qualis  eras  in  extruendis  arcibus , 
qualis  in  instaurandis  templis,  qualis  in  ornandis  domibus,  qualis 
in  omni  regio  apparatu,  omnes  noverunt.  Omnes  nobiles  scul- 
ptores , pictores  , architectos  , omnes  denique  artifices  ex  tota 
Italia  , imo  ex  toto  orbe , in  regnum  tuum  magnis  et  mune- 
ribus  , et  sumptibus  contraxisti.  Biblioihccas  ex  omni  genere 
librortnn  comparasti,  quales  nec  Ptolemaeos  habuisse  credide- 
rinv,  lilustrium  virorum  , quorum  mores  admirari  , atque  imi- 
tari  solebas  , ctiam  imagines  venerabaris  : duces,  milites,  prae- 
fectos  navium , non  ausira  dicere  quanto  amore  amplexatus  es: 
poetai , oratores  , legis  peritos  , philosophos  , religioso!  , et 
probatae  vitae  viros  , thcologos  , medicos  , semper  ut  parcntcs 
coluisti.  Denique  ubicunque  terrarum  fuerat  vir , qui  inge- 
mo vaierei , subito  in  tua  rctia  incidere  compulisli.  Quid  di- 
cain  de  cultu , et  pietate  erga  Dcura  immortaleiu , de  pietate  , 
et  reverentia  erga  parentes.  Non  fuit  vir  qui  sanctius  Deum  co- 
lerei. Non  fuit  fìlius  magis  obsequens  patri , quam  Alphousus: 
nemo  filios  , uerao  fralres  , nemo  amicos,  nemo  faederatos  con- 
stanlìus  amavit.  Dii  immortaies  , quid  illi  profuit  tam  diligens 
rcligio?  Quid  pietas  erga  parentes?  Quid  musarum  cullus?  Quid 
comilas  ? Humanitas , et  faciiitas  , qua  caeteros  principe!  supe- 
ravi! ? Quid  (ot  animi  virtules  ? Profecto , ut  dicunt , quando 


Digitized  by  Google 


— 127  — 


bona  opera  nunquam  carent  sua  mercede  , hae  tibi,  Alphonsc, 
caelura  dederunt , tc  Dcura  fccerunt.  Te  igitur  divum  appello, 
tibi  rictatus  procedo  , tibi  aram  statuo  , et  tuum  supplex  nu- 
mcn  adoro.  Tibi  sacra  , tibi  divinos , ut  cactcris  diis  bonores 
olierò.  Tu  lactus  accipc,  tu  exaudi  pracces  meas,  et  votis  jam 
nunc  assuesce  vocari.  Ego  quod  possum,  Alphonse,  offero  ad 
lumulum  ardentes  taedas,  oiloratas  lauros,  myrtos  , et  cupres- 
sos  beneolentes  , ex  vicino  tractu  herbas.  Tibi  flores  spargo  , 
rosas  , violas  , hiacynthos  , et  immortali  tibi  immortales  ama- 
ranthos  : nec  deerunt  posthac  qui  incendant  ad  aras  beneme- 
renti tibi  Indicos,  et  Arabicos  odorcs.  Vale  aeternum,  Alphonse, 
et  deos  nobis  Deus  ipse  propitius  Tacito. 

VI. 

ANTONII  GALATEI 
AD  ACTIIIM  SINCEHUM  SANNAZARIUM 
DE  S1TU  ELEMEXTOniH. 

Mundum  omnera  in  duas  regiones  primarias  divisere , su- 
premam  illam  atque  immorlalem  et  expertam  alienae  iniuriae  : 
sive  ( ut  rcccntiores  dicunt  ) peregrinae  impressionis.  Alii  ae- 
thera  non  imi  roù  à'iSuv , quod  est  urcrc.  Unde  Anaxagoras  Clazo- 
mcnius  ignem  vocavit  aelhcra  ; et  nonnulli  corpora  coelcstia , 
sempiternos  ignes  esse  putaveruut,  eosque  terreno  liumorc  nutri- 
ri.Et  Cicero  ignis  sphacram,  et  coelcstia  corpora,  aethera  gracco 
vocahulo  appellavi!,  nec  putavit  intcr  coclum  et  aera  esse  aliquod 
corpus;  sed  ut  Aristoteli  piacere  video,  imi  zi  iu, , uà)  ù Otùv , 
quod  est  seitiper  currerc.  Alii  quinlam  esscntiani,  seu  quintum 
corpus  ac  divinino  : alii  olympum,  quasi  ilo*  Xa^fàv , alii  coe- 
luin  a rodando:  videtur  cnim  coelatum  atque  ornatum  variis 
stella  nini  configurai  onibus:  sive  imi  ri  ìuiXai.  quod  est  cavum  ; 
idcoquc  dosici-  contcrraneus  Ennius  | alatimi  coclum  appella- 
vi!. Alii  aliis  nominibus  appellai  ere.  Infintali!  vero  Itane  regio- 
nem  , quae  infra  Lunam  est , elrmcntarem  dicunt.  In  liac  nul- 
la sunt  corpora  ; itisi  mortalia  et  caduca , gcneralioni  obnoxia. 
Ilanc  partem  Aristotclcs  inferiorem  mundum , qui  circa  lerram, 
nuneupavit  , qui  ex  qualuor  constai  corpuribus  quae  clcmenta 
dicimus.  Ulani  in  alios  atque  alios  orbes  , itane  in  liacc  nota 
et  vulgata  quatuor  dementa  disliuxere.  ÌVobis,  Syncerc,  ut  Grae- 
cc  dicam,  xai  ivi fOv  noi  fiXmv  ipsr.- , de  loco  et  sito  tantum  istorum 
dicere  propositum  est.  Cactera  quae  ab  Aristotele , Plolemaeo, 
atque  aliis  physicis  , mallicmaticis , geographis  , demolisti  ala 
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sunt , ut  concessa  assumemas.  Sub  orhe  Lunne , qui  vere  phi- 
losophati  sunt,  ignis  locura  esse  dixerunt,  sub  quo  aeris,  seu 
( ut  Cicero  ac  Virgilius  nuncupavere  ) animae  sedes  est:  quam- 
vis  ut  Ciceroni , seu  potius  Coltac  , et  nonnullis  aliis  piacere 
video  nulium  esse  igni  proprium  locum,  seu  sphaeratn,  sed  id 
cleraenlum  disseminatum  ac  dispersum  intra  loca  aliorum.  Sub 
aere  aqua  et  quota  pars  terrae  posita  est.  Sub  aqua  terra  im- 
mota ac  fixa  in  mundi  medio , utquc  illa  divina  corpora  ae- 
tcrno  et  irrequieto  atnbitu  moventur  circa  medium,  sic  et  baco 
quatuor  recto  et  finito  motu , qui  est , aut  a medio  , aut  ad 
medium.  Utque  omnibus  sit  proprius  et  cuique  convcniens  lo- 
cus , levia  summam , gravia  infimam  parlem  occupant.  Levcs 
ignis  atque  aer  dicuntur  : graves  terra  et  aqua.  Ignis  Icvissi-  \ 
mus,  vel,  ut  dicunt,  simplicitcr  levis  ad  summa  evolavit:  ter-  ^ 
ra  simpliciter  gravis  inforna  loca  sibi  vendicavi!:  aqua  illi  prò-  V 
xirna  hac  atque  illac  connexa  est  ; et  ut  acri  subest,  sic  et  tcr- 
rae  supcreminet.  Aer  igni  comparatus , gravis  est , terrae  vero 
aut  aquae,  levis:  ad  se  vero  nullo  habito  rcspcctu,  qualis  sit, 
dubitabit  (orlasse  aliquis , si  dubitare  quispiam  possit , ubi  ab 
Aristotele  lata  est  scnlenlia  , a qua  provocare  non  licei,  quuin 
illi  viro  , ut  Macrobius  ait,  nec  ipsa  natura  disscntit.  Ail  cnim, 
nulli  practcrquam  igni , ineram  esse  levitatem:  quin  etiam  et 
gravitatis  participcm  esse  aerem.  Affert  signa , quod  uter  ple- 
nus  aere  , gravior  est , seipso  vacuo  . et  voccs  a superiori  lo- 
co editae  , melius  exaudiuntur.  linaginari  licei , si  aqua  non 
essct , aut  terra,  quod  aer  suapte  natura,  non  violentcr  aut  a 
vacuo  , hoc  est , ut  ne  detur  vacuum , descenderet  , sccus  de 
aqua , quae  sublato  acre  nunquam  ascenderci , cum  natura  illi 
gravitatem  tribuerit , nisi  aut  vis  aliqua  extranea,  aut  vacuum 
cogerct.  Sed  de  hoc  satis  sit  dictum  , cum  non  sit  pracscutis 
negotii,  de  loco  tantum  uniscuiusquc  diccndum. 

Ignis  locum  esse  convcxum  aut  concavum  orbis  Lunac  no- 
mo rcrum  naturae  conscius  ambigit.  Undequaque  cnim  ab  ipsa 
orbis  Lunac  superfìcie  infima  continetur.  Similitcr  et  ab  ignis 
ultima  superficie , aer.  Malo  cnim  uti  Graecis , cisdemquc  usi- 
latis  vocabulis,  quam  latiuis  , aut  antiquissimis  , quae  obscura 
sunt  et  abolita,  aut  novis,  quae  vix  ipsi  qui  finxerc  , intclli- 
gunt,  quod  et  veteres  factitassc  coniperlum  habeo  , qui  quum 
Latina  haberent  vocabula,  saepissime  Graecis  utebantur.  Glo- 
bus  vero  qui  ex  terrae  et  aquae  mole  constai,  ab  ipso  cireum- 
fiuo  aere  ambitur  : ita  aqua  et  terra  inlcrmixlas  habent  regio- 
nes , et  consitas.  Et  quamvis  maioris  fortasse  partis  terrae  lo- 
cus  sit  aqua,  tamen  nulli  dubium  est,  quod  illarum  partiom  , 
quas  aqua  non  iuundat , quas  nos  incoiimus  locus  est  aer.  Ni- 
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hil  cnirn  aliati  locus  est , qaam  ultima  saperfìcies  corporis  arn- 
bientis. 

De  locis  qnatuor  corporum  satis  dicium  sit  : nunc  quam  ob 
rem  quura  snperius  et  maius  elcmcntum,  ipso  naturae  ordine  aut 
contincat,  aut  contincre  debcat  id  quod  est  inrerius  et  minus,  sola 
terra  hnnc  non  servavit  ordinem , dicendum  est.  Circa  ea  quac 
dieta  sunt  duae  occurrunt  quaestiones.  Prima,  cuius  causa  haec 
tractamus  , ut  scis  , Syncere  solertissime , an  partes  terrae  ha- 
bitabilis  , quam  Gracci  ina vpivn»  dicunt , quas  aqua  non  obruit , 
sint  altiorcs  parlibus  ipsius  aquae  supremi.  Altera  quaestio  : 
posito  quod  habitabilis  terrae  supcrficies  sit  altior  superficie 
aquae,  cur  partes  illac  terrenae  molis  sint  altiores , et  suos 
quodammodo  limitcs  transcendanl  ? Yidentur  enim  , ut  proba- 
bimus  , ne  videamur  petere  principium  , quaedam  partes  ter- 
rae , non  tantum  aquis  supcreminere  , sed  ( quod  mirabilius 
est  ) infimae  quoque,  et  mediae  regioni  aeris  , qui  intra  cacu- 
mina  montium  continctur.  Sunt  enim,  teste  Aristotele,  ali- 
qui  montes  qui  tam  altis  verticibns  se  atlollunt,  ut  ueque  im- 
lires  neque  icntos  scntiant.  Ostendit  per  signum  relieti  cine- 
ris,  unde  et  plerisqne  montibus  Olympi  nomen  inditum  fuisso 
existiuiOj  ut  qui  nulla  caligine,  nullis  nubibus  obtegant.  An- 
tequam  dissolvamus  quaestiones , aliqua  ex  communi  claroruin 
virorum  conscnsu  supponendo  nobis  sunt  more  mathematico- 
rum  , silque  hoc  primum  quod  nobis  concedi  postulamus.  Su- 
premum  locum  appellari  concavum,  sive  convexuin  orbis  Lu- 
nae  , infiinum  vero  medium , seu  centrum  illius.  Unde  cum  al- 
tius  aliquid  dicimus  quod  est  coclo  propinguius,  et  a centro 
remolius  intelligamus  ; prof'undius  aulcni , quod  centro  pro- 
pius,  a coelo  remolius.  Hi  duo  sunt  termini  extremi  motus 
gravitili!  et  levium  corporum.  Praeterea  aliqua  elemenla  ha- 
bere  alios  motus  practcr  suos  ipsorum  naluralcs , ut  ignem 
circularitcr  moveri  ad  motum  coeli  : sic  et  aerem  qui  est  su- 
pra  pcripbcriam  , ut  Aristoteles  ait , montium.  Aer  vero  qui 
includitur  intra  terrae  concai itatcs,  seu,  ut  ait  Thomas,  ir- 
regularitates,  non  movelur  ilio  motu  circulari.  Quura  de  na- 
turae mirabilibus  loquimur,  semper  quaestio  alia  aliam  trudit, 
et  haec  est  nostra,  ut  scis,  parenlbcsis:  sic  enim  rex  Federi  - 
cus  appellare  solebat.  Cur  dementa  moveantur  circularitcr , 
quum  illis  propina  sit  motus  rectus,  et  an  ille  motus  sit  c- 
tiam  aliquo  modo  illis  naturalis,  an  violentus?  Et  an  violcn- 
tum  aliquid  possit  esse  perpetuum,  et  quomodo  hoc  cuntiugat, 
alterius  loci  est  haec  consideralio.  Hoc  taraen  successive  di- 
cendum , quod  quamvis  non  csset  naturalis  ille  motus  elemen- 
ti, ut  levia,  aut  gravia  sunt,  est  tamen  fortàsse  naturalis, 
r.  il.  17 
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pront  sunt  corpora  apta  et  idonea  ad  suscipiendos  influxus  eoe* 
lestcs  a coelo  dcciduos,  praecipue  cum  contigua  sint,  ut  su- 
perioribus  rationibus  gubernentur.  Item  concedatur  mihi  ter- 
ra m in  medio  universi,  quod  Graeci  ri  «iy  dicunt,  quiescere. 
Item  aquam  moveri  quasi  per  semicirculum:  bis  enira  aIHuunt 
bisque  remeant  aquac  vicenis  quaternisque  sempcr  horis,  secun- 
dum  varios  situs  Lunac  ac  Solis.  Ait  Averroes,  propter  ventum 
generatum  in  maria  calidilatc  Lunae  fiunt  accessus  et  recessus 
maris.  Haec  verba  indigent  perscrutatione,  ambigua  enim  sunt. 
Silentibus  ventis  maiores  fiunt  aestus.  At  si  ventus  ille  lateat 
nos,  quare  ex  oriente  Luna,  et  eadem  medium  coeli  tenente 
variat  inque  oppositum  impellit,  antequam  in  occasum  Luna 
perveniat?  In  occasu  enim  et  ortu  simiiis  est  aquarum  motus, 
sicut  et  in  medio  coeli,  et  in  angulo  terrae,  quae  loca  oppo- 
sita  esse  dixerim.  Hunc  motum  sunt  qui  acstum  vocant,  aut 
accessum  et  recessum,  aut  fiuxum  et  refluxum.  Quod  vero  aer 
qui  est  intra  peripheriam  montium  non  moveatur  per  circui- 
tionem  perfcctara,  colligere  licet  ex  verbis  Aristotelis.  Anne 
ipso  quoque,  ut  et  aqua  fiuat,  et  refluat  cum  sit  aptior  ad  mo- 
tum. An  illa  vis  quae  movet  aquam,  et  quae  ut  Lucanus  ait. 
Motti  latri  crcbros  cauta  mtalut  : 
agitet  etiam  et  acrcm,  nondura  prò  comperto  habeo  quid  ve- 
teres  senserint.  Thomas  autem  videtur  ita  sentire.  Ait  enim  : 
Terra  e^l  ineptissima  ad  motum,  et  non  est  sic  nata  moveri, 
et  ideo  aer  et  aqua  quae  intercipiuntur  in  latcribus  ejus,  prohi- 
bentur  moveri  ilio  molu  propter  quictcm  terrae,  nisi  circui- 
tione  impcrfecta.  Idem  ait:  Die  aer  qui  continetur  intra  peri- 
pheriam allissimorum  montium,  qui  replet  terrae  irregulari- 
tates,  ita  quod  terra  cum  aqua,  et  ille  sit  sphaericae  figurae, 
manct  immobilis  ilio  molu,  scilicct  circulari,  ad  motum  coeli, 
quo  quidem  movetur  aer  existens  extra  peripheriam.  Sed  huius 
motus  meo  iudicio  signum  habetur,  quoniam  silentibus  ventis 
tanta  videtur  acris  quics,  ut  ne  tenuissima  quidem  veliera  pen- 
denza , aut  arachneorum  fila  moveantur. 

Haec  dieta,  Synccrc  vir  perspicacissime,  si  velis  tua  aequa 
trotina  perpendere,  videbis  illa  non  parum  patrocinar!  propo- 
sito, ut  diccmus,  quaestionis  nostrac.  Practerea  sit  nobis  prò 
confesso,  aquam  non  esse  conlinuam,  quoad  omnes  partes  suas, 
sic  et  ignem,  et  aerem.  Terrae  autem  partes  omnes  ad  com- 
niuncs  tcrminos  coniunguntur,  nec  est  aliqua  pars  terrae,  quae 
non  terrae  cohaereat,  sive  continentem  spedare  velis,  sive  iu- 
sulas.  Occiduo  Oceano  internum  mare  ad  Herculeum  frelum  iun- 
gitur.  Attamen  Indicum  pelagus  a Ptolemaeo  magnue  auctorita- 
tis  viro  circumseptum  undique  litoribus  describitur.  Quod  se- 
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cus  esse  Lusitani  navigantcs  nostra  aetatc  demonstravere.  In  li- 
bello de  inundatione  Nili,  qui  inter  libros  Aristotelis  legitur, 
scriptum  est:  nullum  enim  audivimus  dignum  fide  de  Rubro 
mari,  utrum  ipsum  per  seipsum  est,  an  coniungitur  ad  id 
quod  extra  Hcrculeas  columnas.  Sed  parum  infra:  Lybiam  am- 
phitalassam  esse  aiunt,  hoc  est,  mari  circumfluam.  Aristoteles, 
II.  Slelcor. , Kubrum,  inquit,  mare  videtur  quod  modicum  com- 
municans  ad  id  quod  est  extra  columnas,  mare  Hyrcanum  au- 
tem  et  Caspium  scparalum  ab  hoc , et  circum  habitatura  cir- 
cuito. Nec  me  latet  nonnullos  ex  veteribus  esse,  qui  hoc  ipsum 
scnliant,  et  aflerant  testcs  quosdam,  e Mauritania  et  Gadibus 
soluisse,  at({ue  ad  Rubrum  mare  et  Arabiam,  et  ex  Arabia  in 
Gaditanos  fines,  circumlustrata  tota  fere  Africa,  pervenisse,  et 
rostra  aliaque  fragmenta  Lusitanarum  navium  reperta  fuissc  in 
Arabico  sinu.  Quidam  aiunt  missos  nupcr  ab  Occidcnlis  regibus, 
longa  navigationc  in  Indicuin  mare  applicuisse,  usque  ad  Col- 
chidem  sinum,  atquc  inde  et  piper,  et  cinamomum,  et  zinzi- 
bcr , et  elephantorum  dentea  deportasse , quae  omnia  memini 
me  Ferdinando  seniore  vidisse.  Idem  videtur  sentire  noster 
Georgius  Italianus  Genuensis,  vir  in  peragrando  orbe,  atque  in 
indagando  terranno  situ  diligcntissimus,  qui  nobiscum  apud  te 
Neapoli  agebat,  dum  nos  haec  conscriberemus.  Sed  nescio  an 
illas  merces  Africa  quoque  gignat.  Est  enim  terra  Aethiopia  , 
ut  ait  Strabo,  indiae  persimilis:  unde  et  reccntiores  follasse 
Aclhiopiam,  lndiam  vocant.  At  legatus  quidam  Olysiponensium, 
vel  Lusitanorum  regis,  qui  mihi  plusquam  caeteri  illius  natio- 
nis  homiues  sapere  videbatur,  mihi  narravit,  neminera  eorum 
qui  a suo  rege  missi  fucrant,  ad  Aequinoctialem  usque  perve- 
nisse, quod  probalum  fuissc  aiebat  astronomicis  instrumentis. 
Plinius  autem  narrai,  lndos  quosdam  tempestate  delatos  in  Se- 
ptentrionalcm  usque  Oceanum,  et  inde  a rege  Boiorum  Romam 
missos.  in  hoc  ego  fidem  meam  non  obstringam,  utatur  quis- 
que  suo,  ut  velit,  arbitrio. 

Haec  omnia  quum  libellum  scripsimus,  non  satis  certa  e- 
rant.  At  nane  quum  edidimus  postremo  anno  Federici  regis, 
omnes  consentiunt  Lusitanos  totani  circumlustrassc  Africam,  et 
ad  mare  Indicum  pervenisse,  usque  ad  ostia  sinus  Arabici,  et 
Persici,  ibique  manum  cum  classe  Acgyptiorum,  et  Syriac  re- 
gis, quem  Soltanum  dicunt,  conseruisse,  et  demum  ad  Colchi- 
dem  sinum  aromatum  emporium  allerum,  et  usque  ad  Tupro- 
baucm  insulam.  Hyrcanum  mare  undique  terra  clauditur.  Nec 
refert  si  Ptolemaeo  non  credas,  dicasque  tam  vastum  illud  ma- 
re Septentrionali  Oceano  iungi,  esse  perquam  simillimum  ve- 
ri, quum  aquac  debeatur  suus  iocus,  quam  esse  maiorem  ter- 
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ra  oportcre,  non  sine  r.<tione  malti  autamant.  Averrocs  opina- 
tili' maria  esse  sua  maiori  parte  terrae,  sed  non  aquam  esse 
totius  terrae  mole  maiorem.  Sic  et  Hyrcanum  Septentrionali  0- 
eeano  per  occultos  et  subterraneos  quosdam  meatus  coni  ungi 
testimonio  salsarum  aquarum.  Sed  profecto  aequum  est  conce- 
dere mullos  esse  lacus , et  latissimos  et  profundissimos  dui- 
cium  aquarum.  Muitas  paludes  Oceano  nusquam  contiguas.  Si- 
militer  diccndum  follasse  de  aere,  qui  est  in  aliquibus  specu- 
bus  et  cavernis  terrae,  quamvis  ego  existimem  loca  nulla  es- 
se inania,  ad  qnac  aer  ob  sui  sublilitatem  non  permeare  pos- 
si!. Ait  Virgilius:  lovis  omnia  piena.  De  igne  qui  apud  nos 
est , et  qui  infra  terram , alia  ratio  est.  Nana  bic  ignis  idem 
non  permane!,  sed  alius  continue  atque  alius  de  integro  ge- 
neratur.  Est  cnim  fiamma  funitis  ardens  semper,  et  pabulatur 
in  aliena  materia,  et  semper  sequens  fiamma  succedi!  priori, 
quemadmodum  aqua  praeleriabentis  fluvii.  Ad  haec  terram  ha- 
bcre  intra  se  cavernas  et  voragines,  in  quibus  magna  pars  a- 
quac  et  aeris  continelur.  Praeterea  aqua  quac  sccum  continua 
est,  esse  equilibrcm , ita  quod  si  uni  parti  adiiciatur,  protinus 
alteri  acquetur:  quoniam  ad  ima  fluxibilis  est  aqua,  ait  Aristo- 
teles.  Fluens  autem  mare  videtur  sccundum  anguslias,  propter 
quod  libratur  huc  et  illue  saepe.  Ncque  quispiam  dixerit  mon- 
tuosam  esse  aquam,  aut  miraculose  contincri  nisi  qui  quod  o- 
biectis  nesciat  respondere , sensura  ipsum  et  rcrum  apparen- 
tiam,  et,  ut  Cicero  ait,  visa  et  perspicua  negaverit.  Nam  nega- 
re sensum  propter  rationem,  rationis  est  indigerc.  Itcm  idem 
esse  centrum  terrae,  aut  fere  idem  cum  centro  universi,  ad 
quod  gravia  omnia  feruntur:  hoc  est,  idem  esse  centrum  gra- 
vitati, et  centrum  molis  scu  magnitudini,  vel  parvo  quodam 
interstitio  altcrum  ab  altero  distans  , habita  ratione  ad  totam 
molein  terrae.  Hoc  probatur  rationibus  Aristotelis,  et  Ptolemaei, 
et  caeterorum  physicorutn  ac  mathemalicorum.  Nam  si  terra 
essct  aliqua  notabili  quantitatc  excentrica,  hemispherium  supc- 
rius  habitantium  in  abside  esset  minus  inferiori:  nec  totidem 
signa  semper  et  ubique  nobis  apparcrent,  quot  abscondcrcntur. 
At  si  non  signa,  saitem  partes  signoroni,  et  huiusccmodi  multa 
inconvenienlia  sequerentur.  De  opposito  absidis  terrae,  nihil 
diccndum  est:  nam  si  talis  esset  terra,  iilud  opcrtum  esset  a- 
quis.  Ex  Aristotele  plerisquc  in  loci  colligcre  possumus,  ter- 
ra m idem  habcrc  centrum,  cum  centro  totius,  ad  quod  ferun- 
tur ad  similes  angulos  gravia  omnia.  Alfraganus  ait,  terram 
cum  omnibus  partibus  sui  tcrrcstribus  et  maritimi  haberc  si- 
militudinem  spliacrae.  Ait  Cicero:  ipsum  autem  mare,  sic  ter- 
ram appctcns  litoribus  alludi,  ut  una  ex  duabus  naturi  con- 
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fiala  videatur.  Idem  autem  centrimi  sptiaerae  terrae,  est  centrimi 
coeli.  Unde  Alfraganus  argumcntatur , circnlum  aequinoctialcm 
secare  sphacram  terrae,  in  qua  et  aqua  intrare  oportet  in  duo 
inedia.  Tanta  dieta  sunt,  in  huius  rei  manifestationem.  Video 
nonnullos  corum  qui  non  parvi  habentur  in  hunc  errorem  in- 
cidissc , ut  ponerent  lerram  exccntricam.  Causa  crroris  fuit , 
(ut  ait  Avcrrocs  de  Avicenna  ) proprii  ingenii  confidcntia.  Un- 
de et  in  hoc  et  in  plerisque  aliis  locis  reccntiores  antiquorum 
calle  dcsciverunt;  causa  erroris,  quod  non  potcrant  servare 
perspicua,  hoc  est,  cminmliam  terrae  supra  aquam,  diverte- 
runt  in  rationes  minime  idoneas:  si  rationes  appellandac  sunt, 
quae  ventati  minime  conscntiunt.  Ultimo  supponendum  quod 
gravia  omnia  tendunt  ad  ccnlrum  terrae , si  terra  concentrica 
est  inumlo  : non  tamen,  ut  terrae  ccntrum  est,  sed  ut  totius 
universi.  Al  si  excentrica  csset,  ut  multi  ( ut  dictum  est  ) non 
recte , sed  rationes  quasdam  solverc  non  potentes,  crcdunt  ad 
illtim  ccntrum  a quo  ad  convcxum  coeli  omnes  lineac  ductae 
sunt  acquales. 

His  praesuppositis , decerno  partem  affirmntivam  quacslio- 
nis  prò  vera  esse  tcnendam,  quod  probare  conabor,  et  natu- 
ralihus  , et  mathematica  ralionibus , et  auctoritatibus  praecla- 
rissimornm  virorum.  Inipriniis  afTcro  rationem  Achilleain,  quam 
ipsc  rcx  Fcdericus  prò  ingenii  sui  magnitudine  intcr  disputan- 
dolo ex  tempore  as^ignavit.  Omnes  aquae,  quae  sunt  in  super- 
ficie habitabilis  terrae,  nisi  altior  terra  ex  quavis  parte  aggre- 
gata impediat,  ad  mare  fluunt  : ergo  terra  est  altior.  Yalel  con- 
sequentia,  quia  aquae  est  ad  ima  filiere,  quum  sit  gravis  , et 
si  ncqneat  per  Iincam  rectam  ( ut  ait  Paulus  Venelus  , et  A- 
ponus  ) saltelli  per  obliquam.  Rcspondebit  fonasse  aliquis,  quod 
ideo  aquae  fluunt  in  mare,  non  quia  mare  est,  sed  quia  locus 
est,  et  reccptaculum  proprium  aquarum,  non  quod  illud  infe- 
rius  sit  habitabilc.  At  egu  non  tantum  de  fine  quaero,  sed  de 
causa  unde  principium  molus,  et  de  cacteris  causis.  Aqua  ino- 
vetur  dcorsum,  quia  gravis  est,  et  hoc  licci  a generante;  quod 
quanlum  dat  de  forma  tantum  dal  Deus  sequentibus  ad  forraam. 
Fluit  autem  in  mare,  et  in  locuin  suum,  ubi  conservctur,  est 
cniin  locus  conservativus  locati.  Paliarc  , et  hoc  vocabulum  a 
dialccticis  fahricatum.  Siiuilitcr  et  ignis  asccndit  sursum  , quia 
levis  est.  Finis  molus  est,  ut  sit  in  loco  suo  , quelli  naturali- 
ter  appetii  propter  sui  conservationcui.  Est  cnim  ( ut  Arislo- 
tcles  ait  ) concavus  ille  locus  aquae , non  ntaris  ad  quent  flu- 
unt  omnes  aquae.  Num  si  secus  csset,  non  csset  vera  illa  scn- 
tcnlia,  uhi  nunc  inare  est,  olim  fuit  arida.  Ego  ex  hoc  respon- 
so colligo  proposituin,  dimissa  speculatane  molus  gravium,  et 
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levium.  Ignis  quia  levis  est,  sursum  movetur,  finis  motus,  ut 
sit  in  loco  suo.  Locus  igitur  ignis  in  supremo  est.  Simiiiter 
aqua  descendit  a terra  deorsum,ut  patet  ad  sensum,  quae  (ut 
dicunt  ) tendit  ad  locum  suum.  Practerea  multa  {lumina  absor* 
bentur  a terra  , et  in  intimas  partes  terrae  precipitantur , et 
cursus  alia,  ut  Aristoteles  ait,  emergunt  : qualis  est  Nilus,  qui, 
ut  aiunt  , per  duceuta  millia  passuum  terras  ingreditur.  Talis 
est  fluvius  apud  Celtiberos , qui  ad  Baleares  insulas , et  Al- 
phaeus,  qui  ad  Syracusas  cmergit,  ubi  Arethusa  dicitur.  Quod 
testatur  Poeta: 

Sic  libi  cum  fluctui  tuptcrlabcre  Sicario s , 

Dori t amara  tua t non  intermisceat  undat. 

Ergo  locus  aquae  est  infra  terram  ( de  habìtabili  loquor  ), 
quod  idem  est  dicere  quod  mare  est  inferius  terra  habìtabili. 
Praeterea  si  aqua  esset  altior  terra,  aut  illa  csset  aqua  lacuum 
aut  fluviorum,  et  stagnorum , aut  aqua  maria  interni,  aut  0- 
ceani,  aut  aqua  Ìndici  pelagi,  si  clausum  est,  ut  Ptolemaco 
placet , aut  Occiduo  iunctum , ut  plcrisque  aliis  et  veteribus , 
et  recentioribus.  Non  lacuum  quoniam  videmus  Hyrcanum  ma- 
re, maximos  lacus, 'ut  Lemanura,  Larium  et  Benacum  intra  al- 
tissimos  montes  in  convallibus.  Patet  ad  sensum  quod  valies 
sint  depressiores  montibus,  et  quod  lacus  undique  aquas  reci* 
piunt,  ut  est  Benacus  ( ut  disi  ) Larius , Albanus  , Fucinus  , 
Hydruntinus,  Avernus.'  Si  qui  autem  sint  iacus  in  terris  pia- 
nis , ut  est  palus  Mareotis,  hoc  de  illis  opìnandum  est,  nullas 
terras  tam  planas  ac  depressas , ut  non  illae  altiores  babeant 
partes,  quae  aquis  obsistant.  Et  si  contingat  aliquos  lacus,  aut 
fontes  rcpcriri  in  altissimis  montibus,  hoc  evenit,  quia  habent 
undique  terram  altiorem,  alioquin  ex  sui  natura  ad  ima  Due* 
reut.  i\ec  posset  aqua  stare  supra  montes  nisi  altioribus  ripis, 
tamquam  aggerihus  arceretur.  Quod  sensui  patet,  non  indiget 
certiori  demonstrationc.  Nec  est  inconveniens,  si  aliquac  aqua- 
rum  scaturigines  altiores  sint  sua  origine.  Videmus  enim  ( ut 
ab  arte  mea  non  discedam  ) cum  phlebotomum  adagimus  iacen- 
ti  corpori,  sanguinem  in  altum  ferri  aperto  venarum  ore.  Nec 
putaudum  est  hoc  a sola  virtute  expulsiva  fieri,  nam  in  san- 
guine cohibendo  virtutem  retentivam  semper  fortiorem  puta- 
verim.  Sed  non  video  quam  ob  rem  non  idem  opinentur  de 
tota  aqua,  quod  contineatur  intra  concavitates  terrae,  quemad- 
modum  diximus  de  aliis  aquis,  quum  omnes  eiusdem  sint  na- 
tnrae,  praescrtim  cum  Aristoteles  non  tantum  aqua,  sed  aere 
quoque,  qui  est  super  aquam,  rcpletas  esse  opinetur:  ut  et 
terra  sphacrica  ( ut  ait  ) sit  tota.  Idem  est  iudicium  de  fiumi* 
nibus,  quae  in  sua  alveo  suis  ripis  continentur.  Mare  mediter- 
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rancum  inferius  esse,  et  Africa,  et  Asia,  et  Europa,  quis  du- 
bitet?  Ex  Europa  Africa  terra  pluribus  ex  locis  videtur,  ex  A- 
sia  Europa.  In  hoc  mari  quara  plurimae  sunt  insulae,  quac  et 
altos  montes  habent , ut  Creta  Idam  , et  Sicilia  jElnam  , un- 
de  (orlasse  utraque  ripa  perspici  possct.  Nec  curo  an  veruni 
sit  a summo  Acmi  montis  vertice,  et  Hadriam  simul  et  Euxi- 
num  spectari  posse,  quod  argumenlum  est  aquas  esse  depres- 
siores.  Acgeum  pelagus  totum  refertum  est  insulis,  ut  ex  alia 
aliam  cernere  possis.  Ideo  Darius  ca  quae  Alhcnis  gerebantur, 
paucis  horis  Sardibus  cognoscere  potcrat  : nocte  per  faces,  die 
per  fumuin.  Unde  sequitur  quod  mare,  quod  intcrmcdiura  est, 
sit  profundius,  seu  in  profundiori  loco,  quod  patere  potcst  ex 
astronomicis  instrumcntis,  quoniam  linea  quae  perpcndiculari- 
ter  cadit  a circumfcrentia  ad  ccnlrum  mundi , orlhogonaliter 
intersecai  lineam  exeuntem  a visu  nostro  ad  unum  quodque 
punctum  in  horizontc  signatum  , quac  linea  signatur  per  re- 
gulam  astrolabi!,  positam  in  princìpio  primi  gradus  utriusque 
quartae  supcrioris  heraispherii.  Intcrnum  igitur  mare  ut  ab  Hcr- 
culeo  freto  ad  dextram  in  Libycum,  et  Aegyptium  pelagus,  ad 
levam  in  Balcaricum,  Tyrrhenum,  Siculum,  lonium,  Creticum, 
Carpatbium , usque  ad  Issicum  sinum,  et  ad  Scptentrionem  in 
Acgeum  se  difTundit;  et  post  acgustias  Hcllesponti  in  Propon- 
tidem,  post  Thracium  Bospborum  in  PoDlum  Euxinum,  et  post  * 
Cimmerium  in  Moeotidem  paludem.  Simile  videtur  (lumini  in- 
tra suas  ripas  contento:  ex  Asia,  atque  Europa  altiores,  ex  A- 
frica  bumiliores.  Ilacc  quae  dicimus  non  solurn  exccllenti,  sed 
mediocri  ingcnio,  et  doctrina  viris  patere  pianissime  possunt, 
praccipue  cum  tc,tem  habeant  Aristotelem.  Ait  enim,  quod  in- 
ter Herculeas  columuas  , totum  secundum  terrae  concavitatem 
fluii.  Siquid  est  quod  perturbare  aliquem  possit , aut  Oceanus 
est , aut  Indicum  pelagus.  Sed  quod  Oceanus  hic  nostcr  occi- 
duus,  quem  quotidie  navigamus,  non  possit  esse  altior  habila- 
bili,  patet  ex  insulis,  quae  paucae,  ut  illac  Fortunatae  ac  fa- 
bulosae  ab  antiquis,  pleraeque  nupcr  ab  Ilispanis  regibus  re- 
pertae  sunt.  Quao  profccto  ( si  sensum  non  negamus  , sed  ap- 
parente crcdimus  ),  insulae  non  essent  bumiliores.  Valct  ratio: 
nam  quae  e mari  emergunt  terrae,  ut  solet  in  ccrtis  periodis 
temporum  accidere,  insulae  novae  fìunt.  Quid  enim  aliud  sunt 
insulae  nisi  terrae  circumlluae  mari  supcrcmincutcs?  Sive,  ut 
Aristotelis  interpretis  verbis  utar,  supcrnatantes.  Idem  diccn- 
dum  de  insulis  Indici  maris , quae  innumerabiles  sunt  : inter 
quas,  ut  dicunt , maxima  est  Taprobanc.  Arabicus  sinus  quod 
Rubro,  et  Ìndico  mari  iungilur , et  i,.se,  Thcopbrasto  teste, 
quamplurimas  ambii  iusulas.  Esse  igitur  aliquas  partes  terrae 
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in  utroque  Oceano  aqua  ipsa  clatiores,  satis  demonstratum  es- 
se cxistimo. 

Praeterea  partcs  litoreae  nostri  scu  interni  maris,  et  Ara- 
bici sinus,  sunt  depressiores , non  tantum  vicinis  montibus , 
sed  ipso  litore,  ut  patet  ad  libellum,  et  per  astronomica  in- 
strumenta, ergo  et  partes  a terra  remotissimae.  Patet  hoc  per 
fluxum  et  refluxum  aquarum  , ubi  maximi , et  rapidissimi  sunt 
aestus,  ut  in  mari  Kubro.  Ait  enim  Theophrastus,  tam  magnos 
esse  in  ilio  mari  aestus,  ut  arbores,  quibus  refcrtum  est,  nunc 
aqua  tolae  obruanlur,  nunc  destiluantur  in  sicco.  Sic  et  in  Bri- 
tannico mari  naves  nunc  in  alta  aqua  fluilant , nunc  in  cocno 
semisepultae  iacent.  Similiter  ad  Gangis  ostia,  ut  qui  Macedo- 
num  bella  et  res  Indicas  scripsere  testantur.  Averroes  auctor 
est,  Oceanum  , quem  ipse  appellai  mare  contincns  quod  est 
maximum,  et  maiori9  profunditatis , et  a tcrris  remotius  mo- 
veri  a medio  eius  ad  omnia  maria  inferiora,  et  omnia  maria 
altiora  movcri  ad  ipsum:  ac  si  velit  dicere  cum  Aristotele  , 
ipsum  librari  huc,  atque  illue  saepe.  Ncque  absque  ratione  pu- 
tare  quispiam  poterit  Danubii,  et  Gangis  fontes,  Tanai  et  Moeo- 
tidem  paludem  altiores  esse  ipso  Oceano  : semper  enim  flucre 
videntur,  quamvis  Pontuin,  et  fortasse  Moeolidem  occultos  ha- 
bere  rcfluxus  existimcnt.  Ait  Pomponius  : Oceanus  ingens , et 
inlìnitum  pelagus,  et  magnis  aestibus  concitum,  modo  inundat 
earnpos,  modo  late  nudai,  ac  refugit,  nunc  alios,  aliosque  in- 
vicem,  ncque  alternis  accessibus,  nunc  in  hos,  nunc  in  illos 
impctu  versum:  sed  ubi  in  omnia  litora,  quamvis  diversa  sint 
terrarum  insularumque  ex  medio  pariter  cfTusum  est , rursus 
ab  illis  colligitur  in  medium,  et  in  semetipsum  redit,  tanta  vi 
semper  immissum,  ut  vasta  cliam  fluraina  retro  agat.  Quid  i- 
gitur  illi  obstat  ne  Hispaniam  omnem,  atque  Galliam  absorbeat, 
nisi  altior  silus  terrarum  quem  transcendcrc  nequit  inuudatio  ? 
In  Oceano  enim  ( ut  dicturn  est  ) maximi,  ac  rapidissimi  liunt 
aestus.  In  Hadriatico  vero,  et  Tareutino  sinu  vix  supra  sexqui- 
pedalem  mensuram  intumescunt  aquae,  nisi  fortasse  in  intimo 
recessu  Hadriatici  austris  continue  flantibus.  Si  igitur  aqua  non 
esset  aequilibris , vel  ut  apertius  dicam,  aequalis,  ad  libcllam 
non  rectilineam  tamen , sed  ut  aquae  est  figura  , circularem , 
ca  quac  est  iuxta  iitus,  ei  quae  a terris  remotissima  est,  non 
hoc  contiogeret,  nam  neque  per  tam  longum  spatium  effun- 
deretur  ad  terram,  neque  haberet  quo  se  reciperet  si  altior  et 
intumesccns  : undae  undis  redeuntibus  reluctarent.  Placet  Ari- 
stotclis  tcstimonium  ad  verbum  iterum  transcribere.  Fluens 
autein,  inquit,  mare  videtur  secuudum  angustias,  sicubi  propter 
adiacentcnt  terram  in  modicum  ex  magno  coarctatur  pelago  : 
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propterea  quod  libratur  huc  atque  illue  saepe,  hoc  autem  in 
inagoa  moltitudine  manifeslum.  Risu  quoque  dignum  videtur 
si  quis  concesserit  partes  aquae  litorcas,  et  quac  tcrris  proxi- 
mae  sunt  depressiores  esse  ipsa  habitabili,  unde  omnes  aquae 
fluunt  in  mare  , ut  in  locum  decliviorem  et  proprium , et  ut 
Aristotelis  verbis  utar,  maxime  concavam,  remotas  vero  altio- 
res.  Demonstrat  enim  Aristoteles  lineas  cadentcs  perpendicula- 
riter  a circumferentia  ad  cenlrum  hoc  est,  a concavo  orbis  Lu- 
nac  , ad  ccntrum  terrae  intersecare  superficiem  sphaerae  ter- 
rae  ad  similes  angulos,  unde  ipse  demonstrat  rotunditatem 
terrae.  Quod  autem  idem  sit  in  hac  re  iudicium  Aristotelis  do 
terra  et  aqua  , coniectarc  ex  illis  verbis  possumus.  Ait  ipse  : 
iNulla  enim  , ut  est  diccre,  pars  terrae  est  moles  in  qua  con- 
tenta est,  et  omnis  aquae  multitudo  ad  ambientem  magnitudi- 
nem,  verisimile  est  sub  axov^/vn-,  appellatione  , quanta  nos  ha- 
bitabilein,  seu  orbem  terrarum,  divo  Hieronymo  interprete,  di- 
cere  possumus.  Aristotelcin  ctiam  mare  inteilexisse,  sicut  in  li- 
i i,C  ,n'ma  ’ cura.  so*em>  inquit  creditum  esse  inaiorem  to- 
ta habitabili.  iNunquid  aquam  non  habitamus,  cum  navigamus, 
cum  commercia  seiunctarum  terrarum  navibus  coniungimus  , 
cum  ex  hac  in  illam  tain  crebro,  tanquam  repente  transmigra- 
mus/  Ideo  Strabo,  qui  sibi  iure  Geographi  nornen  vindicavit, 
nos,  inquit,  non  rnagis  terrarum  quam  maris  incolas  esse.  Cer- 
te ut  in  terra,  sic  et  in  aqua  valere  rationem  de  similibus  an- 
gu  ìs  necesse  est.  Imo  potius  fortasse  in  aqua,  quam  in  terra, 
cum  ìllius  liquor  ac  iluor  , ut  dictum  est , huc  atque  illue  li- 
bretur.  Quod  Aristoteles  idem  quoque,  et  Àlphraganus  scnsit, 
quem  ante  accersivimus,  quod  terra  cum  omuibus  partibus  suis 
terrestribus  , ac  maritimis  est  secundum  similitudinem  Sphac- 
rae.  Annumeravi!  igitur  partes  maris  intra  partes  terrae.  For- 
te apud  Arabes  alia  est  appellati»  terrae,  ut  per  terram  signi - 
ficent  ni  (Juod  nos  orbem  terrarum , et  Graeci  cV.u^vnv  , quae 
nomina  cam  naturam  , quae  ex  terra  , et  aqua  conflata  est , 
significare  certuni  est  ex  his  quae  diximus.  Omnes  idem  scn- 
sisse  video.  Thomas,  ut  supra  dictum  est,  non  tantum  ex  ter- 
ra et  aqua  unum  facit  globum , sed  ex  aere  quoque  contento 
citra  penpheriam  montium,  ut  terra  spherica  sit  tota.  Putavit 
lliomas  ad  aequandas  terrae  irregularitates,  et  concavitales  , 
non  tantum  aqua  opus  esse  , sed  etiam  aere  incluso  intra  pe- 
nplicriain i descriptam  per  verlices  montium,  ita  ut  ex  tribus 
illis  una  fierct  spbacra,  quae  essct  vere  sphacra,  aut  quae  pro- 
pina vcrae.  Unde  possumus  colligcrc  circulum  , sive  spliae- 
ram  circumscripiam  per  summilatcs  montium,  non  solum  a- 
quam , sed  etiam  aeris  infimam  regionem  superare.  Quod  au- 
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lem  parte*  maiisa  tcrris  quantumvis  remolac  non  sint  altiorcs 
parlibus  terrae  diseooperlae  aquae,  contigui*  dcmonstrabo. 

Constimo  mihi  semicirculuin  a.  b.  cuius  cenlrum  sit  d. 
Sit  a pars  aquae  quae  litus  alluit , simililer  et  c pars  aquae  , 
quae  lambii  opposilum  litus.  Sit  in  b pars  aquae  a terris  re- 
motissima, quam  fingunt  esse  altiorem  terra,  tunc  quaero  an 
pars  aquae , quae  est  in  b , sit  acque  alta  cum  parte  aquae , 
quae  est  in  a et  in  c,  an  non?  Si  sic,  habeo  intentum.  Si  di- 
catur  pars  aquae  quae  est  in  b altior  partibus,  quae  sunt  in 
a et  in  c,  quae  inter  se  sunt  aequalcs  ( si  veruni  est,  quod 
omnes  contìtculur  litora  esse  aequalia  ) signetur  ille  cxcessus 
in  linea  b et  d,  et  sit  excessus  b e.  Deinde  ducatur  alter  se- 
micirculus  super  ccntrum  d , et  circumferentiam  e f c , tunc 
per  dillinitiuncin  circuii  pono  e d lineam  aequalcm  esse  lineis 
f o et  d c.  Item  per  propositionem  quae  sequitur  ex  illa  ma- 
xima proposilione,  quam  Graeci  tfgiuiu , Tester  Cicero  nunc  et- 
fatum , nunc  enunciationcm , nunc  anticipationem  , aut  ante- 
ceptam  animo  informationem,  nunc  praenotionem , nunc  insi- 
tam  et  innatam  animo  cogilationem,  nuncEpicuri  more,  prolcpsim 
Quo  teneam  nodo  mutantem  Protea  muli  uni  ? 
nostri  vero  ncotcrici  dignitatem , ut  puto  Graccos  imitante*  , 
et  verbum  verbo  reddentes  commuucm  animi  conccptionem,  et 
per  se  notam  propositionem  appcllant.  Non  est  nobis  de  no- 
minibus  cura,  appcllct  quisque  ut  libet  duinmodo  ex  bis  om- 
nibus vocabuiis  intelligat  cam  propositionem,  cui  statini  intel- 
lectis  termini*  mens  nostra,  nullo  docente,  sed  ea  ipsa  magi- 
stra  assentiatur.  Ea  tali*  est , quae  sunt  aequalia  uni  tertio  , 
sunt  aequalia  inter  se.  Probo  quod  quanto  longior  est  F D et 
n g quuniam  sunt  aequalis  lineae  E d,  cumque  b sit  altior  f, 
et  c per  primuin  praesuppositum,  quia  niagis  distat  a centro. 
Si  aqua  quae  est  in  b loco  altiori,  non  dcsccndit  ad  loca  f g 
deeliviora  , et  aqua  est  gravi*  , sequitur  hoc  maximum  incon- 
veniens,  quod  grave  non  descendit  dcorsum  nullo  prohibentc, 
ut  baec  figura  demonstrat. 
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At  si  quis  obiiciat  nobis  gravia  moveri  ad  medium  per 
rectam  lineam , non  per  obliquato , quae  est  a B ad  F , et  a 
B ad  G,  respondebimus,  idem  esse  iudicium  de  molu  graviuin 
per  rectam,  aeque  ac  per  obliquam  lineam.  Nam  quum  aliquid 
repugnat,  ne  per  rectum  moveantur,  moventur  nihilominus 
per  obliquum  in  declive  naluralitcr,  ut  dictum  est.  Testantur 
omnia  corpora  fluida,  humida , et  omnia  rheumata,  hoc  est 
fluentia  fluviorum;  quin  etiam  ipsa  terra  ineptissima  ad  mo- 
tum,  et  quae  suis  termiois,  non  alienis  , ut  caetera,  contineri 
potest , cum  figuram  ad  motuin  idoncam  nanciscitur , hoc  est 
sphaericam  vel  cylindroidcni,  et  locum  praccipitem , remoto 
impediente  stalim  detruditur  in  praeceps.  Non  esset  alienum 
a ratione  conicctari  si  terra  esset  fluxibilis  ut  aqua,  aut  fusi- 
lis  ut  metnlla,  quod  statim  libratis,  et  coacqualis  undique  pon- 
deribus , tota  aquis  submergeretur , nec  esset  aliqua  pars  , 
quam  sol  et  sydera  dcspcctarent,  essctque  una  rcrum  facies  , 
nulla  esscnt  tcrrcstria,  nulla  aerea  animantia,  soli  pisces  re- 
rum  omnium  potirentur  , atque  ubi  nunc  tempia,  ubi  marmo- 
reas  columnas  , ubi  topiaria  opera,  ubi  fontes,  ubi  superba  et 
malorura  omnium  documenta  subscllia,  ubi  pietas  porticus,  et 
aurata  laquearia , ubi  theatra  habemus,  ubi  thesauros  condi- 
mus,  ubi  comcssationes  cclebramus,  soli  pisces  ( si  modo  ii 
supere sseut  ) habitarcnt;  nullae  urbes  esscnt,  nulla  aurata  cu- 
bicula , nulla  imperia , nulla  bella , nullae  classcs,  nulla  arma, 
nullae  de  terminis  liles,  nulla  stupra,  nulla  furia,  nulla  pe- 
nuria, nullae  cacdcs,  nullae  servitutes.  0 feliccm  solera,  ofe- 
licia  astra,  quae  si  tcrras  absorberct  Occanus,  liaec  quae  vi- 
detis  et  ferlis  , non  videretis. 

Sunt  qui  hoc  oliin  fuisse  et  futurum  esse  infìnities  existi- 
maut.  Avicenna  illuvioncs  et  fuisse  et  futuras  esse  arbitratur , 
et  gcnus  humanum  et  periisse,  et  periturum  esse,  et  renatum 
saepe  fuisse,  et  subinde  nasciturum  ex  terrae  putredine  et  va- 
ria clcmcntorum  mixlione  sino  maris  ac  feminae  concubitu  , 
quemadmodum  mures,  et  quae  in  Nili  inundationibus  gignun- 
tur.  Noster  Thomas  dum  vòlt  tritare  raorlalitatem  , aut  unita- 
tem,  aut  infinitatem  animarum,  concessa  aelernitatc  mundi  se- 
cundum  Aristotelcm,  respondet  quasi  subterfugiens  et  declinans 
ictum,  non  ad  rem,  sed  ad  imporlunitatcm  hominis,  homincs 
non  scraper  fuisse  aut  foro , sed  per  longa  intervalla  tempo- 
rum  cxtinctos  fuisse  , et  rursus  rcnatos.  Multi,  ut  dictum  est, 
et  illuvioncs  mundi,  et  cxustioncs  in  maximis  periodis  factas, 
et  suhiude  futuras  confitcntur,  cui  opinioni  Plato  assentir'!  vi- 
detur,  nec  poetae  et  rcrum  scriptores  dissenliunt.  Vulgata  fa- 
ma est  diluvi!  quod  factum  esse  narrant  sub  Dcucalione  et 
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Pyrrha , et  cxustionis , quac  sub  Phactonte,  fore  quoque  ut  i- 
gne  omnia  absumantur,  nostra  credit  religio,  et  consensus  gcn- 
liniT).  ludaica  et  Christiana  dogmata  testantur  sub  Noe  inunda- 
tionem  aquarum  super  universam  lerram,  et  quindecim  cubi- 
tis  altiorem  stetisse  aquatn  super  montes  cxcelsos , quos  ope- 
ruerat.  Aristotclcs  et  ipse  faletur  nunc  hanc  pai  lem  terrae , 
nunc  illam  aut  emergere,  aut  opcriri,  unde  hanc  veterem,  il- 
lam  iuniorem  terram  appeliat,  et  hanc  pariera  sursum  venire, 
liane  autem  descendere,  ita  ut  ubi  nunc  est  arida,  olim  ma- 
re , ubi  nunc  mare  , olim  fuerit  arida.  Alexander  Aphrodiscus 
v r.j  ii  /Si  tì*t  r jjv  intra  : vcruntamcn  si  totam  simul  terram 

cooperucrint  aliquando  aquae  sive  partem  post  partem,  ila  quod 
aliqua  pars  sempcr  discooperta  remanserit,  quae  coelum  in- 
tucretur  ad  vitam  animantium  protegendam  , hoc  nihil  contra 
nos  , modo  ne  illa  pars  quae  ab  aquis  eraergit  sit  inferior. 
Omnes  qui  terram  submersam  totam  dixerunt,  aquam  fatentur 
cxundasse,  et  transcendissc  suos  terminos,  de  quibus  scriptum 
est  in  agiographia:  Circumdedi  mare  terminis  meis , et  posul 
vectem,  et  ostia,  et  dixi,  hucusque  venics,  et  non  procedes 
amplius,  et  hic  confringes  fluctus  tuos.  Ipse  divinarum  et  hu- 
manarum  rerum  conscius  Moses  aquam  altiorem  putavit,  quae 
exeelsos  montes  operuerit.  Cicero  quoque  globum  inquit  ter- 
rae eminentem  esse  e mari  iìxum  in  medio  mundi  loco.  Qui 
vero  parlium  permulationcm  opinantur,  hanc  sursum  ire,  illam 
descenderc  diclini.  Quid  hoc  aliud  est , quam  concedere  par- 
tem terrae  manifestam  esse  altiorem , occultam  vero  infcrio- 
rem?  Yidebor  furiasse  alicui  in  re  tam  facili  ac  perspicua  ni- 
mis  immorari , ncc  ignoro  Aristotelis  senlcntiam  , stultum  es- 
se in  stultis  opinionibus  refellendis  nimis  occupari.  At  mihi  ho- 
nestius  videtur  de  certa  re,  ac  minime  pcrilis  dubia,  sed  quam- 
plurimis  ignorala,  ccrtas  et  veras  reddere  rationes , quaiu  ali- 
quas  incertas  imo  et  falsas  argumentationes,  et  ralioni  et  sen- 
sui  pugnantes  proferre.  Quanto  eniin  evidenlius  est  tanto  lur- 
pius  est  ignorare,  at  negare  si  novcris,  turpissimum  , nolle 
autem  rationc  vinci  ac  refelli  , omnium  iniquissimura. 

Satis  profecto  nisi  quispiaui  vinci  nolil,  Syncerc  vir  per- 
spicacis  ingcnii , probatuin  esse  arbitro!'  quod  volebam.  Rcfe- 
ram  tamen  nunc  senteutias  nonnullorum,  qui  mibi  inter  scri- 
bendum  occurrunt,  et  veterum  et  rccentioruin.  Vcteres  non 
satis  piane  hunc  locum  apcruissc  video,  ob  facilitatelo,  ut  po- 
to, rei  quac  non  egei  demonslrationc.  Quis  cnim  tam  sLupidus 
est,  aut  thematis  sui  pertiuax  , qui  sensum  et  appai enliam 
propter  rationem  aliquam  neget,  si  ea  quac  invalida  est,  ra- 
tio dici  potest?  Quisnam  crii  qui  ex  alta  specula  despcctans 
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labentia  (lumina , lata , subiecta,  et  iacentia  aeqnora , existimet 
altius  esse  ipsis  montibus  mare,  quoniam  mare  saepe  altum 
appellamus?  Ac  si  altum  et  profundum  vocabula  non  confun- 
dantur  plcrumque  c poelis  ( nam  et  altus  dicitur  putcus  , et 
coclum  profundum  ) neque  id  quod  iam  demonstravimus,  poe- 
ta doctissimus  ignoravit:  Ait  enim  : 

Mnndus  ut  ad  Scylhiam  Rìphaeasque  arduus  arces 
Consurgit  j praemitur  Lfbiae  dcvexus  in  Auslros. 

Ex  mente,  ut  puto  Aristotelis,  qucm  perlegissc  Virgilium 
plerisque  in  locis  observavi.  Montcs  autem , ipso  codcm  Vir- 
gilio teste  , clevantur  non  solum  super  aquam,  sed  super  re- 
gionem  infimac  partis  aeris.  Ait  etiam: 

Quantus  Athos , aut  quantus  EriXj  quantusque  navali 
Vertice  se  attollit  pater  Apenninus  ad  auras. 

Et  alibi: 

Contra  data  mari  respondei  Gnosia  tellus. 

Eum  qui  dixit:  Qui  firmavit  super  aquas  terram  eum  pu- 
to intcllexissc  de  bac  terra  quam  incolimus,  quoniam  si  de  to- 
ta terra  inteilexisset,  incidisset  in  errorcm  corum  qui  opinan- 
tur  terram  esse  latara,  aut  tympanoidcm , aut  in  forma  disci, 
ut  aquae  supcrnataret.  Nefas  est  dicere  illuni  errasse , qui  di- 
vino afQatus  Spiritu  loquebatur,  et  cui  omnes  consentire  ne- 
cesse  est.  Aristotelis  sententiara  ex  illius  verbis  elicere  conan- 
dum  est,  eum  dixit  aerem  capi  intra  definitam  peripheriam  , 
ut  et  terra  sphaerica  sit  tota , et  ventorum  gencrationem  non 
excedere  altos  montes  : intcllexissc  illuni  putandum  est,  altos 
montcs  superexcellere  aquae  sphacram.  Ita  quod  si  ponatur 
centrum  in  medio  mundi , et  ducatur  circulus  per  cacumina 
altissimorum  montium , hic  exccderet  sphacram  aquae  , quam 
aequilibrcm  posuimus , tanto  spatio  , quanto  inferiore  sunt  li- 
tora  ipsorum  montium  verticibus,  intra  quod  spatium  circum- 
ducatur  sphaera,  cuius  centrum  sit  centrum  totius,  et  conca- 
vum  sphaerao  sit  convexum  aquae , convexum  antem  ipsius 
sphaerae  sit  concavum  aeris  qui  circulariter  mo velar.  Tota  la- 
titudo  buius  sphaerae , scu  orbis,  seu  quovis  alio  nomine  ap- 
pellare locus  est  gencrationis  ventorum,  ut  ait  Aristoteles.  Ve- 
runi si  iile  aut  aequalem  aut  altiorcm  aitis  montibus  aquam 
putassct , dixisset  aerem  qui  capitur  inter  aquae  summitatem, 
aut  inter  illam  et  altos  montes,  sed  quum  definita  pcripheria 
dixit,  aquae  non  meminit,  cuius  summitatem  multo  iuferiorera 
diximus  ipsa  sphaera  quae  supra  centrum  mundi  et  cacumina 
montium  circumscribitur. 
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Ostendit  ctiam  altitudincra  terrae  , quae  ad  Arclon  vergit 
ex  fluviis  magnis,  ut  est  Tanais,  Borysthenes,  Danubius,  qui 
in  Pontum  , Acgeumque  , et  in  mare  Siculum  , Tyrrhenum  et 
Balearicum,  deinde  in  Oceanum  influunt.  Sicut,  inquit,  ex  al- 
tis  montibus  fluvii  apparent  fluentes  , sic  et  tolius  terrae  ex 
altioribus  (|uae  ad  Arcton  fluxus  fit  piurimus.  Itcm,  ncque  eniin 
sempcr  caedem  partes  permanent,  neque  terrae,  nc(|ue  maris, 
sed  tantum  inolcs.  Etcnim  et  de  terra  siiniliter  oportet  existi- 
inare  : boc  quidem  enim  sursum  veuit,  hoc  autem  itcrum  de- 
scendit,  et  loca  pcrmutant,  et  quae  supernalantia,  et  quae  de- 
scendentia  itcrutn.  Quod  autem  antiqui  totum  illud  quod  ex  a- 
qua  et  terra  constat , prò  una  habitabili,  seu  prò  ipso  orbe 
terrarum  acceperint,  tcstantur  quae  dieta  sunt,  ncc  non  et  i- 
psc  Ptolemaeus,  qui  in  eo  capite  , quod  inscribitur  quod  ter- 
ra sit  sphaerica,  probat  ctiam  et  curvitatem  superliciei  aquae, 
iìUUC  in  modutu , ri  oj'thjji  ri  70np7i,òii  i«roS£ixvu7i  fisri  roù  xi'v  rrpvr- 
* ìicupfi j syfi 7iv  rirrriv  ^wpiou  ir'  t*;  àrbori  xai  rrair  rti>  xxri 

pix£>iv  xvri'j  ri  \uy&1ì  xo&iflrfiy  1%  Jvrfiì  : ri  Sjlxrrri  xvxxv 

«rrivrwv  «pirtftov  Sfi  xari  SfiSuxirtuv  S(i  rijv  xvpririrrx  rft;  rov  rSxros  irti^xvsixr. 

Ex  quibus  verbis  coniiccre  possumus  Ptolcmacum  scnsisse  moti- 
tes  esse  altiores  aqua,  eo  quod  navigantibus  nobis  videutur 
niontes  et  exeelsae  regiones,  tampiam  ex  ipso  mari  emergen- 
les.  Prius  demoustraverat  rotunditatem  terrae  ex  astris  et  eclyp- 
sibus , quibus  ctiam  arguinentis  potcst  ostendi  rotunditas  a- 
quac  : addit  in  aqua,  hoc  quod  accidit  navigantibus  per  aspe- 
cium  excelsorum  locorum,  quae  si  non  csscnt  superiora , non 
possent  probare  illis  curvitatem.  Palet,  quia  curvitas  aquae  ini- 
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pedirct  intuitura  , qui  fit  per  lincam  rcctam  ; imo  si  aqua  os- 
sei plana , et  terra  esset  deprcssior , nunquam  ex  longinquo 
viderctur,  sed  ipse  et  terrac  et  aquac  curvitatcm  ostendit  ex 
apparenza  et  aspectu  rcrum  exeelsarura  , ut  stcllarum  in  ter- 
ra et  aqua,  et  montium,  quos  ipse  exeelsos  appell.it,  in  aqua. 

Is  (I)  qui  tractatura  do  sphaera  scripsit , videtur  demon- 
strare  rotunditatcra  aquac  per  signum  posilum  in  litorc,  et  per 
aspectum  navis,  sed  ego  ncscio  quanti  facicnda  sit  baec  ratio. 
Dato  quod  per  triginta  millia  passuum,  aut  signum  in  litore, 
aut  navis  in  pelago  prospici  possit , non  credo  quod  in  tam 
parvo  spatio  curvitas  aquac  notari  queat,  qnum  tam  magna  sit 
illius  sphaera.  Sed  hoc  fortasse  ex  molu  undarum,  aut  ex  va- 
poribus  accidcrc  potest , ut  patet  in  sole , qui  quum  cxoritur 
et  videtur  ab  undis  aut  terra  emergere  , raaior  apparet,  pau- 
latim  vero  ascendens  minor  ac  minor  videtur.  Quod  vero  so- 
lcm  maiorem  videri  facit,  illud  idem  fortasse  navem  occulit 
in  summitalc  mali  existentibus,  aut  signum,  aut  maius  videtur, 
quoniam  inter  visum  et  rem  visam  minus  vaporimi  interponi- 
tur.  At  ipse  Ptolemaeus  ex  aspectu  montium  procedit , qui  et 
magnac  inolis  sunt,  et  altissimi,  ut  saepc  diximus,  ut  ex  loti  - 
ginquo  videantur,  ut  plerique  existimant  spalio  duum  millium 
stadiorum,  qui  numcrus  mcnsura  Romana  eflicit  duccnta  quin- 
quaginta  millia  passuum  , in  quo  spalio  aquae  curvitas  notari 
possit.  Ncc  vaici  eiusdem  auctoris  ratio  de  gultula  aquac,  quac 
in  foliis  obsistcns  siccitati , aut  proiecla , in  parvac  pilac  for- 
mam  rotundatur,  linde  concludere  sibi  videtur  quum  partes 
sapiant  natur  ili  tolius , quod  sicut  buie  particulae  convcnit 
baec  forma  orb  cularis,  sic  et  toti  aquac.  Prima  ratio  tolerari 
potest,  nam  sunt  nonnuili,  inter  quos  est  Macrobius,  qui  pu- 
tant  curvitatcm  terrae,  aut  aquae,  intra  spatium  deccm  et  octo 
millium  passuum  deprehendi  posse.-  in  altera  vero  non  est  mi» 
nus  insistendum , quum  ca  ratio  sit  lontra  Peripatbeticam  di- 
sciplinam.  Incidit  autem  in  errorem  ponentium  dementa  deter- 
minare sibi  certas  figuras , ut  ignem  figuraci  pyramidalcm,  et 
terrae  cubicam  esse  ftguram  auctor  est  Timacus.  Quod  irapro- 
batur  ab  Aristotele,  sed  hoc  accidit,  quia  omnibus  rebus  tam 
▼iventibus  quam  inanimatis  ab  ipsa  natura  insitum  est , ut  se 
tucantur,  suisque  contrariis  repugnent.  Parva  igitur  quanlitas 
aquae  admota  suo  contrario  colligit  scipsam,  atque  unii  suas 
vires  , ut  quantum  pos-it,  obsistat,  et  se  servet.-  si  sicca  sint 
quac  continent,  in  orbem  se  colligit.  Est  enirn  forma  orbicu- 
laris  minime  patens  alienae  iniuriae , ut  inquit  Averrocs , de 

(1) loanoes  de  Sacrobosco. 
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turi  ibus  quas  rotundas  aedificant,  ut  machinarum  impetam  su- 
siincant.  Al  secus  si  humidus  sii  locus  in  quo  continetur,  spar- 
sa enim  aqua  in  sicco  pavimento,  aut  in  brassicae,  aut  in  co- 
iocasiac  foliis  guttulae  rotundantur,  aut  si  ea  humecta  sint,  sta- 
tini sparsa  aqua  diflunditur  ac  didimi.  Sic  et  in  panno , aut 
laneo , aut  lineo  aut  pileo  , quibus  humcntibus  statini  aqua 
proiccta  dilabi  tur,  nec  se  in  orbcm  colligit  : Sic  et  cyathis 
picnis,  si  extreraa  sint  sicca,  aqua  intuinescit,  at  si  humecta 
sint,  defluii  Ab  aere  cadens  aqua,  conglobatur  in  guttulas  ob 
eandem  causai»,  patet  in  pluvia.  Quod  autem  non  fiant  maio- 
res  globi , pondus  cadens  in  causa  est.  Nam  in  aere  non  po- 
test  in  tanta  magnitudine  simul  conglobari  : aqua  enim  suis  tcr- 
minis  non  continetur.  Sic  si  in  herbarum  foliis  pusillae  pilae 
aqua  amplior  addatur,  statim  effluii,  cum  aut  siccnm  humido 
caedat,  aut  humidum  a suo  pondere  victum  dilabatur.  Afferam 
pronosito  nostro,  Syncere  , testes  quosdam  ex  recentioribus  , 
is  sum  qui  homines  oderim,  sed  peccata,  aut  errata.  Qui- 
.1  adeo  antiquos  colunt,  ut  contra  recentiores  videantur  conju- 
*'■ . et  antiqua,  nt  ait  Ausónius  , captent  stemmata. 

Quis  Syncero,  nisi  iniquus  judex,  aut  invidus,  novitalem 
objicict,  qui  bonorum  et  doctoruin  judicio  cum  omni  vetustate 
cel  iare  potest,  atque  illis,  quos  admiramur  , anliquis  compa- 
ra' ■ ' Alii  recentiores  ita  diligunt  atqae  ampiecluntur,  ut  eos, 
icribus  et  Graccis  insti tutis,  et  literis  stndcnt , invisos 
nt.  Alii  nonnisi  quae  latinissime  scripta  sunt,  admittunt. 
: :<|iiidem  latine,  cleganterque  loqui  auserint,  abominantnr, 

-oli  <uis  Gallicis,  et  Britannici,  et  verbis,  et  sophisma- 
*i;  Alibi,  ut  scis,  non  sunt  curae  verba,  quaravis  magnifaciam, 
imo  et  reformidem  severum  tnum,  et  Aquevivi  nostri  iudicium; 
odi  tamen  eos , qui  doctrinas  supcrslitiose  ( ut  sic  dixerim  ) 
tractaverunt,  hoc  est  quod  Atticam  plusquam  Parisienscm,  aut 
Patavinam  pbilosopbiam  amo.  llla  magis  veri  indagatrix  est,  i- 
sta  nugatrix  et  garrula,  llla  in  adylis  gaudet,  ista  ' in  triviis. 
llla  pudica  et  verecunda,  ista  lasciva  et  pctulans.  llla  plus  ve- 
ntati, ista  plus  verbositati  studet.  Sunt  in  hac  accidentali  pbi- 
losopbia  , sic  milii  appellare  placet,  et  Ilaiicam,  et  Gallicam, 
et  qnac  est  cis  mare  Supcrnm  viri  profecto  non  coutemnendi, 
et  qui  in  hac  philosophia  qualiscumque  sit , aetalera  omnern 
consumpscrunt.  Eoram  sententias  si  in  medium  exposuerim  , 
ncque  me  offendisse  tuas  laliuissimas  aures  , ncque  in  pbiio- 
sopliiam  peccasse  pntaverim.  Istorum , ut  puto,  neotericorum, 
nomo  est,  qui  scnserit  tcrram  dctectam  aquis  Don  esse  supe- 
riorem.  loannes  Magister  refert  varias  opiniones.  lpse  dum  Sco- 
ti/.are  nititar,  et  Albertum  sequi  maxime  scotonmat.  Si  verum 
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me  vis  fateri , nescio  quid  sibi  velit , sive  quod  transit  ciocia 
aquis,  sive  qood  gibbositas  tcrrac  transcendat  sphaeram  aquae, 
sive  quod  terra  habitata  sii  extra  sphaeram  aquae  ad  modum 
montis  propter  salutem  viveotium,  sive  quod  terrac  una  pars 
sit  arida  levior  et  altior,  altera  cooperta  aquis  humidior,  gra- 
vior,  et  bassior,  ut  ait  ipse.  Unde  secundum  illam  opinionem 
sequitur  quod  duplex  sit  centrum  gravitatis  scilicet , et  pon- 
derositatis,  et  illud  est  in  medio  mundi.  Altcrum  est]  centrum 
aequalis  distantiae , quod  aequaliter  distat  a superficie  terrac , 
et  secundum  hoc  centrum,  terra  est  fere  rotundae  figurac.  Po- 
nit  eadcm  opinio,  quod  aqua  sit  rotundae  figurae  ponendo  pe- 
dcm  circini  in  centro  mundi , et  faciendo  circulum  sopra  cir- 
cumfcrentiam  aquae,  et  hoc  con  tra  eos,  qui  putant  aquam  esse 
altiorera  in  Oceano  , aut  in  mari  ab  habitabili  remotissimo  , 
quam  in  nostris  litoribus.  Albertus  Atemannus , seu,  ut  quidam 
volunt  , lUagnus  , quid  sentiret  de  situ  terrac,  et  aquae,  nuu- 
quara  potui  inlelligere , ita  inculcata , et  involuta  sunt  verba 
illius,  ut  cognnt  me  putare  ipsum  quid  sibi  velici  minime  in- 
tellexisse.  Nescio  quam  Amphitritcm , et  puncta  Orientis  , et 
lerram  aqua,  ut  zona  quadam,  cinctam  somniat , et  ut  multi- 
scius  habcrctur  libros  suos  refersit  mirabilibus , et  fabulosis 
opinionibus.  Sed  detur  culpa  temporibus,  nondum  enim  ad  La- 
tinos  pcrvenerat  Cosmographia  Ptolemaci  et  Strabonis  , Plinii 
quoque  a paucis  legebatur.  Albertus  de  Saxonia  dixit  secundum 
quod  nos  saepe  diximus , quod  terra  et  aqua  unam  faciunt 
sphaeram,  et  hoc  diciura  refellit,  quod  illa  concavitas  per  con- 
tinuam  aggcrationem,  et  fiuxum  parlium  terrestrium  esset  re- 
pleta.  Hoc,  quod  illi  videtur  impossibile,  necessarium  est  phy- 
sice  loquendo  , et  ex  sententia  Aristotelis , ut  saepe  dictum 
est.  Et  hacc  fortasse  est  causa  permutationis  habitabilis  , et 
juventutis,  et  senectutis  ten  ne.  Àddit  et  quoddam  dictum  ridi- 
culum  , ab  Hercule  positas  fuisse  columnas,  ne  quis  navigarci 
mare,  quod  ipse  appeilat  impermeabile.  Nescio  quid  sibi  velit. 
Hic  quoque  hi  loqucbantur  de  mundo  ( parcant  mihi  manes  il- 
lorum  ) ac  si  non  fuisscnt  in  mundo.  Nana  quotidie  audimus 
Hispanos  navigare  per  multa  millia  stadiorum , seu  passuum  , 
seu  lcvcarum,  ut  mos  est  Gallis  et  llispanis  appellare.  Aponus 
ait  terram  esse  elevatam  in  parte  Septentrionis  ex  fluxu  maris 
Moeotidis.  Adducit  auctoritatem  Aristotelis  ex  secundo  libro 
Meteorologi  corum.  Locum  enim  unde  fluunt  aquae  , altiorem 
esse  eo  ad  quem  fluunt  necessarium  est.  Neque  hoc,  ut  dixi- 
mus , ignoravit  Yirgilius  , qui  posuit  Scythiam  , et  Rhiphaeos 
montes  altiores  esse  terra  Libya.  Nec  perturbent  nos  verba  Ari- 
stotelis dicentis,  quod  ex  uno  pugillo  terrac  fiant  dccem  aquae, 
r.u.  19 
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ac  si  velit  diccre , quod  inferins  elementum  se  habet  ad  im- 
mediate superius  in  subdecupla  proportione  molis.  Haec  Aristote- 
lis  verba  per  modum  exempli  posila  sant  ad  demonstrandam , 
i|uod  cum  ex  terra  fit  aqua  et  ex  aqaa  acr,  et  ex  acre  ignis, 
ainpliorem  occapat  locum  quod  generatar , qaam  id  ex  quo 
generatar  , et  e converso  : at  videmas  in  bombarda  in  qua 
solfar  et  carboncs  condensi  occluso  ore,  adacto  cuneo,  adhibi- 
to  igne  vcrtuntur  in  flammam.  Quae,  si  vera  est  proportio  illa 
clementorum,  in  decuplo  ampliorem  locum  exposcens  admira- 
bili  impetu , ejecto , qui  locum  angustum  obstruit  cuneo , la- 
pident  per  incredibile  spatium  projicit,  turres  ac  firmissimos 
muros  dejicit.  Perniciosum  inventum , nec  minus  prophanus  , 
et  carnifex  qui  invenit.  Ac  si  non  cssent  mille  perdendorum 
bominnm  artes,  haec  quoque  addita  est.  Non  ferrum,  non  ar- 
ma , non  septemplices  clypci , nulla  vis  nulla  denique  mani- 
menta  turrium,  aut  murorum,  tanto  turbini  obsislere  possunt: 
omnia  vastat,  omnia  ingenti  fragore  prosternit.  Scelerate  quis- 
quis  fueris  inventor,  ncque  enim  alias,  qaam  monachus  esse 
potuisti , sicuti  ego  accepi.  Tu  nane  apad  inferos  vides  simi- 
lem  tui  dantem  Saimonca  pocnas.  Tu  fulmcn  et  tonitrua  lovi 
eripuisti  in  perniciem  mortalium.  Quot  liomines  te  magistro 
attriti  sunt,  tot  et  te  habere  tortores  apud  inferos  puto. 

Sed  ad  rem  redeamus.  In  cucurbitulis,  quas  ventosas  di- 
cunt,  conira  accidit,  in  quibus  cxtincta  damma,  aer  generalus , 
et  in  decupla,  ut  sic  dicamus  proportione  densatus  non  potens 
replere  locum,  ne  sit  aliquid,  a quo  abborret  natura,  vacuuin, 
cameni,  et  qui  in  carne  vapores  sunt  admittit.  Has  proportio- 
nes  clementorum  nobis  esse  incognitas  manifestum  est.  Sed  con- 
cesso in  partibus  gencratis,  et  vicissim  corruptis  esse  decuplam 
proportionem  quoad  illorum  molem  , non  idcirco  eadem  esse 
proportio  in  spbaeris  illorum,  ita  quod  tota  aqua  sit  decuplo 
maior  terra,  et  aer  aqua,  et  ignis  aere.  Nam  virtutes  clemen- 
torum  prò  stalu  universi  proportionalcs  esse  putaverim,  non 
inoles  incognitae,  ut  dixi,  nobis  sunt  mensurae  clementorum 
tantum,  illi  sunt  notae  qui  crcavit  omnia.  Immensa  est  aqua- 
rum  magnitudo,  tot  sunt  maria,  tot  flumina,  tot  iacus,  tot  pa- 
ludcs,  tot  stagna,  tot  perpeluac  nives  in  extremis  mundi  par- 
tibus, tot  pluviae,  tot  nubes,  quae  aut  aquae  sunt,  aut  aqueae. 
Magnas  specus,  magnos  etiam  rccessus  esse  intra  terram  puta- 
verim , et  cos  plenos  aquarum  , quae  loca  vetercs  Tartarum 
appellasse  auctor  est  Aristoteles.  Utrum  autem  tota  aqua  sii  ma- 
ior, aut  minor  tota  terra,  neque  ego  mcnsus  sum,  ncque  ali- 
quem  novi,  qui  mcnsus  fuerit.' Praeterca  si  corpora  elemento- 
rum  ita  se  haberent,  ut  terra  sit  1 aqua  x aer  c ignis  a par- 
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vum  esset  inter  nos  et  coelum  intcrslitium.  Terram  in  aqua 
contineri,  tanquam  punctum  respectu  coeli  consensu  mathema- 
ticorum  omnium  dixerim,  si  banc  circumfluus  aer  in  centupla, 
ignis  in  millecupla  proportione  excederet,  patet  ex  verbis  Eu- 
clidis  parvam  esse , et  aeris  et  ignis  sphaerarum  profundita- 
tera , sive  crassitiem. 


VII. 

ANTONIUS  GALATEUS 

ACTIO  SINCERO  SANNAZARIO 
DE  SITU  TERRABLM. 

Cum  essemus  apud  Federicum,  spcctaremusque  tabellam 
illam  in  qua  mediterraneum  mare  depictum  est,  cum  parte  oc- 
cidui Oceani , qua  utuntur  nostri  temporis  navigantes , cocpit 
haeros  ipse  praefectus  regiae  fraternac  classis,  multa  de  orbis 
situ  , deque  ventorum  natura,  de  nautica  arte  disserere,  mul- 
ta emendare,  multa  mutare,  quoniam  ipse  magnam  partem  or- 
bis  peragravit , de  quo  vere  possumus  dicere , 

Qui  more t hominum  multorum  vidil  et  urbei. 

Caetera  vero,  aut  ex  historia,  aut  ex  rclatu  aliorum,  qui 
eo  acccssere  cognovit,  adeo  ut  notior  sit  illi  totus  tcrrarum 
orbis  , quam  aut  Ponlano  Antinianei  saltus,  aut  tibi  Mergelli- 
ne , aut  Yallae  nostro  pensilis  hortulus , aut  mihi  Triputeana 
villula  mca.  Aderant  forte  Aqucvivus,  et  Comes  Potentiae,  ani- 
mac  candidae  et  viri  illustres,  purissimis  moribus  et  Christia- 
nae  religionis  cultores  observantissimi,  divinarum  et  seculariuni 
literarum  ( sic  enim  ipsi  liberales  artes  appellant  ) peritissimi. 
Yarii  in  ilio  coetu  habili  sunt  sermoncs.  Tandem  nescio  quis 
nostrum  altius  rcpetens  primordia  rerum,  referebat  verba  di- 
vini Platonis,  et  aliorum  philosopborum.  Dicunt  enim  ante  multa 
secula , et  multa  millia  annorum  , Oceanutn  irrupisse  , ruptis 
montibus  Calpe , et  Abyla , per  Herculeum  fretum  in  ea  loca 
quae  nunc  occupat  internum  aut  nostrum,  aut  Mediterraneum 
vocatum  mare  , magnoque  impetu  usque  ad  ostia  Nili , et  ad 
lssicum  sinum:  inde  in  Aegeum,  et  Propontidem,  et  Euxinum, 
usque  ad  intima  Moeotidis  paludis  penetrasse  : quod  magna  vi, 
et  invitis  terris  factum  fuisse,  testes  adhibent  tot  angustias, 
quas  bosphoros  aut  porthmos  appellant.  Insulas  putant  esse  e- 
ditiores  partes  tcrrae,  quas  aqua  attingere  non  potuit,  totam- 
que  Aegyptum  absorbuissc,  quam  recentem  et  novam  putant 
( ut  ait  Alexander  Apbrod.  Aristotelis  egregius  interpres  ) eam- 
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que  rcgioncm  donum  (luniinis  appellat  Ilcrodotus  iwpov 

tanquam  e\  fluxu  et  incremento  Nili  aggregatam  ex  arcnis  per 
tot  innurocrabilia  secula  , ut  ipsi  autumant  a (lumine  advcctis. 
Si  veruni  narrant,  quot  putandum  est  populos,  quot  urbes  uno 
excidio,  una  illuvione  delctas  ? sed  fas  sit  mihi,  o bone  Acci, 
tecuin , remetis  arbitri , loqui.  Nescio  an  maiore  in  damno  , 
ut  Flinius  ait,  fuerit,  si  omnes  tunc  una  perissemus.  Quid  hic 
facimus?  Quid  vitam  intcr  tot  acrumnas  trahimus?  Addunt  ex- 
tra lierculis  columnas  insulani  fuissc  Athlantidcm  magni  ambi- 
tus,  quam  Oceanus  absorbuit.  Iluius  insulse  quidam  putant  fuis- 
sc montcs  et  editiora  loca,  eas  iusulas,  quas  nostra  actate  Oc- 
cidenti reges  rcpcrerunt.  Macti  virtute  viri,  et  memoratu  di- 
gnissimi , de  nobis  et  postcris  benemeriti , ausi  se  credere  i- 
gnoto  et  infinito  pelago,  ausi  penetrare  illud,  nescio  quid  va- 
stura  et  inane  naturae.  Docucrunt  nos  nihil  esse  usquam  quod 
hominibus  careat.  Tanta  de  nobis  naturae  omnium  parenti  cu- 
ra fuit.  0 macti  itcrum  atque  iterum  virtute  viri,  facinus  ausi 
magnum  et  memorabile.  Sed  nescio  an  gcntibus  quas  reperisti 
in  bonum  cessit.  Vere  fortunatae  gentes,  et  ( ut  ait  lloratius  ) 
lìeatorum  insulaej  tuie  contentile  rebusj  aurea  vivebant  secula. 

Vereor  ne  dum  vos  ad  culliorcra  vitam  illos  ducere  cre- 
diti, dum  religioncs,  dum  leges,  dum  varias  artes,  dum  com- 
positos  cibos,  caeteraquc  sinc  quibus  bcatior  esset  vita,  afTcr- 
re  curatis,  ingeratis  simul  et  nostra  vilia,  tyrannides,  bonorcs, 
magistrato* , ambitiones,  arma,  et  machinanienla  bellica,  scr- 
vitutes,  lites,  legum  aenigmata,  et  incxplicabilcs  perplexitates, 
et  in  altcrutram  partali  provili  numismatc  versalilcs,  immensam 
habendi  cupiditatcm,  piraticas  incursiones , dira  servitia,  et  ad 
perpetua  traustra  damnata  corpora,  Iurta,  peculatus,  sacrilcgia, 
foenora,  aleas,  et  falsos  talos,  fallacem  mercaturam,  artem  gla- 
diatoriam,  crudclitatem,  immanitatem,  tam  promptas  ad  fcricn- 
dum  manus,  et  prò  parva  injuria,  homicidia,  magicas  illusioncs, 
vencficia,  venena,  superstitioncs,  et  ipsam  bumanis  corporibus 
impcriosam,  imo  invisam  nicdicinam,  pracstigiosas  pigmenta- 
riorum  mixturas,  et  in  neces  mortalium  ex  alio  muudo  dcla- 
tas , et  adulteratas  mcrces,  omnis  generis  luxuriam,  vinum , 
compositas  dapes,  libidincs,  amorcs,  adulteri,  lenocinia,  cho- 
reas,  lyras,  Ocbilcs  cantiones  amantium,  unguenta,  suflimenta, 
vestes  pietas,  auro  atipie  argento  rigentes,  scricas,  purpurcas, 
virgulatas  . undulatas,  ex  Armenia  advcctas,  alterimi  orbali  vi- 
suras,  clamidcs  manicatas  et  undulatas,  varia  redimicula,  mi- 
tras,  stolas,  pallini,  fimbrias,  cycladas  ( sic  cniin  placet  ap- 
pellare rotundas  et  spatiosas  vestes,  quac  inilii  tentoria  viden- 
1 «ir,  et  quibus  circumdatae  sunt  non  vcstitac  focminae  ),  quo- 
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tidic  nova  indumentorum  genera,  incostantiam  mentis  noslrae 
monstrantia,  annulos,  armillas,  monilia,  torques , murcnulas, 
gemmas,  ostcntationcm  divitiarum  in  opulenta  egestate,  in  pu- 
blico  opes,  domi  miseram  paupertatem  , alienas  comas  ad  ce- 
landam  caniciem,  capillorum  tincturas , promissos  et  madidos, 
et  molliter  per  colla  fluentes  crincs,  fictos  ncvos  in  candidata 
facie,  ccrussam  et  purpurissum , illeccbras  voluptatis,  et  irri- 
tamenta  libidinis,  vanitatem,  procacitatcm,  arrogantiam,  iactan- 
tiam,  audaciam,  perditam  dicacitatem , impudentes  captatorum 
assentationes , et  aperta , et  impunita  mendacia  , fraudes  , do- 
los , scelera , perjuria  , simultates , odia  , detractiones  , adula- 
tiones  , nefanda  verba  , et  profana  in  Dcos  immortalcs  , con- 
vitia , rapinas,  provinciarum,  agrorum  depopulationes,  urbium 
direptioncs  , regnorum  eversiones,  quae  omnia  furtunata  gens 
nondum  noverat.  Nec  deerit  in  tam  magno  populo  aliquis,  cui 
a natura  ingenii  lumen  iusitum  sit  ( homines  enim  sunt  ) co- 
gnoscatque  ab  externis  non  tam  cultos  mores,  quam  deprava- 
tos,  deploransquc  gentem  suam,  dicat: 

Felix  heu  nimium  fe/ixj  si  litora  tantum 
Extcrnae  nunquam  tetigissent  nostra  carinae. 
lnter  hos  sermones  Aquevivus , quia  ea  dogmata  philoso- 
phorum  videbantur  orthodoxae  fidei  pugnare,  in  bunc  moduni 
( si  bene  memini  ) locutus  est.  Ego  aliquas  esse  partes  terrae 
crediderim  , quas  aqua  inundavit,  aliquas  contra,  quae  opcr- 
tae  ante  fuerant  aqua,  nunc  siccas  esse,  ut  sunt  insulse  quae* 
dam,  quae  ante  non  fuerant,  et  aliquae  partes  continentis,  ve- 
rumque  esse  quod  dicunt:  libi  mare  nunc  est,  olim  arida:  ubi  nunc 
arida,  olim  mare  fuit.  linde  Alexander  in  Meteora  Aristotelis  inquit: 

ov  xxri  rf|5  yr»r  |AÌj*r,  (jivécv,  ù>$  ri  t>ypà  avrrfiàgi  vyox  (iva,  ri  Ss  ^tjpà  , a'fi 
a*XXà  ixeraftiXlsti/  xxi  y/VcO’Sai  ri  f/iv  «pòrtoo-j  vyyi,  uriXv,  tì  Ss 
ùypaìvsaSai  virò  rwv  flror3p.wv.  HOC  VÌdere  prOHiptUlU  CSt  } ili 
multis  terrae  partibus , ut  in  sinu  Baiano,  et  in  litoribus  Ye- 
netiarum.  Aegypti  quoque  aliquam  partem  mare  quondam  fuis- 
se  ( ut  Aristotclcs  ait  ) credcndum  est.  Nnm  Nilus  continue 
arcnarum,  pinguisque  limi  colluvioncm  defert.  Sed  hae  quotac 
partes  terrarum  sunt?  Non  est  inconvcniens  quod  si  quid  hic 
mare  perdit,  aliunde  repetat.  Ilic  modus  est  elcmentis  a Dco 
Opt.  M.  datus,  ut  ipsa  invicem  se  contemperent  alque  dispo- 
nant,  et  certa  lege  stabiliant,  et  componsent. 

Frigida  convenient  calidiSj  humentia  siedi. 

Non  secus  ac  in  corporc  sano  quatuor  humores  certa  pro- 
portione  mcnsuraque  Constant.  Ilanc  legera  dedit  opifex  rerum 
Deus  : Congrcgavit  aquas,  quae  sub  coclo  sunt,  in  locuni  unum, 
et  apparuit  arida.  Gircumdavit  m iri  tcriniuum  suum,  et  legem 
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posuit  aquis,  ne  transirent  fìnes  suos.  Acthera  firmabat  sursum, 
et  libravit  fontcs  aqnarum.  Appendit  fundamenta  terrae  et  cer- 
ta lege  et  gyro  vallavit  abyssos.  Ignis  supremura  locum  obti- 
nuit:  aer  illi  proximus  est:  inde  aqua:  infima  terra  est,  quae 
tantum  patet,  quantum  ab  aquis  non  obruitur.  llaec  duo  eie- 
menta,  ut  a Deo  institutum  est,  intcrmìxtas  habent  regiones, 
et  consitas.  Ubi  terra  supereminet,  aqua  inundat  : aqua  enim,  ut 
ait  Aristoteles,  replct  terrae  irregularitates.  Quod  vero  Pyrenei 
montcs , aut  Alpes,  aut  Athos,  aut  Rhodope,  aut  Ceraunii,  aut 
Taurus,  aut  Caucasus,  mare  unquam  fuerint,  aut  futuri  sint  , 
figmenta  videntur  poctarum,  aut  philosophorum  sententiae.  Pios 
a condito  aevo  vix  septem  mlllia  annorum  numeramus , et 
quamvis  illi  aeternitatem  temporis  affirment , et  physicis  qui- 
busdam  rationibus  se  probarc  credant , breve  tamen  est  tem- 
pus,  cuius  per  historias  Aegyptiorum  , ludeorum , et  Graeco- 
rum  notitiam  habemus.  Quae  nimis  vetera  sunt  in  Graecorum 
historia,  constat  esse  fabulosa,  inter  quae,  et  haec  antiquissi- 
ma fabula.  Aiunt  Hcrculem  postquam  coelum  substinuit  trame- 
ris  , fecisse  Oceano  viam  , ut  terras  permearet  inter  Calpen  , 
et  Abylam,  quas  Herculis  columnas  appellant.  Profecto  si  tain 
magnae  mutationcs  in  tam  brevi  tempore  cuius  nos  habemus 
commentarla  , factae  sunt , necesse  est , ut  in  nostra  patrum- 
que  , avorumque  nostrorum  aetate , notabiies  quasdam  muta- 
tiones  sentiamus.  Haec  miracula , quae  ipsi  narrant , legiraus  , 
non  videmus.  Tum  Comes  Potentiae  aliquantulum  excandescens, 
sic  ait.  Si  tot  terras  ruptis  montibus  tanquam  aggeribus  mare 
absorbuit , atquc  aperto  ostio , tara  subito  orbis  faciem  muta- 
vi! , totumque  quoti  Internimi  mare  nunc  est , terra  fuit , di- 
rant  mihi  quo  se  recipiebant  eo  tempore  tam  magna  flumina? 
Si  ( ut  Aristoteli  placet  ) ncque  Tanais , ncque  Nilus  scraper 
fluxerunt,  sed  erat  siccus  locus,  neque  simile  veri  est  eo  tem- 
pore terram  fluminibus  caruisse.  Euxinus  maxima  et  plurima 
recipit  flumina,  unde  et  minus  salsum  mare  est  et  non  babet 
manifestos  refluxus.  Semper  enim  in  Propontidem,  atquc  inde 
in  Aegcum  fluit,  quamvis  subtus  habeat  occultos  refluxus.  Fluunt 
et  uudique  in  Meditcrraneum  mare  immensa  flumina.  Tanta  i- 
gitur  multitudo  aquarum  , aut  mare  erat  undique  terris  cir- 
runiseptum  ut  Hircanum , aut  in  Occanum , tanquam  in  potis- 
siiuum  aquarum  locum  , vel  ( ut  nonnulli  Philosophi  putave- 
runt  ) in  commune  rerum  omnium  principium  , viam  habere 
debebat.  Non  igitur  Oceanus  lam  subito  ingressus  est  terras  , 
lice  quae  nunc  Jntcrnum  mare  possidet , loca  arida  fuerc.  0- 
portet  ergo  , ut  aut  aliam  dicant  fuissc  tunc  universi  faciem  , 
aut  montes  et  flumina,  quae  uunc  sunt,  eo  tempore  non  fuis- 
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se,  aat  aliquod  aliud  portentum  confingant.  Rursus  Aquevivus 
inquit:  si  conccdatur  illis  aeternitas  mundi,  non  ne  verisimi- 
lius  esset  ponere  ipsum  ab  aeterno  fuisse  in  eo  situ  , in  quo 
nunc  est,  quam  ut  dicant  totos  montes,  totamque  aridam  abi- 
re  in  mare  , et  rursus  alios  montes , et  aliam  aridam  fieri  ? 
Intueamur  coeium  , videbimus  stellas  Orionis , Arcturi  , Plcia- 
dum  , Plaustri  easdem  inter  se  sempcr  servare  dislantias.  II- 
iius  maculae,  quae  est  in  corpore  Lunae  semper  eadern  est  fi- 
gura. Lactei  circuii  nunquam  mutatur  semita.  Dicent , sed  illa 
aeterna  sunt,  haec  corruptibilia.  Elementa  hunc  habent  morent, 
ut  unum  in  aliud  saepe  transmutetur  : ex  terra,  aqua  fit,  ex 
aqua , terra  : ex  aere , ignis  : ex  igne  acr.  linde  fit  ut  terra 
quae  , quamvis  sola  suis  terminis  continetur , ncc  ut  caetera 
elementa  fluida,  et  mobilis  est,  non  eundem  situm,  propor- 
tionemque  scrvet  ad  ordinem  universi , aeternitatcmque.  Cura 
est  naturae  aliquam  esse  partem  terrae  aridam  ad  vitae  ani- 
mantium,  sed  non  hanc,  aut  illam.  Concessa  igitur  Mundi  ae- 
ternitate  , oportet,  et  generari,  et  corrumpi  infinitics  montes, 
(lumina  , insulas , et  ipsa  maria.  Itaque  Core  , ut  post  certam 
temporis  magnam  periodum,  nulla  sit  partami , quae  nunc 
sunt , ignis  , aeris  , aquac  , terrae  , quamvis  eadem  dementa 
semper  mansura  sint.  Videmus  praeterea  quotidie  (lumina  , et 
pluvias  tantam  arenam  iu  mare  congerere,  et  sic  paulatim  mon- 
tes , quamvis  altissimi  sint , decrescere  , futurum  esse,  si  non 
corruroperentur,  aut  per  tcrremotus , aut  per  terrae  hiatus 
residercnt,  ut  ubi  nunc  sunt  montes,  nulli  sint.  linde  non  in- 
congrue Anaxagoras  Clazomenius  Philosophus  intcrrogatus,  aii 
Thessaliae  montes  mare  csscnt  aliquando  futuri , sane  inquit  , 
nisi  tempus  defeccrit.  Huius  signum  esse  dicunt , quod  iu  lo- 
cis  quibusdam  a mari  remotis  multa  inventa  sunt , quae  ibi 
mare  aliquando  fuisse  demonstrant.  Ego  easdem  rationes  in 
suos  auctores  rctorqueo.  Concedo  elementa  inter  se  geucrabi- 
lia  , et  corruptibilia , sed  eos  terminos , quos  ab  initio  , voi 
( ut  ipsi  volunt  ) ab  aeterno  posuit  Deus,  sempcr  oblincrc. 
Facilius  eniin  est,  naturae,  hic  ubi  nunc  est  aridam  conser- 
vare, quam  aliam  alibi  eflerre.  Facilius  ubi  nunc  sunt  per  con- 
tinuala appositionem  montes  servantur,  quam  ut  alibi  alii  ge- 
ncrenlur.  Aquarmn  defluxus  sempcr  terrae  aliquid  surripiunt, 
et  in  mare  multas  partes  terrae  dcvchunt.  Contra  semper  trar- 
rà imbres , uivesque  suscipit,  et  ( ut  ita  dicatn  ) intra  se  con- 
coquit.  Ex  terra  constai  aquarn  fieri  : similitcr  ex  aqua  terram 
et  fortassc  quae  mare  iugreditur,  ut  in  peregrino  sibi  uon  na- 
tivo loco  corrumpitur:  montes  vero,  alque  ipsa  arida,  quan- 
tutn  ex  defluxo  aquaium,  vcl  ex  quavis  alia  corruptiouc  (cor- 
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ruptibilis  enira  est  ) terra  deperdit,  tantum  sihi  in  sui  conscr- 
vationcm  vendicat  ex  aliis  clcmentis.  Similiter  videmus  ex  aere 
aquam  fieri,  undc  origincm  trahunt  tot  flumina:  ex  aqua  aerem 
ipsumque  in  vapores  eievari , rursum(iue  in  terram  descende- 
re. Undc  fil,  ut  ipsum  mare  ncc  crescat  ultra  modura,  aut  de- 
crcscat , ncc  fincs  mutet , quos  illi  a prima  crealione  divina 
proiidcnlia  statuii.  Sic  et  cactcra  dementa  ( sunt  enim  con- 
nexa  inter  se  perpetua  compage  , ut  ex  mutua  , et  reciproca 
mutatione  ) ex  discordia,  concordiaque  ipsa  sibi  semper  con- 
stent , mundumque  hunc  infcriorem  constituant,  et  quoad  Deo 
optimo  maximo  visum  fuerit , causae  sint  viventium  omnium. 
Ncc  perturbali  debcnl  , cum  aliquas  permulationcs  viderint , 
ut  in  Baiano  sinu , et  in  intima  parte  Adriatici , et  in  freto 
( ut  aiunt  ) Siculo,  ubi  Siciliani  ltaliae  coniunctara  fuisse  soui- 
iiiant.  Cum  protinus  utraque  tellus  una  forct , venit  medio  vi 
pontus,  et  undis  Ilesperium  Siculo  lalus  abscidit,  et  inter  Ca- 
prcas , Athcncumquc  promontorium , et  in  ora  Acgypti , et  in 
plaerisquc  aliis  locis  : mule  totius  mutationem  argumentantur. 
Hae  enim  quotae  partes  terrarum  sunt,  sic  nec  valet  haec  ar- 
gumentatio  apud  Aristotclem  : totum  mundum  corruptum  iri , 
quouiam  aliquac  partes  corrumpuntur.  Ad  has  tantorum  viro- 
rum  rationcs,  mi  Syncerc , nescio  quid  responderent , qui  ta- 
lia,  aut  aliquo  Dcorum  monstrante  didicerunt.  Quis  enim  tam 
longi  temporis  potcrit  babere  nolitiam  ? aut  ratione  aliqua  du- 
oli scnserunt,  atque  scripserunt?  Hoc  tantum  mihi  videor  non 
ignorare  , quod  sicut  omnibus  quac  natura  Constant , statutus 
est  cerlus  terminus  magnitudinis , et  augmenli , sic  et  menti 
nostrac  statuti  sunt  fincs,  quos  nec  fas  est,  ncc  possibile  per- 
transire.  Multi  dum  insolubiles  quaestioncs  solvere  quodquc 
mortalibus  negatura  est,  naturac  consilia  omnia  panderc  ten- 
tai erunt,  in  verba  et  sophismata,  imo  insaniam  lapsi  sunt.  Sa- 
pere oportet , et  ( ut  divus  Faulus  ait  ) ad  sobrietatem,  addo 
non  ad  vomitum.  Sapere  plus(|uam  licei,  desipere  est,  Oeoque 
et  naturac  vim  faccre.  Non  aliam  pulo  fuisse  culpam  Giganlum, 
qui  dum  lovis  aulam  scandcrc  vcllcnt , ad  inferos  mersi , scc- 
lerati  atisus , et  tcracritalis  suac  aclernas  pocnas  luunt.  Kos  i- 
psa  de  qua  ad  te  scribo,  ut  cpistolac  moduni  cxcedcrein  mihi 
occasioncm  dedit.  Vale. 
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Vili. 

ANTON IUS  GALATEUS 

ILLUSTRI  BELLISARIO  AQUEVIVO 

ARGO  NAUTICA  DE  UIEROSOLYHITAXA  PEREGRINAI  IONE. 

Percgrinabimur  ne,  mi  Aquevivc , an  quod  nunquam  soli- 
tila cs  tuis  nos  promissis  trahis  ac  iocaris , scilicet,  ut  ac  spe 
laeti , laetam  agamus  vìtam?  scis  enim  quanta  peregrinami!  a- 
viditate  tcneamur.  ISos  somniamus  quotidic  Argonauticam.  Tu 
Dux  noster  eris  lason,  Accius  erit  nobis  Orphcus,  Galeatius,  qui 
Seu  cum  pedts  irei  in  hostemj 
Scu  spumanti»  equi  foderct  calcaribus  artnos  j 
sera  per  strcnuus  ac  ferox  , Castoris  et  Pollucis  agct  Philadel- 
phiam.  Neque  enim  Accius,  Galeatiusque  nos  navigaturos  per* 
inittcnt  sine  se.  Ego,  si  vos  conceditis,  Melampus  vester  ero  : 
Chariteus  , et  Summontius  Argonautographi:  losias,  Hannibal , 
Bernardinus,  Mauritius  tuus  et  Sergius,  caeterique  comites  he- 
rocs , postime  sua  sortientur  nomina.  Chrisostomum  nobis  sui 
reguli  cura  eripit , quaravis  ipse  per  Arcloas  gentes  satis  pc- 
regrinatus  est.  Scis  noster  lason  quantum  tibi  gloriae  ex  bac 
expeditione  accedei:  non  enim  referes  aureum  vellus,  aut  Mc- 
dearn , veneficum  scortum  , et  truculcntum , sed  Paradisum  , 
hoc  est , foelicitatem , et  beatam  vitam  : et  inter  Cbrislianos 
immortale  nomen,  et  multarum  rerum  peritiam,  qua  in  re  ( ut 
scis  ) maxime  laudavit  Homerus  «Spi  «oiiiTf»»».  lam  iam  bona 
fortuna  Christo  duce  videor  mihi  e Brundusio  funem  solvere, 
lapyge,  et  Elbesiis  molliter  flanlibus.  En  tibi  Acroceraunia,  en 
Corcyra.  0 foeliXj  o secunda  navigatio  ! En  tibi  Panhormus 
portus.  Iam  fiutroti  Arx  incipit  apparere.  Aspice  ad  levam  A- 
carnanium  sinum,  et  Accium  promontorium.  lam  incipit  pectus 
meurn  haurire  Graecas  auras  cleracntissimas  : iam  incipimus  bi- 
bere  sacras  lympbas , et  numinibus  plenas.  lìnee  est  Cephalc- 
nia,  baec  Ithaca  Ulyxis  patria,  haec  Iacynthus.  En  Peloponcsus. 
En  Acgeum  pelagus,  et  non  sine  maxima  naturae  voluptatc 
crebris  freta  consita  terris.  Qucm  locum  potius  geotbalassam  , 
quant  mare  appellaverim.  Gratius  est  mibi  viderc  baec  pipiivu , 
baec  Graecarum  urbium  busta,  bas  beroum  feraces  terras,  quam 
Hispaniae,  aut  Galliae  pompas , et  vanitates.  Iam  sulcamus  Ae- 
geas  undas,  haec  Melos  est,  baec  Naxos,  baec  Paros,  baec  ter- 
rarum  umbilicus  Delos.  llla  est  Andros,  illa  Attica  tcllus,  haec 
est  Euboea,  bic  est  Athos  mons  sanctus  et  Christo  sacer.  En 
Lemnos , en  Lesbos , en  Chios , en  Samos , en  Chos  corculum 
r.  n ■ io 
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mundi.  Salve  tellus  sacra,  et  veneranda  mihi  divino  Hippocra- 
te  cive  nobilis,  et  Galeni  testimonio  terrarum  omnium  tempe- 
ratissima. Vcrtamus  cursum.  Ula  est  antiqua , et  nobilis  Ecato- 
ncsus  Creta,  liacc  Carpathos,  haec  Rhodos,  bacc  mollis  , et 
Veneri  sacra  Cypros.  lain  navigemus  ad  Pharon,  et  Jiilum,  fa- 
mosaquc  macnia  Lagi.  Haec  lilcrarum  quondam  mater,  condi- 
tore suo  non  magis,  quam  Architecti  industria  Celebris  Ale- 
xandria. Haec  est  omnium  occidenti  populorum  commune  era- 
porium.  Percurramus  antiquam  Aegyptum,  videamus  Pyrami- 
dum  miracula,  et  Saracenorum  regum  aulam.  Pcragrcmus  Idu- 
incam,  et  Paleslinam,  et  tcrram  illam  fluentem  lac  et  rncl,  hoc 
est,  salutem  animarum  nostrarum,  et  virtutum  omnium  dul- 
cissimos,  et  salubcrrimos  fructus.  Salve  chara  Deo  tellus  san- 
ctissima:  salve  in  qua  natus  est  Salvator  mundi  Betbelecra 
sancta:  salve  porta  cadi,  ianua  Paradisi.  Haec  spelonca  est  in 
qua  iatuit  virgo:  hic  enixa  est  Dcum,  parcntcm  omnium.  l’ar- 
ce bos,  parco  ascile  ledere  tenclluin  corpusculum  : lambite  mem- 
bra mollia.  Parco  mater  sanclum  corpusculum  strida  ligare  fa- 
scia. Ride  puer  scrvator  noster: 

Incipe  parve  puer  risu  cognosccrc  mal  rem  j 
et  preces  nostras  laetus  accipe.  Yolve  laetos  ocellos  nobis,  qui 
te  per  tam  longinqtia  et  ignota  quaeriinus  aequora.  Accipe  lae- 
tus nostra  munuscula  liic , ubi  et  regum  accepisti  tuonerà. 
Porrige  mater,  porrige  sancta  ubera,  ut  laetior  factus  puer  no- 
stras prcccs  exaudiat.  0 pueri , flores  et  lanas  tnolles  stero i- 
te  , ne  mollcs  artus  dura  pungat  palea.  Vale  virgo  Dei  gcni- 
trix,  vale  puerpera,  vale  post  partuin  virgo.  Vale  infans,  va- 
le puer,  te  iuvenem  quaeriinus.  Hic  disputavi , hic  oravit,  hic 
tot  tantaque  miracula  fecit.  0 incus  mundi , o Dei  patria  Sa- 
pienti, illumina  mcntcs  nostras,  ut  sapientiores  et  mcliores 
domum  redeamus.  Ili ic  caesus  est  Redemptor  noster,  illic  vul- 
neratila, illic  morte  damnatus  est  Auctor  vitac  , qui  morlales 
omnes  a morte  redemit.  Hic  est  locus,  in  quo  prò  nobis  pc- 
pendit  in  cruce.  Hoc  in  monumento  situs  est,  quem  totus  mun- 
dus  non  capii.  Spargamus  Christo  flores,  acccndamus  cromata, 
fundamus  pias  et  veras  lachrymas.  Hae  ne  manus  sunt,  quac 
coclum  fabricavere?  Hae  ne  manus  lavere  pedes,  imo  et  ani- 
mas  nostras?  0 durae  ludaeorum  cerviccs:  o duri  davi,  quo- 
modo  potuislis  penetrare  tam  sanctas  manus?  0 durum  ferruin, 
o ferro  humana  mens  durior,  quac  Auctorom  tuum  intcrimc- 
rc  potuisti.  0 durum,  o impium  ferrimi,  quod  sanctum  latus 
perioditi.  0 latus,  o pei  tus,  o divinitatis  armarium,  quis  fuit 
il  le  tam  crudelis  et  sceieratus  qui  te  aperuit.  0 sanctum  vul- 
nus , o aqua,  o sacci’  sanguis,  qui  prò  nobis  cflusus  cs  ablue 
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peccata  nostra.  Hinc  Aqocvive,  salatatis  sanctis  locis  redibimus 
sanctiorcs-  lam  te  Brundasii  manent  dulces  nati,  castissima  et 
pulchcrrima  coniux:  qua  laetitia,  quantis  vocibus  redaces,  nos 
Argonautae  clamabimus. 

lam  procul  obsctiros  colla,  humilcmquc  vidtmus 

Italiam  Italiani  primuì  clamabis  lason. 

Quae  sacrifichi , quae  vota  reddemus  Diis  patriis  Nicolao  , 
et  Cataldo  Lupiensis  portus  custodi  prò  reditu?  Iam  videor  mi- 
lii  ab  alto  spedare  natale  solum  iapygiae.  Salve  natalis  tellus, 
salvete  nati , salve  uxorcula , salvcie  penatcs , salvete  amici. 
Satis  sit  nobis  Aquevive  hacc  peregrinatio:  posthac  domi  con- 
scnescamus.  Satis  sit  nobis  vidissc  sanda  et  nobilissima  orbis 
loca , satis  sit  percgisse  sacrum  iter , ut  habcamus  quod  pue- 
ris  senes  narremus:  in  magnificis  Hispaniarum  et  Galliarum 
rebus  stabimus  rclatui  alioruin , quibus,  quautum  ipsi  nobis  , 
tantum  nos  illis  (idei  adhibebimus.  Tu  noster  dux,  incipe  de 
peregrinationc  cogitare , si  Saracenorum  rcs  composilae  sint  : 
nani  bis  dicbus  in  maximo  crant  lumuitu.  Bene  vale , unicum 
solamen  Musarum. 


IX. 

ANTON1US  GALATEUS 

DE  MARI  ET  AQUIS 
LIBELLL'S  PRIMIS. 

Calorem  plurimum  esse  in  fundo  maris,  eoruin  experien- 
tia  demonstratur , qui  maris  penitima  quotidie  rimantur.  Nani 
et  pisces  in  hyeme  ad  fundum  descendunt , non  solum  quia 
Iranquilluin  est  mare  in  fundo,  imo  etiam  et  caloris  causa. 
Iluitis  autcm  forsan  haec  est  causa,  quod  radii  solarcs  aquam 
penctrantes  reficctuntur  a terra  quae  est  in  fundo  fitque  in  fun- 
do calefactio  tam  ab  incidentibus  radiis,  quara  a reflexis.  Nani 
et  ob  eandem  causam  dicit  Aristoteles,  maiorem  esse  calorem 
in  aere  qui  est  prope  tcrram  quam  in  eo  in  quo  est  nubes  : 
aflìrmans  radios  solares  qui  reflectuntur  a terra,  non  longe  a- 
scendere  a terra,  sed  ad  locum  in  quo  est  nubes  terminari  , 
et  ob  hoc  frigidissimum  esse  locum  nubium , vaporesque  qui 
a terra  et  aqua  asccndunt,  calore  inferioris  aeris  ferri  sursuin, 
iliique  per  frigiditatem  aeris  superioris  concrescerc  ili  nubes  , 
easque  nubes  in  pluvias,  interdumque  ipsam  nubem  congelali 
in  nivcm,  pluviamque  in  grandinem  congelar!.  Ampiius  autem 
deprehensum  est , quod  quanto  profundius  est  mare , tanto 
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maiorem  calore-m  habet  in  fundo.  Piani  et  similiter  in  ea  aeris 
parte  in  qna  sunt  nube*,  frigidior  est  aer,  quam  qui  remotior 
est  a terra,  quod  probatur  ex  eo,  quod  in  acstate  magis  ac- 
cidit  grandinem  fieri  ex  nubibus , quae  in  aestate  magis  ele- 
vantur  a terra.  Constai  autem  grandinem  fieri  ex  maiori  con* 
gelatione  quam  nivem.  Amplius  autem  ostensum  est  alibi  calo- 
rem  nullatenus  conservar!  posse,  nisi  continuano  kabeat  expi- 
rationem  , et  continuam  expirantium  partium  reparationem , 
quae  fit  per  aeris  inspirationem,  qui  solns  proprium  est  ignis 
nutrimcntum  , ut  alias  ostensum  est.  IXam  et  ideo  ignis  sub 
cinere  conservatur,  quod  per  poros  cineris  fit  partirei  evapo- 
ratio  ignis,  et  partim  aeris  influxio,  qui  ignitur,  et  succedit 
in  locum  evaporantis  ignis  ; habet  enim  aer  in  se  igneas  par- 
tes,  idemque  fit  competens  nutrimcntum  ignis,  ut  ostensum 
est  alias.  Quotidiana  ctiam  experientia  probatum  est,  nusquam 
posse  ignem  conservari , nisi  possit  aer  influere  : rursus  au- 
tem  si  non  omnino  liberum  habet  ignis  exitum,  statim  evapo- 
rai totus  antequam  possit  reparari.  Constat  etiam  ignem  tran- 
sire  per  quantumeumque  parvos  poros,  cuiusmodi  sunt  lapides 
aul  metallo , per  quorum  poros  non  potest  aer  transire.  Quc- 
madmodum  igilur  in  animalibus  calor  cordis  indiget  continua 
expiratione  et  inspiratone,  ita  similiter  et  calor  qui  conscr- 
vatur  sub  cinere , aut  in  quocumquc  loco.  Similiter  ergo  et 
calor  qui  in  fundo  maris  continuam  habet  meationem  , conti- 
nua indiget  expiratione,  quae  causa  est  continuac  efiluxionis  et 
refluctionis  maris.  Ea  clfiuxio  et  refiuxio  maris,  maxima  est  in 
litoribus  Oceani , ut  in  Britannia  et  Taprobane,  quae  sunt  ma- 
ximae  insulse  Oceani,  haec  quidem  in  fine  Occidcnlis,  altera 
in  fine  Oricntis.  In  nostro  autem  Mediterraneo  mari  non  fit 
tanta  cfiiuxio  et  refiuxio  maris,  quia  multo  minus  est  Oceano, 
minusque  caloria  habet  in  fumlo.  Inde  est  autem  , ut  alt  Soli- 
nus  , quod  visum  fuit  quibusdam  philosophis  mundum  esse  a- 
nimal , ideoque  moveri  spirita  et  regimine,  et  in  profundi  0- 
ceani  nares  mundi  constitutas,  per  quas  emissi  et  reducti  an- 
helitus  , modo  efiluant  maria  , modo  resideant.  Dico  autem  in- 
spirationem, et  expiralionem  non  esse  causam,  ut  ideo  mun- 
dus  animai  esse  putetur , et  nares  habere  quibus  inspiret  et 
respirct , cuoi  positum  sii  solum  interiorem  calorem  causam 
esse  iuspiratiouis  et  respiralionis.  Quod  si  ideo  dixerimus  mun- 
dum animai  , quia  movetor  a natura,  quam  constat  esse  men- 
imi mundi,  nonnulla  crit  ratio.  Quaeri  autem  solet  (piare  in 
quibusdam  locis  vidcatur  mare  in  modum  fluvii  citissimum  ha- 
bere cursum  , et  etiam  ex  diversis  pa ri i bus  filiere  citissime  , 
lluxusquc  rontrarios  sibi  occurrcnles  periculo  navigantium  mu- 
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tao  se  infringere.  Hoc  antem  non  nbiqne  accidit , scd  tantum- 
modo  ubi  contiugit  mare  inter  duas  terras  angastari , ita  ut 
ex  utraque  parte  angustationis  suae  spatiosum  sit  et  raagnum. 
Cum  enira  mare  inturaescit,  nec  amplum  habct  spatium  in  quo 
se  diffundat,  occurrens  cum  magna  mole  sua  augusto  mcalui, 
rapido  ruit  lluxu.  Si  ergo  ex  utraque  parte  angusti  meatus  eo- 
dem  tempore  intumescat  mare,  fit  contrariorum  fluxuum  con- 
cursus.  Amplius  autem  : quum  effluvio  et  refluxio  maris  multo- 
tiens  fiat  in  die,  quaeritur  quare  non  siut  acquales  effluxiones, 
et  refluxiones?  Vidctur  cnim  mare  plus  efflaere  quam  reflue- 
re,  videnturque  multae  cffiuxioncs  sibi  per  ordinem  subsequen- 
tes  maiores  esse  suis  comparibus  refluxionibus,  doncc  ad  ma- 
ximam effluxionem  pcrvcnialur.  Postmodum  autem  incipiunt  a- 
liae  totidem  eflluxiones  per  ordinem  subsequentes,  minorcs  es- 
se suis  comparibus  refluxionibus , donec  ad  minimam  effluvio 
nem  perveniatur.  Dico  igitur  calorcm  sivc  spiritum  a fundo 
maris  excuntem,  pnrtim  ascendere  a mari  et  partirò  remanere 
in  medio  maris:  et  ideo  fieri  maiorem  maris  tumorera  in  ascen- 
su  spiritus,  quam  sit  postmodum  detumescentia  eiusdem  non 
toto  evaporante  spirita,  sic  quod  paulatim  et  per  viccs  ex  mul- 
lis  residuis  evaporantis  spiritus,  fit  maior  maris  tumor  : fitque 
hoc  multoties , donec  multiplicetur  usque  adeo  spiritus  intra 
mare,  ut  iam  a mari  contineri  non  possit , et  tane  incipit  de- 
tumescentia maior  fieri  sine  tumore  compari.  Tum  etiam  et  il- 
lud  observatum  est , quod  secundum  quasdam  Solis  et  Lnnae 
positiones  , maiorem  accidit  fieri  maris  efiluxionem.  Constai  e- 
n im  in  aequinoclio  maiorem  fieri  maris  efiluxionem  , prò  eo 
quod  sub  acquinoctiali  linea  maxima  est  Oceani  molcs,  in  qua 
Sole  existente,  maximus  fit  calor  in  fundo  illius  partis  Oceani 
quod  causa  est  maioris  etlluxionis.  Dico  etiam  quod  in  omni 
die  secundum  meridianam  horam  eiusdem  loci,  fit  maior  cfllu- 
xio maris,  quod  et  ipsum  de  Luna  intclligere  oportet , cum 
et  ipsa  sit  calida,  rninus  tamen  Soie.  Faciunt  autem  hoc  ipsum 
et  quaedam  ex  stellis,  quae  calorem  noscuntur  aeri  praestarc, 
secundum  quasdam  suas  positiones  ad  Solem  et  ad  terram.  Di- 
co etiam  quodam  spatio  longi  temporis  accidere  maximam  ma- 
ris efiluxiouem,  quae  diluvium  dicitur:  cuiusmodi  fuit  diluvium 
quod  factum  est  tempore  ÌNoe.  l'actum  est  autem  hoc  diluvium 
circa  aequiuoclium  vernale  propter  supra  dictam  causato.  Re- 
fertque  Moses  ruptos  fuissc  fontes  abyssi  magnac  , a quihus 
eflluxit  mare  in  terram.  Refert  Aristoteles  etiam  postmodum  , 
quod  spirilu  incipiente  ilare  , coepcrunt  minili  aquae  diluvii. 
Lnde  quaerendum  est  quae  sit  abyssus  magna,  et  quae  fuit  e- 
ruptiouis  eius  causa,  et  quare  Haute  vento  coepcrunt  minai  a- 
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<|uae,  et  quare  etiara  mine  quotidie  accidit  quod  vento  flante, 
cessat  pluvia,  et  iterum  pluvia  incipiente , cesset  ventus.  Nam 
et  similiter  inchoante  diluvio  facta  est  pluvia  xl  diebus  , et  xl 
noctibus  nullo  vento  flante.  Dico  igitur,  Abyssum  magnani  vo- 
cari  cani  terrae  partem,  in  qua  maior  est  Oceani  prolunditas, 
cui  superfertur  Sol,  ut  pra< dicium  est,  aequinoctii  tempore. 
Kruplio  autem  huius  abyssi  facta  est  a spiritu  multo,  colicelo 
circa  fundum  maris,  et  Occanum  inflante.  Ilic  autem  spiritus 
postmodum  evaporans  ab  Oceano  in  supcriorcm  acrcm,  coepit 
Ilare,  fccitquc  Occanum  detumcscere.  Inchoante  autem  diluvio, 
coepit  calor  superiori  acris  ad  maris  fundum  descendere,  lin- 
de aqueae  particulae  quac  longo  tempore  prius  collectae  fuc- 
runt  in  superiori  aere , calore  levi  ante  cas  sustincnte  sur- 
sum,  coeperunt  postmodum,  calore  cas  dcserentc,  redire  dcor- 
sum  et  lacere  pluviam.  Accidit  autem  interdum  ob  calorcni 
plurimum  abundantem  in  fundo  maris,  subito  nebulas  exire 
a mari,  quae  Constant  ex  aqucis  partibus  sursum  per  calorem 
clevatis.  Calore  autem  sursum  cas  dcscrente,  redeunt  infcrius, 
et  pluviam  faciunt.  Inde  in  tcrtio  libro  Regum  legitur,  Heliae 
puerum  vidisse  nubem  asccndcntcm  a mari,  et  fiatilo  post  se- 
cuta  est  pluvia.*  cum  prius  per  tres  annos  et  dimidium  non 
pluisset.  Accidit  autem  calorem  erurapcntem  a mari,  efficere 
ut  mare  plurimum  detumescat,  si  niultus  cruperit  multamque 
Iraxerit  aquam:  et  interdum  etiam  convcrtitur  mare  in  siccum, 
si  in  loco  eruptionis  fuerit  eminens  terra  , quod  quidem  acci- 
dit in  mari  Rubro  quando  transierunt  Hcbraei  per  medium  sic- 
ci  maris.  Ait  enim  Moyses , ventum  urentem  tota  nocte  vehe- 
inentcr  flasse,  aquamque  in  siccum  convertisse,  iuit  autem 
ventus  ille  ex  vapore  crumpentc  cum  impctu  a mari.  Postnio- 
dttm  autem  subiungit  Moses,  Dominimi  respexisse  super  castra 
Aegy ptiorum  de  medio  nubis  et  ignis , id  est  tonitrua  et  co- 
ruscationcs  et  pluvias  apparuissc , et  adiungit  aquas  reversas 
esse  ad  priorem  locum  : aqua  rursum  cum  ipso  calore  deor- 
sum  descendente  et  redeunte  in  mare,  ipsumque  in  tumorem 
elevante  ut  prius.  Causa  autem  coruscalionis  Iuit  calor  accu- 
mulatus  in  aere,  et  mullitudini  nubis  occurrcns,  qui  confrica- 
tur  nubi,  et  cam  secai,  cstque  sectio  nubis  causa  tonitrui. 
Conlricatio  vero  spiritus  ad  nubem  , elficit  spiritum  magis  in- 
cendi, ideoque  spiritus  nubem  dissccans , compressione  nubis 
repellitur  inferi us  , sitqiie  coruscatio  ex  spiritu:  pluvia  vero 
ex  nubis  condensatione.  Accidit  autem  spiritum  nubi  prevale- 
re, nubemque  dispergere,  quod  indicium  est  futurae  in  aere 
ealiditatis  et  siccitatis.  Hoc  autem  accidit  quaudo  post  toni- 
ti  unni  non  sequitur  pluvia,  sed  magis  screnitas , duni  calor 
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cflicit  nubes  rarcsccrc  ac  dispergere.  Aiunt  autera  quidam  nu- 
bem  calore  consumi,  cura  potius  dicendum  sit  eam  per  aerem 
dispergi  in  minutissimas  particulas.  N’am  alibi  ostensum  est  ae- 
rem haberc  in  se  aqueas  parlieulas,  et  non  solum  aqueas,  imo 
paritcr  et  igneas,  ideoque  ex  acre  quandoque  generari  aquam, 
et  quandoque  ignem.  Legimus  autem  in  annalibus  libris  quos 
Fastos  vocant,  Alexandro  Macedoni  cura  cxercitu  suo  Darium 
insequenti,  mare  Pamphilicum  divisum  fuisse  , quemadmodum 
accidit  populo  llcbracorum,  idemque  fre([uenter  accidit  in  syr- 
tibus,  cuni  sit  ibi  mare  vadosum.  Accidit  enim  calorem  ibi  e- 
vaporarc  a mari  in  magna  quantitatc  : eiusque  caloris  originem 
esse  abyssos,  in  quibus  profundius  est  mare.  In  fluminibus 
autem  non  videtur  hoc  accidere,pro  co  quod  non  habent  plu- 
rinium  calorem  in  fundo,  accidit  tamen  et  in  fluminibus  hoc 
quandoque  proplcr  aliam  causam.  Accidit  enim  in  tonitruo  spi- 
ritum  qui  nubcm  sccat,  comprimi  rursus  a nube,  qui  propter 
comprcssionis  vira  rediens  infcrius  , trahit  secum  nubcm  , fit- 
que  nubes  in  modum  ventosae  plcnae  igne:  dcsccndcns  versus 
terrai»,  redit  iterum  sursum,  trahitquc  arcnam  a terra,  et  in- 
terduin  aquam  a fluvio,  aut  a mari  cui  incidit.  Lcgitur  autem 
et  fluvius  lordanis  saepe  convcrsus  in  siccum,  totusque  allluens 
in  mare  Morluum  sibi  proximum.  Dico  autem  quod  calor  plu- 
rimus  evaporans  a fundo  illius  maris,  trabit  secum  aquam  plu- 
riinam  ab  ilio  mari,  sicque  evacualus  alveus  illius  maris  , re- 
plctur  continuo  ab  aqua  lordanis,  tota  continuo  influente.  Est 
autem  mare  Morluum  Incus  quidam  spississimus  paritcr  et  sal- 
sissima ex  cineribus  ci  admixtis,  ibique  frequenter  accidit  ter- 
remotus,  spiritusque  motus  infra  tcrram  crumpit  in  ca  parte 
a terra  in  qua  est  mare  Morluum.  Amplius  autem  accidit  et 
idem  frequenter  in  bis  fluminibus,  quac  in  Oceanuin  dccurrunt. 
Nani  cum  Occanus  cito  ac  multum  quandoque  intumcscat , ac 
detumcscat  ut  pracostcnsum  est,  accidit  quidem  co  subito  ac 
multum  dctumescentc,  aquas  vicini  fluvii  subito  in  ipsuni  de- 
correre , quac  prius  non  aeque  cito  influebant , tumore  maris 
prius  obstante.  • 

L1BELLUS  SECINDIS. 

Quaerit  autem  Aristoteles  in  secundo  Metcorum  libro,  qua- 
re  mare  sit  salsum,  super  quo  multas  veterum  opinioncs  po- 
nens  et  improbans,  sonni  tandem  ponit  et  probat.  multa  qni- 
dem  praetcriens  indiscussa,  quorum  causas  ignorasse  videtur. 
Quod  igitur  salsedo  sit  terra  incensa  aqua  admixta,  recto  qui- 
dem opinatus  est,  sed  onde  adveniat  mari  tanta  multitudo  ter- 
rcarurn  partiura  , et  insuper  quac  sit  causa  inccnsionis  carun- 
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dcm  partium  terrestrium,  non  recte  videtur  sensisse:  manife- 
stum  est  igitur,  quod  aqua  marina  multo  ponderosior  est,  quam 
aqua  fluvinlis,  propter  tcrreas  partes  sibi  admixtas.  Manifestum 
est  etiam  quod  salsus  sapor  inest  aquae  ex  solis  terreis  parti- 
bus  sibi  admixtis,  nam  et  similitcr  ipsum  vinum  saporem  suum 
babet  ex  terra  sibi  admixta,  quod  probatur  ex  eo,  quod  in 
quadam  regione  vinum  in  utribus  suspcnsum  supra  ignem  in- 
durcscit  in  modum  salis,  sumiturque  in  potu  admixtnm  aquae 
in  modum  vini,  et  inde  est,  quod  vinum  ponderosius  est  aqua 
dulci , et  quanto  fortius  est , tanto  plus  ponderis  habet.  Uni- 
versalitcr  etiam  dicit  Aristotclcs:  omnes  varios  aquarum  aut 
quorumiibet  liquorum  sapores,  esse  ex  terreis  partibns  admix- 
tis : ex  quo  palet  omne  saporis  genus  esse  in  terra  : omnesque 
sapores  aquarum  iluenlium  in  terra  , ani  etiam  fructuum  qui 
ex  terra  nascunlur,  indubitanter  esse  ex  terra,  quam  omnia 
saporum  genera  conslat  in  se  babere.  Est  cnim  terra  caloris 
rcccptaculum , si  contigerit  prius  calorem  in  eam  egisse , ut 
est  videre  in  cinere  et  calce.  Quod  autem  sai  sit  genus  terrae 
incensac , sicut  est  calx  et  cinis,  probat  Aristotclcs  argumento 
tali  : Sunt  enim  calami  in  quadam  regione,  quibus  inccnsis,  ci- 
nis eorurn  miscetur  aquae  dulci , quae  aqua  ad  ignem  posila, 
postquam  aliquamdiu  bullierit,  poslmodum  infrigidata,  indù  re- 
seli, et  fit  sai.  Nam  et  in  quadam  regione  sai  effoditur  a ter- 
ra , cstque  in  terra  fodina  salis  , quemadmodum  et  metalli. 
Polest  etiam  urina  fieri  sai  propter  terreas  sibi  partes  admix- 
tas , quae  ab  interiori  calore  corporis  animalis  incensionem 
coutraxerunt.  Quam  ob  causam  etiam  sudorem  corporis  salsum 
esse  constai , quamvis  tamen  Aristotcles  aliam  ponat  causam  , 
Jiccns,  animalis  corpus  ad  se  trahere  id  quod  leve  et  dulce 
est  de  nutrimento,  remanentibus  aliis  partibus  quae  salsac  sunt 
et  grates:  ex  quibus  fit  sudor , urina,  fel , et  superfluitates 
omnes.  Aut  forsan  dicendum  est , nutrimentura  non  aliter  pos- 
se accedere  ad  nutriendum  corpus,  nisi  prius  in  vàporera  re- 
solvatur  a calore  intcriore , prò  co  quod  vapor  nobilis  est  ac 
penetrans,  constatque  ex  levsbus  ac  dulcibus  partibus  eius  a 
quo  resolvitur:  quod  probatur  ex  eo,  quia  fumus  qui  resolvi- 
tur  ab  aqua  maris , dulcis  est , fil(|ue  ex  eo  aqua  potabilis. 
Nubes  quoque  cura  a mari  exeunt,  saporem  habent  aquae  dul- 
cis fitque  ex  eis  aqua  dulcis,  id  est  pluvia.  Vinum  quoque  si 
ponalur  ad  ignem,  fumus  ascendens  ex  eo  est  dulcis,  fitque 
ex  co  colicelo  in  spongia  aqua  dulcis.  Similitcr  quoque  cuius- 
libet  alterius  liquoris  fumus  dulcis  est,  et  eius  saporis,  cuius 
aqua  : ex  quo  probat  Aristoteles  omucm  liquorem  esse  aqueum, 
habentem  terreas  partes  admixtas , quae  praestant  extrancum 
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saporem  et  calorem.  Refert  autem  Aristoteles  quod  si  vas  ce- 
re um  immiltatur  in  aquam  maris  , nulium  omnino  babens  fo- 
raincn  , post  aliquam  moram  impletur  aqua  dulci  , quae  per 
cerae  poros  subintrat , rcmanentibus  salsis  partibus  quae  ter- 
reae  sunt.  Refert  etiam  Aristoteles  lacum  quendam  esse  in  Pa- 
lestina , in  quem  si  mittatur  taurus  pedibus  ligatis  , non  im- 
mergitur , sed  supcrnatat , prò  eo  quod  lacus  ille  sit  salsissi- 
mus,  et  ex  hoc  gravissimus  et  spissus , diciturque  a quibusdam 
mare  Mortuum,  quod  nihil  vivai  in  eo.  Dicitur  etiam  a Solino 
lacus  Asphaltites,  quod  ibi  asphaltum  generetur,  id  est  bitu- 
men.  Addii  et  Solinus,  lacum  illuni  coelo  tactum  fuissc,  quod 
testatur  humus  nigra  et  in  cincrem  soluta,  significans  per  hoc, 
ìgnem  aliquando  loco  illi  incidisse,  terramque  in  cinerem  so- 
Iuisse , qui  cinis,  lacui  admixtus  in  multam  quantitatem,  facit 
aquam  salsissimam.  Dico  etiam  quod  similiter  calor  qui  pluri- 
mus  est  in  fundo  maris  terram  subiacentem  incendit,  quae  in- 
censa, mari  admixta  facit  mare  salsum.  Aliam  autem  ponit  cau- 
sam  Aristoteles  salsedinis  quae  est  in  mari:  dicit  igitur,  vapo- 
res  qui  sunt  in  aere,  resolvi  a terra  et  aqua,  et  ideo  terreos 
esse  aut  aqueos , fierique  ex  vaporibus  aqueis  pluvias  et  ex 
terrcis  fieri  ventos.  Est  autem  vapor  terreus  salsi  saporis,  prò 
eo  quod  constat  ex  tcrreis  partibus  incensis.  Incensionem  autem 
operatur  calor  qui  rcsolvit  vaporem  a terra.  Quod  autem  sit 
vapor  terreus  salsi  saporis,  probatur  ex  eo  quod  conlingit  plu- 
viarn  esse  salsi  saporis,  idque  accidit  propter  admixtionem  ter- 
rei vaporis.  Dicit  ergo  Aristotelqs  , vapores  qui  sunt  in  aere 
descendere  inferius  , et  admisceri  aquae  maris,  eamque  eflìce- 
re  salsam.  Nani  et  similiter  accidit  in  quibusdam  locis  terram 
fieri  salsam  , quae  prius  dulcis  erat , si  vapor  terreus  et  sal- 
sus , descrndcns  ab  aere  incida!  in  eam  : fitque  sterilis  terra 
illa  propter  salsuginem  sibi  advenientem  , quae  prius  sterilis 
non  erat.  Non  lamen  crcdcndum  est  oinnes  vapores  terreos 
qui  sunt  in  aere , salsos  esse  , sed  quosdam  ex  cis,  eos  scili- 
cet  qui  fiunt  ex  maiori  incensione.  Huiusmodi  autem  est  vapor 
ex  quo  fit  ventus  mcridianus,  qui  dicitur  Auster,  sive  Notbus  : 
et  similiter  ventus  Orientai'»  qui  dicitur  Eurus.  Vapor  cnim  ex 
quo  fil  ventus  Occidentali  qui  dicitur  Zephyrus,  fit  ex  medio- 
cri incensione  , et  hunc  salubcrrimum  esse  Homerus  aflirmat , 
dicens  eum  originem  habere  in  ea  mundi  parte  t in  qua  sunt 
insulae  bcatorum  , quae  campi  Elisii  nominantur  , suntquc  in 
fine  Occidcntis  vernalis.  ilabet  autem  et  ventus  Seplcntriona- 
lis  qui  dicitur  Borcas , sive  Aquile  , similem  naturam  Zephyro, 
excepto  quod  frigidior  est  eo.  Refert  quoque  Moses,  quod  ven- 
tus urens , id  est  Auster  , levavit  locustas , quae  omnem  ber- 
r.  il  21 
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barn  comederunt  terrae  Aegypti , flans  autem  postmodum  ven- 
tus  ab  Occidente  vehemcntissimus  proiecit  eas  in  mare.  Non 
solum  autem  Austro  dante  accidit  multas  generari  locustas,  imo 
et  ranas,  et  mures,  et  diversa  muscarum  genera.  Qui  si  mul* 
tum  flaverit  in  vere , siccat  omnia  satorum  genera  quae  tunc 
germinane  Amplius  autem  accidit  ex  vapore  terreo  qui  est  in 
aere  generari  Manna,  quod  cum  ipso  rore  cadit  super  frutices 
matutina  bora , et  plurimum  in  Arabia  invenitur.  Dico  etiam 
quod  ex  terreis  vaporibus  qui  ab  aere  in  terram  descendunt , 
fiunt  omnia  saporam  genera  intra  terram , fiuntque  ex  eia  om- 
nia nascentia  a terra , acciditqne  non  solum  nascentia  a terra, 
imo  etiam  et  varia  aquarum  genera  varios  haberc  sapores , ex 
liuiusmodi  terreis  particulis  vaporum  descendentium  ab  aere  in 
terram.  Accidit  autem  quandoque  vaporem  esse  aqueum  et  par- 
tim  terreum,  et  ex  huiusmodi  vapore  fieri  nubem  vitream  ba- 
bcnlem  substantiam , cuiusmodi  fuit  nubes  quae  apparnit  He- 
braeis  in  deserto  per  xl  annos , et  nunc  multoties  visa  est. 
Lucebat  autem  de  nocte  non  propria  luce , sed  quia  irra- 
diabatur  a steliis  de  nocte , quemadmodum  et  aqua  mota  lu- 
cet  de  nocte,  non  qnidem  propria  luce,  sed  extranea.  Nam  si 
nulla  sit  lux  exterius,  quae  in  ipsam  incidat,  non  videtur  lu- 
cere. Quod  et  ipsum  intelligere  oportet  de  aliis  quaecumque 
lucent  de  nocte , et  non  de  die  : huiusmodi  autem  est  lignum 
putridum  et  piscium  squammae,  et  oculi , et  alia  quam  plura. 
Habt  nt  enim  haec  omnia  in  se  humiditatem  quandam  pcrlucidam, 
quae  ex  minima  cuiuscumque  exterioris  lucis  incidentia  fit  Iu- 
cens.  Quemadmodum  igitur  Manna  qua  aliti  sunt  Hebraei  in  de- 
serto Arabiae , plurimum  habebat  in  se  terrae , habebat  etiam 
aliquantulum  aquae,  cum  liquesceret  incalesccnte  Sole  ; ita  quo- 
que et  nubes  quae  ab  aestu  diei  protegebat , habebat  quidem 
plus  terrae , quam  caeterae  nubes.  De  Manna  autem  dubitari 
solet  quomodo,  ut  Moses  refert,  coquebatur  in  olla,  quando- 
quidem  liquescebat  a calore  Solis?  Dico  autem  quaedam  a mul- 
to calore  inspissari,  quanlum  dissolvuntur  a levi  calore , quod 
in  vitello  ovi  accidere  constat.  Similiter  autem  et  in  Manna. 
Metalla  quoque  liqaescunt  ex  calore,  et  tamen  postmodum  per- 
severante calore  durescunt , aut  calcinanlur.  Quaecumque  igi- 
tur  liquescunt  ex  calore  , aquam  babent  congelatam  in  poris 
suis;  subintrans  igitur  calor,  aquam  in  poris  congelatam  lique- 
faci. Qui  si  perseveraverit  diutius  , facit  aquam  exire  per  va- 
porem, remanentibus  terreis  particulis,  ex  quibus  fit  cinis.  Sed 
quia  pori  metalli  angustissimi  sunt  , per  quos  solus  ignis  sn- 
bintrare  potest,  inde  est  quod  aqua  non  facile  evaporai  per 
poros  mctaliorum , et  ideo  metallum  non  facile  potest  incine- 
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rari.  Aarum  autem  prae  caeteris  constrictissimos  liabet  poros  , 
ideoque  non  consumitar  ab  igne.  Appare!  autem  et  nunc  Man- 
na mullis  in  locis,  sed  plurimum  in  Arabia , teste  Galeno.  Habet 
autem  terrens  vapor  ex  quo  fit  Manna,  aqueas  particulas,  quac 
ab  co  expressae  efficiunt  rorem,  residuo  soiidato  in  Manna,  et 
inde  est  quod  cura  ipso  rorc  Manna  cadit  matutina  bora.  Nu- 
bes  quoque  splendida  quae  de  nocte  videtur  lucere,  constat  ex 
aqua  et  terra  , cum  sit  vitreae  substantiae  , et  insuper  habet 
in  se  ignem  ipsam  reddentem  levem  , cuiusmodi  primo  appa- 
rato Hcbraeis  in  vertice  montis  Synai  praecedentibus  pluviis  , 
et  coruscationibus  et  tonitruis.  Expressis  enim  aqueis  partibus, 
ex  quibus  facta  est  pluvia  , solidata  est  nubes  in  substantiam 
vitream.  Spiritus  quoque  igncus  ex  quo  facta  est  coruscatio  , 
postmodum  insertus  et  iricorporatus  nubi , eam  fecit  levem  , 
cuiusmodi  ctiam  aiunt  plerique  esse  corpus  Lunac.  Addunt  e- 
tiam  non  solum  lunam,  imo  etiam  et  stellas  omnes  huiusmodi 
habere  substantiam , sed  quasdam  plus  babere  ignis , et  quas- 
dara  plus  terrae , ut  Aristoteles  probans  aethercum  corpus  ex 
quo  sunt  stellae,  esse  aiiud  omnino  a terra,  et  igne,  et  aqua, 
et  acre,  quod  quidern  a nobis  improbatum  est  alias.  Eias  au- 
tem qaod  diximus,  nubem  lucidam  fieri  aquaearum  partiom  ex- 
pressione,  simile  est  videro  in  oculo.  Oculus  enim  a prima  sui 
formatione  maioris  est  quantitatis,  multarli  habens  aquam,  qua 
paulatim  consumpta , solidior  fit  oculus,  ac  multo  minor.  Rur- 
sus  antem,  quemadmodum  nubes  lucida  modicum  habet  in  se 
ignis,  ita  similiter  et  oculus.  Lucet  enim  oculus  de  nocte  pro- 
pria luce , sed  parum , lucet  autem  plurimum  ab  externa  luce 
quantumcumque  parum  in  eum  incidente.  Oportet  autem  id 
quod  exterioris  lucis  susceptibile  est,  humìdura  esse  ex  aqua, 
et  solidum  ex  terra  , ne  sit  transparens.  Quod  enim  transpa- 
rens  est,  recipit  quidern  lucem,  sed  eam  in  se  non  retinet. 
Quemadmodum  autem  vapores  qui  sunt  in  aere , diversas  ha- 
beni  conslitutiones  ex  terra,  et  aqua,  et  igne,  ita  similiter  et 
vapores  qui  sunt  intra  terram.  Nam  ex  aqueis  vaporibus , qui 
sunt  intra  terram,  fiunt  metalla,  et  ex  terreis  vaporibus,  fiunt 
diversa  lapidum  genera , unde  et  metalla  liquefiunt  ab  igne 
cum  sint  ex  aqua  , lapides  autem  non  liquefiunt  cum  sint  ex 
terra.  Lapides  autem  preciosi  cum  reperiantur  in  commixturis 
saxorum  , fiunt  quidern  ex  vapore  terreo , qui  paulatim  in  ri- 
mis  lapidum  colligitur,  habetque  huiusmodi  vapor  terrcus  ali- 
quas  igneas , aut  aqueas  partes,  quae  colorem  et  pondus  con- 
stituunt.  Vapor  quoque  ex  quo  fiunt  metalla,  licei  sit  aqueus, 
habet  tamen  in  se  aliquas  partes  terreas  et  igneas,  ex  quibus 
fit  calor  et  pondus  metallorum- 
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X. 

ANT0N1I  GALATEI 

DE  FLtlVIORC»  ORIGINE. 

De  fluminibus  quoque  dubitandum  est  apod  vetcres  quae 
sit  eorum  origo,  et  quare  a montibus  omnes  primam  habeant 
sui  scaturiginem.  Nani  etsi  quaedam  videautur  a plana  terra 
scaturire  , primam  tamen  eorum  scaturiginem  a montibus  fieri 
constai.  Accidit  enim  fiuviam  monti  occurrcntem,  subtus  mon- 
tem  sibi  mealum  facere,  et  sic  ex  altera  montis  parte  prodire 
a terra.  Primo  igitur  quaerendum  utrum  prima  origo  fluminum 
sit  a mari , ut  quidam  volani , an  ab  abysso,  ut  veterum  piu- 
res  opinati  sunt  j an  ab  horum  neutro , sed  aliunde  , ut  Ari- 
stotcles  affirmat.  Sed  ne  plurium  opiniones  recitando,  magnani 
pracsentis  tractatus  partem  occupem , dico  concavitates  quasdam 
esse  intra  terram , quas  antiqui  abyssos  vocaverunt.  Nani  que- 
madmodum  in  sui  superficie  terra  cminentias  quasdam  habet , 
id  est,  montes,  ita  simililer  habet  intra  se  proportionales  quas- 
dam concavitates , quae  abyssi  dienntur  , et  haec  quidem  non 
solum  replcnlur  byemali  pluvia,  imo  etiam  per  quosdam  sub- 
terraneos  poros  aquatu  recipiunt  a mari  estque  in  eis  calor 
plurimus , qui  similitcr  eis  influii  a fundo  maris.  Aqua  igitur 
quae  est  intra  abyssum,  solvitur  ab  hoc  calore  in  fumum , qui 
fumus  ascendcns  per  quosdam  poros  ad  montium  crcpidines  , 
redit  ibi  in  aquam  , quae  rursus  per  alios  poros  dislillatur  a 
montibus , quae  distillalio , fluminum  origo  est.  Habet  autem 
aqua  illa  saporeui  dulcein , prò  eo  quod  ex  fumo  generatur  , 
quum  similitcr  fiat  etiain  fumus  aquae  marinac  dulcis.  Nam  et 
simililer  nubes  cum  a mari  procedunt,  gcncrant  ex  se  pluviam 
dulcis  saporis.  Dico  autem  quasdam  terrae  abyssos  sola  hycmali 
pluvia  implori , quod  probatur  ex  eo  quod  in  terraemotu  ac- 
cidit, ex  terrae  hiatu  dulcein  aquam  eillucre.  Unde  et  flumina 
quaedam  oriuntar  ex  huiasmodi  abyssis , quae  ia  acstate  con- 
tingit  siccari , consumpta  orniti  aqua  quae  praecedenti  hyeme 
collecta  in  eis  lucrai.  Visura  est  autein  Aristoteli  , quod  ex 
acre  qui  est  in  venis  montium  gcnerentur  aquae  fluviales,  prò 
eo  quod  multa  sit  frigidilas  in  montium  vertice,  per  quam  fit 
condensalio  aeris , qui  est  in  montium  poris.  Nam  quum  aer 
in  se  habeat  aqueas  et  igneas  particulas  , cxprcssis  quidem  i- 
gncis  particulis  convcrtitur  in  a<{uam,  et  contrario  quoque  cx- 
pressis  aqueis  particulis  convcrtitur  in  ignem,  ut  est  videro  in 
fiamma,  quae  maxima  fit  ex  aere,  ut  ostensura  est  alias.  Fit* 
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igitnr  per  condcnsnlionem  ex  aere  aqna,  et  rursus  fit  ex  aqna 
glacics , si  maior  condensati  fiat  : sed  haec  hactenas.  Accidit 
autem  spiritnm  plarimnm  elflaere  a fondo  maris  in  praedictas 
terrae  concavitates,  qui  qoom  vehementcr  raovcatur,  nec  libe- 
rimi habeat  exitnm  , concutit  terram , facitqoe  terracmotom  , 
qoin  ctiam  ineenditor  proprio  moto  suo  , et  inccndit  terram  , 
qood  probator  ex  eo  , quia  accidit  quandoqoc  erompente  spi- 
rita , terram  hiatu  magno  sccari , et  a se  cincrcs  evomcrc  in 
multa  qnantitate.  Accidit  etiam  in  eodem  loco  aqoam  erumpere 
a terra,  fitqoe  etiam  in  hoc  loco  terra  solpborea  ex  calore  in 
eam  agente,  et  etiam  calidarom  aqoarom  emanatio,  quae  per 
hunc  locom  transeont.  Accidit  aotem  terraemotos  tempore  nul- 
lum  esse  vcntnm  in  aere,  prò  eo  qood  qooin  ventos  origincm 
habeat  a spiritu  qui  evaporat  a mari  in  superiorem  aerem,  con- 
tingit  tcrraemotus  tempore , spiritum  illum  totum  converti  ad 
interiores  terrae  concavitates.  Fit  etiam  aer  frigidus  terraemo- 
tus  tempore,  dum  calor  qui  prius  evaporabat  à mari  sursum, 
redit  deorsum  penetrans  terram.  Fit  etiam  terraemotos  maxi- 
me in  vere  et  autumno,  quando  etiam  maxime  fiunt  venti  in 
aere,  qui  redeuntes  intra  terram  faciunt  tcrraemotum.  In  an- 
siate enim  spiritus  per  calorem  evancscit,  et  rursus  in  hyeme 
propter  frigus  non  resolvitur.  Quum  igitur  venti  et  terracmo- 
tus  fiant  ex  spiritu , minus  quidera  fiunt  in  aestatc  et  hyeme  , 
magis  vero  in  autumno  et  vere.  Accidit  etiam  tcrraemotus  tem- 
pore , nubcm  iongam  et  subtilem  in  modurn  lincae  apparere 
in  aere,  prò  eo  quod  non  sit  ventns  in  aere  , qui  disgreget 
eius  partes,  et,  ut  ait  Aristoteles,  apparet  sol  obscurus  ahsquc 
omni  nube  terraemotus  tempore , ex  co  quod  spiritus  intra 
terram  inclusus,  partim  evaporat,  facitquc  aerem  obscurum  : 
et  hoc  ipsum  quidem  accidit  in  terracmotu  qui  factus  est  in 
hora  passionis  Christi  Servatoris.  Nana  spiritus  qui  tunc  illum 
terraemotum  operatus  est,  egrediens  cum  impctu  a terra,  fccit 
lapidum  scissurara , quemadmodum  et  spiritus  a nube  exprcs  - 
sus  tonitrui  tempore  lapides  comminuere  solct,  idemque  spiri- 
tus fecit  solcm  apparere  obscurum , nulla  in  aere  apparente 
nube.  Fit  etiam  maxime  terraemotus  circa  ecclypsim  solarem , 
prò  eo  qood  spiritus  relinquitur  a calore,  rcditque  deorsum. 
Fit  et  terraemotus  maxime  prope  mare,  potissimum  si  terra 
quae  est  prope  mare  fuerit  cavernosa,  aut  spongiosa  et  rara  , 
ut  possit  eam  subintrarc  spiritus  qui  a fundo  maris  inccssan- 
ter  ebullit.  Dico  etiam  quod  Sodomae  subversio  et  Gomorrhae, 
urbiumque  vicinarum  fuit  ex  tcrraemotu,  in  quo  fncta  est  erti- 
ptio  plurima  cineris  et  aquae  et  flammae  a terra  , cuius  simi- 
le etiam  in  multis  aliis  locis  terrae  constai  evenisse.  Nani  spi- 
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ritus  motus  intra  terram  accensus  est  ex  mota,  fecitque  terram 
accendi  et  incinerari , tandemque  erumpens  traxit  secum  aquas 
ab  abysso,  aquae  vero  cinerìbus  admixtae  cum  qnibus  evomun- 
tur  a terra , factae  sunt  salsae  et  spissac , et  ex  multa  lerrae 
admixtione  in  nigredinem  versae.  Accidit  autera  aquas  a terra 
cum  spiritu  erumpentes  quandoque  resolvi  a terra,  et  quando- 
quc  post  conclusionem  hiatus  terrae,  supra  terram  remanere, 
ac  stagnum  efBcere.  Quandoque  etiam  remanentibus  quibusdam 
bcissuris  in  terra,  fieri  aquam  fiuentem  , cuius  fluxus  est  ab 
abysso.  Amplius  aulem  terraemotus  fieri  ex  spiritu  intra  terram 
moto,  probatur  ex  eo  quod  accidit  terraemotus  tempore  so- 
num  audiri  intra  terram,  quemadmodum  et  spiritus  motus  in- 
tra nubcm  efficit  sonum  qui  dicitur  tonitruum.  Rursus  autem 
quemadmodum  in  terraemotu  accenditur  spiritus  motus  intra 
terram,  facitque  terram  snlphuream,  et  etiam  interdum  facit 
fiammam , similiter  et  spiritus  motus  intra  nubem  , et  allisus 
nubi,  ignitur,  facitque  coruscationem,  quam  fulgetram  vocant. 
Contingit  autem  diversa  sonorum  genera  audiri  tam  in  terrae- 
motu, quam  in  tonitruo  secundum  diversos  motus  spiritus  in- 
tra terram  aut  nubem,  iixx. 


XI. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  LOYSIOM  LAOREDANUM 

DE  LACD1BUS  VEHET1AELM  (a). 

Sunt  qui  in  ista  vestra  urbe  , Lauredane  vir  clarissime  , 
admirentur  situs  novitatem  , et  est  certe  admiratione  dignuiu 
istud , quod  id  nulla  parte  terrarum  visum  est  unquam  , aut 
auditum.  Videro  urbem  (ut  sic  dicam  ) navalem,  popuiosam  , 
plenam  ornatissimis  viris.  Videro  illum  populum  per  tot  saecu- 
la  in  sua  libertate  perseverantem , ac  multarum,  et  longe  po- 
sitarum  terrarum  victorem,  maris  dominium,  tamquam  in  uno 
impositum  Navigio,  ingentes  domorum  structuras,  in  mediis  un- 
dis  sumptuosissimas,  regio  ornatas  luxu  et  apparatu.  Tot  tem- 
pia, quibus  nusquam  terrarum  sunt  alia  , aut  sanctius  calta  , 
aut  magnificentius  ornata.  Tot  novalia  , tantas  merces , tantas 

(a)  Dominicus  de  Angelis  in  fine  vilse  Galatei , quae  exstat  t.  1 lì  le 
de  Letterali  Salentini,  Firenze  1710  primus  edidit. 

Ad  Loysium  Lauredamim  delaodibus  Venetiarum. 

l'goni  Martello  Episcopo  Lopieosi  de  Floreotiois. 
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opes,  tum  publicas,  tum  privatasi  ut  singulae  Civium  fortunae 
possint  cum  Regura  gazis  certare  : tantos  gentium  omnium 
coucursus  : vere , ut  sic  dicam,  io  ista  urbe,  in  isto  totius  mun- 
di Emporio,  natura  posuit,  quidquid  ubique  fuit.  Non  est  prae- 
tereundum  hoc  in  loco  nobile  exasticon  Acci!  mei  Neapolitani 
elegantissimi  viri,  ex  antiqua  iamiiia  Sancti  Nazarii , qui  in  ve- 
stram  urbem  haec  cecinit  carmina: 

Fiderai  Adriaci*  Venetam  Neptunui  in  Undi* 

Stare  Urbem  ; et  toto  ponere  jura  mari. 

Nunc  mihi  tarpeia* , quantumvi*  Juppiter  arce* 

Obi  ice  j et  illa  lui  maenia  Marti*  ait. 

Si  Pelago  Tybrim  praefcr*3  Urbem  atpice  ulramque ; 
Ulani  Homine*  dice*  j hanc  politine  Deo*. 

Alibi,  ut  et  quondam  beatis  viris  Cassiodoro,  et  Tbomae,  admi- 
rabilior  videtur  istius  sancti  Senatus  religio,  fìdes,  recti  observan- 
tia,  sapientia,  virtus,  prudentia,  tam  pertinax  concordia,  ac  Rei- 
publicae  vera,  et  amore  patriae,  concordia  iibertatis;  diligentia , 
felicitas , humanitas , clementia  , acceptorura  beneiiciorum  gra- 
ta , et  tenax  memoria.  In  victas  , et  captas  urbes  indulgenza , 
munifìcentia , mngnificentia  , magnitudo  animorum,  externarum 
nationum  tam  facilis  accessus.  Accedit  ad  haec  uniuscuiusque 
ingenuae  disciplinac  , et  literarum  studium  et  quae  has  artes 
sequi  solet  Fortuna.  Jam  arma  in  Italia,  et  literae  periissent, 
nisi  Venetorum  industria,  ac  opibus  foverentur,  unde  quod 
nulli  unquam  a condito  aevo  contigisse  legimus  , per  tot  sae- 
cula  in  veteris  legibus,  atque  institutis,  in  vestra  liberiate,  ac 
multarum  terrarum  Imperio,  permansislis.  Diuturnitas  enim  Im- 
perii,  secundum  Aristotelis  sententiam  , non  dubium  signum  est 
justissimi  vestri  Principatus  , vestrae  justissimae , ac  sanctissi- 
mae  Aristocratiae.  Aliratur  Cicero  Laccdemoniorura  per  septin- 
gentos  annos  durasse  imperium , viris , moribus , et  nunquam 
mutatis  legibus.  Illi , ut  caeteri  a parvis  initiis  in  incremen- 
tum  pervenerunt , et  Ephoros , et  Reges , et  alios  experti  ma- 
gistratus , si  non  vis  Dominos  appellare , aut  Reges  ; ista  qui- 
dem  Èrba  , non  mutato  rerum  statu  , jam  mille  , et  amplius 
durat  annos , et  ut  tamdiu  duret  quamdiu  in  caelo  stellae  , in 
terra  homines  erunt,  nos  omnes , qui  Italici  nominis  amici  su- 
mus  praecamur.  Vestra  initia  , vestri  ortus  non  parvi  , et  exi- 
les  , ut  caeterorum  , sed  bonis  artibus.  Quo  die  vestra  urbs  es- 
se coepit , eadem  qualis  nunc  est,  et  libera,  et  Domina.  Incre- 
menti tantum  terra  , marique  in  dies  habet  , quantum  neque 
Sparthae  , neque  Athenis,  neque  Tyro,  neque  Rliodo,  neque  a- 
licui  liberae  urbi,  Roma  excepla,  contigit,  cui  quantum  caedit, 
tantum  caeteras  antecellit , sed  illa  nou  tam  ciaram , tamque 
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honestam  babait  originem , et  Reges,  et  Tyrannos,  et  crebram 
status  mutationem  , et  bella  civilia,  et  Barbarorum  arma,  ignes- 
que  cxperta  est.  Veslra  Urbs  ailhuc  virgo  est;  vestra  Urbs  ultra 
mille  annos  , ncque , eam , quae  totani  Italiani  iuvasit , et  ad 
bue  durat  Guelphorum , et  Gibcllinorum  Pontili  um , et  lmpe- 
ratorum  perniciosissimam  fictionem , sensit , ncque  sentiet  un- 
quam,  Dco  propitio  , et  vestra  virtute  , justitia  , et  temperan- 
za cornile.  Recle  igitur  vestram  urbcm  dicere  possumus , non 
minorem  Roma,  sed  inajorem  Carthagine.  Quid  quid  illae  falsi* 
mini  ini  bus,  ista  vene,  ac  orthodoxae  (idei  servii  Deo:  si  qui 
suut,  qui  ltaliam  tuenlur,  ci  islam  urbcm  perpetuam  fore  per- 
mittant.  Ista  est  Arx,  et  Deus  Italiac  et  spes  altera;  ista  est 
scutum , et  tutela  Christianorum.  Ista  est  omnium  bonarum  ar- 
tium  officina,  et  nutrix.  Ista  est  alma  Italiac  Parens.  Quid  boni 
nobis  relietum  est,  quid  externis  gentibus  obiicere,  et  ostentare 
possimus,  praeter  vestram  Urbcm?  Et  ut  verum  fateamur,  tota 
Italia  sub  umbra  iacet;  imo  in  tenebris  jacet.  Apud  vos  tantum 
servantur  reliquiae  et  Gracci , et  Latini  nominis.  Quid  dixi  reli- 
quia*! cum  soli  vos  Veneti  custodes  sitis,  et  graecae  et  latinae 
integritatis.  Nulla  esset  latina , et  graeca  lingua , si  vos  litcras , 
ut  caeteri,  cxcludcretis.  Sed  video  principes  urbis  vestrae  cer- 
tatim  literis  operam  navare,  ideo  nos  qui  literarum  studiis  te- 
nemur,  vobis,  vestracquc  Reipublicac  multum  deberc  fatemur; 
v obis  bona  omnia,  et  perpetuum  Impcrium  precamus  : vestram 
I rbem  Dei  providentia  Arcem  Italiese  Liberlatis,  et  gloriae 
asilum  et  confugium  miserorum , et  Christianorum  tutelam  es- 
se voluit.  Si  quid  est  Italici  sanguini*  barbaris  nationibus  im- 
permixluin,  apud  vos  est.  Vestrae  tot,  tantaeque  splendidac 
familiac  , omnium  Christianorum  vetustissimac.  Quis  ex  Cbri- 
slianis,  aut  Principibus,  aut  Populis,  lam  longam  potest  anti- 
quilatem  demonstrare?  Antequam  F ranci,  qui  hodie  in  Christia- 
na Republica  nobilitatem  sibi,  et  Christianissimorum  nomcn 
vindicant,  et  Germani  in  Galliam  trajecto  Hheno  transmigrarent, 
ac  imperio  potirentur;  antequam  Gothi,  qui  nunc  Hspaniae,  Sar- 
diniae,  Siciliae,  Apuliae,  Calabriac,  Brutiac  domiuanlur,  ex  Ita- 
lia in  llispaniam  transirent:  jam  suis  iustitutis,  jam  sua  liber- 
iate urbs  vestra  gaudebat.  Suut  nongenti  anui  quibus  ista  urbs , 
cum  Saracenis  totum  mare  interuum,  llispaniam , Galliarum  par- 
leni,  Siciliani,  Sardiniam,  et  magnani  partem  llaliae,  Aphricara, 
Arabiam  , Syriamque  tencutibus  continua  prò  Christiana  Reli- 
gione bella  gessit,  Tarentum,  Bariumquc  florcnlissimas  Apuliae 
urbes,  Garganum  montem,  Anconem,  Adrìaticum,  et  omuein 
orbem,  Dalraatiac,  a Saracenis  saepe  tutata  est.  Piratas,  liuma- 
ni generis  hostes  saepe  dclevit,  ac  scraper  abominata  est.  Con- 
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tra  Torcas , quae , et  quanta  gesserit  nemo  ignorai.  Jam  Tur- 
cae,  Italiae  Imperio,  ut  et  Graeciae  ai  verum  non  negamus , 
potirentur,  nisi  illis  Veneti,  multo  et  auro,  et  sanguine  effu- 
so, obstitissent.  Sed  de  hac  re  prò  dignitate  dicere  , neque 
praesenlis  est  negotii , ncque  humeri  mei  portiuncularum  tan- 
ti honeris , non  dicam  ferre  , sed  ne  tractare  quidem  possent . 
Volo  tamen  Lauredanus  meus  sciat , tam  venerabile  esse  apud 
me  istius  inclytae,  istius  almae  urbis  nomcn,  quam  fuerat  illius 
gentium  omnium  Dominae  Romae,  et  quoties  in  scriptis  meis, 
aut  in  quotidianis  apud  Reges  , et  Proceres  colloqui» , incidit 
meminissc,  Venctorum  laudes  non  tacui.  Ego,  sunt  fere  vigin- 
ti  quinque  anuis  paucis  diebus  Venctiis  moratus  sum,  mallem 
literas  nescire,  unicum  infelicitatis  meae  solatium,  quam  Vene- 
tias  non  vidisse.  Ex  vestris  quamplurimos  esse  doctissimos  au- 
divi tantum:  Hermolaum  Barbarum,  et  audivi  et  vidi,  quo  cum 
Nespoli  per  biennium  conjunctissime  vixi;  ille  amavit  me  uni- 
ce  ; inscripsit  mihi  interpretationem  suam  in  Themistii  Para- 
pbrasim  in  librum  Physicae  Aristotelis.  Obiit  Juvenis , et  scri- 
bens , vir  meo  judicio  cum  omni  antiquitate  comparandus.  Nu- 
per  cum  Baduario  vestro,  apud  Federicum  Regem  Oratore , vi- 
ro modestissimo,  ac  literatissimo,  eo  ipso  duro,  ac  turbulento 
tempore  versatus  sum.  Pasqualigum  per  literas  cognovi.  Dan- 
dolos,  Justinianos , Donatos,  Quirinos,  Sanutos,  Lippomanos  , 
Georgios,  Maurocenos,  caeterosque  quos  longum  est  narrare, 
fama  tantum  novi.  Sumus  enim  in  hoc  remotissimo  Italiae  an- 
gulo.  Te  nunquam  vidi,  sed  olfacere  mihi  videor  praestantiara 
ingenui  tui,  tuam  praeciarissimam  familiam  et  in  oavalibus  bel- 
lis  felicissimam , auspicatissimam , fortunatissimauique  loto  Or- 
bi natam,  non  ignoro.  Tibi  plus  debeo,  quoniam  antequam  me 
videres  amare  coepisti,  et  nugas  meas  esse  aliquìd  censuisti. 
lllas , qualescumque  suut  tibi  mitto  , et  si  quietem  nobis  age- 
re  per  beila  licebit,  fortasse  alias  mittam;  non  quod  bonae  sint, 
aut  te  viro,  cxcellentis  in  omni  re  iudicii,  dignac,  sed  quoniam 
tibi  illas  summopere  placuisse  audio.  Utere  post  bac  Galateo 
tuo,  ut  tui  amantissimo,  et  tibi  deditissimo,  qui  in  amore  vin- 
ci turpe  putat  ; praesertim  a te  viro  optimo  provocalus.  Be- 
ne vale. 


r.  n. 
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XII. 

ANTONIUS  GALATEUS 

CGONI  MARTELLO  EPISCOPO  LUPIENSI 

DE  FLOBEKTIHIS. 

Dormientes,  et  languente»,  ne  dicam  mortoas  per  multa 
ante  saecula  in  Italia  ob  crebra»  Barbarorum  invasiones,  litte- 
ras,  et  humanitatis,  et  medicinae  studia,  majorcs  vestri,  ut  ve- 
stri  poetae  verbis  utar , excitaverunt.  Hoc  beneficami  vestra  ci- 
vitas  latinilati  praestitit,  Graecas  quoque  literas  Fiorentini,  rei 
primi  vel  praecipui  in  Italiam  invexerunt , colueruntque , qui 
fuerunt  pii  satis  multa,  ut  scis  alibi  diximus,  quae  semper  Fio* 
rentiae  florucre  fiorentissima  ingenia , nec  tempestate  hac  de- 
esse existimo.  Est  enim  coelum  urbis  vestrac  tenue , et  ferax 
praestantissiraorum  virorum,  ut  dicunt  de  Àctico.  Novi  ingenii 
dexteritatem , acuitatcm,  solertiam,  bumanitatem,  elegantiam, 
jucunditalem , aflabilitatem , urbanitatem  , et  ut  Graecc  dicam 
eutrapeliam  Florenlinorum,  ante,  et  post  transitum  Turcarum 
in  banc  oram  ltaliac.  Sunt  anni  ferme  quinquaginta,  quibus  ego 
consuetudiuem,  et  amicitiam  babai  Florenlinorum,  et  eorum, 
qui  Lupiis  morabanlur,  et  eorum,  qui  in  Orientem  proficisce- 
bantur  ; quorum  nonnullos  novi  ex  Claris  ortis  familiis,  Medi- 
cea dico,  Martellos,  Strozios,  Acciajuolos,  Petrucios,  Avanza- 
tos,  Rodulpbos,  Nobile»,  Baruncellos,  Scarlatos,  Carducios,  Al* 
tovitos.  Senex  sura , et  diu  inter  Italo»  , et  exteros  versatus  , 
nespoli  praesertim  coram  tot  Regibus,  fatcor,  me  nullam  gen- 
tem  novissc,  quae  Florentinos  superaret  conversalionis,  tracla- 
bilitatisque,  et  morum  suavitatc,  et  facilitate,  et  amiciliae  ob- 
■ervantia,  et  in  amicos,  ut  saepe  experlus  sum,  prompta  be- 
neficiorum  coliatione.  Quid  ergo  ista  inclyta  urbe,  et  eruditi» 
anribus  suis  dignam  scribere  possem  Cailipoli  Iatitans.  Quum 
ego  interrogutus  quid  hic  agerem  a Summontio  Neapolitano , 
viro  doclissimo,  prae  manibus  scribcns  babebam  Epistola!»  quam 
ad  te  initto , ut  scias  me  Dei  beneficio  bene  valere,  ut  ego  iti- 
dem  de  te  ex  tuis  literis  intellexeram,  et  te  ut  semper  valetu* 
dinem  tuam  cures  et  amicus  suadeo,  et  rogo,  ut  Medicus  prae* 
cipio,  nam  non  minus  iuris  habemus  nos  Medici  in  corpora 
quam  vos  Episcopi  in  animas  hominum,  scis  enim  quantum  te 
ameni,  et  venerer,  quantoque  desiderio  ego , et  caeteri  dictio- 
ni  tuae  subjecti  reditum  tuum  expectemus.  Tu  vero  compositis 
isti»  rebus  tuis,  quamprimum  ad  nos  advola,  sin  Romae  morari 
decrevcris,  ad  calendas  Oclobris,  si  per  aetatem,  et  rerum  Ita- 
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licarum  statum  liccbit,  illic  me  videbis  ; cupio  enim  aniequam 
c vita  discedam,  hyemcra  totam  Romae  agere  , tecumque  Lu- 
pias  tuas , si  Deo  ita  visura  fuerit , repctere.  Bene  vale.  Cal- 
lipoli  XIII.  Calcnd.  Februarii. 

XUI. 

ANTONIUS  GALATEUS. 

AD  'jDLItFM  II  PONT1FICEM  MAXIMUM. 

DE  DONATIORE  CONSTANTIRI  ISI'ERATORIS  FACTA  ECCLESIA  (a). 

Urbeni  Romani  , quam  usque  ad  banc  aetatera  non  vidy- 
rara,  ingrcssurus;  diu  mecum  cogitavi,  quid  tuae  Beatitudini 
imo  et  tuo  nuraini , JULI  PONTIF.  MAX.,  ut  par  crat,  oflerrc 
possein.  Nani  qui  aurura,  et  argentura,  et  magnorum  Artificum 
vascula,  et  pietà  tapelia  largiuntur  iis,  qui  ampliora  possident , 
et  quibus  dare,  ut  Apostolus  ait,  sanctius , atque  konestius  est, 
quam  accipere,  venalorcs  hominura,  ut  inquit  Plato  , mibi  es- 
se videntur.  Ego  quae  gratissima  sunt,  Ei , cujus  viccs  in  ter- 
ris  geris,  odoro  munera  Sanctitati  tuae,  studiosum  animum. 
Isti  vero  tuae  Ecclcsiae,  totius  Mundi  aline  Parens,  et  magnitu- 
dini animi  tui  Libclluin  hunc.  Quae  munera  si  mensus  es,  ut  es, 
et  ut  sempcr  fuisti,  et  ut  omnes  ctiam,  qui  tc  odcrunt  existi- 
mant , si  tantum  et  ante  et  post  adeptum,  rei  Christianae  fa- 
stigium  Ecclesiasticae  Dignitalis  amator,  et  cultor  fuisti  , plu- 
ris  existiroabis,  quam  oinne  auruni,  et  omnes  gemmas.  Tu  enim 
omnes  Principes,  et  Romanos  Pontifices  superasti,  aut  certe  nul- 
lis  es  inferior;  Minimum  enim  rerum  huinauarum,  quem  tenes 
gradum,  magnitudine  excedis  tua.  Ita  pacata,  ita  festa,  pace 
tranquilla,  et  domi  et  foris  sunt  omnia  ut  omnes  faleantur , te 
imperante , e caelo  justitiam  rediisse.  Nemo  rem  Christianam 
magis  amavit,  auxit,  colui!,  atque  in  suo  decore  servavit,  quam 
tu  et  magnus  illc  Xistus  Patruus  tuus.  In  hac  re,  omnes  alio s 
PontiGces,  procul  dubio,  in  altera  tc  ipsum  vicisti;  quod  ea,  quae 

(l)  Jo.  Bemardums  Tafurus  in  fine  operis  ipsius  Galatei  de  situ  Jay y- 
giae , et  in  fine  t.  Ili  , P.  A suac  historiau  degli  scrittori  nati  nel  /legno  di 
Napoli.  In  Napoli  1753  lyins  vulgavil  haec  Galatei  opuscula  scilicet: 

Ad  Julioni  II  Pont.  Max.  de  donaliono  Cunstantini  facta  Ecclcsiae. 

Epigrammata. 

Ad  Calholicmu  Regem  Ferdinandum  Encomium. 

Ad  Pyrrum  Caalriotam. 

Ad  Chrysoatomuin  de  pugna  tresdeelm  equìtum. 
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tua  cura,  prudentia  , et  impensa,  non  libi,  ac  tuia,  ut  pleri- 
que  tacerò  soliti  sunt,  sed  Ecclesiae  Christi  quaesita  sunt,  imo 
putius  reslituta.  Testatur  hic  Libel  lus,  cujus  cxemplar  ex  Archiviis 
Imperatorum  e Costantinopoli,  temporibus  Innocentii  111,  anno, 
sccundum  receotiorum  Graecorum  supputationem,  a condilo  aevo 
sexies  millesimo  septingentesimo  decimo  quinto,  qui  fuit  annus  sa- 
Intis  millesimus  ducentesimus  septimus,  retulit  Nicolaus  Hydrun- 
linus,  vir  eo  tempore  doctissimus,  qui  a Philosophia  ad  Reli- 
gionem  Magni  Basilii  transmigravit , atque  Abbas  Caenobii  Di- 
vi Nicolai  apud  Hydruntum  creatus  fuit,  et  Nicetas  appellatus, 
ubi  plura  ingenii  sui  monumenta  reliquit  in  Dialectica,  Phìlo- 
sopbia,  et  Theologia;  quae  omnia  in  illa  non  sine  lacrymis  me- 
moranda Hydruntina  clade,  Monasterio  a Turcis  direpto,  ac  di- 
ruto, conflagrarunt,  simul  cum  Bibliotheca  omnis  generis  libro- 
rum  , quos  ex  universa  Graecia  vir  ille  magnus  congesscrat , 
quiquc  ab  imperatore  ad  summum  Ponti ficem,  et  a Summo  Pon- 
tifico ad  Imperatorera  componendarum  rerum  causa  saepe  com- 
meabat.  Cum  Bibliotheca  periit  et  Libellus  veneradae  vetusta- 
tis,  unde  nos  hoc  exemplum  habuimus,  quod  tuae  Sanctitali 
donare,  et  tamquam  suum  restituere,  pium,  ac  justum  potavi; 
et  tam  fideliter  transcriptum,  ut  si  qua  vitio  temporum,  aut 
Librariorum  menda  sint,  non  ausus  incrini  emendare,  ne  fides 
rei,  ut  puto  verissiraae,  abrogari  videretur,  eadem  ratione,  nec 
in  Iatinum  sermonem  vertere  voi  ui.  Non  deerunt  Beatitudini  tuae 
doetiores  Interpretes.  Ego  Sancii  tati  tuae,  apud  quam  mentiri 
ìmpium  omnino  est,  obligo  fidem  meam,  ita  se  rem  habere,  ut 
dico.  Libellus  pervenit  ad  manus  meas  ante  adventum  Turcarum 
eo  tempore,  quo  versabar  cum  Stephano  Archiepiscopo  Hydrun- 
tino  consanguineo  nieo  , qui  postea  gloriosus  Christi  Martyr , 
una  cum  universo  Clero  suo  ceutum  fere  Sacerdotum  Turcico 
gladio  jugulatus  est.  Nec  me  latet,  nonnullos  esse,  qui  de  Con- 
stantini  donatione  dubiient;  roihi  semper  ea  prò  certa,  et  in- 
dubitata babita  est;  neque  id,  ut  quidam  dicunt,  patea  est,  sed 
triticum  selectissimum.  De  Vallae  arroganlia  dicam,  quod  de 
Luciano  scribit  Lactantius,  ille  nec  diis,  nec  hominibus  peper- 
ei! , et  tamquam  ab  eo  piane  omnia  bene  sint  scripta,  Arislo- 
telem,  et  Komanam  Ecclesiam  oblatravit.  Guillelmus  Occha,  ut 
in  Philosophia,  sic  et  io  hac  re  prò  Sophista  habeatur.  luris- 
peritorum  nostri  temporis  quamplurimi  praeter  suas  leges  ni- 
trii noverunt  , sicut  Divina  potentia  superat  omnem  rationem 
naturalem  sic,  et  quae  ad  Deum  perlinent,  transcendunt  omnes 
leges,  nec  potiora  vidcri  possunt  unius  Orbis,  quam  omnium 
gcntium  jura.  An  ignorant,  in  quanta  veneratione  apud  omnes 
Nationes  semper  habita  fuit  Sacerdoti!  dignitas?  Dei  sunt  omnia 
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jura  Regnorum.  Deus  Romanls  dcdit  terrarura  Imperiam  , ut 
conjuncto  Orbe,  nec  ut  olim  in  membra  diviso,  libera  in  se 
gentium  consuetudine,  et  communitate  Dominus  nosler  Jesus 
Christus  nasceretur,  atque  agnosceretur.  Tu  slulte  vis  subiicere 
legibus  unius  orbis  eum,  qui  totius  Mundi  habet  principatum? 
Qui  Mundum  creavit,  et  regit,  non  potuit  tuo,  aut  suo  jure , 
quid  donare  , ac  potius  jure  oplimo  rcddere,  quod  Constatinns 
donaverit,  immo  potius  restituerit,?  Conjecturae  a vero  minime 
dissentientes  non  leves  sunt.  Nani  quo  proposito  , quo  suaden- 
te,  ille  et  posteri  Romani  deseruissent  locum  Divina  Providen- 
tia  omnium  Terrarum  Principera  ac  Dominum?  Qua  caussa  trans* 
migrandi,  nec  amplius  redeundi?  Rursus  qnis  auctor,  quis  mo- 
dus , quac  artes  , quae  arma  viros  e Judaea  profectos  inopes , 
mendicos,  ignotos  ad  tantum  Imperium  provexissent,  nisi  Ro- 
mani Principes  iilis  temporibus  potentissimi,  aut  jussissent,  aut 
permisissenl?  Zeno  inquit,  Constantinus  veneranda  Christi  fide 
Romanum  munivit  Imperium.  Si  munirit,  legas  quomodo?  Quis 
magis  munitum,  ac  diuturnius  facere  Imperium  potest,  quam 
cum  Deo  committit,  a quo  recepii?  Qno  Christiana  fide  Roma- 
num muniissct  Imperium,  si  Summum  Pontificem,  qui  columen 
est , et  caput  Christianac  Religionis  inopem , ac  despectam  vi- 
tato agere  passus  fuisset?  At  sipiiuuit,  elicere  placet,  certe  non 
alium , quam  Summum  Pontificem  participem  Imperii  fecisset , 
ncque  id  minuere  est,  sed  augere,  ac  stabilire  Imperium.  Non 
parvac  intra  Principes,  et  Pontificcs  Romanos  dissentiones  sae- 
pe  ortae  sunt,  et  nonnunqoam  de  Imperio,  et  de  Pontificatu 
compctitum  est.  Cur  igitur  in  Archivi»  Imperialis  Aulae  hoc 
Syngraphum  repertum  est,  nec  unquam  abolitum,  Christo  ve- 
ritatem  tutante,  cum  non  defuerint  post  Constantinum  et  Eccle- 
siae , et  Orthodoxae  fidei  infesti  Imperatores?  Cur  illi  scrupo- 
losi, ne  dicam  impii  homines,  qui  contra  Apostolorum  Princi- 
patum  plus  quam  oportet,  sapere  volunt,  quod  Sanctae  Roma- 
nae  Ecclesiae  non  illud  idem  caeteris  Principibus  Christian» 
objiciunt,  quorum  Respublica  a feritate  ad  cultiorem  vivendi 
modum,  Romanorum  prokitate  revocata  diu  fuisse  constat  sub 
mitissimo,  ac  justissimo  Romanorum  Imperio,  sub  Romanis  le- 
gibus, ac  moribus?  Caussa  est,  ut  puto,  quoniam  ii  plus  homi- 
nes quam  Deum  verentur.  Quamvis  liaec  vera  sint,  ut  Ecclesia 
aifirmat , quae  a Spirito  Sancto  gubernatur,  ut  non  dubiis  ex- 
perimentis  cognoscimus;  si  quis  tamen  bis  rationibus  minime 
persuaderi  volucrit,  illud  saltem  non  poterit  negare,  tantam  rem 
non  sine  Christi  voluntate  fieri  potuisse  ; nec  quisquam  sanae 
mentis  putaverit  satius  esse  ab  hominibus  quam  a Deo  acci- 
pere , cujus  nutu  comparantur  omnia.  Bene  valeat  Sanctitas 
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tua , et  tamdiu  vivat , qaamdiu  ad  Christiauae  Reipablicae  pa- 
cem,  et  securitatem  a Paganorum  gentibus  reddat,  alqae  Im- 
periuin , et  Ecclcsiam  Romanam  per  totom  terrarum  orbem 
pristinae  dignilati  restituat.  Iterum  Vale. 

XIV. 

ANTONII  GALATEI 

EP1GRA9ULATA 

Iti  Obilum  Joannii  deviarti  Fontani. 

Sic  erat  io  fatis,  prae  me,  Joviane,  subire 
Funera  debucras.  Quis  dolor,  heu,  cruciai. 

Exoptabam  aunos,  annis  cessissc  sodalis, 

Kec  favit  votis  invida  Parca  meis. 

Te  posscm,  heu,  saltem  lacrymis  revocare  sepulcbro, 
Assidute  lacrymis  solvcrer  in  iluvium. 

At  quoniam  lacrymae  nequeunt  revocare  sodalem , 

His  illi,  o ulinam  subrutus  addar  aquis- 

In  idem  argumentum. 

Ergo  mori  fas  est?  licuit,  Joviane  , sepulchro 
Condere  te?  lacrymis  qnis  vaici  esse  modus? 

Quot  bona  perdidimus!  quot  funera  funere  in  uno 
Flebimus!  heu  Terns  mors  odiosa  nimis! 

Quod  si  quo  tegeris  tumulo,  quis  sensus  inesset. 

Et  tumulus  gemeret,  te  potuisse  mori. 

In  idem  argumentum. 

Sic,  Joviane,  tuum  dilexti  sempcr  amicum? 

Tu  cadis,  Infelix,  ncc  Galatcus  obit. 

Vivere  me,  sine  te,  et  contra,  te  posse  negabas, 

Vivo  ego,  te  merso  funere,  dimidium. 

Res  mira  ! unum  cor , et  amor  fuit  unus  utrique  , 

Et  modo  non  morior,  te  moriente  simul. 

In  idem  argumentum. 

Sic  est,  dum  fucras,  fueram  Galateus  et  ipse, 

Unaquc  corporibus  vita  duobus  erat. 

Nunc  quoniam  cessit  Fonlanus,  cessit  et  alter, 

Qui  nisi  dimidia  parte  superstes  ìnest. 

Heu  amor,  beu  lethi  violati  jural  Deinceps 
Vivere  parte  carens,  quis  poterà  medium? 
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Àut  igitur  fera  Parca  mihi  concede  Sodalem, 

Ant  quo  sit  Socius  integer,  ipse  necer. 

Fontani  Epitaphium.  Ode  dicolos  ditlrophot. 

IIospcs  siate  precor.  Pancia  te  quaeso , sub  iato 
Marmore  componitur  Jovianus 

Pontanus.  Modo  cuncta  tenes,  modo  caetera  nosces. 
Sat  nomea  prò  laude  loquetur. 

Qui  nomea  prò  laude  gerit,  non  indiget  ultra 
Laudis.  Virtus  nuda  nitescit. 

Hacc  tibi,  Pontane,  tnua  Galateus  obortis 
Dat  Iacrymis  pia  dona  Poetae 

Carmina,  cum  lacrymia  tumulo  signanda.  Dccebat 
Te  musas  ornaase  perenni 

Elogio,  sed  musao  etiam  tua  fonerà  passae, 

Tristi  animo  cxanimes  tacuerunt. 

Tanta  tui  Musas,  et  nos  rcvercntia  tangit, 

Et  tanget,  donec  celebrabnnt 

Quas  coluisti  artes.  Nomcn  dabit  inelyta  virtua 
Perpetuum,  atqoe  acquale  Camocnis. 

In  Vitum  Mulìum  naufragio  notando  liberatum. 

Tyrreni  freta  laeta  Yitus  rate  vectus  adibat, 

Et  trepidis  celere  remige  nabat  aquis. 

Quum  subito  Pelagus  boreas  subvertit,  et  curus, 

Et  ratis  excelsis  obruta  cessit  aquis. 

Nec  perit  Mullus,  natitanaque  per  aequora  sospes, 
Appulit  ad  littus,  laetus  et  exit  aquis. 

Naturae  ingenitara  vim  tu  mirabere?  Piscis 
Est  Mullus.  Mirum  si  periisset  erat. 

In  Pii  firn  callipolitanam  immodesto  habitu  utentem , ac 
pulchram  celebrari  exoptantem. 

Saepc  petis,  Nifis,  ut  pulchram  te  cannine  tollam, 
Pulchra  ines,  et  pulchram  tota  Juventa  refert. 

Quisque  colit  vultum,  captatur  quisque  sereno 
Pectore,  par  aetas  non  feret  olla  decus. 

Plura  cupis?  jam  plura  dabo.  Praeconia  votum 
Excedent,  merita  debita  jure  tuo. 

Si  Vcnus  in  terris  spectari  vellet  amanda, 

Altera , quam  cuperet , non  puto  forma  foret. 
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In  Joan.  Antoni um  Baucium  Vninum  Tarentinorum  princi- 
pem , qui  ob  importunavi  tuam  moram  , a rege  Ferdinando 
I A r agoni o ab  te  antea  bello  vieto , vietui  deinde  eit. 

Romanam  Fabiis  quondam  mora  restituit  rem , 

At  mora  nane,  Bauci,  perdidit  ipsa  tuam. 

In  tumulum  Chritli  Domini  Epitaphium.  Ode  tricolot 
telrattrophot. 

Hic  vita  saevo  funere  clauditur 

Demersa  Christus.  Quid  loquor  anxius 

Moerore?  Mora  imo  perenni  hic 
Intenta  cubat,  et  quiescit. 

In  Sanctos  Martyret  Hydruntinot. 

Caede  cruentata,  ac  patrio  comitata  furore 
Vicerat  Hydruntum  gens  inimica  Deo. 

Quum  biduo  cuneis  post  diruta  moenia,  saevae 
Nongentos  homines  destinat  illa  neci. 

Non  illos  fregere  minae,  non  caeca  mioantum 
Ira,  nec  instantis  dona  superba  Ducis- 

Quisque  sub  immani  posuit  caput  ense  secandum: 

Una  fuit  cunctis  mens,  voluisse  mori. 

Felices,  quibus  huic  licuit  succumbere  sorti, 

Non  poterant  vinci,  nobiliusve  mori. 

In  Julium  Anton.  Aquivivum  Cupenanorum  Comilem 
in  bello  Bydruntino  advertut  Turcas  interemptum. 

Dum  Torcia  fera  bella  parat  Dux  Julius  almum 
Germcn,  et  Regno  signa  inimica  fugat. 

Hostis  atrox  pugnam  committit  fraude,  feroque 
Certami  Antonio  conscidit  ense  caput. 

Non  cadit  ille  tamen,  stat  Equo  rectus,  abitque 
Ceu  victor  stringens  fervidus  arma  manu. 

Non  aliter  prò  Rege  mori  , prò  Numine  Julus 
Debuit;  haud  moritur,  si  quis  ita  emoritur. 

De  mortali t vitae  inccrtitudine,  ac  brevitale  ad  Gabrieltm 
Setarium  Ncritinorum  Pontificem. 

Sic  est,  o Gabriel,  volat  inrevocabile  tempus: 

Nec  datur  ad  primos  posse  redire  dies. 

Ceu  flores  orimur,  morimurque,  senescimus  annis. 
Certaque  vivendi  non  datur  ulla  dies. 
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Tempore  si  trahimus,  si  tempore  perdimus  annos, 
Assidua  heu  mors  est  vivere,  vita  mori. 

In  Judam  proditorem  propri is  manibui  laqueo 
suspensum. 

Frodiderat  Judas  Christum  sub  imagine  lictae 
Cuitus  amicitiae,  nec  dolet  esse  rcum. 

Quin  scelus  accumulans  sederi,  temerarius  inferi 
In  laqueum  collum,  nec  mora  pressus  obit. 

Cur  Judac  Judam  jugulavit  dextcra?  dignus 
Non  alius  tanti  criminis  ultor  erat. 

Piagar  Lasari  miseri  hominis  frustra  a divite  Epulone  opem 
implorantis  j a Canibus  in  todem  convivio  lambuntur. 

Lazarum  exoriens  petit  alta  palatia  dari 
Divitis,  et  putens  ulcere  poscit  opem. 

Poscit  opem,  sed  vota  cadunt,  perit  irritus  omnìs 
Clamor,  nec  miseri  flectitur  ille  prece. 

Quamquam  Epulis  Epulae  certent,  ac  munera  passim 
Adspiciatj  Cereria  non  sibi  mica  datur. 

Marccscit  corpus,  deturpant  membra  cruore 
Vulnera,  nec  poenas,  qui  levet  ullus  adest. 

Solliciti  Domino  servi  famulantur  edaci, 

Nullum  sollicilum  pauperis  angor  agit. 

Commovere  Canes  miserae  discrimina  fortis , 

Et  relevant.  tristi  vulneris  ore  malum. 

Non  curant  mcnsas,  contemnunt  Divitis  olTas, 

Hoc  tantum  placidi,  quo  removentur  habet. 

Res  miranda!  Canes  dant  quod  negat  Helluo,  mores 
Dediscunt  homines,  quos  didicere  Ferae. 

Nero  Agrippinam  matrem  interficit. 

Saevus  Agrippinam  strido  Nero  sustulit  ense  , 

Nec  timuit  Ma  tris  se  temerare  nece. 

Qua  e vitam  dederat,  vita  spoliatur  ab  ilio 
Vivere  cui  tribnit,  funere  mersa  jacet. 

Quod  scelus  admisit  Genitrix?  quando  illa  Neronem 
Edidit:  hac  turpi  reddito  digna  nece  est. 

In  Aulì  poema  spurcissimum , post  paueos  ab  co  tempore , quo 
scriptum  est  annos  , caracltribus  rubeteem  3 ac  pene  oblite- 
ratum. 

Composuit  Vates  numeris  Eclion  amatara, 

F.t  spurcum  turpi  carmine  crevit  opus. 

r.  ti.  23 
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Qui  color  albentes  chartas  illucrat  ater, 

Extiterat,  nigrior  factus  alyptis  aquis. 

Erubuere  tamcn  parvo  post  tempore  notae , 

Et  vix  agnosci , vix  potuere  legl. 

Responsura  suo  merito  est  par  poena  labori , 

Agnoscit  Vatis  vel  liber  ipse  nefas. 

Improba  non  potuit  dura  carmina  texnit  Aulas: 

Carmina  nane  tristi  tincta  rubore  cadunt. 

Antonini  Briviut  illustri » pictor  Salentinui  poitremam  cae- 
nam  a Chritlo  Domino  cum  Apoitolii  factam  in  aula  Jo. 
Anlonii  Tarentinorum  Principit  miro  opere  expretrìt , una 
forte  jure  Proditori»  effigie  imperfecta  relieta. 

Expressit  tabulam  Brivlus.  Spectatur  in  illa 
Christus  cum  Sociis  ; et  bene  splendet  opus. 

Omnia  mirifice  respondent  legibus  artis, 

At  Judae  effigics  discolor  una  viget. 

Cur  vero  hanc  ipsam  clarus  non  perficit  Auctor? 

In  mentem  scelus  venit,  et  abstinuit. 

In  eundem  Brivium  immatura  morte  e vivi»  ereptum. 

Vix  coepit  Brivius  telas  animare  figuris 
Cum  sunt  visae  ipsae  pene  colore  loqui. 

Crescebatque  operum  pretium  cum  tempore,  quando 
Mirandum  rapuit  mors  inopina  virum. 

Obstupuit  natura  artem  pictoris , et  illa. 

Ne  vinceretur  sustulit  Artificem  (a). 

Magdala  notissima  peccatrix  lacrimi » Ckrìiti  pedet  ablueni  prae- 
teritae  vitae  critnina  paenitentia  tollit.  Ob  idque  a Chriito 
Domino  ubique  praedicari  jubetur. 

Magdala  multiplici  lacrimans  scelerata  realu 
Provocat  ad  Christum , nec  mora , sancta  redit. 

Nec  contentus  ei  culpas  ignosse  Redemptor, 

Mandat  ut  aetcrnum  sit  celebrata  viris. 

Mira  Dei  erga  homines  sapiential  Vcrtit  honori 
En  culpas,  cruciant  si  moléfacta  reos. 


(a)  Uaee  duo  extrema  epigrammata,  quae  eitabant  in  ma.  lo.  Beroar- 
dini  Xafuri,  omisaa  Cuore  io  editìooe  Lycieuii  1727. 
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XV. 

ANTONIUS  GALATEUS. 

AD  CATHOUCUM  REGEM  FERDINANDUM 

ESCOMICI. 

Hic  est  mos,  Deo  Immortali  ( Inclyte  Rex  ) nec  non  et  vo- 
bis  Regibus,  qui  illius  vicem  in  terris  geritis,  ut  eorum,  quae 
vestro  Nummi  offcruntur  ( habet  enim  suapte  natura  suum  Numen 
quoddam  Regia  Najestas  ) non  magnitudincm,  aut  grande  pretium 
spectetis,  sed  dantis  mcntem,  atque  animum.  Quis  enim  cum, 
qui  suo  Regi  aurcas  vestes,  vascula  aurea,  atque  argentea , aut 
ipsa  humanae  vanitatis  inditia  Indicas  gemmas  , et  vitro  non 
absimiles  lapillos,  quorum  ipse  locupletissimus  est,  donaverit, 
non  cauponem , aut  foeneratorem  appcllaverit , aut  potius  pi- 
scatorem,  qui  sub  parva  esca  grandem  venari  putet  acipense- 
rem,  aut  rbombum?  Quis  unquam  e Tempio  ejectus  est,  qui 
parva  obtulerit  munuscula?  0 fclicia  saecula,  in  quibus  Supe- 
ri contenti  erant,  ut  puris  moribus , sic  et  purissimis  donis , 
farre,  et  thure,  et  spiceis  sertis,  et  oleo;  namquc  neque  ce- 
raio, neque  mel  antiqua  lex  in  Sacris  admisit,  puto  quod  acu- 
leata,  et  venenosa  erat  illa  bestiola,  quae  mel,  et  ceram  concin- 
nabat;  quamvis  apum  Reges,  aut  carent,  aut  non  utuntur  acu- 
leo. Ncque  ego  deliqueriw,  si  magnitudini  nominis,  imo  et  Nu- 
minis  tui  parva  quidcm,  sed  pura,  et  sincera  obtulcrim  mune- 
ra,  ut  qui  prò  tuis  partibus,  prò  fide  in  Te  serranda  ( ut  ple- 
rique  Ilispanorum  noverunt  ) superioribus  bellis  res  meas , me 
ipsum,  uxorem,  et  filios , periculis  omnibus  exponerc  non  du- 
bitaverim.  Utinam  Te  ingenti  classe,  nummorum  copia,  equo- 
rum,  et  hominum  magna  vi  juvare  posseml  Sed  quod  possum 
et  precibus,  et  verbis  id  libenti  animo  praesto.  Quis  est  a veri- 
tate,  et  justitia,  et  pietate  alienus,  ut  non  admiretur,  et  co- 
lai , eumque  Regem  non  participem  suorum  annorum  ( si  pos- 
sit  ) laciat,  quem  vidimus  juvenem  cum  patre  sene  inter  dif- 
ficultates  maximas  laborantem  innumeram  bostium  multitudi- 
nem  cum  parva  manu  e propriis  Regnis  prodigasse , et  suos  , 
qui  a fide  descivcrant,  subegisse  ? Deinde  quando  Is  animo , 
quanta  virtute,  et  prudentia  Uxoris  Regna  pacaverit,  nemo  i- 
gnorat.  Pacatis  Regnis,  tamquam  duralus  tot  bellis  justis  , ma- 
jora  animo  concepisti  : liberasti  Hispaniam  ab  illa  antiqua  Sara- 
cenorum  peste , quae  per  septingentos , aut  ferme  octingentos 
annos  pene  ad  interilum  Hispanias  omncs  vastaverat.  Quid  si 
sub  aliquo  ignavo  Rege  Saraceni , qui  optimam  Baeticae  partem 
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lenebant,  cum  iis  qui  Africani  incolunt  conspirasscnt?  Nonne  in 
Hispania  maximos  tumultus  concitassent,  et  forte  non  esset  mi- 
nila metuendns  Occidens,  quam  nunc  est  Oriens?  Tu  tuis  vi- 
ribus,  laboribus,  periculis  sine  alicujus  ope  omnia  nobis  sccu- 
ra  reddidisti.  Tua  ipsius  opera  Hispania  nostra  est.  Ncc  iis  con- 
tentus  prò  tua  virtute , proque  amore  Christianae  Reipublicae 
oculos  in  vicinata  Africani  vertisti.  Victis,  ac  ejectis  ex  hoc  Apu- 
Iiac  Regno  Gallis,  victricem  classem  tuam  in  Africam  traiicere 
iussisti.  Quid  dicam?  Ubicumque  tuum  venerandola  nomen  c- 
xauditur , eodem  et  victoria  scquitur.  Tu  solus  inter  Christia- 
nos  Frincipes,  non  Christianorum,  sed  hostium  Christi  sangui- 
nem  semper  sitisti.  Jam  tenes  Christo  Duce  muuitiora  , et  tu- 
ttora utriusquc  Mauritaniae,  et  Numidiac,  et  Africae  orae  loca, 
et  usque  ad  jEgyptum  fere  nihil  est,  quod  in  litore  Saraccnis 
usui  sit.  Sustulisti  Saraccnis  opportunitatem  infestandi  ( ut  sem- 
per solebant)  Christianas  Regiones,  Apuliara,  Calabriam,  Rrutium 
agrum,  Siciliam,  et  universum  mare  Tyrrcnum,  et  oram  Hispa- 
niae , et  Massiliac , et  Galline  Narbonensis , quae  interno  mari 
abluitur;  praecipue  capta  nupcr  magna  urbe  Tripoli,  qnae  op- 
portune sita  est  Afris,  et  Mauris  incursionibus;  nec  rninus  Tur- 
carum  rcceptui,  qui  Christiana  litora  depraedanlur;  adeo  ut  uii- 
hi  constituam  : plus  prò  re  Christiana  fuisse  Tripolini  , quam 
Tunisini  capi  : quamvis  ea  ( faventc  Christo  ) janijam  sub  tuo  crii 
imperio.  Olim  l'aganorum  Reges  invidentcs  virtuti , et  fortunae 
tuae,  Te  admirabantur,  nunc  timcrc  quisque  rebus  suis  incipit, 
et  (amdiu  saluti  suac  bene  consultum  esse  putant,  quoad  conira 
illos  victricia  arma  non  movcris.  Totus  Urbis  Christiana,  quae 
non  dtim  novcrat,  arma  reformidat.  Jam  ad  Taprobanem  per 
maria  nullius  ante  trita  rate,  devenimus.  Taprobane  Hispana  et 
signa,  et  arma  vidit;  vestrum  nomen  jam  utrumi|ue  horrct  E* 
misphaerium.  Nec  fraudabo  Lusitanos  tuos  suis  laudibus.  O in— 
clyti,  o felices  Occidentis  Reges,  numquam  satis  a me  laudati, 
quamvis  egregia  vostra  facta  , et  aeterna  digna  memoria  , ubi 
locus,  tempusque  suasit,  nunquam  tacili,  ncque  hic  tacebo.  Yos, 
Vos  ausi  cstis  rem  futuris  saecutis  memorandam , atque  admi- 
randam,  quam  neque  confines  , et  praepotentes  Carthaginenses 
noverunt,  ncque  Dominii  Romani  Cousulcs,  ncque  is  , qui  se 
Jovis  filium,  et  ninndi  regem  appellari  jussit.  Conjunxistis  In- 
dos  llispauis  ; sulcastis  ignotum  vasium  illud  mare  , et  liuma- 
nae  naturae  terribile.  Ostcndistis  uohis  ignolas  tei  ras , et  inau- 
dita nedum  invisa  maria.  Junxistis  Indiami  llispanico  Oceano  ; 
et  circumfluam  demonslrastis  Africam , quod  Astrologorum  ma- 
xime s in  Asgyplo  sub  llorenti  Romano  Imperio  natus  , necnon 
et  Juba  Rcx  diligenlissiuius  iudagalor  nescivit  : quid  aliud  hoc 
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est,  qaam  ut  ex  duobus  unum,  aut  ex  disjoncto  Tcrrarum  Or- 
be continuum  fecisse?  Auxistis  Commercia , et  Consuetudines 
Gentium  : totque  Nationcs , et  pecorum  more  viventes  ad  Reli- 
gionem,  et  ad  bene  , et  culte  vivendam  institaistis.  Non  est 
facile  dicere  quautum  vobis  humana , imo  et  Christiana  res 
debeat.  Tibi  vero  , cui  dircela  est  oratio  mea  , data  est  ultio 
tanti  per  tot  saccaia  fusi  Christiani  sanguinis.  Sequere  ergo. 
Magnanime  Rex  , Chris tianorum  Rcgum  , qui  sunt  , qui  fue- 
runt  , et  qui  futuri  sunt , gloria , spes  unica  Christianac  Reli- 
gioni , victoriam , quam  Tibi  Christus  donat.  Capta  est  urbs 
inter  Alexandriam , et  Carthaginem , inter  remotissimas  terras 
prestantissima,  populatissimaquc  primo , quod  maxime  mirnm 
est , impetu , et  gens  illa  quidem  sumptis  non  tarda  pharetris, 
nec  imbcliis , ut  plerique  Saracenorum  , sed  crebris  in  Chri- 
stianos  inrursionibus  assucta,  et  omni  armorum,  quo  Christia- 
ni utuntur  . genere  instructa,  et  Christianoram  spoliis,  et  ca- 
ptivi opima,  nonne  a Domino  factum  est  istud , et  est  mira- 
bile in  oculis  nostri?  Tot  bella  confecisti:  avita  Regna  tua  pe- 
ne amissa  recuperasti  : uxori  Regna  ncscio  an  dicam  pacata 
feccris , an  de  novo  adeptus  fueris  ; tot  pericola  evasisti  : Re- 
gnino Apuliac  , quod  fere  totum  sub  Gallorum  erat  potestate, 
accepisti.  Pauci  eramus  sub  tuis  felicibus  signis , et  iidem  si 
diutius , aut  prudentius  hostes  vexassent , in  Sicili.im  naviga- 
turi,  ut  nostrae  saluti  consulercmus;  ecce  jam  subito  alata  (ut 
pingitur  ) victoria  c Caelo  dimissa  est , ab  hostibus  paulo  an- 
te obscssi,  et  qui  muri,  fossisque  claudcbamur,  paulo  momen- 
to hostes  ubique  superavimus,  tudimus,  stravimus , fugavimus , 
et  haec  non  sinc  minime  Divum.  Haec  sunt,  Magnanime  Rex  , 
quae  inibì  fidem  facinnt  Celsitudiuem  tuam  ad  multo  majores 
res  gerendas  a Christo  servatam.  Nec  a me  expectes  obscura  , 
et  vana  Apotelesmata,  quilius  ego,  quaravis  ca  non  penitus  igno- 
rem,  niliil  tnmen  fidei  adhilvo,  ut  quae  mihi  lìdci  nostrae  Ca- 
tholicae  minime  convenire  vidcantur.  Nain  et  Basii i us  ilio  M.t- 
gnus , et  philosophus  , et  theologus , et  Grcgorii  Graeci  duo  , 
Chrysostomus  quoque  , et  Damascenus,  et  ex  nostris  Hierony- 
mus,  et  Augustinus,  et  cacteri  hujusmodi  nugas  abominati  sunt  : 
quiu  et  ipsi  Gcntiles,  qui  plusquam  caelcri  supere  visi  sunt,  ut 
Socralcs  , Plato,  Aristoteles , Teophraslus  numquam  tnlium  va- 
nitatum  ìncrainei  unt.  Avicenna  quoque,  et  Averroes,  et  sapien- 
tissimi Arabum  conlempseruut.  In  lego  velcri  cauluin  est  , ne 
a signis  Cieli  timeamus.  Ipso  solus  Deus  est,  qui  v alt  linieri, 
amari  , et  coli.  Impium  esse  pulo  putare  aliquid  in  Caelo  esse 
inuiiguum,  et  noxium:  maliguitas  non  in  Coelu,  sed  in  terris  est- 
Sem-x  sum  et  uemiuem  novi  , qui  se  bis  vanitalibus  involve- 
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ret,  ad  bontrm  exit  am  pervenisse.  Ilabemns,  Gatbolice  Rex,  Chri- 
stum  Ducem,  seqaamar  nobis  oblatas  sponte  victorias  ; et  con* 
sensam  Gcntiam  prò  Divino  Consilio  habeamas  : videmas  etenim 
saepe  Spiritata  Dei  in  mentem  Popnlornm  occnlte  influcre,  ut 
neminc  aoctore , qaod  veram  sit , indicent.  Meraini  ( ita  Dens 
bene  me  amet,  non  mentior)  volgo  aodivisse  Ferdinandom  quem- 
dam  faturnm , qoi  Saraccnos  ex  Hispania  pellai , enmdemqoe 
rccaperatarnm  Sanctam  Dei  Civitatem  Ilierosalcm.  Idem  omues 
sentìant,  ncmine  aoctore,  praetcr  Deurn  Optimum  Maximum,  a 
quo  ita  fore  decrctom  est  : consensus  gentiom  ex  Deo  est.  Ute- 
re  felicitate  tua,  optime  Rex,  dom  licei,  et  restitoe  nobis  rem 
Christianam  , qoae  ad  angolom  Mondi  redacta  crai.  Satis  est 
hactenos  ora  Africae , dura  et  portos , et  receptus  habeamas , 
et  Saracenis  adimamus  spem  incorsionum  ; areotia  loca , et  si- 
tientes  campos  , quod  molto  dilGcilios  est  tatari , quam  vince- 
re, vagì,  et  nodi  sibi  habcant  Nomades.  Aggrediamor  Imperiom 
Komanom  a Turcis  occopatom;  qoae  qoidem  expeditio  tanto 
felicior  erit,  quanto  major  est  spes  praemiorom.  Paucissimi  sunt 
prò  Christianorum  numero  Torcae,  quis  nescit?  Imbecille  prae- 
terca  est,  ac  debile  Turcarom  Regnom,  cum  iuvitis  dominetur  , 
et  non  suis  constet  pcdibus  , ac  bosles  ubique  babeat. 

0 Christianorum  pestilcntes  discordiae,  et  tantae,  ac  tam 
maturar  messi  ncmo  invcntos  est,  qoi  falcem  imponat , nimi- 
rum  illa  Tibi  servatili-.  Bcllum  Turcarum,  crede  mihi  facilios  est 
finire,  quam  indicare.  In  Africa  nnllos  amicos  habemus,  et  si 
omnes  lirbes  cxpugnavcrimos,  tamcn  aniversa  Provincia  nobis 
erit  scmper  infesta.  Quis  fogicntes  per  invia , et  inaqaosa  lo- 
ca Arabcs  insequetar?  aat  quae  essct  atilitas  persequendi  ? At 
bic  si  semel  vicerimos , ona  pugna  totum  bellum  conficicmus , 
ac  omnes  Provinciae  nostrae  crunt  ; Cbristiani  enim  ubique 
sunt,  et  gravi  Tarcarom  jugo  pressi;  hi  Te  invocant,  Te  spe- 
rant,  Tc  votis  omnibus  Templis , omnibus  Aris  exposcant  , et 
tanquam  a Deo  missum  expectant.  ÌSos  nonaginta  millium  pas- 
suum  ab  illis  distamus.  Sunt  e conspecta  litoris  nostri  in  cul- 
minibas  Acroccraamorum  raontium,  et  Chimaerac  duodccim  inil- 
lia  fortissimorom  bcllatorum,  qui  se,  suaque  omnia  totics  cel- 
situdini tuac  commiscrane  liti  si  Tc  ventaram  senscrint , non 
dubito  , qain  impleant  c vicinis  locis  numcrum  quinquaginta 
millium  paganoram , qui  sub  imperio  tuo  sine  ulla  mercede 
militabant , assacti  jampridem  Turcarum  bcllis.  Spero  ad  pri- 
inum  nuncium  adventus  tui , aat  Dncum  tuorum  mille  urbes 
uno  die  ad  nos  rediluras.  Snadet  mibi  baec  ita , ut  dico  , fu- 
tura esse  , ordo  , et  series  quaedam  rerum  humanarum  a Deo 
instituta. 
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In  Oriente  apnd  Assyrios , Medos,  et  Persas  cepere  impe- 
ria : inde  jEgyptii , et  Scitae  in  magna  parte  terrarum.  Judaei, 
et  Phaenices  in  quota  parte  dominati  sunt:  post  vero  Macedo- 
nes  rerum  potiti , ultimo  Oriente  terminaverunt  imperium.  Car- 
thaginenses  quoque  Africae  et  Hispaniae  , et  Mediterranei  ma- 
ris  nonnullis  Insulis  imperaverunt.  Romani  longius  latiusque  , 
quam  caeterae  Nationes,  quas  unquam  legimus,  propagaverunt 
Imperli  sui  fincs,  sanctius,  justiusque,  quam  caeteri  omnes 
mortales , snis  viribus  usi  sunt:  Gentes , quas  subegcrunt  hu- 
manitatc,  et  bonis  moribus  instituerunt,  participesque  fecerunt 
imperii  : ab  una  urbe  Orbis  victus  est , plus  fide  , clemenlia  , 
liberalitatc , et  benefici»  , quam  armis.  Gothi , et  Longobardi 
din  regnaverunt.  Prisci  Galli  usque  in  Asiana,  et  Taurum  mon- 
tem  penetraverunt.  Posteriores  vero  , quos  potius  Francos  ap- 
pellavcrim  ( sunt  enim  ab  antiqua  origine  Germani  ) sub  Roma- 
norum  Pontificum  umbra  , multas  Orbis  partes  occupaverunt , 
praeclaraque  gesseront  opera.  Germani  jamdiu  dono  Pontificum 
Romanum  obtinent  Imperium.  Soli  Uispani  hucusque  suam  vi- 
cissitudinem  non  babuerunt.  Soli  Hispani  sua  Signa  nunquam 
e solo  Patrio  extulerunt  Fortissimi  Viri  ( ut  constat  apud  omnes 
Scriptores  ) Hispani  semper  habiti  sunt,  sed  sub  alienis  signls, 
sub  alienis  auspiciis , nunc  sub  Romanis  , none  sub  Phoenici- 
bus.  Jam  redditae  sunt  Hispaniae  suae  vices  , et  Te  regnante 
jam  Caput  Orbis  erit.  Plus  libi  se  debere  Hispaniam  fateri  De- 
cesse est , quam  omnibus  ante  te  Regibus.  Tu  illam  a servitale 
eripuisti , militari  disciplina , et  mitissimis  moribus  instruxisti. 
Ne  perdite , Hispani , occasionerà.  Venere  vostra  tempora , hoc 
non  a vate , sed  a viro  non  malo  dictum  accipite  , et  eredita 
sub  Ferdinandi  istius  auspiciis,  toti  terrarum  Orbi  impcrabitis, 
si  modo  victoriis  vestris,  et  in  tanto,  et  in  novo  afflata  fortu- 
nae  vobis  temperare  didiceritis , memores  humanarura  rerum , 
et  eorum  , qui  vobis  una  periculis  se , suaque  omnia  exposue- 
rum.  Indignabunda  res  Victoria  est , cum  se  non  perbenigne , 
et  perhumane , sed  superbe  , et  insoienter  tractari  noverit , 
alas  habet,  et  fugit  alio  ; et  quos  ante  afflixerat , nonnumquam 
amplectitur.  lllius  bae  tamen  leges  sunt , parcere  subjectis  , et 
debellare  superbos. 

Vive  dia,  et  bene  vale,  Rex  felicissime,  atque  in  vietissime, 
llnus  qui  Nobis  properando  veni , et  restituas  rem. 
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XVI. 

ANT0N1US  GALATEUS. 

AD  PYRRUS  CASTRJOTAM. 

Accopi,  egregie  Adolescens,  lepidulas  literas  tuas  non  sine 
volnptate,  ex  quibus  cognovi  et  ingcnium  tuum  ad  bonas  artes 
aptissimum,  et  ciegantiam  raorom  toorum.  Certe  videris  mihi 
a ninjoribns  tuis  non  degenerasse.  Proavus  tnus  vir  strenuns  , 
et  nulli  veterani  Maccdonum  inferior  , quanta  adversus  Turcas 
gesserit  cum  Georgio  Castriota  viro  omnium  strenuissimo  , et 
Heroe  nostri  temporis  , tota  Macedonia  testis  est , necnon  to- 
tum  hoc  Regnum  , nam  teste  Pontano  viro  gravissimae  aucto- 
ritatis  illornm  adventu,  et  auxilio  Ferdinandus  Regnum  obtinuit. 
Sed  de  Proavo  tuo  sermo  est.  Hic  armorum  gloriae  addidit  san- 
ctissimos  mores , et  literas  ; erat  enim  et  Graecis , et  lllyricis 
litcris  apprime  instructus.  Àvus  tuus  vir  fuit  magnus , et  bel- 
lo , et  pace.  Bello  turcico , quod  in  Regione  circa  Hydruntum 
gestum  est  (in  quo  illius  Fratcr  fortitcr  pugnando  obiit)  qua- 
liter  se  gesserit , omnes  non  modo  audivimus  , sed  vidimus. 
Et  hic  ad  rem  bellicam  addidit  pietatem  , fidem , constan- 
tiam , prudentiam , humanitatem , et  erga  omnes  viros  probos 
amorem  , et  benevolcntiam  , et  largitatcm.  Hujus  fili!  , Proavi 
lui  imitatores,  et  omnium  virlutum  genere  praediti,  eorum  al- 
ter Marsos,  Pelignos,  alter  Brutios  et  Lucanos,  Eos  dico,  qui 
sub  suavissimarum,  ac  sanctissimarum  Reginarum  ditionesunt, 
optime  , ac  justissime  gubernant.  ftec  Alphonsi  laudem  praete- 
ribo,  qui  suavissimos,  et  jucundissimos  mores  suos  literis  or- 
navit.  Uterque  apud  Hispanos  bello  Saracenico  strenue  diraica- 
vit,  vel  ipsis  Hispanis  testibus,  et  apud  nos  belio  Gallico  for- 
lissimorum  virorum  opera  usus  est. 

Pater  tuus  et  fide,  et  fortitudine,  et  consiiio  spectandus, 
et  dignus  majoribus  suis,  Aragonenses  partes  sequutus  multa 
gessit,  et  forti  Milite,  et  magnanimo  Duce  digna.  Apud  Taren- 
tum,  quando  cum  Galiis  male  pugnatum  est,  ipse  fortitcr  pu- 
gnans  ferro  sibi  iter  aperuit,  et  Tarentum  se  recepit,  cujus 
salus  nostris  gratissima  fuit  et  Tarentinorum  animos  firmavi!. 
Inde  ad  paucos  dics  (nonnullis  detrectantìbus)  ipse  solus  munus 
suscepit  tutandac  Calli  polis,  quae  quotidie  a Galiis  infestabatur. 
Postquam  illuc  applicuit,  parva,  et  semincrmi  collecta  armorum 
inanu  iusullantcs  Gallos  a Callipolitanorum  finibus  profligavit  , 
et  urbcm  tutatus  est.  Hic  amai,  et  colit  literas,  et  homines  literis 
dedito;  summis  prosequitur  laudibus,  et  bencficiis.  Postquam  ex 
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me,  et  ex  Praeceptoris  tui  litcris  rcscivit,  te  omni  studio,  et 
graecis,  et  latinis  incumbere,  summopere  delectatus  est.  Tu  igi- 
tur,  egregie  Adolescens,  pergc , ut  coepisti,  et  Patri  tuo  obseque- 
re  omni,  qua  potes  industria,  ut  et  Tu  melior,  et  doctior  fias, 
et  Ego  vera  de  Te  predicasse  videar.  Et  quamvis  ante  oculos 
habeas  tot  esempla  majorum  tuorum,  quac  imitcris,  et  quibus 
proficias , ut  alienis  minime  indigeas  , attamen  Ego , qui  obno- 
xius  sum  domui  vestrae  ob  acccpta  beneficia,  mitto  Tibi  libel* 
lum  mcum  de  EDUCATlOJiE , quein  prò  Ferdinando  Federici  fi- 
lio  scripseram  : lege  si  placet , et  perlege , nani  in  ilio  ( ut 
puto  ) multa  invenies , quae  Te  conducere  ad  doctrinam  , et 
ad  bonos  mores  poterunt.  Bene  vale. 

XVII. 

ANTOiNIUS  GALATEUS 

ad  ciir ysostomum  columnam 

DE  PUGIU  TREDECIM  EQt'ITCX. 

Scripseram  tibi  ante  Kalendas  Decembris,  Ghrysostome , En- 
decamachiam  Equitum  llispanorum,  et  Galtorum , in  qua  aequo 
Marte  pugnatum  est.  Inde  ad  paucos  dics  Lamotta  Gallus  ca- 
ptivus  apud  Didacum  Mendocium  , quum  in  convivio  de  numero 
equitum  scrmo  haberctur  , juvenis  ferox,  et  insolens  ( ut  raos 
est  Gallorum  ) coepit  contra  Italos  obloqui , et  blaterare  ; asse- 
verabat  Italos  imbelles  esse , et  infidos  , et  perfidos  , et  nihili 
faciendos,  neque  inter  Equites  adnumerandos.  Enicus  Lupus,  qui 
Italos  probe  noverai,  cave,  inquit,  hoc  de  Italis  scntias,  sunt 
cnim  viri  prudentissimi,  fortissimique,  neque  nobis,  neque  vo- 
bis  posponendo  Si  periculum  lacere  vultis,  si  virtutem  Italicam 
experiri,  quantumque  illi,  et  armis,  et  consilio  valeant,  Ego 
prò  Italis  spondeo  , qui  cum  optimo  Gallorum  concurrere  au- 
deant  , qtios , et  quotvis  Italos  dabo  : si  Yos  dccem  , si  vigin- 
ti,  si  trigona  cum  totidem  Italis  decertare  optatis,  ego  totidem 
Italos  coustituam  in  Campo,  seu  pedibus,  seu  cquis,  seu  levi, 
seu  gravi  armatura  rem  gerere  placet , et  iis  armis  , et  iis  in 
locis  , quae  vos  ipsi  eligetis.  Amabo , Amice  mi  ( inquit  Gal* 
lus  ) ne  tantum  Italis  tribuas.  Quis  enim  mortalium  cum  Gal- 
lis  audebit  certare?  Sunt  enim  imbelles  Itali,  et  infidi  et  cum 
poilicili  fuerint  pugnare,  deludent,  et  tergiversabuntur.  Falle* 
ris , inquit  Hispanus  , neque  vobis  , neque  ulti  Gentium  , aut 
mari,  aut  terra  in  re  bellica  Itali  cedcnt.  Quam  perfidiam  Italia 
exprobas,  bona  verba  quaeso:  Itali  ncque  jugum,  neque  iDjurias, 
r.  il.  24 


Digitized  by  Google 


186  — 


itisi  vi  coatti  Terre  queunt;  libertatem  et  iustitiam , isonomiam, 
et  iustos  principatus,  plusquam  caeterae  Gentes,  concuplscunt  : 
«i  id  non  sortiti  fuerint,  jus,  piumque,  et  sccundum  legcs(qua- 
rum  ipsi  conditore*  sunt  peritissimi  ) esse  putant , a fide,  at- 
que  amicilia  quoquomodo  possunt , recedere , quatti  nos  pro- 
ditionem  , illi  prudentem  ultionem  , magnanimitalemque  ap- 
pellant , bencque  iustituli  animi  esse  ducunt  nescire  obedirc  , 
nisi  iuste  imperanti.  Nullae  Gentium  libertatem  , aut  norunt , 
ant  colunt,  aut  amant  magis,  aut  saltem  desiderant  praeter  lla- 
ios:  Kos,  et  Vos  barbaros,  et  mancipia  Regum  diclitant.  Uli, 
et  Respublicas  plerisque  in  locis  habent  , ncque  Regum  subia- 
cent  arbitrio:  liberiate  multi  gaudent.  Omncs  libertatem,  quara 
nos  non  novimus  optant,  atque  admirantur , cujus  amore  ple- 
rumque  in  miserara  incidunt  exterorum  facultatcm.  Novi  Ego 
ltalorura  mores,  qui  illis  imperare  diu  cupit,  juste  dominetur 
oportetj  nihil  arripiat,  alias  cum  possunt  collo  jugum  excutiunt, 
detractant  impcrium.  Haec  est  causa , ob  quam  tot  excrcitus 
exterorum  in  Italia  delcti  sunt , non  ob  Italorum , ut  vos  di- 
citis,  perfidiare,  sed  ob  belligcrorum  intemperanliam,  et  super- 
biam.  Si  verum  fateri  velimus,  nullae  Gentium  mansuetiorcs,  et 
minus  feroce*,  nullae  ad  misericordiam  propensiorcs , nullae 
prudentiores,  justioresque,  nullae  cum  oplimos  Duccs  nactae  fue- 
rint fortiores.  Nulli  cxercitus,  nulli  milites  Itali  Ducem  suurn 
prodierunt.  Nulli  hominum  sanctius  fidem,  pictalem  sine  simu- 
linone, jusjurandum,  veritatem,  amicitiam  sanctius  colunt,  si 
bene,  iusteque  traclentur:  Ncque  Italorum  quispiam  provocatus 
justum  detrectavit  unquam  certamcn.  Vos  bona  fortuna  virtu- 
tem  Italicam  experiamini,  scio  universos  libentissime  vobiscum 
pugnaturos. 

Lamotta  reversus  ad  suos  rem  omnem  detulit , et  ut  est, 
fuitque  semperGens  illa  pugnandi  avida,  pugnam  impigrc,  et  plus 
ferociter  poscebatquam  postea  gessit.Duces Gallorum  assenserunt: 
tredecim  strenuos,  et  feroces  viros  ex  omni  exercitu  elegerunt. 

Dux  Uispanus  rem  omnem  commisit  Prospero  Columnac  viro 
Romano  rei  railitaris  peritissimo,  et  qui  partes  hispanicas  fidcliter, 
et  (ut  sic  dicam)  pertinaciter , omissis  rebus  omnibus  sequutus 
est.  Hic  tredecim , et  fere  omues  familiares  suos  conscripsit  ex 
variis  Italiae  Provinciis,  nc  qua  despecta  \ iderrtor  in  quorum  nu- 
mero fuerunt  Insubres,  Romani,  Siculi,  et  ex  hoc  Degno  nonnul- 
li. Operac  pretium  erat  videre,  atque  audirc  Ducem  Hispanum, 
quibus  verbis  , quibus  promissis  nostro*  adbortabatur  : Ajebat 
deberc  illos  meminisse  Italicae  virtutis,  seque  ex  hac  gente  ortos 
quae  quondam  toto  Orbi  terrarum  et  impcritavit , et  leges  do- 
dit  : quae  toties  Gallo*  et  in  Italia,  et  extra  ltaliam  fudit,  et  quae 


Digitized  by  Google 


187  — 


illos,  et  feris  moribus  ad  cultura  vitae  rcvoeavit , seque  sub  fe- 
lici auspicata  Catholicorum  Regum  pugnare , et  Italos , atque 
Iiispanos  gentem  esse  ejusdem  sanguinis,  ejusdem  linguae:  vi- 
ctoriamque  ( de  qua  Ipse  certara  spem  conceperat  ) gratiorcm 
quam  Italis,  Hispanis  futuram.  Hinc  Frosper  Colurona  arma  om- 
nium cepit  trattare,  monerc,  atque  instruere  suos,  et  jubere 
meminisse  hunc  esse  Romanum,  illum  Campanum,  non  debere 
oblivisci  recentis  cladis,  immerentìs,  ac  proditae,  ac  sub  fide 
captae  patriae  suae  sine  ulta  alia,  nisi  rapiendi,  atque  grassan- 
di  causa  vastatae  : illum  ne  deesset  honori  nobilissimae  urbis 
Neapolis , illos  Siculos  esse , qui  tot  miilia  Gallorum , ob  ilio* 
rum  intemperantiam , atque  sacvitiam  cacciderunt:  omncs  me- 
minisse,  non  prò  auro,  aut  argento,  vilibus  rebus,  et  a forti- 
bus  viris  contcranendis , sed  prò  amore , et  gloria  patriae  pu- 
gnaturos  , ncque  cam  rem  in  abdito  futuram,  sed  coram  om- 
nibus gentibus  plusquam  momenti  habituram,  quam  eredi  pos- 
set,  nam  in  ingenti  bello,  et  in  magnis  copiis  plerumque  plus 
fortuna,  in  tara  parvo  autem  numero  plus  virtus  potest:  hu- 
raaoa  imbccillitas  curare  tam  magnas  res  nequit.  Mcmorabat 
etiam  tales  couflictus  plerumque  fuisse  causam,  aut  saltem 
pracsagium  futuri  belli  eventus  , ut  qai  ad  Aquas  Sextias.  Re- 
ferebat  exemplum  Torquati , et  Corvini , qui  optimos  Gallorum 
siugulari  et  •riamine  truncaveruut:  addcbat  etiam  singulare  certa- 
nicn  David,  et  Golia  e.  Yerba  clari  viri  Prosperi  Columnae  even- 
tus comprobavit;  nam  ut  antea  Galli  semper  superiores  fueruut, 
sic  post  illam  pugnata  semper  nostris  cesserunt.  Tanta  cum  Gal- 
lis  pugnandi  cupiditas  nostros  ingcsserat , ut  omnes  ali i , qui  in 
numero  non  fucrant  adisciti , et  ante,  et  post  pugnam  Prospe- 
ro graviter  irascerentur. 

Loous  inter  Andriam , et  Coratum  eonstitutus  est,  dies  Idus 
Februarii.  Ad  locum  Galli  primi,  ut  provocatores  convenere;  nec 
nostri  morati  sunt , qui  salute  Immanissime  ( ut  Italos  decet  ) 
data,  et  a Gallts  reddita,  magno  utrinque  ardore  anlmorum 
manus  conserere  ceperunt.  Nostri , et  solcm , et  pulverem , et 
ventum  Austrum  adversum  habebant  ; ex  ea  enim  parte  Galli 
procedebant  ; attamen  quoniam  ncque  Galli,  ncque  Nostri  bastia 
propter  vim  venti  uli  valeban t , ad  cnses , et  secures , et  cla- 
vas  ventum  est-  Primo  irapetu  Galli  ( ut  solent  ) acriter,  et  stre- 
nue restiterunt  : inde  ut  refrixil  furor  illi  Genti  insitus , Galli 
omnes  vieti  sunt , et  dediti  in  arbitriura , et  fidem  italorum. 
Nonnulli  ex  Gallis  vulnerati  sunt:  unus  tantum  caesas  est,  tri- 
bus  acceptis  vulneribus,  qui  cum  in  parte  Italiae  Cisalpina  Gai- 
Ha  natus  esset , et  in  Gailia  Transalpina  educatus  , cootra  pa- 
triam  ensem  stringere  aosus  est,  quamvis  illc  ( ut  Ilalus  ) ho- 
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nestain  obiit  mortem  ; non  enim  capi  pass u 5 est , sed  fortissi- 
me dimicans,  cecidi!.  Caeteri  ornucs  Galli  incolumes  nonnullis 
acccptis  pusilli»  vulncribus  se  benigne,  urbaneque  dediderunt, 
fassique  sunt  eo  certamine  nullam  gentem  Italis,  cum  in  Om- 
ni virtute  , tum  etiain  in  re  bellica  omnium  praestantissimis  , 
posse  resistere  intcr  se  consensicntibus  ; perspicuumque  esse 
Italis  nequc  prudentiam,  ncque  animi,  et  corporis  vires,  nihil- 
quc  alimi  deesse,  nisi  bonam  mcntem,  concordiamque , ut  ite- 
rum  loti  Orbi  dominarcntur. 

Nomo  ex  nostris  vulncratus  praeler  unum,  qui  parvo  vul- 
ncre  percussus  est:  vix  guttam  Italici  sanguinis,  armalis  Italis, 
et  pugnare  volenlibus  , Galli  effondere  poluerunt. 

Duo  ex  nostris  dura  Gallos  persequerentur,  ac  loco  pelle- 
reni',  et  ipsi  suo  ipsornm  impctu  medio  Equorum  corporc  ex- 
tra terminum  prolapsi  sunt.  Mostri  ingcntibus  animis , magnis 
viribus  pugnam  inierunt.  Ducem  babuerunt  fortissimum  juveuem 
Ilectorem  Ferramuscam  Campauum,  qui  e Gallia  a Rcge  Fede- 
rico nuper  redicrat.  ilic  ita  instruxit  acicm,  ila  suos  cohorta- 
tus  est,  ut  non  nisi  victores  redituros  posses  ante  perspicere. 
Joannes  Capocius  nobilis  Romanus , equo,  cui  insidcrat,  in  ca- 
pite pcrcusso  clava,  ac  nulantc,  rem  ausus  Romano  viro  diguom: 
slatim  in  tcrram  dcsiliit , ac  acccpto  pilo , arraos  cquorum  fe- 
rire cepit.  lllum  , quem  dixi  in  terroni  prolapsum*  interemit  , 
alium  c loco  statuto  summovit.  Oracolo,  et  ipsc  Romantis  for- 
tissime ccrtavit.  Galli  arma  projeccre  , ac  ccrtatiui  se  dedere 
contendebant. 

Rem  omnem  non  perdutici  : hoc  in  summa  veruni  est!  ita 
gloriosissimi  Equitcs  nostri  fortiter  ob  honorem  patriac,  non 
ob  rapiendi  aviditalcm,  so  gesserò,  ut  nemiuem  liabcas,  quem 
alteri  anteponas. 

Itaque  Victores  nostros  cum  magna  gratulatone  Gonzales 
Fernandus  amplexatus:  matti  ( inquit  ) cstotc  virtute  Juvcncs  , 
de  nostris  Regibus,  de  Patria  vestra , de  me  Duce,  de  precla- 
ro viro  Prospero  Columaa  optine  meriti.  Ostcndistis  liodierna 
die  Nobis,  hostibusque  nostris,  et  loti  Europae  nullam  Gcutiuin, 
ut  humanitatc,  misericordia,  benignitate  , sapientia,  auri  con- 
temptu  , et  laudis  amore , sic  et  in  re  bellica,  aut  esse , fuisse- 
vc  superiorem,  aut  Italici»  hominibus  patera.  Ilaec  igitur  prò 
tempore  parva  dona,  et  pignora  virtutis  vestrac  laeli  accipite, 
multo  majora  habituri,  quum  victoriam  Regibus  nostris  Deus, 
qui  nunquam  jusla  bella  adversatur,  concesscrit. 

lode  omnes  tara  Italos,  quam  Uispanos  Italiam  conclama- 
re jubet.  Deinde  victos , et  captivos  suis  armis  , suis  vestibua 
indutos,  suis , qui  superstite!  erant,  cquis  insidentes,  yictore» 
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nostri  sequcntcs  in  triumphi  modani  Baretum  ingressi  sunt,  non 
minori  plausu  Hispanorum  quam  Italorum. 

His  artibus  mirum  est  , quantum  prudentissimus  imo  et 
gratissiraas  Dux  obstrinxit  italorum  animos,  et  eorum,  «jui  cura 
Hispanos  , et  eorum  qui  cum  Gallis  militahant.  In  calce  hujus 
epistolae  non  praetercunda  mihi  rcs  est,  risu  digna,  in  exem- 
plum  Gallicae  Ievitatis.  Aon  solum  armis  Gallos  ea  die  vicimus  , 
sed  votis,  et  precibui.  Plus  apud  Oeum  valuere  preces  Galatei 
tui  medici,  quam  sancti  cujusdam  Monachi  Galli.  Eo  die  , quo 
pagnatam  est,  quatuor  Divis  equitibus  Gcorgio,  Demetrio,  Mar- 
tino , et  Nicetac  juxta  sepulchrum  Divi  Nicolai  , non  surdis 
Numinibus , rem  divinam  faciens , vota  persolvebam  , qui  sem- 
per  superbos  abominantar.  Dii  audivere  voces  meas.  Monachili , 
sive  ilio  Druida  ante  aciem  vitlatus  , homi  prostratus  jacebal , 
et  quanta  poterat  voce  suos  Deos  invocabat , et  ut  poto  , ante 
omnes  Ditoni  Patroni  , a quo  prognatos  Gallos  diennt , et  cui 
homines  pessimo  sacrorum  ritu  prisci  Galli  immolabant , antc- 
quam  in  Galliam  transirent  mitissima,  et  pia  Romanoram  arma. 
Ilio  nt  Gallos,  et  loco,  et  viriate  nostrorum  cedere  vidit  , ob- 
mutuit  primo  , ut  quem  lupus  ut  dicitar  viderit  ; inde  Gallis 
viclis  et  vittam , et  infulam,  et  llbrum  projecit  ; in  ora,  et 
capillos  manus  convertii  ; et  tandem  non  sine  magno  nostro- 
rum  risu,  maliebriter  plorans  discessit.  Bene  vale,  et  spera 
meliora.  Bacii,  Pridie  Kalendas  Martias. 

XVUI. 


ANTONIUS  GALATEUS. 

AD  FERDINANDUM  ARAGON1CM CAMl’ANORUM  PRINCIPE»  (a). 

Misi  Attilio  tuo,  inelyte  princeps,  Isocratis  epistolam,  quam 
libi  in  iatinum  sermonem  verteret,  ut  et  ille  qualis  esse,  et 
haberi  debeat,  qui  principes  ad  bonas  artes  iustituit,  et  tu  qualis 
futurus  sit  princeps,  qui  philosophorum  praeceptis  pareat,  co- 
gnosceretis.  Die,  cum  Epistolam  e graeca  latinam  fecit,  functus 
est  officio  suo;  nam  Principes  numeri  possunt  , cogi  non  pos- 
sunl.  Tu  quamvis  cleganter,  et  perpolite  iilam  in  maternam 
linguam  omnibus  legendam  aperucris;  tainen  aliquid  majus  in* 
stat.  Quicquid  Isocrates  Dacmonico  praecipit,  id  tibi  dicium  pu- 
tes.  Inde  ut  praecepta  omnia  serves,  quae  si  ad  uoguem  ser- 


ia) Mane, et  sequentem  ad  Altilium  epistolam  nosediilimtH  pag.  xxria, 
et  1LIV  Vitae  ipsiua  Altilii,  quam  pi adiximus  Epitalamio  di  Gabriele  Atti- 
lio ristampato  con  la  traduzione  di  Gio.  Baltiila  Carminali.  Napoli  1803. 
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vaveris,  talis  eris,  qualem  esse  deceat  Ferdiaandi  nepotem,  Àl- 
pbonsi  filium,  et  tanti  Regni  successorem. 

XIX. 

ANTONIUS  GALATEUS 

GABRIELI  ALTILIO 

Invideo  tibi , mi  Aitili , tnam  cum  Rcgulo  nostro  peregrina* 
tionem;  nosti  enim  quantum  sim  peregrinandi  avidus.  Invideo 
tibi  Hcrmolai  Barbari  amplexus,  qncm,  ut  puto,  Mediolani  vide* 
bis,  ubi  suae  urbis  legatione  fungitur.  Testor  Deos,  ni  me  res 
familiaris  graviter  urgeret , tecum  venirem , tecum  Principem 
nostrum  comitarer,  ut  pariter  et  Tyrrenum,  et  Ligusticum  pe* 
lagus  legeremus.  Quis  fuit  ille,  qui  liberas  mentes  conjugii  vin- 
culis  alligavi!)  Tu  tamen,  qui  liber  es,  felixl  et  ventos  jucnn- 
dos,  et  mare  placidum  experiare,  et  sit  Galatbea  tuae  non  alie- 
na viae.  Habebis  fortasse  mea  munuscula,  hoc  est  plagas  mun- 
di in  arctum  coactas  , meis  manibus  exaratas  ; quae  et  navi* 
gandi  tramiles  monstrent , et  Galateum  tibi  referant  absentem . 
Ego  , Diis  et  Alphonso  volentibus  , in  Japygia  obet  Saturnalia 
peragam  cum  Accio , et  Cariteo.  Bene  vale.  E Lupiis  V.  Nocas 
Octobris. 

XX. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  NICOLAUM  LEONICENDM  MED1CUM 
APOLOGETICO!!  (a). 

Quis  boc  credere  posset,  Leonicene  vir  doctissime?  Ex  ma- 
ledici» adversarii  tui,  qui  te  nunquam  videram,  primum  ama- 
re coepi:  cognovi  doctrinam,  et  diligentiam  tuam  ex  maledicen- 
tia  illius  causidici,  qui  non  solnm  te,  sed  Galatbeum  quoque, 
et  Paulum  Eginetam  , et  Dioscoridem  inscitiae  , et  levitatis  , 
imo  et  perfidiae  accusavit.  Ait  enim  illos  conjurasse  : O novum 
calumniandi  genus , qui  in  diversis  locis , et  temporibus  nati 
sunt , tres  illustri»  viros  sibi  invicem  consentientes , profanus 
ille,  ut  ais,  Legulejus  comparat  falsis  testibus,  et  inter  se  de 
perjurio  consenticntibus , et  de  compacto  loquentibus  : et  boc 
probat  auctoritate,  et  imperatoria  majestate  Hydruntini  Princi- 

(aj  Itane  epistolam  edidit  Balthasar  Papadia  pag.  71  sui  operis  inscri- 
pti  Vite  di  attuiti  «omini  iti  ut! ri  Salcntini.  fìap.  1806. 
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pi*  : non  discessit  ab  arte  sua,  cum  teste*  reprobare  volunt  hi 
recensore*,  et  ( ut  Pandulfus  ait  ) neoterici  non  absimiles  tem- 
pestati* nostrae  Medici*.  Nani  omnis  disciplina  hodie  in  simili 
haesitat  luto:  Qui  non  sanctas  antiquorum  ieges,  sed  Jurecon- 
sultorum  nostri  seculi  garrula,  et  depravata  iugenia  admiran- 
tur,  omnia  crimina,  et  flagitia,  et  facta , et  infecta  in  adver- 
sac  partis  testes , iniquissimo , et  inhumano  decreti  genere  o- 
bjiciunt.  Prodigiosa  res  mihi  visa  est,  causidicum,  aut  si  ma- 
vis  rabulam  appellare , adversus  virum  et  aetatc , et  dottrina 
superiorem,  literis  graecis,  et  latinis  instructum  disserere  : non 
secus  ac  si  faher  ferrarius  cum  sutoro  de  calccis  disputare!.  Ego 
Hedicus  non  succenseo  iis,  qui  a me  dissentiunt  in  curandis 
aegrotis.  Sua  eoim  cuique  scntentia  est.  Sed  irascor  iis,  et  etiam 
excandesco , si  qui  mihi  forte  bene  dicenti,  ac  recte  sentienti 
non  assentiuntur  in  pernicicm  aegrotantium,  propter  Doxophium, 
ut  Galcnus  ait,  aut  Pbilotimium.  lite  famae,  ac  vitae  tuac,  non 
victoriae,  hoc  est,  veritatis  competitor  mihi  visus  est:  sed  ho- 
stis,  qui  plus  conviciis,  quara  rationibus  tecum  certavit.  Quod 
Plinium  defendere  conatus  est , laudo  : quod  succisiva  studia 
Lcgulcius  amaverit,  et  nostra  perlegerit,  laudo  quoque:  sunt 
enim  multi  circa  varia  genera  disciplinarum  versatili  ingenii. 
Qui  rheloricam  scribuut,  oratorem  praecipiunt  esse  debere  om- 
nium disciplinarum  participem.  Et  Virgilius  agricolas  scioios 
esse  caelcstiom  rerum  voluit:  quam  rem  Plinius  improbat,  ait 
enim  : quid  sidera  quaerìs  rustice  ? Ego  Plinium,  ut  et  te  ple- 
risque  in  locis  ingenue  fateri  video,  et  muliiscium,  et  cxcel- 
lentis  ingenii  virum,  et  bene  ( ut  ais  ) de  humana  , et  roma- 
na, hoc  est  latina  re  mcritum,  et  ( ut  graece  dicam  ) philopo- 
num,  scraper  judicavi:  cujus  lectione  magnopere  delectatus  sum. 
Sed  quod  in  ilio  defendendo  te  virum  probum,  et  prò  venta- 
te puguantem,  Galcnum  quoque,  et  Dioscoridcm,  et  Paulum  , 
et  Graecos  omnes  maledictis,  dum  pliniari  vult,  quamvis  boc 
inepte  faciat,  Legulejus  quidam  notaverit,  non  solum  inscitiae, 
sed  morum  perfidiae,  et  conjurationis,  hoc  ad  virum  doctum, 
et  bonum,  qualem  se  esse  exislimat,  minime  pcrtinere  pulivi 
sed  ad  virum  magis  jurgiis,  clamosi  et  insani  ( ut  ait  Poeta  ) 
fori , quam  philosophiae  sacris  initiatum.  Si  aliqua  in  Plinio 
notasti,  quae  libi  perperam  dieta  fuisse  videantur,  Pandulpho 
novum,  et  miraculum  videtur,  per  locum , ut  puto,  ab  auctu- 
rilate  nescienti;  quia  quanti  est  apud  Lcgulejos  aur.toritas,  tan- 
ti, vel  pluris  est  apud  nos  ratio,  et  quia  locus  ab  aucloritate 
infirmissimus  est  omnium.  Plinius  homo  fuit,  et  Pandulphus  non 
negat,  occupatus  in  magnis  negotiis  ; fit  mirum  , si  in  aliena 
arte  allucinatur , aut  titubai , aut  labitur , cum  ipse  Galenus 
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dicat:  Me  bonus  medicus,  qui  minus  errat?  Plinius  ingenue  fa- 
tetur, se  non  esse  medicutn,  sed  judiccra  salutis  humanac  : et 
si  id  furiasse  veruni  sii,  tamen  ampullosum,  et  jactabundum 
verbum  est , et  quod  superat  omnem  graecitatcm , in  sui  lau- 
dem  effusissimam.  Sempcr  pbilosophis  fuit  contradicendi  liber- 
tas.  Non  sunt  nobis  datac  iegcs,  quibus  obedirc  cogamur.  Nec 
est  quisquam  apud  nos  solulus  legibus,  cujus  voluntas  sit  no- 
bis prò  iegc.  Arislotelcs  tyrannicum  hoc  esse  putassct,  non  re- 
gium:  philosophi  regem  sub  certis  legibus  vivere  debere  cen- 
suerunt  ; adco  ut  si  quem  illi  regem  fingunt  magis  quam  no- 
runt,  parum  a Romanis  consulibus,  aut  a duce  Venetorum,  aut 
quondam  Genuensium,  aut  nunc  Florentinorum  Principe  difler- 
rc  vid calar.  Et  Aristotcles  arguitur,  et  Plato,  et  quandoque  li* 
terarum  ( ut  Plinius  ait  ) pater  dormitat  Homerus.  Strabo  non 
modo  venia  dignum , sed  honestum  quoque  esse  dicit  contra- 
dicerc,  non  his,  quos  arbitratur  indignos,  de  quibus  fiat  men- 
tio,  ut  fuit  fortassc  Pythcas  Massiliensis  homo,  ut  ait,  menda- 
cissimus;  sed  iis,  qnos  inter  caetcros  maxime  probat,  ut  Hyp- 
parcho , Polybio,  lleratosteni , Possidonio.  Ptolomeus  dissentit 
interduin  ab  Hypparcbo,  quem  pbiloponum , et  philalelcm  ap- 
pellai. Marcus  Tullius  ingenue  fatetur  se  solitum  esse  contra 
omnes  dicerc,  qui  scire  videbantur.  Quid  mirimi  si  medicus,  et 
idem  senex  arguat  in  medicina  cum,  qui  se  non  fuisse  medi- 
coni fatetur?  Sed  mirum,  et  porlentosum  est,  ut  et  aniculam 
Atticam  contra  Theophraslum , sic  et  Legulcjum  conira  Medi- 
cum,  et  cundem  senem,  et  peritissimum  de  medicina  disputa- 
re. Credo  illi  multum  fuisse  otii  ab  re  sua,  ut  ea  curaret,  quae 
nihil  ad  se  attinercnt.  Nonne  et  sancii  viri  et  refcllcrc,  et  re- 
felli  nonnnnquam  patiuntur?  Legit  unquam  Pandulphus  Hiero- 
nymum,  Augustinum,  Rufinum,  Tbomam,  Scotum,  Platonem , 
Aristotelcm,  Xcnophonlem,  et  ex  barbaris  Avicenuam,  Avcr- 
rocm,  Algazelem,  Mosen?  Plininm  ego  apud  Reges  adeo  sem- 
per  laudavi,  et  colui,  ut  interdum  mibi  invidiam  concitarcm 
eorum,  qui  non  latine,  aut  graecc,  sed  barbare  tractandam  es- 
se mcdicinam,  et  philosopbiam  censcnt.  Sed  parcant  mibi  ma- 
nes  Plinii:  quamvis  ipse  non  putavit  esse  aliquos  raanes:  dicat 
Pandulphus  bona  venia,  cur  quod  Plinio  in  alios,  aliis  in  ipsuni 
non  licebit?  An  ipse  solulus  fuit  legibus,  et  qui  Romanus  crai? 
Au  fuit  judex  , ut  humanae  salutis , sic  et  omnium  disciplina- 
rum,  quas  pauci,  aut  nulli  ante  Boetiura  attigerc,  aut  novere? 
Quiritius  melius,  ac  modestius  Poeta  ait: 

Orabunl  carnai  meliut  caclique  mcatui 

Describent  radio,  et  fuigenlia  lidera  dicent. 

Et  infra  : 

Tu  rcgerc  Imperili  ani  mas , Romane t memento. 
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Video,  ut  sapiens  Poeta  Romanis  arma,  Graecis  Iiteras  de- 
dit.  Quae  est  ista  tam  tumultuosa  tempestas  literatorum  adver- 
sus  Laonicenum?  Ferte  citi  flammas,  date  tela,  impellile  rcmos. 
Quid  de  Pandulpbo  dicemus  , qui  triumviros  , taoquam  patriae 
prodilores  insequitur?  quid  de  Politiaoo,  qui  fccit  Ecatomben? 
Centum  enim  ictibus  interemit  centum  homines , nec  Tlieodo- 
tus  evasit  ab  illa  clade.  Pootanus  noster  Ptolomeum  arguii.  Pi- 
cus  totam  substulit  Astronomiam.  Quid  de  insano  Valla  Gram- 
matista, qui  bunc  et  illum  raorsibus,  et  calcibus  persecutus  est? 
Ausus  fuit  rem  Deo,  et  naturae  improbam  contra  Aristotelem 
repaslinare,  et  corruptrieem  dicere  omnium  sententiarum  pe- 
ripateticam  disciplinam.  Pollicitus  sum  me  illam  infelicem  re- 
pastinationcm  peripatetica  falce  succisurum,  quamvis  succisore 
non  cgeat,  per  se  ipsam  enim  emarcuit,  ac  periit,  judice  re- 
rum omnium  tempore.  Alexander,  qui  nuper  civem  suum,  co- 
rona civica  dignus , servavit , et  ipse  Leonicenum , et  Hermo- 
laum  vexavit.  Hujus  ego  nulla  alia  vidi  monumenta , praeter- 
quam  bellum  Tarsensc,  et  collectiones  medicinac  : opera  elegan- 
tissima , quae  mihi  summopere  placuerunt.  Lucianus , seu  ille 
contemptor  Divumque,  bominumque,  acutissimi  ingenii , sed  ad 
maledicendum  nati,  quein  bominum,  quem  Deorum  non  lace- 
ravi!? Cbristianam  rcligionem  sprevit,  philosophos  omnes  fae- 
davit,  ac  vendidit.  Plinius  vir  aìioquin  gravissimus,  et  gratis- 
simus,  et  ingenui,  ut  Paudulpbus  ait,  pudoris,  et  ipse  nec 
Diis , nec  bominibus  pepercit.  Deos  non  esse  practer  Solem  , 
aut  ea  quae  videntur,  et  quicumque  sint,  eos  non  curare  mor- 
tali affirmat,  cum  in  tanta  mole  defessi,  et  occupentur  defati- 
gati, et  illos,  hoc  est  corpora  caelestia,  humore  terreno  nu- 
trirà Quod  ante  Balbo  Ciceroniano  visum  fuerat  : animos  bomi- 
num non  minus  aperte,  quam  impie  mortales  fore  pronuncia- 
vi!; et  idem  censuit  fore  homini  post  mortem,  quod  fuit  ante 
natalem.  Vox  certe,  si  veruni  non  negemus,  si  auctoritati  non 
plus  quam  satis  sit  tribuamus,  vox  inquam  bovis,  et  non  tantum 
redargutione  digna , sed  cruciatibus , et  morte , secundum  Plalo- 
nis,  et  Orthodoxae  Christianae  religionis  dogmata.  Graecos,  per 
quos  profecerat,  et  quibus  nihil  intcntatum  fuisse  fassus  fue- 
rat, vitiorum  omnium  genitores  insimulavit.  Cur  non  et  disci- 
plinarum,  et  ingenuarura  artium  omnium  inventores,  ut  Cice- 
ro ait,  quamvis  ipse  quoque  non  satis  grati  animi  adversus  Grae- 
cos fuisse  videatur.  Imo,  ut  Plato  de  Aristotile  dicere  solebat, 
nonnunquam  in  matrem  recalcitravit.  Multa  ubique  contra  Grae- 
cos, plurima  praecipue  in  Oraiione  prò  L.  Fiacco  M.  Tuilius 
evomit,  versuto,  et  vafro  causidicorum  more:  dum  praedonem 
Praetorem  tueatur,  ab  Atheniensium , et  Lacedemoniorum , et 
r.  ii  25 
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aliorum  Graecorum  laudibus  incipiens,  tanquam  qui  vencna  mel- 
le  circumliniaot , in  gravissimas  Graecorum  desinit  vituperatio- 

nes.  Quis  hoc  ferat?  Objicit  Cicero  temcritatem,  et  immodera- 
tam  Ubertatem  concionimi  Graeciac,  i(uid  si  scccssioncin  plebis 
in  Avcntiuum?  quid  si  quotidianas  Tribunorum  disco  rdias?  Quid 
si  Syllam  , et  Marium  Arpinatem  smini?  Quid  si  Cacsarem,  et 
Pompejum  rescivisset?  Num  Piiiiippicarum  suarum  oblitus  fue- 
rat?  Non  infacete  Charitcus  noster  dixit:  duos  Arpinates , Ma- 
rium armis,  Ciceroncm  verbis , et  servasse  Rempublicam  , et 
perdidisse.  Vellejus  apud  Ciceronem  omnes  Philosoplios  sui  ca- 
pilis  judicio,  et  irrisit,  et  vexavit.  Qnin  etiam  et  totius  philo- 
sopbiac  radices  Vellejus  veliere  conatus  est:  Reos  penitus  su- 
stulit,  Platoncm  inconstanliae  notavi!,  Empcdoclem  multa  pec- 
cantem  turpissime  labi  dixit:  cujus  verba  Vellcjum  minime  in- 
tellexisse  manifestum  est.  Spcusippum  Fiatoni  avunculo  consen- 
ticntem  damnavit;  Aristotelcm  nunquam  legisse  videtur , nani 
librum  nominai,  qui  nusquam  est:  aut  si  vis,  ut  ita  dicam,  non 
pervenit  ad  nostra  tempora:  Aristoteli  tamen  imputat,  quae  il- 
lius  non  sunt,  et  hunc  a Platone  magistro  disscntientem  non 
intclligere,  caelum  esse  mundi  partem,  assevcravit  : quod  vcl 
mcdiocrilcr  philosophanti  falsimi  esse,  et  ad  Aristotelcm  mini- 
me pcrtincrc  perspicuum  est.  Ilcraclidi  pucriles  labulas,  Theo- 
plirasto  inconstantiam  objecit.  Quid  plura?  Vellcjum  Epicureum 
plenum  bajanis  , et  baulanis  dcliciis  , ne  dicam  madidum  sym- 
posiis,  ca  quae  scripsit  non  a puris,  et  liquidis  fontibus , sed  a 
turbidis  rivulis  bausissc  existimo , hoc  est  relaiui  stetissc  alio- 
rum, quos  domi  alcbat,  quod  niliil  aliud  est,  ut  puto,  nisi  alic- 
nis  oculis  viderc  , alicnis  auribus  audire.  Balbus  quam  multa 
inepte  balbutii,  (lotta  dum  solaio  tuelur  Academiam  , jocis , et 
lluvio  verborum  , et  concitato  causidicorum  ardore  , omnium 
philosophorum  tempia,  et  patrimonia,  hoc  est  dogmala,  et  de- 
coxit  , et  incendi!.  0 fidicelo  philosophiam  viri  plus  foro  cau- 
sarum  , quam  choro  musarum,  plus  domesticis,  et  urbanis,  et 
crcbris  perturbatae  Reipublicac  seditionibus,  quam  philosophi- 
cis  acroamatis,  seu  auditionibus  assueli,  et  occupati,  audcnl  non 
tantum  de  doclissimis  Graeciac  viris  judicare,  sed  illos  vanis , 
et  versutis  causidicorum  scoinnialis  lardare,  et  lacerare.  Uicunt 
hi  tres  divinami»  rcruin  censores , quibus  in  locis , quot  an- 
nis  |ihilosophiae  opcram  navarunt:  quos  praoceptores , quos  di- 
scipulos  habucrunt  : quae  monumenta  rcliquerunt  sapicntiae 
suae?  Si  amicos  suos,  et  Quintum  fralrcm  Cicero  celebrare  vo- 
luit,  Magistratibus  , et  honoribus , et  provinciarum  spoliis  Ro- 
manus  Cousul  onerare  debuit,  non  illis  philosophiae  arcana  tri- 
buerc , quae  mèdiocritcr  doctus  confida  , et  commcntitia  esse 
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existimaverit , et  eloquentiae  vi,  et  versutia  extorta.  Eloquen- 
za , quam  ipsi  rerum  dominam  vocant , si  sine  eruditione  sit , 
vanissima  est  res  , et  omnia  perturbat , et  confundit , nec  lu- 
cem  rebus,  scd  atran  noctem  infuodit.  Et  ut  ipse  Cotta  fate- 
tur  , perspicuitas  argumentatione  levatur,  et  rem  suapte  natu- 
ra facilem , ( ut  inquit  Livius  ) difficilem  interrogano  iacit.  Cot- 
ta perorante  Balbo , non  quod  verum  sit , eogitat , sed  quod 
contradicat.  Utinam  tam  amplus  esset  dicendi  campus,  et  de- 
cerncndi,  quam  est  contradicendi,  praecipue  viro  causidico,  et 
in  controversi»  enutrito.  Inde  praestigiatores  appellat  Rhetores 
Plato.  Vetercs  Carneadem  dicere  vetuerunt , quoniara  difficile 
erat,  ilio  dicente,  et  eodem  sua  dieta  refellente,  et  modo  hanc, 
modo  illam  tutante  partem , quod  verura , quod  falsum  esset 
cognoscere.  Sunt  nonnulli , qui  eloquentia  sua , et  inani  soni- 
tu  verborum  omnia  se  dicendo  consequi  posse  putant , eliam 
quae  ignorant.  In  philosopbia  eruditione  opus  est,  non  elocu- 
tione.  Aliud  est  apud  ignaros  judices  ( ut  ait  Quintilianus  ) a- 
liud  apud  philosopbos  disputare.  Non  possunt  de  phisicis  dis- 
sentiouibus  decernere  qui  civilibus  detinentur.  Ipse  Cicero  ab- 
sque  dubio  prestantissimi , et  divini  ingenii  vir , contra  duo- 
rum  sapicntiae  Antistitum  Aristotclis , et  Platonis  sententiam , 
activam  vitam  sanctissimac  et  divinissimae  contemplatìvae  prae- 
posuit,  quod  meo  judicio  lesae  divinae  majestatis  crimcm  est. 
Nam  Deorum  vita  ( si  quos  Deos  esse  Vellejus,  aut  Cotta  pu- 
tat  ) contemplativa  est.  De  bac  re  satis  multa  dixi  in  libello  de 
DiynitaU  dieciplinarum.  Multis  argumentis  conjici  potcst  Plinium 
gravem  virum , et  bene  moratum  fuisse , sed  non  penitus  ca- 
ruisse  vencnatis  spiculis.  Yidebis  illuni  interdum  romano  more 
omnia  sui  arbitrii  facientem:  Aristoteli,  rei  omnis  divinae,  at- 
que  humanae  peritissimo , levitate!»,  et  tyrannicidii  infamiam  : 
Democrito , viro  gravissimae  auctoritatis  , vanitatem  exprobra- 
vit.  In  Medicos,  et  Medicinam  acriter,  et  non  sine  rabie  pero- 
ravit  : adeo  ut  videatur  medicinam  penitus  abolere  voluisse , si 
potuisset,  et  Medicos  ab  Urbe  Roma  iterimi , atque  iterum  pro- 
digare : et  Catoni  consentit , qui  bonum  esse  dixit  Graecorum 
lìteras  inspicere , non  perdiscere  , quod  praeceptum  ignaviae 
esse  puto , non  diligentiac.  Cui  unquam  Graeco  hoc  arrogan- 
tissimum  verbum  ex  ore  excidit , ut  qui  nunquam  mcdicinae 
operam  dederat , judicem  se  statuat  homanae  salutis  ? Et  qui 
omnia  a Graecis  acceperat  dolebat  se  ingeniorum  Graeciae  flatu 
vebi.  Cui  unquam  genti  barbarae , atque  immani , et  a bonis 
moribus  penitus  alienae  objectum  fuit  illud  vitiorum  omnium 
genitor , ac  si  mores  Domitiani , et  aliorum  Priucipum , et  ci- 
vium  Romanorum  ignoti  sint,  quos  ipse  a ventate  tractus  ce- 
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lare  non  potnit?  Profecto  si  veroni  est  quod  Cicero  ait,  Roma- 
nos  omnia  , qaae  a Graeeis  acceperant  fecisse  meliora  , et  in 
hoc  quoque  magistros  Graecos  Romani  superaverunt  : multetnr 
ergo  Leonicenus  medicus , quoniam  nonnulla , quae  ad  medici- 
nam  pertinent , in  Plinio,  Avicenna,  Serapione,  et  aiiis  medi* 
cis  castiganda , esse  ccnsuit  : sive  id  vitio  codicis , sive  aucto* 
ris  acciderii.  Insanit  Pandulphus  , cum  inquit  : Piget  pudetque 
adversus  hunc  hominem  verbis  agerc,  qui  non  tam  verbis  , quam 
poena  indiget.  Apud  quem  Jureconsultum  legerat  Dominus  Pan- 
dulphus , an  apud  Angelum  de  Maleliciis , non  licere  philoso- 
pho  et  medico  dicere  impune  sententiam  suam  ? dummodo  ea 
non  pugnet  Imperatoria,  aut  Pontificia  legibus:  cum  ipse  ju- 
dex  salutis  bumanae  permissum  esse  autumet  medicis  hominem 
impune  occidere,  nullamque  esse  legem,  quae  puniat  inscitiam 
capitalem.  Illius  hominis  importunitati  oihii  respondisse  tibi  pru- 
dentiac  daodum  est.  Quamobrem  et  te  virum  probum,  et  iilum, 
ut  ais , nebulonem , aut  Homeromastigam , et  aliena  sibi  arro- 
gaotem,  et  ut  in  proverbio  est',  falcem  in  alienam  messem  iui* 
ponentem,  judicavi:  nec  potui  continere  iracundiam  meam,  quam- 
vis  mitis  , et  tractabilis  ingenii  sim , jure  optimo  conceplam  , 
et  vcritatis  amore , ne  causato  boni  viri  vel  non  rogatus  prò 
virili  mea  tutarer,  quamvis  antea  mihi  ignotus  esscs,  quamvis 
alterius  patrocinio  minime  egeres.  Apologista  prò  te,  Leonice- 
ne  vir  doctissime  , scribcre  orsus  som  : illa  periit  cum  nonnul- 
lis  archetypis , et  lucubrationibus  mcis , quando  , pulso  Fede- 
rico Rege  a Gallis , et  ilyspanis,  Nespoli  aufugimus.  F.go  , rc- 
lietis  sarcinulis  , expeditus  celeri  grada,  non  sine  pcriculo  me 
Lupias  in  Salentinos  recepì.  Si  quid  autem  reliquum  fucrat  meo- 
rum  laborum , incanutì  annotationum  , et  illud  quoque  periit , 
cum  a Bario  ad  Lupiarum  emporiutn  navigans,  apud  Egnatiam 
a Piratis  captus  sum  : et  fortasse  bene  cessit  in  tanto  barbaro- 
rum  successu,  in  tanto  literarum,  et  bonarum  artium  contem- 
plo , et  vere  dicerc  possumus  : 

Ite  procul Mutae3  ti  nihil  irta  valent. 

Ac  minus,  crede  mihi,  in  dies  valebunt,  serviente  barbaris  Ita- 
lia. Profecto  et  si  non  unitas,  ut  quidam  putant,  saltem  affinilas 
quaedam  est  animorum  nostrorum.  Tu  natus  ad  Eridanum , ego 
ad  extremum  Italiae  angulum,  quem  ìxpav  •'<*« vy«*  Graeci  veteres 
appellaverunt.  Tu  Gallograecus,  ego  ltalograecus.  Attamen  tanta 
est  inter  nos  ronformitas  animorum,  et  convenientia  sententiarum, 
ut  ex  scriptis  tuis  percepì,  ut  ex  eodem  fonte,  sub  eodem  prae- 
ceptore  hausisse  disciplinam  videaraur.  Ego  tibi  aliquid  ex  mea 
officina  mittam,  si  per  impressores  licebit , quorum  bic  magna  est 
inopia.  Non  quod  aliquid  dignum  tuis  eruditis  auribus  edere  pos- 
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sim , scd  ut  cognoscas  me  Ubi  consentire,  et  barbarorum  disei- 
plinns  abominari,  et  tuarum  hypotiposeon  esse  et  defensorem,  et 
imitatorem  in  tanta  saeculi  nostri  caligine.  Colamus  ergo,  si  placet, 
et,  ut  credo,  placet,  amicitiam  in  senectate  inchoatam.  Nam  ego 
quartom,  et  sexegcsimum  annum  agens,  Dei  Optimi  Maximi  mu- 
nere,  scalariam,  qaod  multi  metuant,  incolumis  pcregi  ; quam- 
vis  ego  unumquemque  annum , imo  et  menscm , et  diem , et 
quamlibet  horam  scalarium  terminum  esse  hamanae  vitae  pu- 
tem.  Ego  non  ut  multi  dodi  viri,  fonasse  non  recte,  attamen 
multi , vanissimas  /Egyptiorum , et  Chaldaeorum  observationes 
metuo.  Tu  quoque,  ut  audio,  sencx  es,  et  strenuus.  Vivamus 
ergo  quamdiu  Deo  visum  fuerit , atque  invicem  amemus.  N'ovi- 
mus  enim  quantum  amicitia  senum  juvenum  amicitiae  spc  diu- 
turni tatis  cedit  : est  enim  senectus  suapte  natura  Juven- 

tus autem  est  piena  spe.  Scimus  enim  quantum  juvenum  a se- 
num  amicitia  , et  clectione  , et  judicio  superetur.  Amicitia  ju- 
venum  tumultuaria  est , et  uno  congresso  inchoatur,  et  ut  fa- 
cile incipit , sic  et  facilius  desinit.  Senum  vero  amicitia , et  si 
quando  diificilis  aditus  sit , et  ut  sic  dicara  , sera , et  morosa, 
tamen  constans,  et  perpetua  est.  Non  enim  tempore  mensuran- 
tur  res  humanae,  scd  pondere.  Tu,  Leonicene,  diu,  res  si  qua 
diu  raortalibus  ulta  est,  vive,  et  cura  ut  valeas:  nam  non  vi- 
vere, sed  valere,  et  bene  agere,  vita,  et  felieitas  est  : ego  iti- 
dem  faciam.  Tu  vero  me  isti  vestro  doctrinarum  omnium  do- 
ctissimo  consessui  commendato.  Sum  enim  vestcr  civis  , aut 
consodalis  , quoniam  ego  insignia  , ut  dicunt,  doctorea  Ferra- 
me acccpi  , llieronymo  Castello  duce , cojus  dii  mortem  nu- 
per  mihi  cognitam  aegerrime  tuli.  Quintus  hic  annus  est  quo 
istum  optimum  virum  Barii  amplexatus  sum,  cum  lllustrissimum 
Doccm  suum  per  Adriaticum  mare  sequeretur.  Munus  tuum  li- 
benti , ac  laeto  animo  accepi , jamdiu  oplatissimum , et  huma- 
nitati  tuae  ago  gratias , quod  me  dignum  putaveris , ad  qnem 
libellum  , et  suavissimas  literas  mitteres  , quae  bis  nostris  do- 
ctissimis  'iris , illustri  Aquevivo  Duci  Adriae  , Accio  Sincero  , 
Pardo , Chrysostomo , Cbaritheo,  Summontio,  summae  volupta- 
tis  fuerc.  Omnes  laudani,  et  admirantur  ingenium,  doctrinam, 
et  diligcntiam,  et  labores  tuos.  Amice,  mecum  ages,  si  me  par- 
ticipem  feceris  omnium  rerum,  quascumque  scripscris,  aut  cx- 
cogitaveris,  et  si  non  dum  edideris  : pluris  enim  facio(quam- 
vis  nulla  sit  ) negligcnliain  tuam  quam  istorum,  quos  tu  junio- 
res , aut  vere  barbaros  appetlas  , obscurara  diligcntiam.  Bene 
iterum,  atque  iterum  vale,  medirinae  dccus,  et  Galalkeum  tuum, 
qui  te,  ante  quam  te,  aut  tua  siderei,  aiuuvil , vicissim  ama. 
Nespoli  : Pridie  Kalcndas  Septcmbris. 


Digitized  by  Google 


— 198  — 
XXI. 


ANTONIUS  GALATEUS 

AD  CHRYSOSTOMUM  COLUMNAM. 

DE  MORTE  LCCU  FORT  ARI  (a). 

Kon  dam  signatae  erant  priores  literae  cum  sabito  super- 
venit  altera  epistola  taa , per  quam  inteliexi  mortem  anici  fi- 
lli Pontani  nostri  infelicis  senis  , si  non  novisset  literas.  Quo- 
nam  abiit  Apollo  medicus  cum  moreretar  iafclix  javenis,  cam 
caperei  illam  virosam  ac  perniciosam  Ghamaedapbnen?  Forte 
erravi  qaod  nimiam  Virgilio  credidit,  qai  dixit:  Nec  miserai 
falìunt  aconito  legentes.  Vel  forte  erravi  incautas  adolesccns 
deceptas  nominis  et  folioram  similitudine;  et  qaae  Cbamaeda- 
phnc  erat,  pntavit  esse  patri  suo  dilectam  Daphnen.  Tanta  est 
folioram  similitado,  ut  ipsos  medicos  fallcre  possit  : et  si  non 
aliam  late  jactaret  odorem , Laurus  erat.  Dolemus  nos  et  an- 
gimar  amicoram  morte;  nec  dissimulamus , qaod  nimiam  est, 
damnamas  cam  Peripaleticos  esse  nos  profiteamur,  pcrmittimus 
hominibus  ut  homines  sint.  Nani , ut  pius  ille  dicebat,  ncque 
philotophia  j ncque  impcrium  tallii  affectus.  lllud  Stoicoram 
nihil  dolere,  at  ait  Cicero,  nihil  mi  se  r eri,  nihil  timore , num- 
quam  irasci , numquam  gauderc , non  contiugit  sine  maxima 
mercede  immanitatis  in  animo,  stuporis  in  corpore.  Sed  Pon- 
tanus  nunquam  vivet  orbas  liberis,  nec  qaaesivit  sibi  per  pro- 
geniem  et  per  corpus  immortalitatem  et  aeternam  gloriam,  sed 
per  animum.  Pontani  liberi  sant  libri  numquam  morituri,  pie- 
ni omni  disciplinarum  genere;  in  quibus  appare t felici tas  illa 
varii,  versatili,  copiosi,  ac  floridi,  locupletisque  ingenii,  seu 
praecepta  quaeris  philosophiae,  seu  carmina  omnis  generis,  seu 
bistorias,  sea  Astronomie  dogmata.  Si  jocos  quaeris  nemo  Pon- 
tano  suavior,  nemo  jacandior;  si  seria,  nemo  ilio  gravior;  si 
subtilitatem,  nemo  Puntano  doctior  aut  diligentior,  adeo  ut  si 
quae  Pontanus  in  variis  genctibas  scripserit,  legas,  eum  tan- 
tum illi  rei  intentum  fuisse  et  in  ea  aetatem  consumpsisse  pu- 
tes.  Quod  quam  difficile  sit  servare  in  tam  diversi  rebus  mo- 
dum  et  suum  cuiquc  decorem  et  gratiam , et , ut  sic  dicam  , 


(a)  Episcopus  Franciscus  Colangelus  in  Vita  di  Gloriano  Pantano  Na- 
poli 1726  pag,  179  ad  Ibi)  cdidit  bare  Galatei  opuscula  : 

Ad  Chrysostomum  de  morte  Lucii  Pontani. 

Ad  Hieronymum  Carboncm  de  morte  Pontani. 

Ad  Actiuro  Sincerum  Sannazarium  de  morte  Pontani. 
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mutare  se  Protei  more  in  varias  formas , quisquis  non  nove* 
rit,  Pontanum  imitetur  aut  aliquod  illius  operum,  ut  erat  Ae- 
gyptiorum  Regis  inseriptio,  exsuperet.  Consolantur  etiam  Pon- 
tani  orbitatem  Alumni , quos , etsi  non  vili  semine  genuerit  , 
mentis  tamen  et  doctrinae  illis  foecundis  seminibus  et  fovit  et 
aluit.  Praecesserunt  ex  auditoribos  Pontanum  , atqne  illuni  in 
campis  Elisiis,  hoc  est  in  Paradiso,  expectant , Hermolaus  Bar- 
barus,  Georgius  Maonius , Ladislaus  , Joannes  et  Paulus  Attal- 
di,  Compater,  atqne  alii  quos  longoni  est  enumerare.  Qui  eun- 
tibus  ordine  fatis  illum  sequentur , illustris  Aquevivus,  et  Co- 
mes Pontetianus  , Sincerus  , Carbo  , Milanus  , Altilius  , Corvi- 
nus,  Pardus,  Chariteus,  Cotta,  Puccius,  Augnstinus,  Gravinas, 
et  Summontius  candidissimus  librorum  Fontani  censor  et  cultor, 
et  tu  ipse,  Chrysostome  : et  si  isti  vestrac  novae  Neapolitanae 
Academiac  placet , annumerabo  Tristanum , Pudericum,  Hiero- 
nymurn,  Ingcnuum,  Sergium , Galateum,  qui  Deorum  muncre 
soli  ex  vetcre  Academia  supersomus.  Bene  valeat  Pontanus  cum 
tota  Neapolitana  Academia,  et  mortcm  filii,  ut  solet,  et  ut  Pon- 
tanura  decet , paticnter  ferat , ut  din  nobis  vivat. 

XXII. 

ANTON1US  GALATEUS 

AD  BIERONYMDM  CARBONE*!. 

DE  SORTE  PORTASI. 

■ 

Potuisses  unquam,  mi  Carbo,  credere,  quod  non  lagrimas, 
non  gemitus  attulerint  mihi  primo  aspectu  tam  tristes,  ut  seri- 
bis  , et  ut  par  est , literae  tuae  , in  quihus  sapientissimi  , ju- 
cundissimi,  et  ebarissimi  senis,  Patris  Academiae  nostrae,  Jo- 
viani  Pontani  mortcm  deploras.  Tu  Pontanum,  at  ego  quotidie 
nostra  tempora  deploro  , imo  jamdiu  deflevi  ac  dcluxi  patriam, 
dcluxi  tam  bonos  principes  exulcs  et  regno  pulsos,  et  amicos 
huc  atque  illuc  per  maria  ac  terras  jactatos,  alios  extra  nata- 
le solum  longe  ab  araplexu  natorum  et  amicorum  in  alieno  eoe- 
lo  animam  emisisse.  Eleazarus  noster  Caesaraugustae  obiit:  vir 
bonus , et  suo  principi  percarus , et  medicinae  peritissimus  , 
nec  nimis  scnex.  Qui  mihi  tristis  esse  potcst  felix  illa  et  for- 
tunata mors  tongaevi  senis,  quum  ante  ocuios  vidcaiu  tot  ca- 
Iamitates , tot  acrumnas  , mortes  , tormenta,  scrvitutcs,  carce- 
res,  morbos,  inopiam  amicorum  et  miserorura  civiura  : ubique 
luctus  est,  ubique  pavor,  et  plurima  mortis  imago!  quum  vi- 
dcam  externa  arma  et  efferatas  gcntes  et  colluviem  Uispanorum 
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Gallorumquc  ah  oltimo  Oceano  in  nostrani  perniciem  empisse  ? 
Quum  videam  ante  ocalos  extremum  Italiae  excidinm  ( horret 
animus  dicere  , sed  ita  futarum  est  ) Barbaris  undequaque  ir- 
ruentibus  ? Barbaris  piena  sunt  omnia.  Ncque  unquam  baec  bel* 
la  quietura  sunt , quousque  illi  bellando  , quin  potins  latroci- 
nando  , nos  ferendo  defessi  simus.  Cam  omnia  vastaverint,  u- 
tinam  sim  falsus  vates,  periculum  est  ne  in  Turcarum  potestà- 
te,  debilitati  et  in  continuis  bellis  fracti,  deveniamus  opera  et 
beoignitate  duorum  Christianorum  Catholicoramquc  Regum,  qui 
in  suis  regnis  quietem  agant,  apud  nos  bella  saevissima  exer* 
cent , et  Turcarum  Regi  iter  parant , ut  totius  orbis  imperio 
potiatur.  Quotidie  viros  forles  Christianos  bella  consumunt;  quo- 
tidie  exaurianlur  aeraria  ; quotidie  Christianorum  vires  , quae 
in  hoc  Europae  angolo  relictae  sunt,  debilitantur : facile  crit 
Bajazeto , simul  ac  voluerit , omnibus  dominari , et  ut  Aotin- 
chus  et  Mithridates , quibus  ille  multo  potentior  est , ajebaut; 
Oceanum  l'ontico  Mari  adjungerc  ; et  tamen  Romana  arma  eo 
tempore  maxime  pollcbant.  Ncc  id  considerant  Principes  Saccr* 
dotum  : adco  caeca  est  mens  hominum  cum  ad  supremum  gra- 
duai et  ad  summas  opes,  et  ad  omnium  rerara  luxuriam  pcr- 
venerit.  Uaec  intuens  Bajazetus,  tamquam  e specula,  omnibus 
insidiatur.  Yidet  calamitates  et  mala  nostra  , et  omnia  ad  sui 
regni  incrementa  accedere  recte  existimat.  Et  dubito  ne  hoc 
volentibus  cunctis  accidat,  meliusque  esse  putent  infideli  Regi 
in  pace  servire,  quam  tot  continuis  bellis  perpetuo  vexari.  Tu 
Fontanum  deploras,  in  quo  nihil  meo  judicio  deplorandum  est, 
nisi  quod  lamdiu  vixit  quoad  videret  pessundatam  Italiae  liber- 
tatem,  et  deinde  vaslitatem.  Utinam  mortuus  fuisset  antequam 
a Gallis  Capua  caperetur,  antequam  Brutins  ager  sociis  et  fra- 
ternis  armis  praeter  omnium  opinionem  occuparetur.  Satis  diu 
vixit  Puntanus.  Utinam  omnibus  nobis  tamdiu  vivere  contingat, 
sed  sine  Barbaroruin  mclu,  sine  bellis,  quae  nos  per  tres  et 
viginti  aunos  tenuerunt;  tot  cnim  sunt  a capto  Hydrunto.  Nos 
Orieutem  limebamus,  nescio  quis  malus  genius  in  nos  Occiden- 
tem  armavit;  rapiendi  cupido  et  Barbarorum  avaritia  illa  fuit. 
Sed  Ponlano  quid  defuit?  Fuit  iu  ilio  felix  quaedam  et  jucuu- 
da  ingenii  uberlas,  multarum  rcrum  peritia  et  cruditio  singu- 
laris , eloquentia  major  quam  quae  temporibus  conveniat.  In 
omni  genere  promptitudo  quaedam  et  gratia.  Magna  fuit  in  ilio 
persuadendi  vis , fuit  comis,  jucundus , feslivus,  floridus,  gra- 
vis , jocosus , scvcrus,  copiosus , et  tam  vcrus  quam  ipsa  ve- 
ritas , amicorum  studiosissimus.  Tam  versatilis  et  varia  fuit  iu 
ilio  natura , ut  cuicumque  rei  applicaret  ingenium  feliciter  et 
foecunde  illi  omnia  provenirent.  Praecepta  philosophiae  et  ser- 


Digitized  by  Google 


— 201  — 


vavit  et  clarissimc  ac  disertissime  explicavit,  et  ex  idrica  illa 
et  severa  antiquorum  scribendi  consuetudine  ad  comunem  usum 
rcvocavit,  et  ut  scripsit  ita  et  vixit.  Astronomiam  et  versu  et 
soluta  oratione  elegantissime  tractavit,  et  multa  ex  sua  Miner- 
va illi  arti  adjecit.  Hoc  est  quod  in  Fontano  maxime  admiror. 
Homo  in  raagnis  rebus  in  Regum  negotiis  occupatissimus,  nec 
a re  rustica  alienus,  tam  diligenter  litcrarum  studia  persecu- 
tus  est,  ut  non  plus  agere  potuisset  bomo  ociosus,  et  in  ne- 
gotiis aut  publicis  aut  domesticis  minime  impedilus.  Verumta- 
men  cum  paululum  deposita  temporum  tristi  contemplatione  ad 
me  redeo,  et  Pontani  jucundissimam  consuetudincm,  sales,  et 
suavissimos  morcs , et  sermones  doctissimos  in  mcmoriam  re- 
voco, non  possum  non  dolere,  angi,  et  lamentali;  ingentcs , 
illi,  quas  solas  possum,  lachrimas  fundo.  Literas  tuas  amicis, 
quos  hic  in  hoc  exilio  babeo,  Placentio  Guidoni,  aliisque  non- 
nulla ostendo,  plosquam  centics  illae  a nobis  lcctac  sunt,  om- 
ncs  mccum  collacrymant.  Tria  sunt  et  illis  et  milii  muximo 
solatio  ne  dicam  voluptati:  primum  quod  mortuus  est  hoc  ipso 
tempore,  ne  pcjora  videret  mala,  quac  immincnt;  deinde  quod, 
ut  ais,  ad  Elisios  campos  relietis  humanis  miscriis  ad  meliorem 
vilarn  transicrit;  tcrtio  quod  nomcn  immortale  et  aetcrnam  glo- 
rialo post  se  reliquit.  ÌNos  Pontano  quotidie  justa  pcrsolvimus, 
quando  mcritas  laudes  numquam  laccmus.  Bene  vale,  vive,  et 
ineliora  spera , et  mocstam  Acadcmiam  Parente  suo  orbatam  , 
meo  nomine , salvato,  esse  jube.  Barii. 

XXIII. 

ANTON1US  GALATEUS 

AD  ACTIUM  SINCERUM  SANNAZARIUM. 

DE  MOBTE  POXTAin. 

Si  quas  unquam  abs  te  accepi  literas , a quibus  magnani 
semper  voluptatem  simul  ac  consolatiouem  hauserim,  postrema 
haec  tua,  qua  Pontani  nostri  mors  nunciata  est,  ita  tristis  mi- 
la reddidit,  atquc  moerorc  compievi!,  ut  nibil  prorsus  ex  illis 
gaudii  nunc  recepisse,  perpetuum  vero  ex  hac  una  dolorem 
brusisse  me  videar.  Non  possum  prò  moeroris  magnitudine  ti- 
bi  exprimere  quantum  animo  ex  hoc  tristi  casu  vulnus  acce- 
perim.  Amisimus  hominem,  mi  Acti,  cruditum  sane,  et  sapicn- 
tem,  nullo  non  merito  utroque  hoc  nomine  cum  vctcribus  il- 
lis, quos  tantopere  Romanae  simul  ac  Grccae  laudani  liistoriae, 
comparandum.  Taedct  nunc  ultcrius  vivere.  Cum  hominc  enim 
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arctissima  mihi  familiaritate  conjunctum,  non  injuria  dimidium 
me  periissc  jam  sentio.  Flara  non  dico,  quoniam  prò  vulne- 
ris  accrbilate  loqui  conantem,  insueta  ipsa  doloris  magnitudo 
de  mente  deturbat;  obortaeque  interim  lacrimae , quibus  jam 
fere  tota  isthaec  Epistola  obliterata  est,  vix  non  opprimunt. 
Vale , si  vere  et  tu  post  tantam  acceptam  plagam , valere  po- 
tes;  et  Galateum  tuum,  ut  Jovianus  diligcbat,  dilige. 

XXIV. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  FERDINAND!;’*!  CALABRIA  DUCEM  (a). 

Multum  interest,  inclyto  adolcscens,  inter  nos  qui  ad  scr- 
viendum  nati  sumus,  et  vos  qui  ad  imperandum.  Si  omnia  pen- 
sernus,  liberius  nos  vivimus  qui  servimus,  quam  vos  qui  im- 
pcratis.  Nos  tantum  vobis  piacere  sludemus,  et  Diis  immorta* 
libus  quos  placare  modo  velimus,  haud  difficile  est.  Vos  et  Diis , 
quorum  amplissima  accepistis  beneficia , et  nobis , et  populo  , 
incerlac  rei,  et  mutabili  fortunae , famae,  maioribus  vestris  , 
et  postergati,  et  nostris  et  externis  nationibus,  sociis , amicis , 
subditis,  atquc  hostibus  satisfacere  oportet;  quod  quam  dif- 
ficile sit,  ii  tantum  qui  experti  sunt,  novcrunt.  Necesse  est  enim , 
ut  quem  omnes  spectant,  omnes  admirantur,  et  diligentissime , 
et  sanctissimc  vivat.  Nos  si  quid  peccamus , nobis  ipsis  tantum 
peccamus;  vos  si  quid  delinquitis,  et  omnes  idem  delinquere 
oportet:  nam  vos  principcs  in  aliorum  cxemplum  fortuna  cf* 
finxit.  In  vos  omnium  oculi  intenti  sunt.  Menda,  non  quae  in 

(a)  Eminentissimi»  Cardinalis  Mai  in  tom.  Vili.  Romao  edito  18i2 
sui  operi!  inscripti  Spicilegium  Romanum  typis  dedit  baco  Galatei  inedita 
opuscula  : scilicet. 

Ad  Ferdinandum  Calabriae  ducom. 

Ad  Bonam  Sfortiam. 

Ad  Comitem  Potentianum  de  Turcarum  apparati). 

Ad  Chrysostomum  de  Prospero  Columna,  et  Ferramusca. 

Ad  Maramontium  de  pugna  veterani,  et  tironia  militis. 

Ad  Chrysostomum  de  morte  fratrie. 

Ad  Chrysostomum  da  Academìa  Lupicnsi,  et  Ingenuo. 

Ad  Autonium  Lupicnsem  Episcopum  do  distinctiono  Immani  generis, 

Ad  Aqucvivum  do  gloria  contcmnenda. 

Ad  Actium  Sincerum  do  inconstantia  liumani  animi. 

Ad  Aquevivum  Apologelicon. 

Ad  Aquevivum  de  Neopbitis. 

Ad  Marinum  Pancratium  do  dignitate  disciplinarum. 

Ad  l’etrum  Summootium  de  suo  scribendi  genere. 


Digitized  by  Google 


— 203 


turpi  facic  est  notatur,  sed  quae  in  formosissima.  Quae  in  ali- 
quo  lapillo  est,,maculam  tantum  notai  qui  vendit  aut  emit; 
quae  in  lucenti  lunac  globo,  omnium  qui  sunt  et  qui  fuerunt 
ora  in  se  convertit.  Vos,  quibus  tantum  a rerum  domina  for- 
tuna aut  a Diis  immortalibus  datura  est;  vos,  qui  in  terris  vi- 
cem geritis  Deorum,  divinitus  et  sine  labe  intcr  homines  opor- 
tet  vivere.  Qui  alias  fecerunt,  omnes  iratam  fortunam,  et  Iac- 
ea esperti  sunt  numina , ob  collata  indignis  tot  munera.  Par 
est  principum  mores  tantum  ab  aliorum  moribus  differre,  quan- 
tura  et  potentiain  et  opes  et  gloriam.  Tantum  decet  principes , 
eoe  quibus  imperant  animi  virlutibus  superare,  quantura  prin- 
cipatu;  ne  videatur  ei  esse  tributum  rerum  humanarum  impe- 
rium,  quem  non  alios  ab  bene  beateque  vivendum  dirigere  at- 
quc  iustruere , sed  ab  aliis  instrui  necesse  sit. 

Age  igitur,  indyte  adolesccns,  ut  praeripuisti  cetcris  sum- 
mum  fulurae  regiac  dignitatis  locutn,  sic  ingenti  et  generoso 
animo  ampleclere  doctrinam  et  virtutes  omnes;  ut  magis  vi- 
dearis  admirandus  et  animi  et  corporis  virtutibus,  quam  regno 
et  genere.  Tibi  praeterea  prae  ceteris  principibus  magis  labo- 
randum  est;  quoniam  uaiorum  tuorum  in  illustri  loco  posita 
sunt  exempla  quae  imitcre  ; quos  ut  magnum  et  divinum  est 
gloria  superare,  sic  non  aequare,  turpe,  ac  Federici  Alio,  et 
cui  natura  egregias  et  corporis  et  animi  virtutes  dedcrit , in- 
dignura.  Tibi  secundis  nato  sideribus  benigna  parens  natura 
larga  manu  tribuit  et  robur,  et  pulchritudincm  corporis,  vul- 
tus  venustatcm  et  gratiam,  nec  minus  divinitatem  ingeuii  et 
raemoriae.  Tu  si  naturae  donis  recte  usus  fueris,  majores  tuos 
non  dicam  imitaberis  aut  aequabis,  sed  longe  superabis.  Exem- 
pla aeternae  gloriae  et  ingentium  virtutum  tibi  maiores  tui  re- 
liqucrunt  et  rcgnum  ; tu  si  regni  bercdilatcm  desideras,  am- 
plectere  et  virtutes. 

fie  velerà,  et  ab  hominum  memoria  abolita,  sed  tantum 
in  annalibus  reservata  repetamus,  atavus  tnus  Ferdinandus  cuius 
venerandum  nomen  refers,  et  ut  speramus  virtutes  etiam  re- 
feres,  vir  extitit  sanctissimae  vitae.  IS'emo  illum  iustitia,  pieta- 
tate,  fiumani  tt  te,  fide,  pudicitia,  recti  obscrvantia,  vicit.  Al- 
phonsus  primus,  Apuliae  rcx,  proavus  tuus,  munificentia,  hu- 
mandate , clementia , comitatc  , magnitudine  animi , et  gloria  , 
et  literarum  amore  , omues  suac  aetatis,  principes  antecelluit. 
Ferdinandus  avus  tuus  gravitale,  sapientia,  gloria,  prudeutia, 
felicitate,  integritate  vitae,  iustitia,  perseverantia , aequabilita- 
tc  animi,  constautia,  modestia,  liberalitale,  cui  unquam  regura 
cessit?  Alpbonsus  secuudus  patruus  tuus,  magnitudine  animi, 
laborum  tolerantia,  castrametandi  disciplina,  rei  militaris  peri- 
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tia,  pictatc,  religione,  omnium  disciplinarum  atque  cgrcgiarum 
artium  amore  ac  studio  , cum  ornai  autiquitate  comparandus 
est.  Ferdinandus  sccundus  patruelis  tuus  strenuitatc , audacia, 
ferocia,  largitate,  indulgcntia,  grada,  et  publica  benivolentia, 
nemini  est  postponendus.  Fedcricus  pater  tuus  multarum  re- 
rum penda,  sapienda,  modestia,  clcmentia,  misericordia,  in- 
nata bcnignitatc,  et  ad  conciliandos  homines  afiabilitate,  comi- 
tate,  iucunditate  vultus,  dexteritate  ingcnii,  omnique  regia  di- 
sciplina , tantum  quantum  nemo  alius , valet  ; ita  ut  illuni  re- 
gesti appellare  quis  potuisset  ante  qnam  essct  rex.  Semper  cnim 
in  ilio  ncscio  quid  rcgium  pcrspicicbamus , ante  quam  ad  re- 
gni fasdgium  perveniret. 

llabcs  igitur  hercditarias  virtutes,  babes  esempla,  ut  dixi, 
non  extcrna  aut  peregrina,  sed  domcsdca  quae  imitere,  aut  ut 
speramus  superes.  Et  si,  ut  quibusdam  non  obscuris  auctori- 
bus,  et  ipsi  divino  Platoni  placet,  vim  quandam  habent  nomi- 
na, tu  hoc  vcnerandum  nomen  sortitus  es,  hoc  fortasse  in  fa- 
tis  est.  Quicumque  ex  vestra  vetustissima  clirisdanarum  omnium 
familia,  ex  quo  ex  Italia  Gothi,  a quibus  Ubi  origo  est  in  Gal- 
liam  ; et  deinde  in  Hispaniam  transicrunt,  Ferdinandus  appel- 
latus  est,  eumdcm  humanitatc,  fide,  probitate,  ceterisque  vir- 
tutibus,  semper  pracditum  fuissc  constat.  Et  si  cducatorum  no- 
strorum,  ut  virtutes,  sic  interdum  et  vitia  imbibimus  ( aiunt 
enim  Aicxandrum  illuni  macedoncm  orbis  doroitorem  Leonidae 
paedagogi  sui  quaedam  vitia  hausissc  ) tu  cducatorcm  et  insti- 
tutorem  adolcscentiae  tuae  comitcm  Potcntianum,  tu  Chrysosto- 
raum  habes  praeccplorem , in  quibus  ita  optima  sunt  omnia  , 
ut  nihil  in  illis  dcsidcrcmus.  Quorum  opcram  atque  induslriam, 
Diis  bene  iuvantibus,  boua  fortuna  faustusque  eventus  seque- 
lar;  hoc  est,  ut  qualcm  ipsi  optant  atque  sperant,  talis  futu- 
rus  sis  princeps.  Et  ut  cpistolae  Aristotelis  ad  Pbilippum,  quam 
tibi  mitto , uldmis  verbis  utar,  bene  vale , «p->  , 

ffà'ua  li  epe*  vytiav  ayiuv. 

XXV. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  DOMINA»  BONA»  SFORTIAM. 

Mcllitulae  litcrae  tuae,  illnstris  puclla,  maxima  me  alliciunt 
iucunditate,  maximum  videndi  tui  desiderium  afferunt.  Ingcnium 
tuum  non  modo  laudare,  sed  admirari  solco:  quotidie  bona  ani- 
mi tui  incrementum  suscipiunt.  Tu  si  tibi  literae  cordi  sunt , 
maxima  sapiendssimaque  inter  nostri  saeculi  puellas  evades.  At 
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si  fonasse  haec  nunc  libi  labori  sunt,  si  operam  navavcris,  cae- 
dem  crunt  tibi  summae  voluptati.  Ne  desere,  illustris  puella  , 
ne  desere  studia,  ad  quae  natura  ipsa,  et  prudentissima  mater 
tua  , et  praeceptor  tuus  vir  sanctus  et  idem  doctissimus,  om- 
nesque  boni  te  hortantur.  Utero  felicitate  ista  ingenii  tui  ; ne 
despicias  dotes,  quas  tibi  natura  fortunaque  larga  manu  por- 
rexernnt-  Nulla  in  re  magia  accusandi  magisque  plcctendi  su- 
mus , qnam  cum  naturae  bona  ingrati  recusamus  atque  despi- 
cimus.  Si  principcs  natura,  non  solura  legibus  et  consuetudine, 
ceteris  pracstant,  ut  plerique  opinantur,  maxima  inter  te  cc- 
terasque  pucllas  distantia  esse  debet.  Tu  ad  imperandum,  illae 
ad  serviendum  natae  sunt:  illae  colo  fusoque  utuntur,  tu  legi- 
bus disciplina  ac  bonis  moribus:  illae  corporis  cultui  student, 
tu  animum  colere  debes:  illae  herae  serviunt,  lanam  faciunt , 
scricum  trahunt  et  auri  tenuissima  fila;  vos  quibus,  quoniam 
fortunac  ita  visum  est,  etiarn  viris  imperare  datum  est,  libros 
sanctorum  virorum  et  philosophorum  evolvite,  excmpla  illu- 
strium  feminarum  imitari  discite,  ut  dignae  videamini  quae  vi- 
ris imperare  valcatis,  ut  in  quas  fortuna  sua  dona  bonaque  om- 
nia congesscrit. 

lncipc,  assuescc,  in  ista  tua  tenclla  actate  contcmncre  io- 
cos  , lusus,  inancs  fabellas,  vanitates  , et  levia  et  inutilia  ver- 
bo: fuge  olia  et  confabulationes  muliercularum , pietas  vestes, 
aurea  monilia,  quae  omnia  vilissimae  ac  plcbeiae  admirantur 
vetulae,  et  oculos  et  mcntes  ancìllarum  attonitas  detincnt.  ! il- 
ei pe  aliquid  de  viro  sapere,  quouiam  ad  imperandum  viris,  ut 
disi,  nata  es.  Ride  muliercularum  ineptias;  atque  ita  fac  ut  sa- 
pienlibus  viris  placeas,  ut  te  prudentes  et  graves  viri  admiren- 
tur,  et  vulgi  et  muliercularum  studia  ac  iudicia  despicias.  Rem 
dignam  clarissimo  genere  et  ingenio  tuo  facies',  si  dum  islae 
tuae  coaetaneae  ancillulae,  aut  trocho,  aut  iaclu  taxillorum  lu- 
dunt,  aut  si  dies  festus  non  sit,  dum  illae  lanam,  linum,  sc- 
ricum tractant  ( non  cnim  te  ad  haec  vilia,  sed  ad  iura  hotni- 
nibus  reddenda  fortuna  instituit  ) tu  interra  Virgili  uni,  Cicero- 
nemque  amplectcre,  veteres  et  novas  scripturas  perscrutare, 
divurn  Hicronymum,  Augustinum  , Chrysoslomum  illuni  grae- 
cum  et  istum  tuum  latinum  sanclissimc  cole:  tantoque  te  prae- 
starc  ceteris,  quae  tibi  serviunt,  pucllis  existima,  non  quan- 
to auro,  argento,  pretiosis  lapillis,  et  vestibus  pracstitcris  ( ista 
enim  iis,  qui  magno  ac  excellcnli  animo  pollent  levia  sunt) 
sed  quanto  animi  virlutibus  iilas  supcrabis,  tanto  te  illas  an- 
teire  existima.  Ncc  ideo  dominum  servo  praeessc  putes  quia 
plus  potest,  aut  quia  melioribus  orlus  sit  natalibus,  aut  quia 
plus  auri  atque  argenti  ac  praediorum  amplitudincm  possideat, 
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sed  ideo  quia  ingenio  ac  virtutibus  pracstet.  Multos  cnirn,  etsi 
fortuna  servi  sint,  suis  tamen  dominis  meliores  sanctiorcsque 
esse,  nemo  sapiens  dubitai.  At  si  non  fortuna,  sed  natura  pa- 
rens  quosdam  servos,  quosdam  dominos  esse  voluit , non,  ut 
nos  solemus,  liberlateni  servitutemque  distinxit.  Dominos  enim 
non  a censu,  non  a ciaro  genere,  non  a pulchritudine  aut  a 
magnitudine,  ut  erat  «pud  Aethiopes,  teste  Aristotele,  aut  in 
veteri  lege  habetur  de  Saule,  aut  a fortitudine  aut  viribus  cor- 
po! is  esse  staluit,  sed  ab  ingenio,  et  animi  virtutibus,  iusti- 
tia,  liberalitate,  clemeutia,  et  modestia,  gratitudine,  sapien- 
za, innocenti;!,  patientia,  veritate,  integritate,  fide,  benignitate. 

Ait  Aristoteles,  corpora  robusta  et  quae  minus  ingeuio  Ta- 
lee t,  apta  esse  ad  serviendum;  quae  vero  plus  ingenio  valent, 
t]uamvis  corporis  viribus  et  claritate  generis  cedant,  nihilomi- 
nus  apta  esse  ad  dominandum.  Tu  te  tuis,  quae  libi  serviunt, 
pucllis  parem  pula , si  paribus  studiis  atque  alTectibus  tenea- 
ris  : at  si  sublimioribus  , tunc  te  praestanlissimam  esse  non 
dubitabis.  Da  colos  anciliis,  partire  sericum  calathiscis:  tu  la- 
bora,  invigila  allioribus  curis,  saecularibus  ac  divinis  scripta- 
i is.  lllac  lornos,  aut  pensa  rotent,  fila  trahant  : tu  Cbrysosto- 
mo  aurei  sensumque  omnern  adbibe,  ut  te  non  plebeiam  puel- 
laiu,  sed  heroinam  appellemus.  Ego  non  libi,  ut  divus  Hiero- 
nymus  I’acatulae , placcntulas  do,  sed  subiratus  aliquantulum 
liane  cpistolam  scripsi  , non  quod  de  tuo  erga  lileras  amore 
dubitem,  sed  quod,  ut  acrius  illas  prosequaris,  rigidulis  ex- 
liortatiombus  meis  cflìciam.  Ego  quod  currenli  et  veloci  equo 
calcai  iu  adigo,  fortasse  non  iuepte  facio.  Nam  ut  ignavus,  sic 
c.  generosus  equus,  egei  caicaribus.  Cum  tu  inter  illustres  ulu- 
lici es  clarissimura,  ut  spero,  nomea  assequeris , qui  epistolas 
lutai  iegerint,  quam  fclices  dicent  fuere  Chrysoslomi  labore? 
annui  et  Galatei  exhortaliones  I Bene  vale,  liieris  incumbens. 
barn  sine  literis  nemo  recte  aut  vivere,  aut  valere  potest. 

XXVI. 

ANTONI  US  GALATEUS 

ADCOMITEM  POTESTI  A E. 

DE  TlRCARtfl»  APPARATO. 

Fama  (est  Turcarum  potentissimum  regem  classem  validi*- 
siniam  parare , quam  nulli  portus  capere  possint  : remiges  ac 
sagittarios  undique  accire,  cquitum  ac  peditum  incrcdibilem  nu- 
merum,  pecuniae  et  commcaius,  armorum  et  machinarum  quan- 
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tum  nemo  alius  supcrioribus  saecuiis  congesserit.  Kos  sine  sol- 
Iicitudme  aliqua,  sine  timore  securi  vitam  agimus,  non  sccus 
ac  si  aut  nulli,  aut  apud  Indos  et  Seres  essent  bostes.  Hostes 
dixi,  quoniam  intcr  Italos  et  barbaros,  intcr  Christianos  et  o- 
thmcos  perpetuum  est  bellura.  Hic  raercatur;  hic  pecnnias  ac- 
cumulai, quibus  forte  se  ab  boslc , si  scrvatus  fucrit  redi- 
inat;  bic  arborcs  inserit,  quartini  fructus  fonasse  bostis  decer- 
pet;  hic  piantai  vincas,  quarum  fonasse  vindemiis  alius  gau- 
debit;  hic  domos  aedificat,  quas  bostis,  nisi  Deus  provideat 
aut  nos  homiues  simus,  hahitabit;  hic  uxorem  ducit  alteri  ser- 
vituram.  De  pueris,  virginibus,  seuibus,  watronis,  quid  cojri- 
lem  intelligas,  nam  borret  animus  dicere.  Si  quis  nostrum  in- 
gruentem  timet  tempcstatcm,  is  ignavus  atque  insanii?  h#heta”. 

et  reglS  Rimili  aa  p rifritto  listello  avuatll  MÌIUUS,  qUIDUS 

loqui  non  iicet,  etiam  ( quod  ne  scrvis  quidem  negatum  est  ) 
timerc  non  pcrmittilur.  Kos  Hercules  et  Acbilies  non  sumus , 
sed  imbellcs  et  minime  ad  bella  nati. 


Timuerc  Athenienses  furorem  irruentium  Persarum,  et  quam 
in  terra  non  speraverant  salutem  in  mari  quaesicrunt.  Timuit 
illa  urbs  orbis  domina  victores  Galios,  a quibus  paenc  deleta 
est;  atque  actum  esset  de  romano  nomine,  nisi  Romani  fugis- 
scnt,  et  deinde  capitolinis  clanstris  septi  fuissent.  Ilannibal  (pian- 
to terrori  fuit  Komanis!  Timuit  Roma  venientes  Cimbros:  et 
ipsa  urbs,  cuius  fama  orbis  totus  terrebatur,  ante  quam  il  li 
Alpes  transcendcrcnt,  adeo  constrata  ac  perterrita  crai,  ut  opi- 
ficcs  omnes  relietis  oflìcinis,  clausis  tabernis,  matronae  ac  vir- 
giues  desertis  domibus,  turbatis  crinibus,  ad  instar  captac  ur- 
bis, die  noctuque  tempia  omnia  ululalibus  et  planctibus  reple- 
rent.  Adeo  populus  ilio  orbis  domitor  constcrnatus  timore  ho- 
stium,  quos  nondum  riderai  aut  .senserat , qui  tot  regiouibus 
aberant!  Nobis  qui  sloicitatis  severitatem  non  laudamus  , cum 
pcripateticum  dogma  profìteamur,  licei  et  timerc,  et  dolere, 
et  misercri,  et  irasci,  ubi,  quando,  quomodo,  et  quorum,  et 
quibuscum  oportet:  et,  ut  Cicero  ait,  istud  niltil  deberc,  ut  ego, 
istud  nibil  timerc,  non  contingit  sinc  maxima  mercede  imiua- 
nitatis  in  animo,  stuporis  in  corpore.  Nos  non  timebimus  tru- 
culcntissimos  hostes,  propinquos  ac  pacne  contiguos,  potenlis- 
simos,  et  quos  vidimus,  et  quanlum  illi  valercnt  nostris  malis 
didicimus  ac  re  ipsa  experti  sumus?  Crede  mihi,  iliud  nibil 
timerc  non  contingit  sine  magna  mercede  aut  inscitiac , aut  stu- 
poris, aut  audaciae,  aut  quod  excusabilius  quidam  putant,  dis- 
simulationis.  Non  timebo  ego  mortem.  Hoc  viro  dignum  est: 
nam  si  non  aliud  bonum,  finis  tamen  malorum  est.  At  non  li- 
niere servitutem,  ignouiniam  suam  ac  suorum,  stupra,  verbo- 
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i a.  compcdcs  barbarorum,  durura  atque  inhumanum  imperiata, 
diiinarum  atque  humanarura  reruin  cvcrsioncm,  hoc  viro  mi- 
nime dignum  est. 

Dices:  sed  ilii  alio  arma  movebunt,  non  contra  nos  quos 
amicos  habent.  Dii  faciant!  De  amicitia  laccamus,  quae  quanti 
apud  ilio»  sit,  omnes  novimus.  Sed  quonam  movebunt?  Dices  : 
Syriam  atque  Aegyptum  petent,  quae  regna  opulentissima  sunt, 
et  una  tantum  licioria  parari  possunt;  regione»  amplae,  pauci 
bellatorcs,  populi  itnbelles,  et  qui  principum  et  externorum 
tyrannidem  non  palerentur,  si  haberent,  ad  quos  dcsciscerent. 
Esemplo  didicìmus,  a paucis  illis  bellatoribus  exercitum  Tur- 
carum  bis  aut  ter  fustini  fugatuinque  fuisse.  Cura  contra  Chri- 

■jii.inn»  bellini  tur,  ncseio  cur  ubique  victores  sint.  linde  apud 
i urtai  lutj.iuu,  — , pngnant,  se 

contra  Deum  suamque  rcligioncm  pugnare.  Multum  polesl  apud 
plebcrn  et  ignaros  litcrarum  ista  persuasio.  Pudet  dicere:  nos 
Christian) , qui  verara  tenemus  religionem  intcr  ceteros,  rcli- 
gionis  negligentes  sumus:  ideo  a barbaris  vcxamur  atque  op- 
primimor.  Praeterea  si  Syriam  petere  in  animo  esset,  cur  in 
Macedonia  et  Thracia  congrcgatur  exercitus,  ncc  potius  in  Asia? 
Dice  magna  classe  opus  est,  ubi  nulla  est  classis.  Patct  aditus 
per  Ciliciam  et  Amanum  montoni:  ac  si  non  patct,  ferro  faci- 
le aperiendus  est;  ncc  classe  lentanda  sunt  tot  maria,  quod  non 
fit  sine  iactura  et  maximo  periculo. 

Dices:  Cyprus  pelcnda  est;  nam  et  Acgypto  et  toti  irami- 
net  Syriae  : quae  insula  opportuna  est  et  commoda  ad  inferen- 
dmn  aegyptio  regi  bellum;  sed  ipsi  quoque  Vendi  amicitiam 
astipulanlur.  Pro  Cypro,  ncque  equestri  apud  Macedoni  am  exer- 
citu,  ncque  tanta  classe  opus  est:  insula  patct  cuivis  occupan- 
ti; nednm  Turcarum  regi,  cui  angusta  Ciliciae  prò  fluvio  sunt , 
quique  insula»!  continenti , ut  sic  dicami,  ponte  posset  adiun- 
gere.  Classis,  quae  tantum  Yenetis  posset  obsistere,  satis  esset, 
quoniam  tantum  a Christianorum  linibus  Cyprus  disiungitur. 
Habet  littora  Syriae  et  Issici  sinus,  quae  sub  ditione  suut  ae- 
gyptii  regis  eum  quo  iamdudum  pax  et  amicitia  firmata  est,  et 
icta  foedera.  Corcyra  et  Epidaurus  pusilla  quaedam  rcs  sunt 
prò  tanto  apparatu.  Sicilia  vero  longinqua  est,  quo  tantum  traii- 
ciat  exercitum,  ubi  si  res  non  successerit,  non  haberent  prae- 
ter  Africani , quo  se  Turcae  reciperent.  Creta  natura  munita 
est,  nec  apta  equestribus  procliis,  sagittariorum  habet  ingen- 
tem  multitudinem,  et  gens  illa  quidem  quamdiu  bella  non  no- 
verit,  tamen  fcrox  est,  et  sumptis  non  tarda  pharetris.  De  Rho- 
do  forte  timendum:  est  enim  locus  ille  Turcarum  regi  infestis- 
simus,  qui  universis  piratis  receptui  est,  qui  Aegaeum  pclagus 
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et  Carpalhium  obsident,  cosque  qui  sub  Turcarum  imperio  sunt 
depratdanlur.  Ncque  immcmorem  puto  Turcarum  regem , quod 
magister,  ut  dicunt,  equitum  bierosolymitanorum  fratrcm  ejus 
eundemque  hostem  receperit,  et  quod  in  Galliam  tanquam  ca- 
ptivum  ac  dediticium  miserit,  quodque  prò  ilio  regi  stipendium, 
aut  si  sic  velis  appellare,  tributum  annuum  quadraginta  milium 
aureorum  imposuerit;  quod  a Rhodiorum  urbis  oppugnatione 
paternus  exercitus  turpiter  atque  ignominiose  disccsserit. 

Hae  causae  atque  iniuriae , nec  non  et  quaedam  occulta 
vis  stellarum  ( ni  me  non  satis  nostra  tempestate  certa  ars  fal- 
lii ) raovent,  ut  credam  hoc  anno  turcicam  classem  Rhodon  ob- 
sessum  ire , nec  propterea  nobis  nibil  timendum.  Quid  si  in 
nos  quoque  arma  convertat,  aut  dimissa  Rhodo,  aut  parvo  ibi 
relieto  exercitu?  Scit  enim  Baizetus  rem  sibi  gerendam  esse 
cum  sexcenlis  non  amplius  cquilibus  , reliqua  imbellis  est  et 
graecula  multitudo,  et  alienis  et  cisdem  Gallis  gravissimam  ser- 
vire assuefa  servitutem;  pauci  sunt  prò  urbis  magnitudine  mer- 
cenari! mililes.  Velit  Deus  optimus,  qui  Rhodios  quondam  tu- 
tatus  est,  ut  tantas  hostium  vires  substinere  possintl  uno  eo- 
demque  anno  Machomctes  et  Rhodon  terra  marique  obsidione 
cinxit,  et  llydrunium  expugnavit:  quo  tempore  regnum  Apuliae 
et  armis  et  viris  et  opibus  florebat  , nec  vires  erant  attritac 
intestinis  et  externis  bellis.  Tanta  classis  quo  itura  sit , nomo 
novit.  Alii  se  suis  quibus  possunt  et  auxiliaribus  viribus  mu- 
niunt,  omnes  Turcarum  lamqunm  coramunium  ebristianae  rei- 
publicae  bostium  consilia  perscrutanlur  , omnes  sibi  timent. 
Nos  nobis  timeamus  , nostris  rebus  consulamus.  Securum  et 
audacem  mililem  volo,  ducem  vero  consiliarium  et  gubernato- 
retn  , fortem  simul  ac  creduloni , sollicitum  et  consideratum. 
Saepius  in  periculum  venit , qui  periculum  contempsit,  quam 
qui  metuit.  Placet  in  imperatore  Beta  securitas  et  simulata  au- 
dacia , vera  non  placet.  Vir  sapiens  nibil  non  debet  timcre  , 
quod  possit  nocere  si  contemnatur.  Et  ne  ab  arte  mea  disce- 
dam , divinus  Hippocratcs  medicum  neque  timidum  neque  au- 
dacem esse  oportere  censuit;  quoniam  timor  iniìrmitatem  in- 
sequitur,  audacia  vero  indocilitatcm:  illa  in  melius  duci  ac  per- 
fici  potest,  baec  non  potest.  Et  ut  Quinti  Fabii  apud  Livium 
verbis  utar  : malo  le  hotlit  tapient  metuatj  quam  itulti  civei 
probent  ; qui  saepe  virura  fortem , timidum , audacem  vero  et 
inconsultum , fortem  existimant. 

Tu  vero  quoniam  tantum,  quantum  par  est,  tibi  fidei  tri- 
buit  rex  sapientissimus , et  in  cognoscendis  bominum  moribus 
soliers  ac  pcrspicax;  quoniam  omnium  oculi  te  intuentur,  time , 
ac  consule  et  regno  et  patriae.  Cape  consiiium  senis  otiosi  , 
r.  11.  27 
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qui  literas  novit.  Herodotus  et  Livius  historias  scripsere  , neu- 
ter  arma  tractavit  unquarn.  Aristoteles  et  Plato  de  re  publica 
scripsere  , nunquara  rem  publicam  administraverunt.  Non  est 
turpe  etiam  maximis  ducibus  et  iis  qui  in  summis  sunt  magi- 
stratibus  accipere  phìlosophorum  consilium:  est  enim  philoso- 
phia  magistra  vitae.  Mittendi  sunt  illico  per  littora  lonii  et 
Aegei  pelagi , llellesponti  et  Propontidis , qui  et  numerum  et 
consiiia  Turcarum  explorent.  Ac  subinde  de  omnibus  regem 
certiorem  facito,  qui  sapientia  et  prudentia  sua,  qua  maxime 
inter  omnes  principes  valet , et  sibi  et  nobis  provideat , suas- 
que  et  amicorum  explicet  vires  in  tutando  regno  suo  prò  sa* 
Iute  et  liberiate  totius  ltaliae  et  omnium  Cbristianorum.  Quo- 
niam,  ut  roihi  aut  mens  aut  metus  dictat,  Turcae  aut  Rhodon 
aut  Apuliam  sunt  invasuri.  Nani  quo  se  vertet  exercitus  ille  pu- 
gnacissimus  atque  avarissimus  ? Graecos  subegit , vastavit  Al* 
banenses,  Dalmatas,  lllyrios,  Macedones,  Thraces,  Mysos,  com- 
pressit  Pannonios  atque  assiduis  incursionibus  fatigavit,  perter- 
ruit  Germanos.  Nuper  Turcae  Dacos  , Ruthenos  , Sarmatas  ag- 
gressi  sunt , et  non  hostium  vi  , scd  longis  itioeribus  tcmpe- 
statibus  et  continuis  nivibus  abacti  atque  afflicti  sunt:  tamen 
ingentem  pracdam,  ut  narrant , reportarunt.  Quid  dicam?  Cun- 
ctas  regiones  , per  quas  vagati  sunt  , exhaustas  viris  et  opi- 
bus  ac  paeue  dcsertas  fecerunt  Magnus  exercitus  sine  bello 
teneri  non  potest  : si  quiescit  miles,  marcescit:  qui  aliis  non 
infert,  saepe  in  se  bellum  concitai:  magnum  imperium  nonni- 
si  belligerando  servatur.  Ait  Aristoteles , regiones  esse  arma 
lenentium.  Vicina  Turcarum  imperio  et  dives  est  Italia,  quae 
aut  servire  aut  imperare  nata  est.  Quod  si  Deus  regnumìllud 
non  everterit , aut  discordes  ltalorum  mentes  non  composue* 
rit , brevi  futurum  est , quod  Laclantius  Constantino  impera- 
tori vaticinatus  est , occidens  servici , et  oriens  domiuabitur. 
Vale. 

XXVII. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  ciirysostomum  columnam 

DE  PROSPERO  COLUBIU,  ET  FERIURCSCA. 

En  tibì,  Cbrysostome , Prosperum  Columnam  ducein  egre- 
gium,  de  cuius  laudibus  prò  materia  dicere,  neque  Galatei  est 
neque  praesentis  epistolae.  Putato  quum  illum  videris  primum 
ducem  ltaliae  videre.  Roma  princcps  est  urbium  ltaliae  , imo 
et  totius  orbis;  Prosper  primus  omnium  iudicio  civis  romanus 
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est,  in  quo  duce  videre  poteris  omnera  romanam  disciplinam, 
magnanimitatem  mixtam  clementiae,  prudentiam  hunianitati,  for- 
titudinem  misericordiae,  virtatem  modestiae  sine  iactantia , pu- 
dorcm  magnitudini  rerum  gestarum , teinperantiam  victoriae. 
De  quo  quoniam  factis  aequa  dicere  non  possum  , interciden- 
dus  est  iu  praesentiarum  sermo.  En  tibi  nostrum  Ferramuscam 
campanum  ilium,  de  quo  ad  te  scripseram  ; hic  est  italicorura 
cquitum,  qui  cum  Gallis  pugnaverunt,  princeps  et  dux:  in  il- 
io cnim,  ut  de  Diomede  scribit  Homerus,  maior  in  esiguo  re- 
gnabat  corpore  virtus.  Miraberis  in  tam  pusillo  corpore  esse 
tantum  animorum , in  adolescente  sensum  et  prudentiam  seni- 
lem  et  peritiam  rei  militaris , modestiam  et  religionem.  Non 
possum , Chrysostomc  , parcat  mihi  latinitas  , a sacris  literis 
quas  colo  discedere.  Hic,  ut  de  David  rege  aiunt,  abstulit  op- 
probrium  nostrum,  hic  Gallos  vicit , hic  ltalis  decus  suum  re- 
stituii. Huic  Italia  multum  debet  qui  Gallornm  superbiam  obtu- 
dit.  Hunc,  Chrysostome,  si  italus  es,  si  nnquam  res  romanas 
legisti,  venerare,  amplectere.  Hic  est  Hector  immo  Achilles  ita- 
lus, qui  Italiae  loti  honori  est.  Huic  multum  omnes  dodi  pa- 
riter  atque  indocti  debemus.  Hic  est  noster  Camillus  , noster 
Corvinus,  noster  Torquatus;  ab  hoc  pendet  victoria  nostra,  ab 
hoc,  ut  ad  te  scripsi,  primum  auspicium,  atque  omen  bonum 
accepimus  futurae  belli  totius  victoriae  nostrae.  Non  miraberis 
quantum  in  iila  pugna  ponderis  fuerit,  si  memineris  post  sin- 
gularia  aut  paucorum  certaraina,  eodem  fortunam  totius  belli 
inclinasse.  Nostris  quantum  addidit  animorum,  tantum  hoslibus 
minuit.  in  magnis  rebus  rairum  est  quantam  vim  babent  mini- 
marum  quarundam  rcrum  momenta.  Tu  interea  bene  vale , et 
roeliora  expecta.  Non  enim  in  hominum,  sed  in  Deorum  pote- 
state  sita  sunt  haec  mortalia. 

XXVIII. 

ANTON1US  GALATEUS 

AD  MARAMONTIliM. 

DE  PI!  GB  A SIBGULABl  VETERANI , ET  TIBOBIS  BILITI3. 

Narrabo  tibi,  generose  Maramonti,  singularem  pugnam  no- 
bili* Madalunensis  iuvenis  animosi  et  ferocis,  nec  non  et  vete- 
rani equitis  Suessaui.  Causa  dissidii  quod  iuvenis  ille  veterani 
fratrem  multis  vuloeribus  percusserat,  asserebatque  se  id  iure 
fecisse  nec  quod  id  fecisset  paenitere,  idque  se  armis  experiri 
pollicebatur , si  quis  vellet  factum  improbare.  Vcteranus  nega- 
bat  id  iure  factum  fuisse.  Quapropter  iuvenis  veteranusque  ius 
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impune  deccrtandi  a rcge  impetravere.  Locus  tironl , armorum 
dclectns  quod  magni  momenti  est,  veterano  obvenit.  Justiorem 
pognandi  causam,  quod  maxime  in  armis  valere,  nec  ab  re, 
omnes  opinantur,  plures  veterano  tribuebant.  Tandem  rege  an- 
nuente conslitutus  est  pugnandi  locus  in  fossa  novae  arcis,  con- 
stitutus  et  dies.  Descendunt  ambo  in  claustra  ad  hunc  usum 
fabrefacta,  spectantibus  rege  ac  filio  et  duabns  reginis,  atque 
Ilispanorum  regis  et  Venetorum  oratoribus,  ac  universo  popo- 
lo ncapolitano.  Prodiere  ambo  hilari  ac  iucundo  volto,  ut  qoi 
ad  nuptias  ire  non  ad  necem  viderentor;  et  ne  quid  doli  la- 
tcret,  alter  alterios  corpus  contrcctabat,  Àrdor  aniraorum  utri- 
qoe  par,  vires  in  iovene  maiores,  in  veterano  rei  bellicae  ex- 
perentia  maior  ; bis  enim  ex  provocatione  antea  pugnaverat , 
bis  victor  evaserat.  Paria  arma  in  medium  posila,  sed  quae 
infelix  tiro  nonnisi  pognandi  tempore  noverat.  Dnae  galeae , 
duo  longa  scuta  et  gravia  qoae  nunquam  foerat  expertos  tiro, 
duo  enscs. 

Armantor  ambo,  et  dato  signo,  manos  impigre  conserunt, 
ambo  scotis  protecti  corpora  longis.  Jovenis  fcrox  et  ingenii 
avidi  ad  pognam  crcbris  ictibus  nequicquam  verberat  auras  ; 
vcternnos  raros  ictus,  attamen  certos  vibrat,  atque  ora  iuvenis 
bis  fcrit  eodem  paene  loco.  Juvenis  et  ipse  parvo  ictu  punctim 
ora  viri  pupugit.  Inde  inter  pngnandum  aodax,  sed  non  satis 
cautus , dum  ensem  acritcr  et  magna  vi  rotat , cacsim  hostis 
umbonem  ferii,  atque  ita  ensis  adactos  est  scoto,  ut  nunquam 
a tenaci  ligno  potuerit  avelli.  Interea  veleranus  brachino!  tiro- 
nis , qoo  ensem  et  cum  scuto  veterani  hacrentcm  gestabat , 
punctim  percussit.  Tiro  proiecto  ense , scutum  scuto  et  pedi 
pedem  admovit,  et  paene  ad  brachia  ventum  est,  ambobus  hoc 
atque  illue  nutantibus,  amborum  cruribus  trememibus,  ut  cer- 
nercs  aut  iiunc  aut  illuni  iam  iam  casurum.  Vcteranus  loco  pa- 
rumper  cessit , ac  juvenis  costis  ensem  affixit , qui  forte  ossi 
occurrens  non  penetravit  in  praccordia.  Atque  iterum  scutum 
scuto  iungit,  quo  arte  in  orbcra  revoluto , ac  simul  cervici  ti- 
ronis  iam  ex  fluxu  sanguinis  deficientis  manu  apposita  , coni- 
prehensa  galea , scutum  detraxit.  Ita  iuveuis  inennis  extitit. 
Dumque  iterum  vcteranus  paululmu  loco  cessisset , ut  strido 
ense  iterum  latus  Tironis  punctim  pcrfodcrct , antequam  rcce- 
ptui  caneretur,  ille  statim  se  victori  dedidit,  ac  mortein  depre- 
catus  est.  Veleranus  sive  misericordia  inolus,  sive  ut  puto  ali- 
quo  nomine , ut  audies  , sive  coiicursu  circumstantium  mili- 
tum  , sive  quia  id  moris  est  apud  strenuos  , ut  supplici  et  vi- 
tam  precanti  parcatur , manum  continuit , ac  tironcin  dcxtera  , 
ut  moris  est,  manu  prebensum  captivum  spedante  populo  du- 
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xit , et  apud  regem  divac  Marine  Carmelitarum  illum  donavit. 

Magna  et  mira  profecto  est  et  omnibus  saeculis  fuit  vis  re- 
ligioni, quam  qui  contempserit  perditum  iri  nemo  sapiens  du- 
bitavi!. Iuvenis,  aut  quia  conscius  erat  quam  non  iuste  pugna- 
turus  esset,  seu  quia  puderet  detrectare  certamen,  quod  semel 
promiserat,  aut  quoniam  beata  Virgo  suadebat,  summo  mane 
illius  diei  quo  pugnatum  est,  in  ecclesia  divac  Mariae  Carme- 
litarum confessus  est  peccata  sua,  seque  beatae  Virgini  vivum 
mortuumque  devovit.  Nec  id  noverat  veteranus,  qui  eura  ut  ca- 
ptivum  ac  dediticium  iuvenem  regi  dono  darei,  omnes  suade- 
rent,  ac  praecipue  Prosper  Columna  sub  cuius  auspiciis  vete- 
ranus iamdiu  militaverat,  et  cuius  favore  ac  sumptu  certamen 
inierat,  tactus  caelitus  ut  poto  virgineo  numine  clamavi:  hunc 
ego  divae  Mariae  Carmelitarum  dono  do.  Habes,  mi  Maramon- 
fi,  rem  gestam  et  ordinem  pugnae , seu  ludi  gladiatori,  cuius 
et  ego  quoque  spectator  fui.  linde  coniicere  possis , quantum 
plus  valet,  quantum  prudentia  et  rerum  experientia  viribus 
corporis,  et  etiam  animi,  hoc  est  audaciac  et  ferocitati  ante- 
cellat. 

XXIX. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  CHRYSOSTOMUM  COLUMNAM 

DE  MORTE  FRATRIS. 

Legi  deplorationcm  mortis  unanimi  fratria  tui  non  sine 
lacrimi , camquc  legendam  praebui  omnibus  amici  tuis , qui 
hic  sunt,  ut  et  tu  et  ego  socios  haberemus  doloris  ac  mocro- 
ris  nostri.  Aiunt  cnim  solatium  esse  miseri  socios  habere  do- 
loris sui.  Sed  Chrysostomum  alloquamur,  non  eum  qui  fratrem 
iteri  et  boni  moribus  instructum,  dilectissimum  , obsequen- 
tissimum,  filium  magi  appcllari  dignum  quam  fratrem,  amisc- 
rit,  sed  eum  Chrysostomum,  qui  nondum  cari  fratria  inortem 
aut  rescierat,  aut  scnserat.  Si  amicorum  caterva  in  secundis  , 
ut  fit  , rebus  congratuletur  iis  qui  literas  non  noverunt  , ma- 
xime est  voluptati,  si  in  adversis  contristetur,  solatio.  Quid  de 
Chrysoslomo  pulandum  est , qui  tot  habet  consolatores  , quot 
libros,  et  eos  non  abiectos  et  plebeios,  sed  eos  quos  non  fre- 
gi impetus  fortunae,  non  dolores,  non  exilia  , non  tormenta 
domuerunt,  non  tyranni  pcrterruerunt,  non  secunda  extulit  for- 
tuna, non  adversa  depressiti  Absint  a te  libelli  de  Ponto,  et 
de  tristibus,  et  si  qui  sint  tales.  Parcant  manes  Casoni;  eiu- 
latus  et  lamcntationcs  mihi  videntur  mulicrcularuui.  Est  profe- 
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cto  et  aliqua  inertnis  fortitudo  , nec  minus  imo  fortasse  ma- 
gia probanda,  quam  armata;  quoniam  haec  ut  et  magnis  viris, 
sic  et  infimae  sortis  bominibus  contingere  potest;  illa  tantum 
magnorum  et  illustrium  virorum  est.  Tu  Socratem , Platonem, 
Aristo  teiera,  Xenophontem,  Callisthenem,  Zenonem,  et  stoicos 
oroues  specta  et  imitare;  et  ex  nostris  Catonem,  Scipionem , 
Senecam , Boethium , Petrarcham  et  Pontanum  nostrum.  Et  ne 
videar  contra  praecepla  artis  meae  crudis  vulneribus  manus  ad- 
movere,  ad  hos  te  relegabo,  hos  intuere,  hos  lege,  eos  die, 
cos  nocte,  eos  dormienti  tibi,  eos  vigilanti,  eos  cum  solus  es, 
eos  cum  lacrimi  oculos  foedas,  dicere  existima. 

Quid  defles,  quid  deploras,  Chrysostome?  ereptum  fra- 
trem?  Non  deploras  fratris  mortem,  sed  invides  fratri  immor- 
talitatcm.  Nos  et  fratres  et  dulces  natos  amisimus,  nos  carissi- 
morum  mortem  tam  patienter  tulimus,  nos  tormenta,  nos  ne* 
ces,  nos  lyrannorum  farorcs  experti  sumus.  Deploras  immatu- 
ram  mortem?  Abstulit  clarum  cita  mors  Achillem,  longa  Titbo* 
num  minuti  scnectus.  Multos  longissima  vita  dignissimos  diis- 
sima mors  rapuit;  multis  longa  vita  futi  supplicio.  Errant,  Chry- 
sostome, quicumque  immaturam  mortem  putant  quae  venti  an- 
te annosam  sencctam.  Matura  semper  est  ca  mors,  quam  Soro- 
res  decreto  immutabili  sanxerunt,  quae  non  teraporis,  non  lo- 
ci, non  aetatis,  non  morum,  non  formae,  non  fortunae,  non 
dignitatis,  non  divitiarum,  non  sapientiae  delectum  habent,  sed 
ut  cinque  sua  supersunt,  aut  desunt  fila,  aut  subtrahunt,  aut 
adiiciunt.  Omnium  vitae  certa  habent  temporum  spatia  et  sta* 
tutas  in  caelo  periodos:  matres,  atque  viri,  pueri,  innuptae- 
que  pucllae,  cura  Parcae  volunt  umbras  Orci  et  stygios  lacus 
adeunt.  Nesciunt  quid  mors  sit,  qui  immaturam  aut  seram  vo- 
cant  mortem.  Quomodo  immaturum  est,  quod  paratum  semper 
est,  ac  promptum , et  ut  sic  dicam  praesens?  Nemo  eo  cito 
venit,  quo  necessario  intra  pusillum  temporis  curriculum  eun- 
dum  est.  Nemo  eo  sero  venit,  unde  nunquam  cum  semel  venit, 
potuit  reverti. 

Deploras  in  adolescente  fratre  virtutes  egregias,  mores  in- 
tegerrimos,  rerum  notitiam?  Tu  fratri  sua  invides  bona,  quae 
attuiti  secum  immortali  aevo  mansura.  Deploras  qui  te  deseruit? 
Deploras,  Chrysostome , seccssum  cjus  qui  te  expectat , ut  qui- 
bus  ipsc  , tu  quoque  eisdem  aetcrnis  bonis  fruaris.  Sed  tu  il- 
luni participcm  sperabas  fortunarum  tuarum,  quae  iam  ventu- 
rae  sunt;  at  ille  praeripuit  tibi  oecasionem.  Tu  quam  speras  , 
ille  Deorum  largitale  ac  munificentia  fruilur.  Tu  quae  tecum 
peritura  sunt  desideras,  ille  immortalia  et  semper  secum  victu- 
ra  possidet.  Tibi  incerta  spes  est,  illi  certa  et  immutabili  bo- 
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norara  possessio.  Sed  poterai  fortasse  in  advcrsis  particcps  es- 
se calaraitatum  tuarura.  Non  araas  fratrem,  Chrysostorae,  si  ae- 
que miserum  atque  calaraitosum  futurum  tecum  sperabas.  De- 
cessit  ex  hac  vita,  in  qua  si  labores,  si  acruranas,  si  malorum 
pestilentes  linguas  spectaveriraus,  aut  nulla  aut  parva  esse  pos- 
sunt  bona. 

Age  igitnr , Chrysostorae , redi  ad  Chrysostomum  , redde 
te  libi,  et  quantum  habes  eloquentiac,  quantas  vires  in  per- 
suadendo, quantas  in  coDsoIandis  aliis,  cxplica  in  te  ipsum,  fac 
te  hominem  sentiamus , et  dignum  ea  quam  a nobis  acceperis 
disciplina  : ne  forte  aliqui  putent  vera  esse  quae  quidam  dicunt, 
tantum  eos  infractos  esse  in  doloribus,  qui  rusticis  et  austeris 
sunt  moribus  et  natura  crudeles;  mites  vero,  temperatos,  ac 
modestos,  ut  sunt  ad  lenitatem  et  misericordiara  propcnsiores, 
sic  ad  dolores  perpetiendos  tam  animi  quam  corporis  minus 
idoneos.  Quoti  falsum  est;  nam  efferatissiraae  gentes  fortini Ji- 
nem  vel  potius  innatam  fcrociam  tantum  in  bello  demonslraul. 
Quae  vero  plus  habent  humanitatis  et  rationis,  quae  mitiores 
incolunt  plagas,  patientius  ferunt  dolores  et  adversos  ictus  for- 
tunac,  labores  et  egestatem,  quae  non  spernenda  pars  fortitu- 
dinis  est.  Audacia  fortasse  tantum  in  bello  utilis  est,  haec  et 
in  bello  et  in  pace.  Illa  insanis  ac  pessimis  hominibus  inesse 
potest,  haec  tantum  bonos  et  sapientes  solet  comital  i Haec  li- 
bi, o carissime  Cbrysostome,  ab  iis  quos  colis,  quos  dorai  ha- 
bes, quos  quotidie  alloqueris,  eonsolatoribus  dieta  puta.  Nos 
aulera  , qui  tuo  imo  communi  dolore  mocrcmus  et  cruciamur  , 
non  aliter  solaberis,  quam  si  des  operam  ut  paticnlissime  et 
immane,  et  ut  virum  decet,  feras  carissimi  fratris  mortein. 

Et  quoniam  libi  piacere  video,  de  me  aliquid  dicam.  Sci- 
lo, amice,  me  non  Aesculapii  aut  Apolliuis  ( ut  ethnici  dicere 
solebant  ) sed  Christi  et  Lucae  medici  ope  ab  inferis  revoca- 
tum.  Dii  boni  bonis  consulunt.  Ego  curn  in  maximo  periculo 
essem  conslitutus,  plus  laborum  quam  annorum  plenus , hoc 
tantum  Superos  rogabam,  ut  quidquid  futurum  esset,  id  subi- 
to fieret;  sed  vota  piae  matris  et  sororum  et  amicorum,  et  ut 
ais , genius  natalis  soli,  aut  hospitalis  Deus,  non  Tina  aut  «u- 
yciKim  me  sanitati  restituerunt.  Veliera,  ut  prò  congratulatione 
tua,  invicem  de  magna  aliqua  re  libi  quoque  et  ego  congratu- 
larcr;  sed  quoniam  sic  Diis  placuit,  pio  congratulatione  acti- 
pe  quam  laeto  poteris  vultu  piani  magis  et  olficiosam  quam  do- 
ctam  et  ornalara  consolationera.  Bene  vale,  et  feras  aequo  ani- 
mo quod  vitari  non  potest. 
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XXX. 

ANTONIUS  GALATEUS 
AD  CHHYSOSTOMUM  COLUMNAM 

DE  ACADEMIA  Ll'PIEKSI,  ET  DE  IHGEHUO. 

Velini,  Chrysostome,  ut  Actius  meus  et  idem  noster  intel- 
ligat,  mila  oplimam  conditioncm  oblatam  fuisse  a viris  Hydrun- 
tinis  et  corum  praetorc  veneto:  recusavi,  abnui  non  quia  an- 
gusta res  mea  et  inopia  rccusare  debebat,  simul  et  impoten- 
tia  corum  quorum  nutu  hic  versantur  omnia  ; sed  quia  timui 
ne  in  calumnias , quas  amicorum  ope  et  innocentia  mea  vita* 
v crani , de  integro  inciderem.  Nescimus  enim  qualis  sit  futurus 
rcrum  exitus.  Ego  autcm  si  quid  acciderit , apud  Venctos  mi- 
nime esse  velim.  Quamvis  Hydruntum  munitissimura  sit  oppi- 
dum,  tamen  nescimus,  quo  animo  erga  nos  sint  Veneti,  gcnus 
hominum,  voi  ex  levi  causa,  quod  ad  rei  pullicae  gubernatio- 
ncm  non  minime  curiosum  oiisfv  «m»  j«o«pcTtnuim.  Conterranei 
raei  veibis  utar  : Graecia  terribili  tremit  horrida  terra  tuinul- 
tu.  Nec  minus  mare  fervct  classibus.  Hic  autera  nihil  est  tutum  , 
ii  doiuinantur  , imo  et  rerum  potiuntur  , qui  nos  oderunt.  In 
eoruin  poteslatem  fere  devenimus  a quibns  nulla  est  provoca- 
tio,  quorum  libido  prò  lege  est,  et  ut  uno  verbo  dicam , qui- 
bus  plus  quam  Diis  licci.  Ego  spero  optima,  si  non  merui , at- 
laraen  benignitate  Dcorum,  siqui  sint  qui  onroiìn  rsù;  xn*i><  , co- 
gito; difficiliima  perfcrara  quaecumque  Dii  volent  : idemque  vir 
fortis  et  philosophus  nibil  metuo  praeter  mendacia  , quac  laiu 
in  speculativae  quam  in  activae  vitae  genere  perniciosissima 
sunt.  In  illa  enim  ignorantiam  pariunt,  malorum  omnium  pcs- 
simum  ; in  hac  vero  et  animae  et  corporis  et  fortunis  noccnt. 

Credo,  quoniam  me  nosti,  te  opinar!  Galateum,  aliis  timen- 
tibus  ac  servienlibus , solum  in  suinma  securitatc  ac  libcrtate 
esse.  Scis  enim  me , Chrysostome , non  parcum  esse  Dei  opti- 
mi maximi  cnltorem  : idola  venerari  neque  ego  uuquam,  ncque 
maiores  mei  consueverunt.  Idcirco  quando  necessitas  rei  fumi- 
liaris,  aut  aegrotantium  petuiantia  non  me  in  urbem  vocat,  in 
agris  beato  fruor  olio;  quamvis  raro  licei,  fruor  tamen  dum 
licei,  et  spero  ut  liceat;  et  si  non  fruor,  furor  otium,  et  vi- 
to  oculos  hominum,  si  linguas  minime  possum.  Et  si  quando 
tcmpus  rusticandi  datur,  auimam  meam  mecum  porto;  non  ii- 
lam,  ut  pleriiiue,  in  urbe  reliuquo,  quod  non  est  vere  otiari. 
Multo  melius  esse  pulo  animura  quiesccre  , corpus  laborare  , 
quam  in  quiete  corporis  animum  angi , ac  variis  affeclibus  pcr- 
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turbari.  Cum  in  urbe  sum  sola  nobis  solatio  est  hieronymiana 
cryptoporticus , et  cellula  illa  plus  elegans  quam  sumptuosa  , 
in  qua  nuper  inscripsimus  oóSi.'skkìs  «iWro.  Sed  ne  aliquis  Dio- 
genis  scommate  in  nos  quoque  utatur , et  ut  aliis  praeripiamus 
dicterium  aut  sententiolam , dicet  quis:  at  tu  et  dominus  qua 
intrabitis?  Certe  nos  mali  non  sumus,  neque  in  conscssu  no- 
stro malus  quispiam  diu  admittitur,  quod  ad  cognoscendos  ho- 
minum  morcs  , crede  inibi , argumcntum  est  minime  ac  nun- 
quam  fallax.  Nos  hic  praeter  Spinetum,  et  Maramontium  tuum 
egregie  moratos  iuvenes,  Raimundum,  Sergium,  Donatum,  et 
altcrum  Donatum,  nemincm  admittimus.  Caenamus  hic  quando- 
que  non  laute,  sed  laete  et  frugaliter,  colloquimur  libere.  Vi- 
vimus  non  ad  alienum,  sed  ad  nostrum  arbitrium,  nisi  quan- 
tum  me  aegrotantcs,  Maramontium  et  Raimundum  hortorum  cu- 
ra, Sergium  Flora  ( scis  quam  dico  ),  Donatum  negolia,  et  al- 
terum  Donatum  forensis  exercitatio , omnes  simul  Turcarum 
melus  perlurbat. 

Ingenuus  ipse  quietem  agit,  et  solidam  felicita tem  nonni- 
si  in  olio  et  quiete  esse  et  dictis  et  factis  fatetur.  Nec  Turcas 
roetuit,  nec  Afros.  Tarn  pertinax  in  ilio  est  securitasl  Nunquam 
domo  abcst,  nunquam  urbe  egreditur,  nunquam  perambulat  ; 
forum,  quod  ducentorum  pedum  spatio  distat,  vix  semel  sin- 
gulis  mcnsibus  vidct.  Tarn  parva  est  illi  alicnarum  rerum  cu- 
rai Lectica  est  illi  minor  pertica;  camera  non  maior  cavea,  qua 
inclusas  tenemus  aviculas  ; caenaculum,  quod  novem  convivas 
capere  vix  potest  sedentes.  Spatiatur  saepe  in  porticu  , imo 
in  cuniculo,  seu  potius  in  portu  ab  orniti  ventorum  impctu  tu- 
tissimo.  Mane  descendit  in  sacellura  , quod  conliguum  est  do- 
mui.  Dehinc  totus  dies  amicis  datur,  et  adeo  totus,  ut  nefas 
sit  pueros  interrogare,  an  domi  sit  Hieronymus.  Ridet  semper, 
iocatur,  et  liumana  omnia  tanti  facit  quanti  facienda  sunt,  ami- 
cos  babet  paucos , sed  illos  amat  unice,  loquitur  libenter,  au- 
dii libentius.  Irascitur  quandoque  ferociter,  sed  tam  cito  scda- 
tur  illc  furor,  ut  fulmen  esse  putes  non  bilem.  Nemini  unquam 
facit  iniuriam.  Quid  plura  ? In  ilio  natura  pbiiosopbum  el£u- 
xit.  Pater  illi  optimus  philosophus  fuit  et  mcdicus,  qui  iu  il- 
luni simul  cum  anima  philosopbiam  quoque  iufudit,  non  eam 
quae  in  captiunculis  disputationibusque,  sed  quae  in  bene  bea- 
teque vivendo  vcrsatur , in  conlemnendis  humanis  rebus , hoc 
est  in  coercendis  alTectibus.  Ipse  paucis,  ut  iubet  noster  En- 
nius,  philosophatur,  et  de  philosophia  gustandum  esse  aliquid 
existimat  non  in  ea  ingurgitaudum.  Nibil  audet,  nihil  sperai,  ni- 
hil  timet,  nibil  mcntitur,  nibil  simulai,  nibil  dissimulai,  et  suis 
contentus  rebus  frugaliter  vivit.  Felix  qui  coguatorum  caret  rno- 
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Icstia  I nemincm  enim  liabet,  practer  filmimi)  et  eum  obsequen- 
tissimum. 

Talis  est  nostra,  Chrysostome,  vita:  et  quamvis  nerainem 
iaedimus,  nerainem  iniuria  aiBcimus,  tamen  non  caret,  ut  scis  , 
iiacc  nostra  academiola  suis  obtrectatoribus.  Tara  prona  est  ad 
malediccndum  mortai  itasi  Tales  sunt  quales  serapcr  fuerunt  phi- 
losophiac  fruclus.  At  vos  amicos,  quam  maxime  decere  existi- 
ino  habere  rationcm  dignitatis  aetatis  fortunae  imo  et  salutis 
nieae.  Scitis  enim  quantum  audet  dum  potest  saevitia  hominum 
at<]uc  pcrversitas.  Me  , ne  ad  vos  advolein  , onus  rei  familia- 
ri» et  egcstas  tcnet.  Illustri  corniti  Potentiano  viro  sancissi- 
ino,  me  commendato , et  has  litteras  post  quam  ipse  atque  Actius 
( quorum  consilio  me  remino  ) legerint , ostendite  , oranesque 
valete. 


XXXI. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  ANT0N1UM  Ll'PIEN'SEM  EPISCOPIO! 

DE  DISTIMCTIOKE  HtSUSl  GENERIS,  ET  MOBILITATE. 

Vcteres  Graeci , quod  minime  Pistoni  et  Straboni  piacere 
video,  genus  humanum  in  duas  pnrtcs  distinxerc  , in  Graecos 
et  Darbaros.  Ilanc  eo  tempore  solitam  distinctioncm  Herodotus 
in  principio  historiarum  , et  Aristoteles  in  libro  de  cacio  , et 
fere  omnes  alii  Graeci  seculi  sunt.  Kos  et  Latinos  atliunximus, 
et  triplicem,  vel  ipsis  Graecis  conscnticntibus  , distinctioncm 
fccimus,  ut  universum  genus,  in  Graecos,  Latinos,  et  Barba- 
ro» dividatur.  Nos  praetcr  Latinos , cetcras  nationes  non  ut 
Graeci  focdo  ilio  vocabulo , sed  externas  appellavimus.  Quin 
etiam  ipsi  barbari  sua  habent  nomina,  quibus  externas  gcntcs 
non  sinc  contumelia  quadam  notant.  Alii  unam  eademquc  natio- 
nem  in  nobilcs  et  ignobiles  dividimi;  alii  alitcr  et  suo  modo, 
li  vero,  quibus,  si  qua  est  in  rebus  huiuanis,  incst  sapientia, 
in  pliilosopbos  et  non  pbilosophos  morlales  omnes  divisisse  vi- 
dentur.  Sic  et  Cicero  l’ìatoni  conscniicns  negavi!  oplimatcs  na- 
tionem  esse,  qui  non  genere,  sed  professione  et  morihus,  di- 
stinguunlur.  Piani  et  Barbari  suos  etiam  dicuntur  liabuissc  sa- 
pientcs,  ut  Indi  gymnosophislas,  Pcrsae  ac  Babylonii  magos  et 
chaldaeos,  Aegyptii  sacerdotes  seu  vatcs,  Galli  druidas,  Grae- 
ci pbilosophos  , Latini  sapiente».  Apud  Arahes  etiam , nostrac 
aetati  proximis  saeculis,  multi  et  excellcntcs  viri  in  studiis  sa- 
pieniiae  florucrunt.  Pios  Cbristiani  habuimus  quondam  noslros , 


Digitized  by  Google 


— 219  — 

quiverara  sapicntiam  secuti  sant,  quam  et  nos  docucrunt,  apo- 
stolos  et  evangelistas. 

Haec  vera  est,  et  quodammodo  essentialis  divisto;  nani  ab 
co  suroitur  principio,  qno  homines  sumus,  et  ab  aliis  anima* 
iibus  separamur,  hoc  est  ab  ipsa  mente  et  ratione.  Quosdam 
non  obscuros  viros  dixissc  compcrtum  habeo,  tantum  inter  ho- 
mines  esse  differcntiam  et  lam  disparcs  mores,  ut  alii  ab  aliis 
specie  differrcnt:  et  hoc  nomea  homo,  acquivocum  esse,  et  non 
secundum  candem  rationem  de  omnibus  praedicari,  ut  de  lio- 
mine  picto  et  de  homine  vero.  Dii  immortaies  ! Quid  ad  homi- 
nis,  qua  homo  est,  constitutioncm , facit  potcntia,  aut  genus, 
aut  opes,  aut  fama,  aut  magistratus,  aut  imperium,  aut  vires 
corporis,  aut  pulchritudo,  aut  agilitas,  aut  eloquentia,  aut  fa- 
vor et  gratia  popularis,  aut  amicitia  principum?  Quae  omnia 
non  solum  pcssimis  et  flagiliosissimis  hominibus,  sed  rudibus 
atque  insanis  accidere  possunt.  Fortasse  si  quis  haec  aliena  a 
ratione  hominis  et  non  sua  appellaverit,  non  errabit.  Si  mcns 
sola  est , quae  nos  a brutis  disterminat , profecto  quanto  iila 
magis  valcmus,  tanto  magis  verae  humanitatis  participes  sumus. 
Ea  propter  rationali  distinctione  homines  in  philosopfaos  et  ple- 
beios,  hoc  est  non  philosophos,  dividere  licet , sive  in  doctos 
et  indoctos,  bonos  et  malos,  quod  idem  est;  nemo  enim  phi- 
losophus  aut  indoctus  aut  malus  est.  At  si  in  aliquibus  aut  vir- 
tutibus  aut  vitiis  interdum  eos  convenire  accidat , in  pluribus 
tamen  dissentire  manifestum  «est,  ut  in  institutis  vilae,  et  ino* 
ribus,  et  opinione.  Fere  omnia  alitcr  vulgus,  alitcr  philosophi 
intclligunt  ac  decernunt.  Deum,  caclum,  sidcra,  et  illorum  mo- 
tus,  aera,  mare,  et  hanc  quam  incolimus  terram,  plantas,  ani* 
mantia,  et  ipsum  hominem,  alitcr  philosophus,  alitcr  plebeius 
contemplantnr.  Mcns  philosophi  per  haec  omnia  lìbere  vaga* 
tur , atque  cisdem  quibus  et  ipse  mundus  tcrminis  clauditur. 
Plebs,  quae  iuxta  Salvatoris  verba  de  terra  est,  semper  de  ter- 
ra loquitur,  et  circa  terram  volutatur.  Necesse  est,  ut  qui  a- 
liter  intclligunt  ac  sapiunt,  aliter  atque  aliter  vitato  et  mores 
instituant:  multumque  interest  vitae,  an  mens  et  ratio,  an  af* 
fectus  imperet.  Philosophi  ea  tantum  putant  turpia,  quae  sunt 
mala  et  vere  turpia;  ea  pulchra  et  bona,  quae  honesta,  iusta, 
et  sancta  sunt;  ut  honeste  et  bono  modo  ditari,  non  per  frau- 
des  et  furia  et  scelera;  iniuriam  potius  pati,  quam  lacere,  quod 
apud  populares  quanto  clariores  sunt  ( voco  enim  hic  popula- 
res  et  plebeios  omnes  qui  carent  philosophia  ) tanto  ignomi- 
niosius  atque  abominabilius  est;  veritatem  semper  et  ubique  et 
apud  omnes  ingenue  fateri,  ratione  vinci,  iustitiae  cedere,  ni- 
bil  mcntiri,  nihii  simulare,  nihil  dissimulare,  neminem  laedc- 
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re,  omnibus  bene  faccre,  aut  sallcm  non  male  facere , nihil 
pertinaciter  vincere,  cedere  potius  quam  superbe  superare. 

Popuiarcs  etsi  verbis  id  laudent  ( quoniam  virtus  laudatur 
et  alget  ) factis  tamen  non  probant.  Si  verum  fateri  vclimus , 
pulchrrrimura  pulant  ostentare  sapientiam,  ostentare  sanctissi- 
m os  roores,  occultare  scelera;  aliena  vitia,  quamvis  minima, 
turpiora  existimarc  quam  sua,  religiosos  vidcri  et  numinum 
cnltores:  quae  ipsi,  ut  ignorant,  sic  et  negligunt.  Turpissimum 
pntant  vinci,  refelli  et  coargui  non  patiuntur,  ne  moneri  qui- 
dem,  etiamsi  id  ratione  fiat.  Turpissimum  egere,  et  magno  es- 
se dcdccori  viro  sccundum  corum  appellationem  bono  carere 
pecunia  et  pictis  tapctibus,  aulacis,  argenteis  vasculis  et  pre- 
tiosis  vestibus,  anulis  et  lapillis,  atque  humiles  habitare  casas. 
Contraria  vero  horum  , honesta  et  pulcra  et  glorioso  viro  di- 
gna.  An  vera  an  falsa  sint  quae  dico,  examinet  quisque  pcctus 
suum.  Nam  aliud  quandoque  verba  sonant,  aliud  incus  cogitai. 
Si  hacc  iuste  an  iniustc  adepti  fuerimus,  non  curat  populus. 
Inde,  nisi  ex  visccribus  popularis  sapientiae,  orla  sunt  illa  exi- 
tialia  proverbia  : unde  habeas  quaerit  nemo,  sed  oportet  habe- 
rc?  Et  illudi  si  vis,  amice,  virum  cognoscerc,  domum  cius 
inlucrc.  Satius  erat  d cere  animum  et  mores.  Et  illudi  per  obli- 
quum  et  rectum  implc  domum  usque  ad  tectum.  Et  illudi  in 
magno  censu  , satis  est  parvus  sensus.  At  philosophi  a scnsu 
iudicant  hotnines,  non  a censu.  llaec,  ut  pleraque  alia  quae 
popufo  placent,  phiiosophis  cxaerabilia  videntur. 

Popuiarcs,  pracsertira  ii  barbari  a quibus  nostri  proceres 
nobilitatem  traxisse  se  iactant,  non  pali  iniurias,  sed  ilici  sci, 
propulsare  atque  ultro  inferre,  gloriosum  et  virile  putant;  in 
litibus  non  superari,  et  adversarios  circumvcnirc;  prò  mìnimis 
verbulis  arma  capere  viri  fortis  esse;  scire  simulare  atque  dis- 
simulare, et  nocte  dieque  alienum  sumere  vulturn,  adulali,  as- 
sentari,  tegerc  profunda  odia,  celare  simultates,  prudenlis  et 
circumspecli  viri  esse;  posse  aliis  iniuste  dominavi,  patriae  et 
concivibus  suis,  quod  est  parricidium , imperare,  impune  aliis 
nocerc,  alios  anteirc,  salutari,  prima  Labore  in  templis  et  in 
thcalris  subsellia,  primas  sedes  in  conviviis,  tum  regium  quid- 
dam  esse,  tura  finera  vitae.  Suam  vero  rem  agere,  non  capes- 
sero rem  publicam,  magistratus  comtcmnere,  unde  claros  viros 
et  opulentos  fieri  dicunt,  apud  illos  suonila  ignavia  est.  Pudet 
diccre,  etiam  mcnliri,  atque  peicrare  Dcos,  atque  homiues  fal- 
lerò, inficiali  veritatem,  foeuerari , et  per  fas,  ut  dicunt,  et 
nefas  accumulare  divitias,  quamvis  mala  habeanlur,  attamen  bo- 
na invidenda  et  ulilia  existimant , si  modo  ea  celala  sint , aut 
certe,  ut  fit,  impunita  i nam  paucula  data  mercede,  omnia  cri- 
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mina  deieri  vidcmns.  Nec  solum  homincs  placare  crcdnnt  sce- 
leratis  et  miserorum  sanguine  partis  muneribus,  sed  etiam  Dcos. 
Si  qui  autem  sunt,  qui  haec  aut  optimae  naturac  impulsu,  aut 
philosophiae  sanctissimis  institutis  abominantur , cos  nunc  im- 
prudentes,  nunc  inutiles,  nunc  domus  suac  immcmores,  nunc 
insanos,  aut  quod  hodie  in  usu  est,  nescios  dicunt.  Nec  tan- 
tum ii,  qui  scioli  apud  plebem  habentur,  sed  ii  quibus  anima 
prò  sale  data  est,  nos  insanos  appellant.  Quid  ultra  ? Tarn  dis- 
similia  sunt  et  philosophicae  et  popularis  vilae  instituta,  ut  al- 
tera ab  alteris  tantum  dilferre  videantur,  quantum  homo  a bru- 
tis,  quantum  caelurn  a terra,  quantum  immortale®  a morta- 
libus. 

Magna  in  rebus  humanis  ac  potentissima  res  est  cducatio, 
primaque  illa  pabula  teneris  animis  adbibita  multum  habent  in 
tota  vita  momenti.  Qui  inter  improbos  a rudibus  annis  in  illa 
aetate  in  utramque  partem  flcxibili  versati  sunt,  qui  perditissi- 
morutn  et  mendacissimorum  hominum  mores  et  admirati  sunt 
et  imitati,  qui  trivialem  et  venalcm  vitam  ad  alicnum  arbi  trinili 
pcregerunt,  quomodo  possunt  idem  quod  pbilosophi  sapere, 
qui  ab  ineunte  aetate  probatissimos  viros  amplexati  sunt,  cos- 
que  sibi  ut  cxemplar  quoddam  vitae  proposucrunt?  qui  Plato - 
nem  atque  Aristotelem , qui  veteres  et  novas  scripturas  vene- 
rantur  et  colunt,  carumque  praccepta  mentibus  impressa  ge- 
runt.  Duos  nasccntibus  nobis  aiunt  gcnios  deputar!  ; alterum 
qui  semper  dirigit  atque  hortatur  ad  optima,  alterum  qui  de- 
pravai ad  mala.  Duo  in  adolcscentia  nostra  offerunlur  callcs  , 
ut  dicunt  de  litera  Phythagorae,  alter  ad  philosophicam  vitam 
hoc  est  ad  nobilem  et  patriciam  , alter  ad  trivialem  et  plebe- 
iam , et  si  vis  etiam  bai  barano  appellare.  Sed  divinus  Plato  gra- 
tias  se  haliere  naturae  aiebat , quod  graecus  natus  esset , non 
barbarus.  Non  quod  Graeci  barbaris  sint  mcliores,  sed  quod  eo 
tempore  et  arma  , et  iiterae  , et  pliilosophia  , et  omnis  ingc- 
niorum  cultus,  omnes  iugenuae  disci  pliuac  apud  Graecos  vige- 
bant.  Non  gentem  igitur  Plato  probavit,  sed  mores  et  studia. 
Barbari,  ut  nunc  quoque  , semper  oderunt  literas.  Qui  bonura 
genium,  qui  dextrum  callcm  arripiunt,  pauci  numero  sunt,  et 
cum  potissima  pars  rei,  principium  sit,  cuicumque  parti  primo 
le  addixeris,  difficile  cum  velis  illam  vitabis;  quamvis  multo 
facilior  sit  a bonis  ad  mala  lapsus  , quam  a malis  ad  bona  asccr- 
sus.  Nam  revocare  gradum  supcrasque  evadere  ad  auras,  hoc 
opus , iiic  labor  est. 

Vis  dicam,  qualis  futurus  sis  senex?  qualis  iuvenis  fuisti. 
Vis  dicam,  qualcs  liahiturus  sis  in  scncctute  mores  ? qualcs  in 
adolesceutia  imbibisti.  Nec  ideo  id  dico,  quoniaui  et  consuetu- 
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dine  et  aelatc  mutar!  non  possint , seti  quoniam  id  raro  acci- 
dii.  Ideo  Fiato  ait , ad  coustituendam  optimam  rem  pnblicam  , 
maximam  esse  habendam  curam  ad  instruendos  pueros  ; nam 
ex  iis  viri  iiunt.  Ideo  apud  barbaros  nulla  est  res  publica  be- 
ne instituta,  quoniam  ilìorum  pueri  negligunt  litteras,  sed  in- 
ter scorta,  ludos,  alcas,  chartas,  talos,  vivunt,  aut  regibus  ser- 
viunt.  Non  potest  libertas  animi  a scrvitio  vitam  auspicari.  Ideo 
Romani  purpuratos  et  regum  limina  tcrentes,  regum  mancipia 
nuncupabant.  Kos  hic  de  viro  in  omni  aetate  perfecto  loquimur, 
non  ut  ii  qui  eos  qui  totam  vitam  sceleribus  maculaverunt,  in 
line  aliquod  virtutis  opus  ostentant,  approbant;  aut  eos  qui  to- 
tam vitam  sine  labe  transegerunt,  quia  semel  peccavcrunt,  re- 
probane Yirlus  cnim  et  vitium,  habitus  et  diuturnac  res  sunt, 
ncque  una  tantum  actionc  notantur  : una  hirundo  non  facit  ver, 
ncque  una  dics  : nam  illos  natura  bonos  duxerim  , hos  vero 
divina  gratia. 

Lì  ad  rem  igitur  redeamus,  ne  mirare,  vir  optime,  si  vul- 
go non  placent,  quac  philosophis  piacenti  nam  et  quac  medi- 
ci probant,  aegrotis  saepc  invisa  ac  molesta  sunt.  Sic  et  quae 
praccipiunt  philosophi,  vulgo  gravia  sunt,  et  multitudinis  opi- 
nioni minime  consentanea,  immo  et  slulta  contemnendaquc  vi- 
dentur.  lìque  aegrotorum  non  est  decreta  raedicorum,  sic  nec 
popularium  quamvis  ii  sapientes  vulgo  habeantur,  philosopho- 
ruro  piacila  et  mores  aut  laudare  aut  vituperare.  Piata  illud  pe- 
ritioris  medici  opus  est,  hoc  autem  viri  sapienlioris.  Sed  quum 
nihil  facilius  sit,  quam  se  ipsum  fallere,  nihilque  in  vita  divi- 
nius,  quam  seipsum  cognoscere,  saepcnumero  cum  bomines  si- 
mus,  fallimur;  sed  nunquam  superbius  aut  arrogantius,  quam 
cum  corum,  quorum  vix  discipuli  esse  meremur,  consilia  at- 
que  actioncs  corrigimus  atquc  damnamus.  Non  est  discipulus 
supra  magislrum.  Haec  Dominus  noster  verbo  dixit  ad  cusligan- 
dam  hominum  audaciam  ac  teraeritatem,  qui  et  doctiores  et  sa- 
pientiores  se,  corrigere  et  carpcre  audent , qui  pbilosophos 
hoc  est  magistros  vitae  damnant.  Si  bonam  habent  mentem,  si 
sibi  crcdunt,  si  conscientiam  suam  sccum  ipsi  consulunt , se  mul- 
to infenores  esse  fateantur  uecesse  est , quam  ii  qui  corri- 
piuntur. 

Ego  in  omnibus  causis  mcis  iudicium  tuum  reformido,  tutn 
quia  gravissiraum  est,  tum  ctiam  quia  in  animas  nostras  babet 
impcrium.  Addo  etiam,  quoniam  tantum  me  libi  debere  fateor, 
quantum  filii  optimis  parcntibus.  Ccterorum  vero  iudìcia  tanti 
facio , quanti  lacienda  sunt.  Idque  ex  philosopborum  sententia 
mente  sempcr  teneto,  tantum  id  vituperabile  esse,  quod  tna- 
lum  est.  Omne  malum  vitium  est;  atque  ubi  pcccatum  non  est , 
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non  posse  esse  turpitudinem , ncque  aliorum  delieta  , unquam 
aliis  esse  pudori.  At  non  posse  pati  aliorum  diflicilcs  et  per- 
versos  niores  atquc  insolentiam , fugete  molestias,  quacrcre 
tranquillitatem  vitac,  nescio  an  hoc  iure  nobis  laudi  an  vilu* 
perationi , virtuti  an  viiio  dandum  sit.  Forti  viro  , infracto  et 
magno  animo  ferenda  est  ira  Deorurn;  et  bene  iusteque  viven- 
do , magis  quam  votis  et  sacrificio  , deprccanda  atquc  placan- 
da.  Ferendi  sunt  principes  qualescumquc  iìa-m  Kps'vou  «™f;,  et  ut 
scriptum  est , etiam  discholi  : fercndus  est  impctus  saevienlis 
fortunac:  ferendum  est  imperium  patria,  qnamvis  iniquum:  fe- 
renda est  paupertas,  ne  illius  causa  aliquid  iniuste  agamus:  fe- 
rendi dolores  et  ccteri  casus.  At  ferre  imperium  eorum  , qui 
libi  iure  servire  deberent,  difiìcìilimum  est,  et  bene  instiluto 
animo  intolerabilc.  Tcrgiversari  et  fugere  pertinacissimos  ho- 
mines,  aut  rem  publicam  male  instilutam,  cum  iure  et  ratio- 
ne  vincere  non  possis,  etiam  si  ea  rcs  libi  damno  sit,  lauda- 
bilius  exislimo , quam  contentiose  vincere.  Sicut  post  laborcs 
corporis  grata  est  quies,  sic  post  labores  animi  suavissima  rcs 
est  olium  et  tranquillitas;  quac  quanti  sit,  et  quam  beata  , si 
qua  est  vita  otiosa,  qui  philosophi  non  sunt  non  novcrunt. 

Videtur  namqyc  , ut  ait  Aristoteles  , felicitas  in  quiete  es- 
se : et  sedendo,  ut  ait,  et  quiescendo  fu  anima  sapiens  et  pru- 
dens.  Olium  apud  sapicntcs  bcatum  habetur;  apud  barbaros  , 
hoc  est  apud  indoctos  et  plcbeios , ut  ignnvum  contcmplui  ac 
dedecori.  Soli  igitur  philosophi,  et  si  qui  sunt  quos  benigna  na- 
tura et  bonus  amavit  lupitcr,  laborant  ut  quicscant  et  olien- 
tur;  populares  vero  laborant  quolidie  , ut  magis  ac  magis  la- 
borent  et  anganlur.  Non  licci  igitur  ex  aliorum  moribus  alios 
iudicarc.  Multa  dcccnt  principes,  quac  non  deccnt  subditos  : 
multa  scnibus  convcniunt,  quac  iuvenibus  turpia  sunt,  quam- 
vis  dicat  Homerus  r$  m»  «nbt'nr.w.  In  mulieribus  iucundum  es- 
se silentiuin  refert  Aristoteles  oiyjj  flpu.  Yiris  silcn- 

tium  iuurbanum  est:  qui  viris  turpissimus  est,  muliercs  dccet 
urnatus:  quac  liberis  debentur,  non  debentur  servis;  viro  ci- 
vili indeeens  est  vulgi  rumorcs  , et  plcbis,  cui  servii,  iudicia 
conlemncre,  ])hilosopho  id  ipsum  summae  laudi;  nani  vir  ci- 
vilis  plebi  nalus  est,  pbilosophus  sibi  ipsi  et  Diis  immortali- 
bus.  ls  igilur  vere  civilis  vir  est,  qui  populo  placet;  is  phi- 
losophus,  qui  populo  non  placet  sed  o|  timatibus,  q i vere  et 
re,  non  uonine,  nobiles  sunt,  et  ubique  paucissimi. 

Ait  Dominus  noster,  cuius  vita  non  civilis  fuit,  sed  vere, 
ut  Chrysostomus  ait,  philosophica  , bentos  nos  esse  cum  male- 
dixerint  uobis  homincs,  et  cum  persecutioncm  patimur  propter 
iusliliam  ; lune  sapicntcs,  cum  vilissima  plcbs  nos  insanos  iu- 
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dicaverit.  Quae  conscia  stultitiae  et  ranlitiae  suae  interdum  re- 
feret  illa  verba  : hi  sant,  quos  habuiinus  aliquando  in  dcrisum 
et  similitudinem  improperii.  Nos  insensati  vitam  iliornm  existi- 
mabamus  insaniam,  et  iìncm  illorum  sine  honore.  Ecce  quomo- 
do  computati  sunt  inter  filios  Dei , et  inter  sanctus  sors  ilio- 
rum  est!  Ergo  erravimus  a via  vcritatis,  et  iustitiae  lumen  non 
luxit  nobis,  et  sol  intelligentiae  non  est  ortus  nobis.  Hi  suut 
barbari , hi  sunt  ferarn  brutorum  vitam  degentes  , hi  plebeii , 
hi  ignobilcs , ex  quocumque  genere  orti  sint , ex  quacumque 
patria,  ex  quacumque  gente.  At  probi  viri,  nobiles  sunt,  quam- 
vis  barbari  fuerint , aut  libertino  patrc  nati.  Quis  enim , nisi 
inscius  rcrum  humanarum  et  verac  nobilitati* , Horalium  pie- 
bcium  aut  ignobilem  appellaverit?  Quis  Virgilium  a nobilitate 
abdicaverit,  qui  in  parvo  pago  et  obscuro  patre  ? Quis  Ciccro- 
ncm  qui  in  municipio?  Quis  Demostbenem  ex  patre  fabro  fer- 
rarlo? Quis  Socratcm,  qui  ex  marmorario  patre  et  matre  ob- 
stetrice?  Quis  Aristotelem,  qui  in  Stagira?  Quis  Platonem,  qui 
in  Academia?  Theophrastum,  qui  in  Eresso?  Hippocratem,  qui 
in  Coo?  Et  literarum  parcntem  Homerum,  qui  in  Cea  insula, 
seu  potius  in  exiguo  scopulo,  natus  sit? 

Magna  inter  bonos  malosque  , inter  sapientes  et  insipien- 
tes,  intcr  doctos  et  indoctos,  intcr  pbilosophos  et  eos  qui  a 
philosophia  alieni  sunt  ; inter  Graecos  autem  et  Latinos  et  bar- 
baros  , et  ut  divus  Paulus  ait,  inter  Judaeos  et  Graecos  nulla 
distinctio  est  ; nulla  inter  plebeios  et  patricios,  nulla  inter  ser- 
vos  et  dominos  , nulla  inter  Aethiopes  et  Scythas  , modo  mo- 
res  conveniant.  Barbarorum  appellatio  primo  a sermone  sum- 
psil  initium , demum  ad  mores  tractum  vocabulum , et  recto 
quidem  ; nam  perniciosior  barbarismus  est  in  moribus  , quam 
in  sermone  : minus  inalum  est  in  grammatica  peccare  , quam 
in  philosophia.  Et  intcr  barbaros , optimos  et  sapientissimos  vi- 
ros  et  mulicrcs  quandoquc  ; et  inter  Graecos  Latinosquc  indo- 
ctissimos  et  scclestissimos  fuisse  legimus.  Non  igitur  a genere , 
aut  a censu  , aut  a patria,  aut  a nationc  accipienda  est  Imma- 
ni generis  distinctio  , sed  a vita  et  moribus  : et , ut  dixi , Ci- 
cero recte  sentii  nobilitila  et  optimatum  non  nationcm  esse  , 
sed  profcssionem.  Non  satis  habere  mentis  et  virtuiis  puto  eum, 
qui  proavorum  facta  extollit,  illos  admiratur  et  colit  qui  se  Cla- 
ris iactant  ortos  natalibus , qui  nullos  pntat  esse  nobiles  nisi 
generoso*.  Profecto  aliena  laudai,  qui  genus  iactat  suum.  Maior 
et  coniunclior  cognatio  est  inter  bene  moratum  aethiopem  et 
graecum  virum  bouum,  quamvis  hic  rex  ilio  sit  servus,  quam 
intcr  graecum  et  graecum,  quorum  alter  optimus  sit,  alter  pes- 
sirnns,  quamvis  ulerque  eisdem  sit  natus  parentibus.  Ante  ponen- 
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da  est  animae  aflinitas  et  morosi  paritas  corporis  cognalioui  ; 
distinctio  a forma  accipienda  est , non  a materia. 

Dominus  noster  cum  illi  obiiceretur,  quod  Samaritani»  es- 
set  et  daemoninm  haberet,  negavit  se  daemonium  babcre;  ad 
alteram  obiectionem  nihil  respondit,  ne  videretur,  ut  multi  so- 
lent,  gentera  aliquam , aut  nationem,  aut  famiiiam  parvi  face* 
re,  atque  probro  notare.  Nani  et  inter  Samaritanos  verisimile 
est  bonos  quoque  viros  fuisse:  et  magis  aflìuem  et  proximum 
iudicavit  eum  , qui  misericordiam  fecerat  in  illuni  qucm  latrones 
percusserant,  quam  contribulem  eius  levitam.  Idem  Dominus  et 
praeceptor  noster,  inquit:  Elias  multas  habebat  viduas  in  iu* 
daico  populo  et  natis  orbas,  et  tamen  viduae  sareptanae  alie- 
nigenae  filium  suscitavit.  Pbilippus  Gandaces  Actbiopura  regi- 
nae  servum  sacro  baptismate  iusignivit,  nec  illi  obiecit  quod 
servus  esset  aut  aethiops  aut  eunuchus.  ld  multi  ex  romana  et 
graeca  nobilitate  non  meruerunt. 

Quid  mihi  opponis  nobilitatem?  Quid  maiorum  claritatcm? 
Quae,  ut  idea  Platonis,  aut  nibil  penitus  in  re  est,  aut  si  est, 
extra  nos  est,  et  in  sola  bominum  opinione  consistit.  Tulle 
tuum  , precor , Hannibalcm  victumque  Syphaccm  in  castris  et 
cum  tota  Cartilagine  migra.  Quid  tibi  cum  iis , qui  ante  quam 
tu  nascereris,  mortui  sunt?  Quid  gloriaris  de  patriae  magnitu- 
dine, de  amplitudine  praediorum,  de  servorum  moltitudine,  de 
virtute  cognatorum,  de  innumeris  gregibus,  de  immensis  opi- 
bus,  de  sumptuosa  supellectilc?  Omnia  haec  aliena  sunt.  Lau- 
da et  cole  quae  tua  sunt , quae  te  comitante  , sive  impcrator 
sis , sive  miles , sive  ex  patricio  et  senatorio  , sive  ex  eque- 
stri ordine  , sive  fortuna  eorum  quae  diximus  domina  te  servi- 
re iubeat  sive  dominari,  sive  moreris,  sive  pcregre  proficisca- 
ris , et  quae  te  nec  in  vita  nec  in  morte  rcliuquunt.  Nulli,  aut 
admodum  pauci  eorum  quos  admiramur,  locuplectissimi  fuere, 
aut  darò  genere,  aut  patria  illustri,  ut  diximus  nati  sunt.  A- 
ristoteles  in  poiiticis  inquit  : natura  conatur  ex  bonis  bona  fa- 
cere  , sed  plerumque  non  potest.  Et  idem  : verisimile  est  ex 
bonis  bonos  nasci.  Idem  negat  potentiorum  natos  posse  insti- 
tui  bene.  Et  Dominus  noster  divites  et  potentes  abdicai  a re- 
gno Dei  : deposuit  potentes  de  sede,  et  exaltavit  bumiles.  Heli 
iuste  gubernavit  populum , at  fili!  et  sibi  et  patri  pernicies  fue- 
re. Samuelis  fìliorum  peccata  a iudicibus  ad  reges  transferre 
imperium  populum  coegere:  maluit  populus  duram  scrvitutem 
pati,  quam  iudicum  rapinam  et  insolenlias  et  stupra. 

Fateamur  verum.  Quot  videmus  eorum , qui  nimis  possunt, 
quibus  plus  licet,  sancte  et  secundum  virtutem  vivere?  Et  quani- 
yis  regiones  ad  formandos  animos  bominum  mallum  possint 
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( milior  enim  plaga  mitiores  gignit  homincs,  et  praestanliores 
animi  mores  ) tamen  vidcmus  potissimas  io  ornili  re  partes  ha- 
berc  iustitutionem.  Hippocrates  dicit , Asiae  gentes  mansuetio- 
i esquc  et  ad  bella  minime  idoneas  , Eoropae  vero  feroces  ac 
bellicosas  : sed  vidcmus  noslris  saeculis  illas  Europae  impera- 
re. Quae  nostri  maiores  Asiae  gentibns  obiiciebant , manicatas 
tunicas,  mitrurum  redimicula  , unguenta,  eadem  ab  illis  nobis 
obiici  possunt.  Natos  ad  (lumina  dcfcrre,  raptu  et  venata  vive- 
re , canicicm  galea  premere  illi  didicernnt.  Graccorum  esse  A- 
ristotelcs  putavit  barbaris  imperare  ; at  nane  et  Graeci  et  La- 
tini , qui  quondam  toti  orbi  dominati  sant , externis  serviant. 
Magna  profccto  vis  est  et  disciplinae  et  consuetadinisl  Non  igitar 
quia  quisquam  graecus  sit , nobilis  est  ; nec  quia  sit  aut  appel- 
letur  barbarus , ignobilis  ; nec  quia  patritius  quisquam  sit,  aut 
equcslris  ordinis  , bonus  ; nec  malus , quia  ex  infima  plebe  na- 
tus  sit.  Ait  Cicero:  qui  neminem  posse  honesto  loco  nasci  dixc- 
rit,  nisi  qui  ex  patricio  genere  ortas , facit  at  iterum  plebs  in 
Avenlinum  secedat.  Multos  servos  a regibas , multos  reges  a 
servis  originem  traxisse , auctor  est  Plato.  Nobilitas  igitar  sola 
est  atqne  unica  virtas. 

Nec  ideo  me  haec  dixisse  putes , pater  optimc , quia  sim 
ndeo  bumili  genere  natas  , ut  non  passim  cam  omni  nobilitate 
certarc.  0 infelicem  liane  Italiae  paltoni!  Rarus  est,  de  quo  non 
possit  dici  : maiorum  priraus  quisquis  fuit  ilio  luorum,  aut  pa- 
stor  fuit,  aut  id  quod  dicere  nolo.  Quis  est  ex  his,  qui  no- 
bilcs  appellari  volunt,  qui  possit  ultra  centesimum  annum  suae 
stirpis  initium  demonstrarc  ? Cuins  non  pater,  aut  avus  ab  ex- 
ternis, ne  dicam  a barbaris  , Gallis,  aut  Germania,  vencrit  nu- 
dus  , inops  , famelieus  , sqaalidus  , pannosus  ; et  (tic  locuples 
factus  et  clama  per  caedes,  furia  et  rapinas , nihil  ibi  unde  ve- 
nerai reliqoit , nihil  sccum  tulit  nisi  rubiginosam  ensem  et  ha- 
stam.  Nec  faere  magna  virlutis  opera;  vicere  non  repugnantes, 
sed  ultro  vocantcs.  Vis  ut  bis  me  comparcm?qui  nosli  et  pa- 
triam  et  patrem  met'jn  graecis  et  latinis  literis  instructuin,  vi- 
i um  iustum , bene  moratum , alieni  abstinentem.  Avus  meus  et 
proavus  et  ceteri  progenitores  mei  santissimi  sacerdotes  grae- 
ci fuerc  , philosopbiac  et  sacrarum  scripturaram  scientissimi. 
Andebit  ne  aliqaìs  venerando  sacerdotum  generi  confcrre  la- 
troncs , praedones  , sicarios  , violentos,  iniurios  , et  barbaros  ? 
Cum  barbaros  dico , non  illis , ut  saepe  dixi,  nationem  impro- 
pero  , sed  mores  et  pessimas  artes  , per  qaas  ad  cam  in  quo 
nunc  sunt  locum  pervenere.  Sit  igitur  tam  longo  sermoni  prò 
conclusione  hoc  paradoxon:  omnes  doctos  bonus  et  philosophos, 
nobiles  ac  patricios  et  illustres  esse,  et,  ut  stoici  dicunt,  eliarn 
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reges  : omnes  autem  malos  et  indoctos  iniastosquc  , ignobile s 
esse  plebeios  servos  et  barbaros. 

XXXII. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  BELLI  9 A HI  li  M ACQUAEVIVUM. 

DE  GLORIA  COJTTEaSESDA. 

Hortaris,  mi  Aquaevive,  ut  pliquid  scribam,  ut  aliquod 
monumentimi  ingenii  mei  relinquam.  Finge  me  talcm  esse  qui 
aliquid  victurum  scriberc  possem.  Sed  die,  quacso , quain  ag- 
gredir matcriam?  Quid  a maioribus  nobis  relictum  est?  Quid 
intcntatum  illis  fuit?  Vis  ne  me  pbysiea  scribere?  Jubes  et  ina- 
ncs  Aristotciis  laedere.  Quid  enint  illi  aut  adiiciendnm  aut  am- 
putandola est?  Omnia  divini  vir  ingenii  absolvit.  Dices  : inter- 
pretari  potes  quae  in  eo  aut  rcrum  magnitudine,  aut  auctoris 
subtilitate,  aut  interpretum  vitio.  aut  exemplarium  roendosita- 
te  obscurata  sunt.  Sed  utinam  mihi  nota  essent,  quae  alios  i- 
gnorare  video  ! Ego  suinmo  ingenio  virum  esse  duco , cui  in- 
telligere  ea  conlingit,  quae  Aristoteles  invenit.  Occurrit  libi 
nbique  turba  interpretum , habemus  Graecos,  habemus  Arabes, 
qui  Graecos  imitali  aplissime  Aristotelis  aenigmata  enodaverunt. 
De  nostris  ( quid  dico  de  nostris?  ) de  Francis  nosti , quid 
sentiam.  Utinam  Aristolelem  nunquam  attigissentl  Hi  dum  ve- 
terum  vestigia  sequi  dedignantur,  et  res  quasdam  novas  ma- 
chinantur  nec  ipsi  Oedipodi  dissoivendas,  trahunt  verba  in  suas 
significationes , mutant  et  transponunt , ordinem  pervertunt,  et 
corrumpunt  sentcntias,  et  aliqua  divinant  quae  nunquam  ipse 
auctor  imaginalus  est. 

Timon  intcrrogatus,  quomodo  emendata  Homeri  opera  ha- 
beri  possent,  respondit:  si  in  ea  quis  incidisset , quae  nemo 
cmendavit.  Idem  sentio  de  Aristotele.  Averroes  arguit  eoa,  qui 
putant  Aristotelem  sine  interprete  nunquam  intelligi  posse.  Mi- 
hi verum  dicere  videtur  ; scripsit  enim  vir  ille  ut  intelligcre- 
tur,  sed  nos  dum  laborem  fagimus,  labimur  in  errores.  Si  phi- 
losopbari  vis,  illustris  Aquaevive,  dignare  consilium  accipere: 
purum  , simplicem,  et  soluto  legas  Aristotelem,  et  universum: 
quoniam,  ut  dicunt,  liber  librum  aperit:  quoniam  nbique  ipse 
sibi  similis  est,  ubique  invenies  quod  iuvet,  et  ad  obscuras  et 
arcanas  res  intelligendas  serviat.  Graecos  liabeas  codices;  erunt 
enim  libi  optimi  interpretes,  ubi  aliquos  locos  nimis  obscuros, 
aut  male  a nostris  in  latinuin  versos  inveneris.  Si  quando  opus 
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est  interprete , non  praetereas  Alcxandrum , Themistium  , ant 
ipsum  Averroen:  ceteros  autem  melius  est  ant  nonquam  vide- 
re,  aot  ita  percorrere,  nt  exploratorcs  faciant  quando  bostium 
castra , aut  ignotas  regiones  adeont.  Profecto  satina  est  aliqua 
ignorare,  quam  scire. 

At  de  moribus  scribendam  fortasse  existimas,  qnando  baec 
pars  philosophiae  mnltos  a speculatone  rernm  natoralinm  re- 
vocavit,  et  ea  est  qnac  plnrimnm  vitae  condocat.  Sed  qnid  in 
hac  re  Aristoteli  defnit?  Scio  te  nosse,  qnam  bene  Aristoteles 
ethicam  tractavit.  Qnis  clavam  de  manu  Herculis  poterit  surri- 
pere  ? Certe  divinns  ille  vir  calatnom  scribentibos  , qui  fue- 
runt,  qui  sunt  et  qui  futuri  suut , extorsit  de  manibus.  Plato 
hanc  rem  alio  ordine  , atque  alio  docendi  genere  pertractavit. 
Ciceroni  in  philosopbia  nec  ingcnium  defuit,  nec  docendi  ars 
atque  elegantia.  Theophrastus  tractavit  locos  ab  Aristotele  ante 
tractatos.  At  ego  ex  philosophis  illum  Aristoteli  proxime  acce- 
dere cxistimo,  et  sic  secundum  tenere  locum , ut  propior  sit 
primo  quam  tertio.  Nec  putandum  sanctum  virum  praeccptoris, 
qui  illi  omnia  sua  moriens  commiscrai,  manes  sollicitasse , et 
ita  locos  tractasse,  ut  se  illi  aemulum  pracberet.  Sed  quae  A- 
ristotclcs  suo  more,  ut  Boethius  ait,  turbavit,  hic  clarius  et 
intelligibilius  scripsit,  ut  non  modo  non  ingrati  discipuli;  sed 
boni  interpreti  munus  effecerit.  Hic  profecto,  ut  et  cetera  bo- 
na sibi  commissa , sic  et  illa  nunquam  moritura  opera  serva- 
vi, et  divino  sermone  unde  nomcn  accepit  illustravi. 

In  dialectica  quis  Aristotele  diccnte  auderet  loqui?  Subti- 
lissime  dissenti  omnia,  et  ordine  quodam  mirabili  mibi  mira- 
bilia  videntur.  Sunt  qui  nova  sophismata  , imo  ingeniorum  ca- 
pturas,  calculationes,  et  inancs  nescio  quas  suppositioncs  lau- 
dani et  colunt;  sed  illa  pingui  Minerva  scripta  putant,  haec 
vero  adeo  subtilia,  ut  et  ipsum  Aristotelera  fallere  possent.  llea 
misera  mortalitas!  Certe  in  apicem  ignorantiae  deventum  est, 
dum  barbarorum  disciplinas  colimus.  Graeci  vi  et  armis  et  vi- 
cissitudine fortanae,  quae  liumana  omnia  suo  arbitrato  dispen- 
sai, barbaris  serviunt.  Nos  nostra  sponte  barbaris  cedimus,  dum 
eorum  dogmata  sequimur.  Utinam  hoc  tantum  in  noslris  stu- 
diis  fieret  ! Quod  pudendum  est , barbarorum  linguas  miramur 
et  colimus.  Nos  qui  eos  a feris  moribus  et  immnnitate  libera- 
viraus,  a barbaris  habitus,  incessus,  nobilitatem,  et  sermonem, 
et  leges  vitae  accipimus.  De  hoc  alias. 

In  astrologia  Ptolemaeo  credendum  est.  Quid  plura  desi- 
deras?  Sunt  quae  in  ilio  Arabes  emendaverunt , forte  et  non- 
nulla emendanda  forent  nostra  tempestate , quandoquidem  cac- 
lum  ipsum  non  ita  roctiri  possumus , ut  non  certis  temporum 
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periodis , ex  vix  sensibili  errore,  qni  vel  sollertissimos  fallere 
potest,  aliquid  proveniat  corrigendum.  Quod  certe  solatae  men- 
tis et  viri  tantom  sibi  viventis  opus  est,  nec  occupati  in  visi- 
tando aegrotis , qui  prandii  horam  ditterai  ad  meridiem  , cae- 
nae  vero  ad  mediam  noctem.  At  in  medicina,  in  qua  versaris, 
aliquid  novi  tentandolo  est.  Dii  facercnt , ut  quae  a veteribus 
tradita  sunt,  noscerc  possenti  Scripsit  Cous  ille  venerandus  se- 
nex , cuius  nomen  mihi  numen  est , sacra  quaedam  opuscula , 
quae  intelligerc  , ut  scis,  magni  laboris,  excellentisquc  ingenii 
est.  Pater  artis  Galenus  nihil  posteris  scribendum  reliquit,  om- 
nia absolvit , tantusque  ille  est  in  medicina,  quantus  Aristote- 
les  in  philosophia.  Sunt  et  Graeci,  et  Arabes  , et  Latini  com- 
plures , qui  parva  quaedam  adiecerunt , etsi  multa  scripserint. 
Jubes  me  forte  lyram  capere , et  carmina  pangere  j ut  saltem 
hoc  modo  aliquantisper  post  obitum  vivam?  Non  omnia  possu- 
mus  omnes:  negavit  natura:  nihil  possumus  invita  Minerva  fa- 
cere,  nec  superest  tcropus,  eliara  si  natura  non  negasset. 

Sed  magna  gloria  est  res  gestas  scribere  aut  nostrorum , 
aut  externorum.  Mihi  non  tantum  est  viriura.  Ego  qui  obscu- 
rus  ttam  post  obitum,  ut  laborcm  alios  illustrare?  Alii  curent, 
quae  sunt,  quae  fuerint,  quae  mox  futura  trahantur.  Mihi  tan- 
tum cura  sit  rationem  reddere  bonara  brevis  aevi , quo  vixi , 
et  victurus  sum , quoad  fata  volent;  nec  parvum  duco,  si  id 
efBccre  poterò.  0 rem  miram,  mortale  animai  iam  iamque  sol- 
vendum  tam  avidum  esse  immortalitalìs!  Unusquisque  longam 
sibi  promitlit  vitam  faraamque  post  mortem;  omnibus,  ut  diu 
vivant,  cura  est;  paucis,  ut  bene.  Tecum  ego,  ne  ignavi  aut 
tardi  aut  pusilli  ingenii  dicar,  clam  loqtior,  illustris  Aquaevi- 
ve  , ideo  literulas  meas  cera  signatas  non  publicc  Iegendas 
mitto.  Quid  prodest  illis  sanctis  cineribus  Aristotelis  tam  clara 
per  totum  orbem  fama?  Quid  prodest  umbris  Hippocratis  et 
Galeni,  quod  gracce,  quod  latine,  quod  iudaice,  quod  arabice 
legantur  illorum  divina  opera  ? Non  tanti  est  ista  umbrarum 
gloria,  ut  tot  labores  subeamus.  In  hoc  uno  sumraopere  labo- 
randum  est,  ut  recte  vivamus  in  hoc  saeculo,  ut  in  altero  par- 
ticipes  simns  aeternae  gloriae  nunquam  defuturae.  Nemo  in  po- 
sterorum  utilitatem,  sed  in  sui  laudem  ( si  verum  fateri  veli- 
mas  ) scribi t:  ideo  alter  alterius  opinionem  carpii,  alter  alte- 
ri praestare  studet,  alter  alterum  accusat:  tantumqne  se  glo- 
riae unusquisque  adeptum  existimat,  quantum  strenue  alterum 
expugnaverit.  Omnes  sibi  famam  novitate  aliqua  aucupantur  , 
et  nonnisi  ex  aliorum  vituperatione  sibi  laudem  comparant. 
Multi  divitias  conlempsere  : qui  gloriam  contempserint  , vidi 
neminem  : imo  qui  videri  cupit  magis  illam  contemnere  , is 
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ardentius  eam  amplexatur.  Tana  est  ista  libido  , sed  non  mi- 
nus  perniciosa  mortalibus:  quamquam  omnium  malorum  caput 
est  avaritia  : capit  erudilum  vulgus  magis,  quam  rude;  omnes- 
que  tunc  vivere  maxime  sperant,  quando  amplius  vivere  non 
possunt.  Nescio  cur  quanto  gencrosior  est  mcns,  tanto  magis 
huic  morbo  obnoxia  est. 

IS'cc  ideo  dico,  quia  non  sollicitat  me,  ut  et  ceteros,  haec 
vanitas,  nec  est  mihi  cornea  fibra;  nec  ego  quia  tardi,  ut  di- 
xi,  sum  ingenii,  id  damno  quod  conscqui  nequeo,  sed  ideo 
quia  in  hac  peste  video  miseram  mortalilatem  involvi.  Quid 
igitur  ? Dcsidesne  ac  ignavi  vivemus  , nec  nornen  nostrum  ad 
posteritatem  prorogabimus ? Quid  mihi  cum  poster»?  Ego,  mo- 
destissime Aquaevive,  si  ignavia  est  veterum  scripta  perdisce- 
re  et  noctes  atque  dics  in  legendis  illìs  consuraere,  atque  ar- 
tem,  cui  me  Deus  addixit,  prò  virili  mea  exercere,  malo  pe- 
riturae  parcere  chartae;  ignavus  haberi , quam  audax  atque 
impudens,  qui  dum  me  a rogo  atque  a cineribus  submovere 
cupio,  dum  ea  impressoribus  vendo,  quae  ante  me  moritura 
sunt,  ipsum  laborem,  et  si  quid  olii  est  perdam,  et  quod  ma- 
ius  scelus  est,  aegrotorum,  qui  mihi  vitam  suam  committunt, 
curam  ncgligam  , et  contcmnam  ea  quae  a veleribus  inventa 
sunt.  Volo  igitur,  princeps  sapientissime,  ne  ignores  siquan- 
do  legeris  epistolas  meas,  aut  Eucrasiam  quam  tao  nomini  de- 
dicavi, aut  quatuor  illa  mea  volumina  problematurn,  aut  si  qua 
alia  dies  tulerit,  minus  polite  ininusque  accurate  scripta,  pu- 
tes  scriptorem  occupatemi  in  curandis  aegrotis , formidantem 
iudicia  mullorum,  non  posteris  sed  libi  et  admodum  paucis 
piacere  voluisse.  Ideo  nec  magnum  impendo  laborem,  sed  quo- 
cumque  calamus  duxit,  eo  et  manus  et  mens  secuta  est.  Stul- 
tum  cnim  est  navare  operam,  ut  ei  bonus  doctusque  videaris, 
cui  mores  et  omnia  tua  studia  nota  sunt.  Bene  vale , decus 
Musarum. 


XXXIII. 

ANTONlUS  GALATEUS 

AD  ACTICM  SINCERUM  SANNAZAR1UM. 

DE  IHCOHSTAKTIA  HIXAM  AMBI. 

Magnum  iter  emensus  tandem  incolumis , sed  defessus  ac 
defatigatus,  domum  redii.  Ah  quanlum  mundi  est  inter  me  et 
Actium  meum!  Cur  non  licet  una  vivere?  Postridie  quam  do- 
raum  ingressus  sum , «p»  r»  Nix*»»  accessi , ut  urbes , ut  homi- 
nes , ut  me  ipsum  fugerem.  L'rbes  niduli  sunt  scelerum , ho- 
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mines  ferae  bcstiae,  me  ipsum  fugio  quoniam  saepe  raihi  ipsi 
oneri  sum,  mihi  ipsi  non  semper  eadem  est  mens.  Nunc  pia» 
cent  urbes , nunc  solitudincs , nunc  mare , nunc  silvae , nunc 
me  offendunt  quae  ante  iuvabant , et  summo  fastidio  sunt  tur- 
ba hominum,  strepitus,  tumultua  urbium,  pompac,  triumphi, 
currus  et  passim  occurrentcs  rhcdae , equi , asellorum  ingens 
caterva , impedimenta , mendaces  oflicinae , nidores , clamores  , 
tubae  horribiles  , campanae,  longe  sonantia  mortaria,  nauta- 
rum  voces , ubique  frattdes  , ubique  periuria , servulorum  in- 
fidum  mendax,  rapax  et  querulum  genus,  pictae  et  fucatae  fa- 
cies, triplices  matronarum  vestcs,  puellarum  impudentissima 
ostcntatio,  nocturnae  cantiones,  crebra  amantium  suspiria,  ra- 
ra gaudia,  chori,  lyrae,  tibiae,  crebra  funera,  lugubres  vestes, 
fietus , lacrimae , gemitus , luctus  ubique  et  plurima  mortis  i- 
mago,  carceres,  tormenta,  cruces,  suspendia,  et  poenas  non 
iis  iuflictas  qui  maxime  merentur,  furia,  foenera,  nientitae  a- 
micitiae  , procerum  superba  atria , diuturnac  salutationes,  au- 
ratae  vestes,  hoc  est  larvarum  ludibrio,  bypocrisis  et  doli,  tur- 
ba crassantium  iudicum,  et  scribarum  rapinae,  et  populorum 
sanguine  constructae  et  saginatae  domus,  causidicorum  simu- 
lati ad  clientulorum  perditionem  clamores,  aegrotantium  lamcn- 
tntiones  et  in  miseros  medicos  convicia , pigmentariorum  inex- 
plicabiles  mixturae  et  vitiata  in  perniciera  humani  generis  me- 
dicamente, compositae  dapes,  lauta  convivia,  et , ut  Galeni  vcr- 
bis  utar,  fugienda  est  «roXoa'i&pw*-,!  neh-,  hoc  est  urbs  multorum 
hominum  , qualcni  et  Aristoteles  videtur  non  satis  probasse  ; 
ait  eniin  politicorum  libro  seplirao:  «sàvaro»  ivvoti/a^u  ró»  x/av  «o- 

lvdvSr>'wov, 

Rursus  me  taedium  capit  silvarum,  nec  semper  placet  il- 
lud  perpetuum  silentium,  illa  horrida  et  incultn  naturae  facies, 
garritus  avium,  balatus  pecudum,  mugitus  boum,  incompositi 
[astorum  et  messorum  cantus,  viles  epulae,  inempti  cibi,  somni 
sub  divo,  quaeque  ante  inaximae  fucrant  voluptati , nunc  sunt 
fastidio.  0 inconstantia  huraanae  mentisi  Àliud  mane,  aliud  ve* 
spere  sapimus.  Quando  nubis  ipsis  constabimus?  Gloriosa  res 
est  urbes  colere,  attamen  pericolosa;  inglorius  vivit , sed  sc- 
curus  et  sibi  tantum  , qui  in  agris  vitam  agit.  Nusquam  est 
maior  , quam  in  urbibus  temporis  iactura.  At  in  urbibus  ami- 
ci sunt , sine  quibus  ne  vivere  qnidem  optimus  vir  vclit.  Ma- 
gna et  praeclara  res  est  amicitia,  et  bonorum  virorum  con- 
versati», sed  calamitosa.  Certe  experimento  conipcrtum  est  ve- 
runi illud  esse:  nulli  te  facias  nimis  sodalem,  gaudebis  minus 
et  minus  dolebis.  Quid  mihi  profuit  novisse  Maooium?  Quid 
Ladislaum?  Quid  Hermolaum  ? Quid  Paulum  Attaldum?  0 san- 
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etae  animae,  non  potuistis  et  hunc  spiritulum  vobiscum  dace- 
re  ad  Superus?  Tu  vero,  Àcti  mi  soavissime,  quando  mihi  tan- 
tum afTeres  voluptatis , etiamsi  Nestoris  annos  supcres  , quan- 
tum  attulisti  tristitiae  in  iliis  tuis  periculis , a quibus  te  Dii 
boni  et  ipse  Federicus  eripuit?  Tu  colebas  Mergellinen  intrc- 
pidus  ac  viclor  pestilentis  morbi , quem  divus  parens  medici- 
nae  Ilippocfates  epidemiam  appellavi!;  ego  ad  extremam  lapy- 
giam  cum  mocrorc  et  iacrimis  noctcs  diesque  agebam,  eaque 
solliciludo  imo  is  cruciatus  animum  meum  practer  cetcra , Ime 
atque  illue  distrahebat,  quia  an  vivercs  dubitabam. 

Ad  amicos  redeo.  In  humanis  rebus  nihil  est  amicitia  ho- 
nestius,  nihil  iucundius,  nihil  utilius,  nihil  sanctius.  0 infidum 
genus  humanum'.  Difficile  est  amicum  invenire,  sed  dilficilli- 
inum  servare.  Tarn  variae  sunt  naturae  hominum  , tam  dispa- 
res  mores,  ut  vix  duo  aut  tria  legamus  ainicoi  um  paria.  Tol- 
Ie  paritatem  morum,  tolles  amicitiam.  Physici  duos  homines 
posse  eiusdem  esse  complexionis  negant.  Tanta  est  singulorum 
varietas!  Consequens  est,  ut  nec  eiusdem  opinionis  duos  inve- 
nias.  Esto  sint  pares  in  omnibus , ut  de  duobus  pythagoricis 
apud  Dionysium  fama  est , et  de  duobus  geminis  apud  Augii- 
slinurn  : haec  paritas  non  erit  perpetua , quoniam  idem  homo 
aliud  mane  sapit,  aliud  vespere.  Natura  oinnis  est  in  continuo 
fluxu.  Profecto  omnium  rerum  vicissitudo  est  : sic  et  mens  no- 
stra incostans  est  et  varia.  Taiem  refert  Aristoteles  sccundum 
Homeri  sententiam  habere  animum  homines  in  terris , qualem 
dedii  pater  hominum  Deorumque. 

Memi  ni  me  udisse  viros  gravissimae  auctoritatis  damnare 
quod  ante  summopere  commendaverant , nec  id  intra  multos 
annos  contigisse,  sed  intra  paucos  dies,  ne  dicam  boras.  Mu- 
tata igitur  opinione,  necesse  est  et  mores  mulari  : mutatis  dio- 
ribus,  lollitur  amicitia.  Ambigua  igitur  et  fluxa  non  minus  est 
quam  calamitosa  amicitia,  etsi  sit  optima.  Legimus  gravissimos 
et  sanctissimos  viros  inter  se  inimicitias  exercuisse,  et  postea 
in  amicitiam  rediisse.  lnter  Hieronyraum,  Augustinum,  Rufi- 
num,  inter  Platoncm  et  Xcnophontem  orla  est  dissenlio.  Mo- 
sti enim  quantum  mali  mihi  ex  amicis  accidere  potuit,  nisi  a- 
mici  me  in  tam  bona  causa  defendissent  Certe  homini  ab  (to- 
rnine plurima  sunt  mala.  Nonne  vera  sant  verbo  unius  de  se- 
ptem  sapientibus,  qui  dicere  solebat  ù pi»,  obstn  6 pta.  Fcres  me 
nec  obiurgabis,  si  quod  palam  dicere  soleo,  etiam  ad  te  seri- 
barn  : optimum  est , ut  Aquacvivus  noster  ait , quandoque  se- 
dere; ut  ego,  latere.  Dices,  quare?  ut  fugiam  mihi  invisum 
humanum  genus,  ut  fugiam  me  ipsum,  quem  nunquam  pos- 
sura  fugere,  qui  mihi  saepe  sum  discors  atque  hostis,  propo- 
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naraque  mihi  illud  poetae  carmcn  scraper  cantandara  : Pallas 
quas  condidit  arces,  ìpsa  colai;  nobis  placcant  ante  omnia  sil- 
vae.  Et  quamvis  Ulpianus , testimonio  Ciceronis  , dicat  : latita- 
re est  turpis  occultatio  sui  ; quod  fieri  potest  absque  fraudatio- 
nis  causa  ob  tyranni  metum,  aut  ob  domcsticas  seditiones,  id 
non  vitio  dandum  est.  At  si  id  ob  fugiendara  malorum  homi- 
num  consuetudinem  fiat , et  peccandi  occasionem , id  meo  iu- 
dicio  probitati  et  virtuti  tribuendum  est.  Hanc  olim  veteres  vi- 
tam  coluere  prophetae  et  sancii  viri , qui  tutius  cum  feris  Li- 
byae,  ut  Phalaris  quamvis  tyrannus  fuerit  fatetur,  versari  pu- 
taverunt , quam  cum  hominibus.  Hoc  est  quod  divus  Hicrony- 
mus  amicis  suadet  : ea  propter  puto  Aristotelem  dixissc  homi- 
nem solitarium,  aut  Dcum  esse,  aut  bcstiam  : Deum,  si  id  vir- 
tutis  et  bene  vivendi,  bestiam  si  fraudationis  et  scelerum  per- 
petrandorum  causa  faciat. 


XXXIV. 

ANTON LUS  GALATEUS 

Al)  BELLISAR1UM  AQUAEVIVt'M 
APOLOGETICO!?. 

Cum  ad  te  scribo,  illustris  Aquaevive , aut  de  natura,  aut 
de  moribus , aut  de  medicina , aut  de  re  domestica  , aut  de 
aliqua  re  , quam  ipsa  occasio  fert  ( quoniam  sicut  fortuna  iu- 
bet  a te  absum  ) videor  mihi  te  alloqui  , te  amplecti , notas 
audire  et  redderc  voces.  Tccuin  loquor  cui  a natura  , ut  et 
morum  sic  et  victus  et  habitus  et  scrmonis  data  est  iucunda 
siraplicitas.  Fateor , illaboratus  est  scrino  meus  , non  exquisi- 
tus,  non  elegans,  sed  qui  a vero  non  multum  abest,  qui  non 
ab  aliis,  sed  a te  tantum  benigne  audiatur.  Fateor  me  dicen- 
di  artem  babere  nullain , ncque  tantum  mihi  esse  olii  , ut  in 
verborum  pictura  studeam.  Sed  si  quis  est,  cui  verilas  et  sim- 
plicitas  placeat,  qui  cloquenlem  appeilet  ( ut  ait  Socrates  ) 
vera  dicentem  , huic  ego  fatebor  me  rhetorem  esse  , ncque 
Ciceroni  ncque  Demostbeni  cedere.  Non  accurate  non  fucate 
iis  loquendum  est , qui  veritatem  scctantur , qui  non  ad  po- 
sleros  sed  ad  notos  scribunt;  sed  iis,  quibus  ut  Gellio  pla- 
cet, concessum  est  uti  falsis  audacibus  subdolis  captiosis  sen- 
tentiis.  Nobis  inconcessa  sunt  ista,  quoniam  Musas  colimus  se- 
veriores,  imo  potius  veriores. 

Ego  a grammaticis,  quorum  perversa  est  subtilitas , barba- 
rus  fonasse  dicor , quoniam  nescio  cuius  Laurentii  praecepu 
r.  ii.  'io 
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non  servo  , quoniam  iis  panini  latine  loqui  videor  , tamquam 
nihil  philosopho  curandum  sit , nisi  ut  qaam  latinissime  , aut 
atticissime  loqualur.  Cum  ego  et  Actius  meus  quasdam  Sene- 
cae  epistolas  legeremus  , occurrit  forte  sententia , quae  mihi 
summopere  placuit  ; et  quoniam  bis , quae  nunc  dico  oppor- 
tuna videlur , ipsius  Scnecae  verba  subscribam  : « minus  libi 
■ accurata»  a me  epistolas  milti  quereris.  Quia  enim  accurate 
» loquitur,  nisi  qui  vult  putide  loqui?  Qualis  sermo  meus  es- 
» set , si  una  sederemus  aut  ambularemus , illaboralus  et  fa- 
» cilis,  taies  volo  esse  epistolas  meas,  quae  nihil  habeant  ac- 
» cersitum,  nec  fictum;  scd  si  fieri  posset,  quid  sentiam  osten- 

• dere  quam  loqui  mallem  : etiam  si  disputarem,  nec  supplo- 
» dercra  pedem  , nec  manum  iactarcm,  nec  attollerem  vocem, 

• sed  ista  oratoribus  reliquissem.  * Satis  est  mihi , princeps 
optime , quando  non  aliis , sed  soli  tibi  mitlo  iiteras  meas  , 
etsi  non  quid  dicam,  saltem  quid  dicere  velini,  intelligas.  Tuum 
est  et  a te  tritum  proverbium:  malo  virum  , qui  quandoque 
quod  non  intendit  profcrat , quam  qui  verba  trutinet  , atque 
ut  tu  dicere  solcs  rotundo  ore  loquatur.  Putas  enim  eos  qui 
nimium  sermoni  student , qui  belle  loquuntur , utiliora  negli- 
gere, meliusque  esse  peccare  verbis  quam  moribus;  meiius  es- 
se vocabulortim  proprietates  ignorare  quam  rerum. 

Hoc  Plato,  hoc  Aristoleles  sensit,  hoc  Galenus  : et  quam- 
vis  bic  eloquentissimus  fuerit  in  asiatico  , ut  videtur  , dicendi 
genere,  et  poematum  non  ignaius,  ille  vero  rhetoricae  arti, 
ut  ait  Cicero  , adiuracnta  plurima  subministraverit,  (amen  eos 
testcs  admittunt.  Quid  quod  idem  Cicero,  Quintilianus,  Plinius, 
Gcllius  senserunt?  Atticissent  qui  velini,  nos  loquamur  ut  li- 
bet  : soloecismos  vitemus  in  vita  et  in  arte  medica,  quam  pro- 
fitemur,  in  qua  non  de  verborum  significatione,  non  de  piclis 
verbis,  sed  de  hominum  vita  agitur.  Nos,  ut  nostra  dictat  Mi- 
nerva, loquamur.  Quid  agendum  nobis  sit  cogitemus,  non  quid 
dicendum.  Ego  ut  in  loquendo  , ita  et  in  scribendo  hunc  mo- 
relli teneo:  simpliciter  dico,  nec  quibus  verbis  dicam  cogito, 
dummodo  quod  scntio  apcriam  , nec  verba  exquiro , nee  ver- 
bis parco , libere  vivo,  liberius  loquor,  lacesso  neminem,  vir- 
tutes  laudo  et  personas;  si  quando  vilia  accuso,  personis  par-  . 
co:  nunc  familiaribus  verbis  utor , nunc  grandihus,  si  aut  res 
postulai,  aut  animus  ferì,  aut  casus  obtulerit  : inlerduni  grue- 
ca  verba  si  occurrunt  inculco,  qiiqniam  et  tibi  placenl,  et  ha- 
bent  nescio  quid  innatac  suavitatis,  quoniam  etiam  quandoque 
latina  verba  desunt  propter  egestatem  linguae.  In  philosophia 
et  medicina  quandoque  verbis  utor  veterum  , ut  Plinii  , Cor- 
nclii,  Scnecae,  et  aiiorura.  Si  illa  non  occurrunt,  non  tantum 
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mihi  olii  est  ut  per  omnes  bibliothecas  perquiram  : seti  si  sut 
alia  , aut  nova  a recentioribus  inventa  sunt  et  usitata , quam- 
vis  minus  latina , et  iliis  utor  , quoniam  tempus  et  consensus 
roultorum  iiia  probavit  simul  ac  civitate  donavit. 

Similia  mihi  videntur  esse  vocabula  quibusdam  fructibus, 
qui  quando  ab  arboribus  leguntur , acerbi  sunt  ; deinde  cura 
illos  domi , aut  intra  fietilia  , aut  intra  paleam  triticumve  , aut 
ad  solem  scrvaveris,  tempus  UIos  mitiores  facit,  et  ut  celerà 
omnia  concoquit  ac  perfidi.  Et  interdum  mutantur  tempore  ipsa 
vocabula  : multa  renascentur , quae  iam  cecidere , cadentque 
quae  nunc  sunt  in  bonore  vocabula.  Quin  etiam,  et  quod  istis 
qui  cum  matre  Evandri  loquuntur,  quique  nibil  nisi  latine  di- 
cendum  existimant,  ridiculum  videretur,  arabica  verba  non  re* 
foriniiln,  vere  barbara  et  latinis  aaribus,  ut  et  nostra  illis  geo* 
tibus,  horrenda  vocabula.  Ncque  illa  fugere  debemus  cum  ipse 
Àtheniensium  dux  Thcmistoclcs  , natus  in  disertissima  urbe  , 
Pcrsarum  linguam  tam  paucis  mensibus  didicerit  ob  commer- 
cia belli  quod  inter  Graecos  Persasque  gerebatur.  Nobis  idem 
faciendum  est,  qui  non , ut  ilic,  hostes  occidere,  sed  homines 
sanitati  restituere  curamus.  Cogit  ad  hoc  ignavia  imo  insci- 
tia  interprctum,  qui  Graecorum  disciplinas  non  a Graecis  ipsis, 
sed  a barbaris  mutuati  sunt,  existimantes  roclius  esse  a sordi- 
di rivulis,  quain  ab  ipso  puro  fonte  bibere.  linde  fit,  ut  ma- 
gnani partem  doctrinarum,  aut  male,  aut  perverse,  aut  cum 
magno  labore  inlelligamus.  Ex  altera  irruunt  in  me  novi  phi- 
losophantes  et  medici , qui  si  a me  aliquid  latine , aut  inter 
amicos,  aut  apud  princeps  dictum  fucrit,  quod  aures  plcnas 
sophisticis  vanitatibus  numquam  intraverit;  si  me  ex  aliquo 
poeta  ( ut  sapientissimi  veteres  fecerunt  ) sententiam  adduce- 
re,  aut  ex  hisloria,  hoc  est  ex  magistra  vitae,  aliquod  exemplum 
sferre , aut  aliquid  ex  veteribus  latinis , aut  ex  graecis  ipsis 
proferre  audierint,  me  poetam,  me  rhethorem  dicunt. 

Utinam  mihi  tantum  Dii  immortales  boni  praestitissent,  ut 
dignus  essem  inter  poetas  annumeraci!  Utraque  enirn  ars,  me- 
dicina scilicet  et  poetica,  eundem  habent  auctorem  ; unde  il- 
ludi inveii tuni  medicina  raeum  est,  opiferque  per  orbem  dicor 
et  herbarum  subiecta  potentia  nobis.  Et  illud  : carrainis  et  me- 
dicae  Phoebe  repertor  opis.  Non  sine  causa  veteres  illi  divi- 
norum  consiliorum  capaciores,  ut  et  multas  artium,  sic  et  me- 
dicinam  ad  Deos  et  Deorura  genitos  rctulerunt  , comitemque 
dederunt  pocticam  : quoniam,  ut  poto,  utraque  plus  ingenti 
requirit,  quam  artis.  Et  quamvis  in  omnibus  artibus  multura 
natura  polest,  tamen  in  medicina  et  poetica  videtur  maxime 
natura  caelestisque  influxus  operar!:  unde  poctae  et  medici  di- 
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Vinitatis  nomea  assecuti  sunt;  ex  quibus  nonnulli  adirne  viven- 
tes  tempia  et  divinos  honores  meruerunt.  Semperque  hae  duae 
discipliaae  sacrae  babitae  sunt,  et  cum  religione  quadam  illas 
veteres  exercuerunt.  Aegyptiorum  sacerdotes  medicinant  in  ady- 
tis  habebant.  Graeci  medicis  et  divinos  honores  instituerunt. 
Haec  una  artium  imperatoribus  quoque  imperai , et  auctores 
suos  locavit  in  caelo:  illic  Apollo  est,  illic  Mercurius,  illic  Cen- 
taurus,  et  ipse  Deorum  genus  Acsculapius.  Romani,  qui  ut  ce- 
tera  omnia,  sic  et  Dcos  a Graccis  habuerunt.,  nemo  ignorat 
quanta  veneratone  Aesculapium  rcccperunt.  Troianis  tempori- 
bus Graecorum  tantum  proceres  mcdicinam  exercuerunt  : unde 
Homerus  ÌTjrìjp  yàp  dvrp  -sààù’v  avT3^:o4  ioTi.  Virgiliuio  ipsum  medi- 
ci nae  operam  dedisse  legimus.  Transeo  Catonem,  Antonium  Mu- 
santi , Macrum  , Cornelium  Celsum , Ausonium  , et  multos  ex 
antiquis  Komanis.  Ipse  Avicenna  totam  artem  carminibus  ex- 
plicavit.  Placent  raibi  poetae  et  historiarum  scriptores,  sed  hae 
succisivac  fuerunt  milii  quondam  Icctiones.  Placuerunt  Pistoni 
et  Aristoteli , placuerunt  Galeno.  Aristotelis  volumina  auctori- 
talibus  historicorum  et  poetarum  piena  sunt.  Galcnns  Homc- 
rum  , Hesiodum,  Menandrum,  Euripidem,  llerodotum,  Thucy- 
didem,  et  plures  nlios  saepe  advocai;  adeo  ut  videatur  omncs 
poetarum  et  historicorum  libros  revolvisse. 

Tu  philosophiam  et  medicinam  ingrcssus  es  illotis  pedi- 
bus,  qui  vix  novisti  prima  rudimenla  grammaticae  : tu  in  cul- 
culationibus  occupatus  es , tu  in  lcgeudis  dissolvcndisque  so- 
pbismntibus,  tu  in  theologiae  parte  illa  curiosa  et  minime  di- 
sputanda  otiura  teris.  Haec  dogmata  ncmincm  ex  his,  quos  tu 
ipse  magnos  iudicas,  sollicitaverunt.  Ego  et  politica  et  etilica , 
et  historias  legi,  et  ipsos  poetas  , qui  per  iucunda  quaedam 
oblectamenta  non  rninus,  quam  philosophi  per  severa  praecc- 
pia,  et  legum  latores  per  minas  et.  tormenta  vitae  conducunt. 
Ego  in  cognosccndo  situ  caeii  tcrrarumque  sollicitus  sum  , tu 
in  alta  , ut  Galenus  ait , cathedra  , ut  captiosis  puerilibusque 
disputatiunculis  gloriosus  videaris:  tu  gloriac  studes,  ego  con- 
scientiae:  tu  auditorunt  multitudini,  ego  mihi  et  admoduin  pau- 
cis.  Non  sumus  ergo  pares.  Tu  maximus  philosophus  baberis, 
tum  iniqua  sunt  magnatum  , qui  se  omnia  scire  putant , sudi- 
cia ! ego  nugator  atipie  inulilituu  disciplinarura  studiosus.  Tu 
Burleos,  Bonelos,  Scotos,  Jacobos,  Hugoncs  scctaris,  ego  quan- 
do opus  est,  cos  quamvis  invilus  lego  tamcn.  Sed  ine  plus 
iuvant  Plato,  Aristotclcs,  Theophrastus,  Alexander  Aphrodisien- 
sis,  Theraislius,  Hippocrates,  Dioscorides,  Galenus,  et  Alexan- 
der medicus,  Paulus  Acginela,  Oribasius,  Aetius,  et  arabes  non- 
nulli, ut  veruni  fatearaur , non  contcmnendi  auctores.  Mihi  pla- 
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«et  Plinius  antiquorum  Graecornm  et  nostromo  medicorum 
interpres,  placet  Cornelius,  et  illa  simplex  et  usque  ad  illud 
tempus  virgo  antiqua  medicina,  nec  sosphismatibus  inquinata; 
et  nonnunquam  recentiorum  volumina,  quac  mibi  utilia  video- 
tur,  rcvolvo. 

Tu  quaesluosus,  tu  nummosus  es:  tu  mille  una  hora  ae- 
grotos  curas,  ego  vix  paucos  curare  recte  valco.  Tu  uno  ve- 
narum  ictu  morbos  omnes  vcl  occultissiraos  cognoscis,  ego  vix 
millesimo,  vcl  parvi  morbi  naluram  comprchendo.  Tu  citius 
toiam  urbem  percurris , quam  ego  unam  domum  : adeo  mea 
segnis  est  medicina,  tua  vero  subita  et  tumultuaria.  Tu  stipa- 
tus  caterva  equitum  peditumque  incedis  per  urbem , me  vix 
unus  comilatur  puer;  et  siquando  ii  occurrunt , protinus  re- 
pello. Tu  quaestui  et  avaritiae  servis,  ego  necessitati  amicis 
et  Diis  immortalibus.  Tu  venalis  es , ego  liber  ac  meus;  te 
splendidae  vestes  et  aurea  zona  et  buttata  mularum  ornamen- 
ta decorant,  mibi  pulla  vestis  hieme  aestatcque  satis  est:  ha- 
benae  mibi  non  ad  solem  micantes,  non  auro  radiantia  calca- 
ria, srd  quibus  mulam  regere  et  pungere  possim.  Tu  ad  opes 
maximas  anhelas,  ego  illas  desidero  pariter  et  contcmno.  Pue- 
ri  tui  vilibus  cibis  vix  ventrem  implent,  mihi  cum  meis  non 
lauta  sed  copiosa  et  communis  est  coena.  Tu  magna  struis  te- 
da: at  ego  in  parvis  non  minus  laetus  vivo:  tc  operiunt  pi- 
ctae  testudincs  et  aurata  laquearia,  me  vero  non  bene  dolala 
tigna,  calami  et  imbriccs  ab  imbribus  et  caumalibus  defendunt; 
at  laquearia  mihi  sunt  caclum  ipsum,  et  nota  sidcra,  armatus 
auro  Orion,  Arcturus,  Pleiades  , Hvades,  gcminique  Triones  , 
et  gemini  fratres  llelenae:  lucida  testudo,  lactcus  circulus,  com- 
missura  caeli,  et  beatorum  via.  Juxta  hanc  aquila  Jovis,  et  ipse 
pater  mcdicinae  Arsculapius,  et  celerà  sidcra,  quae  enumera- 
re non  est  pracsentis  negotii.  Quis  pulchriora  poterit  strucrc 
teda?  Quae  testudines  ditiorcs  , quac  aulaea,  quae  gemmae  ; 
qui  colores  his  aeternis  luminibus  comparari  possunt?  Haec 
ccleslia  semper  spedare  debemus , et  illa  humana  conlemne- 
re  : ab  his  sedibus  egressi  ad  easdem  redibimus , ut  cum  Su- 
peris  aeternam  beatamque  vitam  agamus. 

Yidcs  igitur,  princeps  optime,  quantum  mihi  conducnnt 
mea  stadia,  quantum  illis  nocent  sua,  quibus  alTectata  sunt 
omnia.  Me  professionis  meae  homines  alienum  putant,  quoniam 
eorum  ncc  dogmata  nec  mores  sequor.  Cultores  vero  latinae 
linguae  me  taraquam  non  satis  latinum  non  admittunt.  ltaque 
convenire  mihi  videtur  confida  ab  Horatio  fabula.  Quid  igitur 
faciaui,  mi  Aquacvive?  lncusarcm  ego  fortunam  meam,  nisi  vi- 
de rem  idem , quod  nane  mihi , antea  principi  medicorum  Ga» 
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leno  contigisse,  qui  ob  fastus  medicorum  Romani,  ut  ipse  ait, 
eoiiuvSpuorsv , hoc  est  multorum  hominum  , fugit  ; et  neacieoti- 
bos  amici»,  relieta  domo  et  parva  familia,  per  Brundusium  et 
Cassiopeiam , quae  est  in  Corcyra  , Asiani  petiit.  lìtrique  me 
carpunt;  ego  Democriti  esemplo  utrosque  rideo.  Sic  res  se  ha- 
bet  : tu  tibi  places,  ego  mibi.  lnter  te  meque  hoc  interest,  quod 
tu  malos  auctores,  ego  bonos  colo.  N'emo  hominum  maledicta 
vitare  potest,  etiam  si  bene  vixerit,  si  neminem  laeserit.  Ma- 
ledicum  enim  ex  sui  natura  et  mordax  est  humanum  genus  , 
nec  mi  mi  s in  aliorum  vituperalionem  , quam  in  sui  laudem 
promptum. 

Pater,  ut  narrant,  senex  ex  urbe  in  agrum  ducebat  par- 
vum  iìlium.  Ascllus  modicum  portabat  viaticum.  Obviam  vene- 
runl  quidam,  quibus,  ut  saepc  accidit,  maior  cura  est  alienae 
rei,  quam  suae  ; qui  salute  data  redditaque,  sic  senem  pue- 
rumque  allocati  sunti  o insana  capita!  senex  puerque  ob  ae- 
tatem  infirmi , pedes  per  arenas  trahitis,  ascllus  vacuus  onere 
sequitur.  Senex  ascendi!.  Subinde  alii  occurrunt , incusant  se- 
nem , qui  tam  bonae  indoli»  puerum  fatigaret  ; ipse  iam  satur 
vitae,  lantani  sui  curam  haberet.  Is  enim  mos  est  iis,  qui  ma- 
ledicere  solent,  seni  per  sub  umbra  quadam  boni,  mala  leniter 
invcliunt:  non  aliler  quam  nos  medici,  qui  sub  melle  amara 
medicamenta  condimus,  idque  facimus  non  solum  quod  in  ilio 
optime  et  diu  servantur,  sed  etiam  ut  natura  quae  mcllis  avi- 
da et  dulcium  rerum  amica  est,  simul  cum  mette  trahat  et  il- 
la medicamenta.  Acer  est  is  malcdicendi  modus,  nec  minus  ca- 
pii bonorum,  quam  malorutn  aures.  Descendit  pudibundus  se- 
nex , ascendi!  pucr.  Qui  tertio  loco  obviam  veniunt  cxecran- 
tur  puerum,  qui  patris  senis  tardipedis  et  luminibus  paenc  or- 
bi non  miseretur.  Ascendunt  ambo.  Qui  quarto  loco  veniunt , 
accusant  ambos,  qui  lam  bcllum  et  pioguem  asellum  agitarent 
ad  morlem.  Invenit  et  asellus  qui  sui  misererentur.  Adeo  est 
ingeniosa  ad  malcdicendum  mortai  itasi 

Talis  est,  Aquaevivc,  vita:  quacumque  camus  via,  semper 
obtrectatores  obviam  babebimus.  Nec  putet  quisquam  laudem 
aut  vituperationem  bene  aut  male  esse  morlalibus , quod  re- 
cte  aut  non  cecie  vixerint,  sed  esse,  ut  ait  A.  Gellius  de  Epi- 
cteto  philosopbo,  ignota»  causas  ad  quas  paucorum  potuit  per- 
venire curiositas.  Haec  quaestio  pbilosophorum  et  sanctorum 
virorum  mentes  sollicitavit,  nec  solula  ab  aliquo  est , quem 
ipse  noverim.  Nos,  Aquaevive,  vivamus  recte  quoad  possumus: 
sapiamus  cum  iis , cum  quibus  vel  errare  nobis  laudi  est.  iu- 
dicia  hominum  tanti  faciamus , quanti  ipsi  nostra.  Ceteras  ca- 
ra» Diis  immortalibus  relinquamus.  Vale. 
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XXXV. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  BELLISARIUM  AQGAEVIVUM. 

DE  HEOPHYTIS. 

Vanissimum  esse  , illustris  princeps  , iudicium  plurimorum 
eonstat , qui  de  statu  hominum  secundum  vulgi  opiniunem  iu- 
dicant.  Nos  de  falsa  nobilitatis  appellatione  satis  multa  diximus 
in  epistola , quam  quondam  sub  bieronymiana  porticu  ad  Ge- 
lasium  tuum  scripsimus;  nec  non  et  alibi  hunc  locum  tracta- 
vimus.  Quoniam  in  bac  re  video  caligare  humanum  genus,  quod 
honores  saepe  dat  indignis  et  famae  servit  ineptum:  quac  ma* 
xirae  laudi  dare  deberet,  novitatem  vituperat:  nescit  praestan- 
tiorern  esse  nobilitatis,  aut  divitiarum  auctorem,  quam  qui  vel 
bene  inventis  utitur;  et  architectum  artifice , et  magistrum  di- 
scipulo.  Facile  est  inventis  addere , at  invenire  difficile.  Et  quam- 
vis  difficile  sit,  ut  Galenus  ait,  eundem  incipere , et  perficcre, 
tamen  Aristoteles  ingenue , ut  philosophum  decct,  fatetur  nos 
aequum  esse  reddere  non  modo  babere  gratiam,  non  solum  iis 
qui  bene,  sed  iis  qui  male  dixerunt;  moverunt  enim  mentem 
nostrani  ad  speculandum  , et  ad  iuvestigandam  veritatem.  Na- 
tiones  omnes  sua  habent  vocabula  , quibus  alienigenas  notant. 
Latini  externos,  Graeci  barbaros,  Judaei  gentes  , Tureae  (torri- 
do quodam  verbo  gauros  nuncupant , quod  a Judaeis  ortum 
puto,  illi  enim  gentes  goim  appellant.  Rabbi  Moses  vir  doctus, 
qui  aetatc  Averrois  floruit,  inquit,  arabicam  linguam  a iudaica 
sicut  latinam  a graeca  originem  habuisse,  corrupte  tamen.  Qui 
ventati  serviunt,  re  ipsa  non  nomine  iudicant  omnia.  Ideo  apo- 
stolus  Paulus  dixit:  inter  Judaeos  et  Graecos  non  est  dislinctio. 

Sapienlis  mulieris  ad  romanum  regem  scntcntia  est:  quis 
sis,  non  unde  natus  sis,  reputa.  Nec  miror  si  popellus  deci- 
piatur;  sed  hoc  mirum  est,  multos  corum,  qui  sapientes  ha- 
bentur , io  hoc  errore  volutari.  Multi  gallicam,  nonnulli  ger- 
manicam  , clariores  troianam  originem  ostentant.  Si  nostra  ut 
aliena  iudicaremus,  si  genus  quisque  suum  examinarct,  inve- 
nirct  multos  Laomedontcs,  multos  Tantalos,  multos  Gyges,  mul- 
tos Sisyphos,  complures  Dionysios  et  Autolycos,  unde  genus 
duxit  ille  tot  voluminibus  a poeta  cantatus  Ulysses,  multas  Me- 
deas , multas  Phaedras,  multas  Helenas,  multas  Deianiras,  Pa- 
siphes,  Ariadnas,  Tirpeias,  Lupas,  llias,  et  genus  invisum  et 
rapii  Ganymedis  honores.  Ingrata  certe  lalinitas  est.  Quae  vi- 
tto , quac  sedera  Graecis  non  obiicimus  ? a quibus  omnes  in- 
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genuas,  si  quas  habemus,  disciplinas  accepimus.  At  Graeci,  Chal- 
daeos,  Magos,  Aegyplios,  Iudaeos.  a quibus  nonnulla  accepe- 
runt,  colunt,  celebrant,  et  patcrnae  vencrationis  nomen  illis 
indidcrunt.  Kos  erga  Graecos  parutn  grato  animo  sumus.  Eos 
vero  qui  a Judaeis  profecti  sunt  detcstamur , ac  probrose  no- 
minamus  neophytos.  Si  Chrisliaoi  sumus,  si  semen  Abrahae  nos 
esse  quotidie  palain  in  tcmplis  profitemur,  si  Christum  magi- 
strum  et  dominum  colimus,  quare  iudaicam  originem  inter  om- 
ncs  barbaros  in  omni  vii-tute  praestantissimam  et  iustissimam 
abominamur? 

Nullus  meorum  ex  Judaeis  progenitus  est,  sed  ex  Italo- 
graecis  et  iis  sacerdotibus  secundum  ordinem  Melchisedechi , 
hoc  est  secundum  ordinem  iusti  regis,  qui  ut  et  nos  Christia- 
ni  pancm  et  vinum  sincerum  sacrificium  offcrebat.  At  si  quis 
ex  Judacorum  nobilissimo  et  antiquissimo  genere  ducat  origi- 
nem, dummodo  cum  Cbristianorum  ortbodoxa  fide  recte  sen- 
tiat,  euin  nobiliorem  putaverim,  quam  si  ex  barbaris  et  iis 
regibus  natus  sit.  Nonne  dominus  et  Deus  noster  ex  beatissi- 
ma virgine , et  tamen  iudaea  , ex  Davidis  inclyta  prole  natus 
est?  Princeps  aposlolorum  Petrus,  ceterique  apostoli  et  evan- 
gelistae,  non  troiani,  non  graeci,  non  latini,  non  galli,  non 
germani  l'uere,  sed  iudaei.  Paulus  doctor  genti  uni.  vas  elcclio- 
nis  ait:  Hebraei  sunt?  et  ego:  lsraelilae  sunt?  et  ego:  scrneu 
Abrahae  sunt?  et  ego:  ldque  sibi  gloriae  dari  existimabat,  quod 
crai  ipse  a stirpe  genitus,  non  in  ramis , ut  ipse  ait,  insita», 
aut  neophytus.  linde  leges  habuimus?  Qui  nos  cultum  veri  nu- 
mmi» docucruut?  Qui  nos  bonis  et  sanctis  moribus  instruxe- 
runl?  Qui  nos  ex  foedis  sacrorum  ritibus  liberar erunl?  Qui  no- 
bis  \iain  ad  regnum  caetorum  aperuerunt?  Nonne  Judaei  fue- 
rc?  Cur  igitur  abominamur  et  turpi  nescio  qua  appellatione 
notamus,  quod  re  et  factis  probamus?  Quid  in  lemplis  legimus? 
Livii  decades,  an  llerodoti  musas,  aut  bella  gigantum,  aut  Pia- 
tonis  leges  et  rem  publicam,  aut.  etbicos  libros  et  politico»  A- 
ristotelis?  Legimus,  canlamus  pentabiblum  et  sacram  illatu  hi- 
storiam  salubribus  et  divinis  pracceptis  plenam,  et  sanctorum 
prophetarum  munita,  psalmos  et  epistola»,  et  actus  apostolo- 
rum,  cd  divinissimam  christianam  philosopbiam  quatuor  evan- 
gclia,  quibus  nec  Atheuicnsium,  nec  Lacedaemoniorum,  aut  Cre- 
tensium,  nec  Komanorum,  nec  ipsius  Platonis  leges,  nec  duo- 
decina,  quarura  memoria  abolita  est,  labulac  comparari  possunt. 
In  bis  multa  sunt,  quae  ad  rerum  publicarum  et  populorum, 
aut  ad  polenlum,  aut  ad  regum  utilitatem  scila  sunt:  in  illis 
vero  nibil  est  nisi  divinum  et  sanctum,  recturn  et  pium,  nibil 
quod  a vera  iustitia  discrepet.  Cur  igitur,  ut  dixi,  eos  damna- 
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mas  ac  detestamur  , quorum  iostituta  et  sanctissimos  mores 
amplexamur? 

Percurramus  veteres  historias.  Quae  gens  nobilior  , quae 
antiquior  et  melioribus  orla  auspiciis  , quae  Deo  gratior  fue- 
rit,  quam  genus  Iudaeorum  ? Aule  captam  Troiam  Graeci  rudes 
et  literarum  expertes  erant , et  ut  antiquissimi  hominum  Ae- 
gyptii,  apud  quos  diu  versali  sunt  Judaei,  aiebant:  semper  pue- 
ri  Graeci,  uec  quisquam  ex  Graecia  senex.  Linus,  Orpheus,  Mu- 
saeus , Homerus , llesiodus . multo  post  captam  Troiam  fuisse 
posteriores , certum  est.  Tempore  belli  troiani  res  Iudaeorum 
ampie  ac  magnifìce  florebant.  Sed  multo  ante  eversam  Troiam , 
et  prirnam  olympiadem,  leges  divinas  divinissimus  vir  Moses 
Iudaeis  dederat.  Pentabiblus  illa  sacratissima , cui  omnes  homi- 
nes  consentiunt  praeter  paucos , qui  se  nimis  sapere  putant , 
vetustissima  est  et  omnibus  nationum  libris  antiquior  ; prima 
scriptura  omnium  quae  in  orbe  terrarum  habentur,  unde  tam- 
quam  e fonte  leges  omnes  emanarunt,  in  qua  de  origine  mun- 
di, de  primordio  rerum,  de  caeli,  stellarum,  elementorum  crea- 
tione , deque  eorum  distinctione , de  ortu  hominum , animan- 
tium  et  plantarum  tam  sapicnter  et  eleganter , quam  vere  et 
pie  scribitur;  de  separatione  humani  generis  in  varias  provin- 
cias , de  idiomatum  confusione , et  de  sanctis  et  iustis  legibus 
et  institutis  digito  Dei  scriptis.  Non  bic  Centauros,  non  Gorgo- 
nas,  Harpyiasquc  invenies,  non  portentosam  iilam  mctamorpho- 
sim  etbnicorum.  Quid  piura  ? Omnia  , quae  nos  Christian i ha- 
bemus , a fontibus  Hebraeorum  nos  illa  hausisse  ingenue  fate- 
ri  neccsse  est,  si  ingrati  esse  bene  merenlibus  nolumus.  Inge- 
nui viri  est  fateri  per  quem  profecerit. 

Desinant  igitur  lacessere  ludaeos  patres  nostros,  quorum 
dogmata  sequimur,  Abraham,  Isaac,  Iacob,  Mosen,  Christum , 
et  apostolos  illius  Petrum  et  Paulum  doctores  gentium , qui  nos 
docuerunt  legem  sanctam  et  orthodoxam,  qui  sanguine  suo  re- 
gnum  caelorum  et  illam  caelestem  patriam  nobis  pepererunt. 
Quibus  quantum  debeamus,  ethnicorum  impurae  leges  et  ne- 
fandi sacrorum  ritus  ostendunt.  At  si  recentiores  ludaei  durae 
eervicis  et  pertinaci  ingenti  gens , ut  et  nonnulli  Christiani 
Christo  non  credunt,  non  id  culpae  dari  debet  generi  et  san- 
ctis illis  quos  diximus  patribus.  Damnandi  sunt  igitur  homines 
quidam,  non  genus  totum.  At  si  quis  ex  iudaeo  vere  christia- 
nus  effettua,  nonne  est  laude  dignior,  quam  nos,  qui  in  alie- 
no solo  sati , in  aliena  stirpe  tamquam  neophyti  hoc  est  novel- 
li surculi  insiti  sumus?  Vir  quidam  maguus  et  rex  inclytus  iu- 
re praeposuit  duodecim  patriarchas,  duodccim  illis,  quos  Fran- 
ci  patres  appelhnt. 

r.  n.  3 1 
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Ea  propter , illustris  vir , prò  tua  sapientia  et  doctrina 
nemincm  aut  genere  , aut  fortuna  , aut  morbo , aut  obscuris 
natalibus,  aut  progenitorum  sedere  vituperandum  ducas,  quem 
non  sua  vitia  premunt.  Virgunculam  illam,  quam  bonis  avibus 
filio  tuo  iunxisti,  dilige,  ama,  instrue  bonis  moribus  et  ortho- 
doxa  et  ebristiana  disciplina.  Rata  cnim  est  ex  nobili  et  bene 
morato  patre , et  honesta  quam  bene  novi  matre , et  ex  gen- 
te in  toto  tcrrarum  orbe  quondam  celeberrima,  et  non  ut  no- 
stri non  minus  inscite  quam  impie  dicunt , contumelia  numi- 
num , imo  veri  numinis  cultu  insigni.  Tu  autem , vir  prudens  , 
quoniam  rcs  acta  est,  sis  contentus  voto  tuo,  et  garrulitatem 
volgi  contemnas.  Vulgus  autem  voco  cos  omnes,  qui  non  no- 
verunt  literas  , quamvis  magnates  sint  et  illustres.  Nosti  cnim 
naturam  rumoris  homiuum  et  famae  ; quo  malo  ut  nihil  velo- 
cius  , nihil  quod  sese  in  auras  attollat  vchementius , sic  nihil 
est  quod  citius  languescat  et  concidat.  Si  nos  viri  fortes  et 
philosophi  sumus , uullam  vituperationem  curare  debemus  ni- 
si  cani  quac  ex  vitiis , nullam  laudem  nisi  cani  quae  ex  vir- 
tute  nascatur.  Bene  vale. 

XXXVI. 

ANTO.MUS  GALATEUS 
Al)  M ARINOSI  PANCRATIOM. 

DE  DIGNITATE  DISCIPLIXARUM. 

Ouac  sunt , Pancrati , ingcnuac  disciplinac  de  quibus  in- 
ter nonnullos  magna  dissensio  est  ; litcrarum  altera  est , alte- 
ra rei  mililaris.  Qui  regibus  serviunt , qui  auspicalu  suo  ma- 
gnas  res  gerunt,  multas  legiones  ducunt,  qui  regna  cuslodiunt, 
qui  hostes  propulsali! , omnes  rem  militarem  praeferunt , co- 
que argumento  ulumur  , quia  tam  sacra  e lilcrae  , quam  gen- 
tiles  et  ipsi  divini  poelac , nonnisi  fortium  virorum  facta  con- 
tinent,  singularia  ccrtamina,  pugnas,  incursiones  , obsidiones, 
et  cxpugnaliones  urbium,  victorias,  et  ex  victis  gentibus  trium- 
plios  : quac  omnia  ad  rem  militarem  pertioent.  Ipsi  heroes  Uiis, 
ut  aiunt,  geniti  hac  via  caclum  pelicrunt.  Tot  insignia,  tot  ba- 
stas,  tot  oscilla,  tot  vcxilla  et  scuia  in  ipsis  tcmplis  penden- 
tia  , tot  titulos  , tot  praeclaras  tamil ias  , tot  priucipalus  , tot 
imperia,  nonne  arma  pcpererunt?  Dcnique,  ut  Aristotclcs  ait, 
mililaris  vita  multas  habet  partes  virtulis.  Conila  qui  literas 
tutanlur  , obscura  esse  omnia  dicunt  , nisi  sint  lilcrae  , quae 
cuucta  illustraut , quac  Deos  liomiuibus  couciiiant , quac  cac- 
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lestem  illam  patriarci , qrcac  eleraentorum  unde  nos  constatila? 
et  vivimus,  plautaruni  animantium  omnium,  denique  ipsius  bo- 
minis  rcaturam  nobis  demonstrant  His  Constant  regna,  res  pu- 
blicae  , urbes , et  ipsi  exercitus.  Leges  sine  quibus  ne  vivere 
quidem  possumus  , ipsis  litcrarum  monumentis  servantur.  Si- 
ne litcris  ncc  reges , nec  duces,  ncc  milites,  ncc  dasses , nec 
ipsi  piratae  suo  muncrc  fungi  possent.  Nisi  literae  essent,  ncc 
clarorum  virorum  facta  nosceremus.  Ilae  lucem  bumanis  rebus 
ininistrant,  bac  nostri  memoriam  plus  quam  aut  aera,  aut  inar- 
niora  prorogare  possunt.  Sicut  nec  sine  arrnis  tuta,  sic  nec  si- 
ne literis  clara  aut  beata  potest  esse  vita. 

Barbarorum  ferocissimae  nationcs,  et  ad  moriendum  prom- 
ptissimae,  quoniam  sinc  litcris  sant,  et  bumanis  raoribus,  im- 
manes  semper  babilae  sant.  Earum  bella  belluarum  pugnis  si- 
nailia , quac  ad  nccandum , non  ad  viucendum  , aut  ad  bene 
parta  victoria  utendum  geruntur:  non  tanguntur  misericordia, 
inortem  contemnunt,  quoniam  earum  vita  morti  aut  brutorum 
vitae  sintilis  est  : vulnera  non  horrent , non  ratione  ipsa  du- 
ce , sed  naturae  suae  feritale  ; ad  ferarum  enim  naturam  pro- 
xirne  accedunt.  Barbari  et  qui  ad  auslrum  et  ad  septentrionem 
in  intemperalis  regionibus  siti , sunt  adeo  immanes  ut  et  hu- 
maois  carnibus  veseaniur;  in  utraque  enim  exlrema  mundi  par- 
te antbropophagos  esse  Aristoteles  auctor  est.  Romani  quot  ca- 
ptas  urbes  libertati  pristinac  restiluerunt?  Semper  incrmibus 
pepercerunt.  Carthagiuensibus,  qui  toties  plus  perfidia  et  frau- 
de  , quam  bello  Komanos  vicerant , victis  servire  licuit.  Pyr- 
rbus  captivos  Romanos,  quorum  virtuti  belli  fortuna  pepercit, 
sine  pretio  remisi!.  Quae  igitur  in  mitiori  plaga  babitant  gen- 
tes  et  bonis  moribus  institutae  sunt,  plus  babent  humanitalis, 
leritatis  minus  , ut  sunt  Graeci , et  Itali , et  si  qui  bis  proxi- 
mi  sunt  moribus,  qui  prò  gloria,  prò  imperio  pugnare  solcnt. 
Hos  ad  bella  plerumque  compellit  non  immanitas  animi,  non 
humani  sanguinis  aviditas , sed  aut  gloria  aut  ipsa  rerum  hu- 
manarum  necessitas.  Ideo  bostes  minus  patiuntur;  dolorem  au- 
tem  vulnerum,  morbos,  febres,  egestatem  fortiter  ferunt.  Quia 
huic  loco  maxime  convenire  videntur,  verba  Ciceronis  subscri- 
bam;  ait  enim:  • itaque  barbari  quidam  et  immanes  ferro  de- 
* certare  acerrime  possunt,  aegrotare  virilitcr  non  queuut.  Grae- 
» ci  autem  homines  non  satis  animosi , prudente?  ut  est  captus 
» bominum , satis  hostem  aspiccrc  non  possunt.  lidem  morbos 
» toleranter  atquc  fiumane  ferunt.  At  Cimbri  et  Celtiberi  in 
» praeliis  exultant , iamentantur  in  morbo.  Nihil  potest  esse 
» aequabilc  , quod  non  a certa  ratione  proficiscalur.  * Haee 
ille.  Ideo  Graeci  et  Romani  semper  humanius  bella  gesserunt: 
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cmn  Pyrrho  tamquam  cnra  competitore  pugnatum  est,  cara  Han- 
nibale  tamquam  cum  hoste,  cum  Gallo  et  Cimbro  tamquam  cura 
leone,  aut  serpente,  aut  tigre. 

Hae  quaestiones  saepe  nos  otiosos , ut  scis  , dum  regem 
cxpcctarcraus,  soliicilabant , unasquisque  suis  favet  partibus , 
et  contcmnit  ea , quae  aut  non  suae  sant  facaltatis , aut  qaae 
consequi  posse  se  non  spcrat,  aut  quae  non  novit.  Scientia  cnim, 
ut  dicont , tot  habet  hostcs  , quot  habet  sui  nescios.  Pancrati 
vir  ingeniose,  vetus  haec  est  et  adhuc  sub  Sudice  quaestio;  sed 
facile  solvi  potcst,  si  bene  dubitare  novcrimus.  Qui  nescit  quae* 
rere,  nescit  invenire  : qai  nescit  dubitare , nescit  solvere.  Quae- 
stio bacc  non  de  terminis  est , sed  de  tota  possessione.  Qui 
arma  aut  rem  militarcra  nominai,  unam  tantum  pronunciat  ex 
virtutibus,  quas  philosophi  morales  appellant,  fortitudinem  sci* 
licet.  Qui  vero  literas  dicit,  et  moralem  et  intellectoalem  vir- 
tulis  partem  comprebendit.  Peripatetici  bifariam  virtutem  distin- 
guimi, intcllcctualem  alteram,  alteram  moralem  appellant.  II- 
la  speculalioni  et  cognitioni  rerum  tantum  vacai,  haec  ad  be- 
ne beateque  vivendum  necessaria  est.  Illa  partes  habet  tres , 
videlicet  metaphysicam , physicam,  et  mathematicam  : morali- 
Iis  vero  quatuor,  prudentiam,  iustitiam,  temperantiam , et  for- 
titudinem. Placet  quae  ab  Aristotele  inter  intellectuales  virtù- 
tes  adnumeralur,  prudentiam  hoc  in  loco  moralibus  virtutibus 
adiongere.  Nam  et  in  actionc  semper  est,  et  his  virtutibus  ad- 
mixta,  et  in  activae  vitae  genere  versatur  non  contemplativae. 

Utra  autem  illarum  dignior  sit,  non  oportet  disputare;  ab 
Aristotele  cnim  lata  scntentia  est , a qua  non  licet  provocare. 
Quicquid  Aristoteles  dccrevit , non  ab  imperatoria  ore  , aut  a 
praetoris  cdicto,  aut  a scnatas  consulto,  aut  ab  aliqua  qua  vis 
optima  republica  sancitum  esse  putes,  sed  ab  ipso  Dei  et  na- 
turae  oracolo.  In  primo  libro  ethicorum,  quem  cum  Ferdinan- 
dum  sequeremur  ad  ripam  Volturni  amnis  una  legere  coepimus, 
et  utinam  omnes  dccem  libros  legissemus!  mota  est  de  digni- 
tate  virtutum  quaestio,  in  decimo  libro  soluta.  In  primo  vide- 
tur  Aristoteles  sentire  omnes  virtutes  sub  civili  disciplina  es- 
se , quoniam  haec  , ut  omnium  princcps , videtur  de  omnibus 
cognoscere.  In  decimo  anteponit  contemplationem  omnibus  vir- 
tutibus, cuius  solius  Deos  participes  facit,  et  per  quam  homi- 
nes  quantum  possunt  similes  fiunt  Diìs.  Haec  igitur  tantum  di- 
vina est  : moralis  vero  humana,  cuius  Dii  non  sunt  participes. 
Fortis  est  qui  audet , non  propter  gemmas  et  aurum,  non  ob 
amorem,  aut  ob  fugiendas  vitae  calamitates,  sed  prò  Diis,  prò 
patria,  prò  suo  rege  honeste  mori.  Non  enim  quovis  modo  vi- 
tam  proiicere  fortitudo  est  : nam  nec  lenones  cum  prò  naere- 
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triee , nec  nobiles  qaosdam  cura  prò  Invi  causa , ut  mos  est 
barbarorura,  cum  coniunctiSsimis  pugnant,  fortes  appellare  ae- 
quura  est , nisi  eo  modo  quo  crassatorcs , aut  piratas  , iustos 
appellarne  , quoniam  Suste  praedam  patiuntur;  aut  furcs  pru- 
dentes  , quia  caute  et  bene  furari  sciunt.  Humana  igitur  v ir- 
te moralis  est,  eaque  homini  inest,  qua  homo  est  animai  ra- 
tionale  et  sociale  et  grecatile.  Inteliectuaiis  vero  inest  in  quan- 
tum  aliquid  divinum  in  ilio  est.  Aristoteles  ait,  si  omnium  quae 
in  mundo  sunt  optimum  esset  homo  , fortasse  moralis  virtus 
esset  optima  virtutum.  Sed  quanto  Dii  hominibus  praestant,  tan- 
to virtus  inteliectuaiis  morali  praestantior  est.  Possern  multa 
huic  loco  adiicere , sed  frustra  disputanlur , quae  ab  Aristote- 
le ante  disputata  sunt  ac  determinata.  Contemplati vam  virtu- 
tem,  quae  tota  in  cognoscendo  est,  non  in  agendo,  morali  prae- 
tnlit  non  tantum  Aristoteles , sed  redemptor  noster  Christus. 
Dixit  enim  : baec  est  vita  aeterna,  ut  cognoscant.  Et  idem  Ma- 
riara,  quae  non  negotiosam,  sed  contemplativam  vitam  signi- 
ficai , optimam  partem  elegisse  iudicavit.  Quis  ab  hac  domini 
et  magistri  nostri  sententia  provocare  audebit?  Nec  te  a vero 
amoveant,  vir  sollers  et  acute,  rationes  quae  multos,  qui  tar- 
dioris  sunt  ingenii,  moverunt.  Vident  enim  eos,  qui  in  magi- 
stratibus  sunt,  qui  arma  exercent,  qui  exercitus  ducuot,  qui 
classes  gubcrnant,  qui  raagnas  merces  undique  apportane  nec 
non  ipsos  humani  generis  bostes  piratas,  in  magnis  divitiis  et 
honoribus  esse,  et  apud  principes  et  apud  populos  claros  ha- 
beri;  et,  ut  Calo  dicere  solebat,  furcs  privatos  in  compedibus, 
publicos  vero  in  auro  et  purpura  ; eos  vero , qui  contempla- 
tioni  vacant,  obscuros  inopes  et  abditos  iacere.  Haec  sunt  quae 
multos  errare  fecerunt,  praecipuc  Colutium  Salutatum,  qui  cum 
nibil  sciat,  omnium  rerum  nolitiam  sibi  vindicat;  et  nuper  III- 
cinum  virum  alioquin  doctissimum,  qui  Franciscum  Petrarcham 
interpretatus  est.  Sed  ilie  aperte  mentitus  est,  credens  se  sci- 
re,  quae  nunquam  noverat,  hic  vero  blandiri,  ne  dicam,  as- 
sentaci fortasse  conatus  est  suo  principi  et  potentibus  viris; 
aut  fortasse  literis  arma  praestare  inteilexit  tantum  fama  , quo- 
niam de  fama  disputabat,  quae  tota  popularis  est,  quod  et  ego 
non  negaverim. 

Si  plebis  iudicio,  si  popularibus  auris,  si  vulgi  crroribus 
vehamur,  non  tantum  honores,  magistratus,  divitias,  et  cele- 
rà ( quae  si  illis  bene  ularnur,  bona  sunt;  si  male,  mala;  in- 
differcntia  enim  sunt  ) sed  ea,  quae  manifeste  mala  sunt,  lau- 
dare cogcmur,  ut  insidiari,  adulterare,  peierare,  lestamenta 
falsa  supponere,  latrocinari , foenerari.  Philosophi  non  multi- 
tudinis  opinionem  sequuatur , sed  corum  qui  vere  sunt  viri , 
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quamvis  pauci  sint.  Dicere  alteram  disciplinam  nobiliorcm  al- 
tera, quoniam  aut  honoratior  sit  aut  fructuosior  , aut  regibus 
et  popuiis  gralior,  nibil  alimi  est,  quain  ipsius  rei  naturam 
negligere , spedare  vero  quae  illi  aut  aliena  sunt  aut  exlrin- 
secus  accidunt.  Finge  esse  aliquem  in  tua  urbe  virum  ( non- 
tiullos  tales  fortasse  invenics  ) nobili  genere  natum,  probum , 
innocenlem , ingenio  et  virtute  pracditum , pauperem  tumori , 
et  invisum,  ut  fit,  fortunae;  inglorium  ( et  qaod  fclicissimum 
est)  ignolum  principibus:  alterum  ignobilem,  foeneratorem , . 
delatorcm  , faoinorosum  , brcvibus  Gyaris  et  carcere  dignum , 
opulcntum  et  gloriosum  et  magistratibus  et  titulis  clarum;  u- 
trum  istorum , Pancrati , praeferes  alteri  ? Scio  quoniam  novi 
raores  luos,  diccs:  bonum  illum  virum  et  pauperem.  Hoc  exem- 
plo  non  inteiligas  me  bona  malis  velie  confcrre  : utraque  cnim 
virtus  intcllcclualis  et  moralis,  optima  est  in  suo  genere;  nam 
hic  de  dignitatc  disputatur;  sed  quod  monstrare  velim  ea  quae 
extrinsccus  accidcre  dixi,  non  solum  bonis,  sed  etiam  malis 
posse  contingere,  ltaque  indicare  alteram  artem  esse  nobilio- 
rcm altera,  quod  honoratior  aut  quaestnosior  sit,  ne  dicam  ra- 
pacior,  simile  est  ac  si  quis  iudicct  alterum  cquum  altero  me- 
iiorem  , quod  auratam  habeat  scllam,  ant  aureos  et  gemmatos 
frenos  , aut  quod  hic  domiuum  portet,  ille  scrvum:  aut  alte- 
rum librum  alteri  praestare,  quod  sit  pumice  perpolitus  et  au- 
ro et  argento  ornalus.  Bonum  librum  non  auri  bractca , non 
purpura,  non  docta  pictoris  manus,  non  fucata  verba,  non  ipsa 
elocutio,  sed  cruditio  facit.  Oportct  eum,  qui  de  aliqua  re  iu- 
dicare  vult,  ea  quae  illi  propria  sunt  spedare,  non  quae  alie- 
na. Ego  si  in  hoc  erro . libenler  erro.  Tanto  contcmplativam 
\ i t a in  adivae  praestare  poto,  quanto  intellcctum  sensibus,  ani- 
roam  corpori,  quanto  hominibus  Dcos  immortales.  Ula  sola  nos 
Diis  similes  facit.  liane  partem  intellexit  conditor  Deus  cum 
dixit  : fac<amus  hominem  ad  imaginero  et  simiiitudinem  nostrani. 

Et  cum  cctcris  carebimus  , illa  sola  virtus  nos  in  futura  vita 
comitabitur.  Ideo  dixit  Dominus  et  magister  noster:  haec  est 
vita  aeterna,  ut  cognoscant  te  Deum. 

Quae  circa  mores  versatur  , Itane  cum  beliuis  quodammo- 
do  communcm  habemus.  Non  est  praesentis  negotii  dicere,  quam 
multa  animalium  genera  prudentissima  sint.  Mittamus  magna 
ammalia,  ut  leones , ursos , equos  , elephantes,  et  aves,  quae 
statutis  temporibus  ex  aliis  in  alias  migrant  regiones.  Apes,  et 
ipsa  pusilla  animalia  formicae , quis  nescit  quanta  utantur  par- 
te prudeuliae?  lustitia  et  pietas,  ausim  dicere,  in  multis  ani- 
malibus  magis  quam  in  quibusdam  hominibus  conspicitur.  Grucs 
volantcs  vicissim  ducunt  agmen  , vicissim  agunt  nodurnas  vi- 


Digitized  by  Google 


— 247  — 


gilias.  Palumbes  cani  incubant , vicissim  pascunlur.  Multa  ani- 
malinm  unica  coniuge  contenta  sunt,  quibus  cura  est  filiorum; 
multis  a natura  datum  est,  ut  multas  incant  feminas.  At  hutua- 
num  genus  pronum  est  in  adulteria , quamvis  illi  hoc  a natu- 
ra negatum  est,  quoniam  parentcs  babcrc  debent  maximam  fi- 
liorum curam.  Ciconias  senio  confectas  natac  alunt.  Maximum 
est  hoc  pictatis  documcntum.  At  homines  acquum  pulant  a pa- 
rentibus  bona  accipcre,  nihil  illis  pracstarc.  Quot  natos  vidisti 
non  deseruissc  miscros  parentes  inopia  et  morbo  iaborantes  1 
Quis  parentibus  prò  tanlis  beneficila  debita  reddit  merita?  ln- 
temperantius  homine  animalium  nullum  est:  illa  expleta  fame, 
nihil  amplius  vorat  ; nos  post  saturitatem  , rursus  acria  quac- 
dam  et  acida  et  salsa,  hoc  est  irritamenta  ciborum  et  potuum 
petimus,  ut  coenam  longiorcm  faciamus,  et  famem  sitimque 
et  libidinem  cxtinctam  rcaccendere  possimus.  Nocle  comessatio- 
nes  celcbramus.  INos  stomacho  repugnanti  impcramus,  ut  iterum 
vas  illud  iam  exinanitum  impleamus , nos  vina,  nos  condimen- 
ta  noviraus.  Animalia  aqua  et  simplicibus  cibis  contenta  sunt  ; 
nobis  nec  terra  nec  mare  ipsum  salis  est.  Quin  etiam  ipsae 
phasides  aves  et  laudati  pisces  non  sapiunt , nisi  indicis  et  a- 
rabicis  odoribus  condianlur  : parure  putamus  gulae  satisfacerc, 
nisi  etiaro  et  naribus  placeamus. 

Fortitudo  ipsa,  de  qua  scrino  est,  in  multis  auiinatibus 
viget.  Est  tamen  aliquod  genus,  ut  visum  est  naturae,  tiiuidum 
et  imbelle.  Multa  animalium  pugnas  suo  ordine  iuire  didicerunt, 
insidias  parare,  locare  praesidia,  hostcs  aggredì,  sua  tutari  , 
aliena  poputarc  , cura  sui  et  diversi  generis  animalibus  , imo 
et  cum  ipsis  hominibus,  foedera  inirc  ad  praedam.  Quibus  ve* 
natus  curae  est,  ista  noverimi.  Mitlainus  grandia  animalia;  ipsae 
apcs  silos  babent  ductores,  suos  reges,  suos  militcs,  sua  ca- 
stra, suas  cohortcs.  Opcrae  pretium  est  ridere  quam  iugenti- 
bus  animis  pugnas  coinmittuul.  Animalia  prò  cibo,  proque  ve- 
nere pugnare  dicunt;  hominem  tantum  prò  gloria;  sed  nemi- 
nem  legi  qui  gentes  inopcs  bello  pctiissct.  Alexander  non  Scy- 
thas  adorlus  est,  sed  ditissimos  et  Pcrsas  et  lndos.  (ionceda- 
mus  hominem  prò  gloria  pugnare,  sciliccl  ut  pueris  placcant, 
et  declamatio  fìant.  luanis  rcs  est , si  verurn  non  negemus , 
gloria;  nec  tanti  est,  ut  tantum  sanguinis  fundaimis.  Quante 
melius  animalia  faciunl , quae  prò  necessariis  rebus  pugnant  ! 
Hoc  illis  a natura  datum  esse  palei;  quoniam  aiiis  data  sunt 
cornua,  aiiis  acuti  dentes  , aiiis  dura  roslra,  aiiis  adunci  un- 
gucs,  aiiis  atra  venena:  haec  sunt  illorum  arma.  Homines  incr- 
mes  et  imbelles  et  mites  natura  genuit.  Kos  ipsi  bella  fccimus, 
nos  tenue  corpus  rigido  ferro , quod  natura  iu  ulios  creavit 
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usus,  tegimos:  nos  tencras  manus  gladio  armamus  : nos  prò 
auro  et  argento  et  lapillis  vitani  cxponimus  : utque  nostrano 
cupiditatcm  celare  videamur  , totum  gloriac  attribuimus,  ac  si 
bonestior  aut  certe  excusabilior  sit,  libido  gloriae  quam  auri 
aut  argenti.  Haec  est  illa  heroica  virtus  , ut  iuguleinus  homi- 
nes.  Nec  dubitant  non  modo  ii,  qui  magnis  rebus  gestis  clari 
babentur  , sed  vilcs  mercenari  milites , qui  non  prò  gloria , 
non  prò  salute  patriae,  sed  prò  vili  numismate,  prò  tenui  mer- 
cedula  vitam  exponunt,  nos  foeda  ut  putant  appellatione  cala* 
marios  nuncupare. 

Non  sic  nos  appellavit  Alexander,  non  sic  Lysimachus,  non 
sic  Demetrius,  et  alii  invictissimi  duces,  qui  toto  orbe  domi- 
to , post  mortem  Alexandri  omnes  reges  evasere.  Tantum  in 
ilio  exercitu  philosophiae  tribuebatur,  quantum  rei  divinae.  0- 
perac  pretium  erat  in  tam  ancipiti  bello,  in  tanta  mole  rerum, 
videre  regem  et  tantos  duces  pbilosopbari , videre  ingenuos 
adolescentes  philosophari,  simul  discere  et  militare,  videre  in 
ilio  exercitu  tot  poetas,  tot  historicos,  tot  scriptores.  Transeo 
alios  medicos;  solus  Philippus  in  quanta  eo  tempore  opinione 
ars  habebatur,  ostcndere  potest.  llle  liberato  ab  incurabili  mor- 
bo rege,  in  tanta  apud  omnem  exercitum  admiratione  habitus 
est , ut  omnium  ora  in  se  converteret.  Graeci  et  armis  et  li- 
teris  post  captam  Troiam,  usque  ad  Romanorum  tempora  per 
totum  orbem  clari  extiterunt.  Sed  nec  arma  sine  literis  , nec 
literas  sine  armis  cxercuerunt.  Nec  non  et  Romani  literarum 
avidissimi  fuere.  Mittamus  privatos  , qui  in  omni  genere  lite- 
rarum vix  ipsis  magistris  graccis  ccsserunt.  Impcratorcs  fere 
omnes  non  minus  literis  , quam  armis  opcram  dederunt.  Ju- 
lius Caesar,  Augustus,  et  Titus  deliciae  humani  generis,  Ha- 
drianus,  Antoninus  Pius,  M.  Anloninus  philosophus , Scverus 
et  Antoninus  pater  et  fìtius,  ad  quos  Alexander  Aphrodisicnsis  , 
Aristotelis  nobilissimus  interpres,  scripsit  nobile  illud  volumen 
de  fato,  item  Alexander  Mammeae  qui  Persas  vicit,  et  celeri 
quos  longum  est  enarrare.  Nos  Latini , imo  polius  semibar- 
bari , quamdam  a barbaris  ipsis  labem  contraximus.  Qui  arma 
exercent , nescio  cur  literas  despiciunt  ; qui  autem  literas  co- 
lunt,  armorum  et  rei  bellicae  laudes  praedicant.  Nimirum  qui 
literas,  et  cetera  bona  omnia  noverunt  ; qui  arma,  minime, 
nisi  tantum  arma.  Unde  non  incongrue  mihi  videtur  philoso- 
phus quondam  respondisse.  Interrogatus  enim  cur  sapientes  po- 
lentoni, non  potentes  sapientium  limine  tererent,  dixit:  quo- 
niam  sapientes  scirent  quid  illis  opus  esset , potentes  autem 
ncscirent.  Res  enim  profecto  admiratione  digna!  Homcri  et  Yir- 
gilii  sacra  illa  poemata,  quid  aliud  sunt,  nisi  ferrum  et  ignei 
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et  funora?  in  Cr'iorrtrtim  et  Romanorum  historia  nil  (lisi  regum 
et  populorum  bella  invenies.  Hi  o.«,nn«  scriDtorcs  vìdentur  mihi 
magna  ex  parte  multitudini  piacere  volnisse,  eaque  magni  fe- 
cerunt,  quae  homines  acstimant:  at  philosophi  ea  scribunt  et 
tractant,  quae  plus  Diis  quam  hominibus  grata  sunt. 

Ex  his  quae  dieta  sunt,  Pancrati,  cognoscerc  poteris  quan- 
tum  ego  anteponam  ea  studia,  quae  io  contemplalione  rerum 
versantur  iis  quae  in  agendo.  Dices:  quomodo  tam  cito  profers 
sententiam,  cum  magni  viri  in  bac  quaestionc  dissenliant  ? Non- 
ne ipse  Socratcs  philosophiam  e cacio  ad  communcm  vitac  usum 
transtulit?  Arisloteles  ipse  , ut  dixisti , primo  ethicorum  sub 
civili , hoc  est  sub  activa,  omnes  alias  disciplinas  locat.  Marcus 
Tullius  , cuius  ego  plus  verba  et  ingenii  magnitudine!]],  quam 
mores  laudaverint  , absolvit  illotis  ut  dicunt  pedibus  locum  a 
Panactio,  ut  ait,  practcrniissum,  scilicet  duobus  propositis  ho- 
nestis,  utrum  bonestius,  hoc  est  utrum  ollìcium  praeponendum 
sit,  an  id  quod  in  cognitione  et  scientia  continctur , an  illud 
quod  ad  coniunctionem  societatcmque  hominum  tnendam  valet. 
Parcant  mihi  mancs  Ciceronis;  ego  non  ausim  Ciceroni  repu- 
gnare, ctiain  si  certe  sciorini  illuni  falsa  dixisse.  Durum  enim 
est,  ut  ait  divinus  Plato,  adversus  inelytos  et  antiqoos  viros, 
seu  vera  seu  falsa  dixerint,  forre  sententiam.  Scd  si  mihi  Ari- 
stotelis  numen  adcrit,  icl  cum  ipso  Herculc  luctari  non  for- 
midaverim.  Cicero  suo  studio  delcclatus,  ut  ipse  ait  de  Aristo- 
tele et  Isocrate,  contcnipsit  alterum:  ipse  honoribus  et  magi- 
stratihus  ne  dicam  arobitionibus  et  opibus  scrvicns  , seu  eio- 
quentia  et  virtute  seu  fortuna  Sua  ad  consulatum  usque  per- 
venit , sumuium  eo  tempore  locum  , sumtnam  rerum  humana- 
rum  fortunam.  Uanc  quaestionem  melius  erat  si  ipse,  ut  et  Pa- 
naetius,  praetcrniisisset,  quam  quod  vir  forensis  oratorio  mo- 
re non  philosophico , ut  decebat,  dissolverei,  et  tantae  rei  i- 
naudito  adversario  sententiam  diceret. 

Si  verum  fateri  voluerit,  qui  haec  legerit,  quae  ego  ex 
principiis  pcripateticae  disciplinae,  hoc  est  ipsius  veritatis  scri- 
psi , satis  rationibus  Ciceronis  responsum  esse  existimabit  ; et 
piane  cognoscet,  illum  non  rei  dignitatem  spedasse  sed  cotn- 
munitatis  utilitatem;  quam  si  spedare  decere! , non  orma  to- 
gae  cedere  debere  ccnsuisset,  nec  toties  praedicasset  illa  ver- 
ba : o [ortunatam  nolani  me  cornute  Jiornam  I Ipse  tantum  pa- 
triae  utilitatis  attulisse , ipse  patriam  servasse  se  iadat , quo- 
niam  coniurationem  illam  detexit.  Esto  magnum  et  memorabi- 
le servasse  urbcm  orbis  dominam,  si  servata  urbs  dici  potuit, 
quae  post  paucos  annos  ipso  senatore  et  vidente  et  tempori 
dominoque  serviente  , in  unius  potcstatem  devenit.  Nec  pute- 
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mtis  mulio  meliorem  Caesarem  , qaara  fuisset  Catilin»  si  vieU- 
set.  Et  ut  ait  Seneca  de  Caesare  rompeio,  dominus  eligitur; 
<iuid  timi  ? alter  vincere  potest , melior  vincere  non  potest.  Ma* 
gnam  rem  putat  Cicero  se  fecisse  eloquentia  et  prudentia  sua, 
qnas  pracstare  scientiae  et  rerum  cognitioni  credit,  quia  coniu* 
rationem  detexit;  et  quamvis  ipse  fato  regi  rem  publicam  fa- 
teatur , concedamus  urbem  servaum  illius  opera  et  industria. 
At  nos  multas  coniurationes  detectas  fuisse  a pueris  et  mulier* 
culis  et  servis  legimus.  Nonne  et  anser  suo  clangore  rem  ro- 
manam  servavi!?  Cur  tantum  sibi  deberi  iure  existimat , quia 
semel  in  toga  rem  romanam  servavi!?  Mittamus  , ut  Platonis 
utamur  rationibus,  fabros  machinarum  qui  urbes  scrvant,  gu- 
bernatores  navium,  et  medicos  qui  quotidie  tot  homines  ab  in- 
feris,  ut  sic  dixerim,  revocant.  Quid  de  Camillo  dicemus?  quid 
de  Q.  Fabio?  quid  de  Scipionibus,  et  mililibus,  qui  a condita 
urbe,  usque  ad  occupatum  a Caesare  imperium,  rem  romanam 
armis  et  servaverunt  et  auxerunt?  et  ut  poeta  ait,  qui  sangui* 
ne  nobis  hanc  patriam  peperere  suo?  Rum  idcirco  arma  prae* 
poncnda  sunt  togae,  hoc  est  legibus  et  eloquentiae,  quia  plus 
utilitatis  rei  publicac  attulerunt?  Certe  institutis  vitae  et  elo- 
quentiae quibusdam  urbibus  Roma  aut  acqualis  fuit,  aut  forte 
inferior.  In  re  autem  bellica  nulli  unquam  gentium  a condito 
aevo  cessit,  omnes  procul  dubio  antecelluit.  Nam  armis  eoe* 
ptum  et  auclum  est  romanum  imperium.  Si  Arislotelcm , aut  non 
vidit  Cicero  aut  contempsit,  cur  divino  Fiatoni  suo  non  credi- 
dit,  qui  vitamcontcmplalivam  omnium  putavit  esse  divinissimam? 
Sed  rirmisnum  in  hac,  in  qua  minime  debuit,  senlentia,  cum 
in  mullis  aliis  dissentiat,  Ciceroni  consensisse  video.  Ait  enim 
instilutionuin  suarum  libro  tcrtio:  recte  Tullius  civiles  viros 
pbilosophiae  doctoribus  praefert.  Sed  buius  auctorilas  in  lacte 
est,  et  ferula  non  rationibus  confutanda.  Pucrilitcr  enim  erra- 
re solitus  est,  inani  illi  suae  eloquentiae  confisus:  inanis  enim 
res  est , sine  eruditione  eloquentia.  Quam  ridiculus  est  cum 
de  terrarum  situ  disputai,  et  cum  nescio  quos  millenarios  an- 
norum  circuitus  somniat,  et  cum  philosophos  impudenti  quo- 
dam  et  causidica  liberiate  carpii  ! Melior,  ut  divus  llieronymus 
ait,  ad  contradicendum  et  confutandum  , quam  ad  comproban* 
dum,  bic  tanti  faciendus  est,  quanti  ipsi  tbeologi  cclcrique  do- 
di viri  faciunt. 

Duo  sunt , Pancrati , quae  in  hac  re  considerare  oportet , in 
qnibus  stat  tota  vis  quaeslìonis,  dignitas  et  utilitas.  Exempla  po- 
namus.  In  domo  vasa  sunt  aurea  et  argentea,  quae  raro  in  usum 
vcuiunl;  pietà  monilia  et  gemmae  , quae  recte  dixerim  nun- 
quam.  Quid  enim  aliud  gemmae  et  aureae  vestes  siguificanl , 
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Disi  nostram  vanitatcm?  Sunt  et  vasa  aenea  et  testca,  qua  e in 
varios  et  crebros  veniunt  usua  , ab  atendo  cnim  utile  dicitur. 
Utiliora  igitur  baec  sunt  ; illa  digniora  existimant  melioraque. 
In  domo  vestcs  sant  aureae  et  laneac  ; illae  meliores , bae  ut 
Diouysius  in  Jovem  iocatua  est,  ad  utrumque  tempus  aptiores 
et  utiliores.  Peripatetici  non  id  quod  utilius , sed  quod  honc- 
stius  est  et  nobilius  , anteponant.  Unde  et  disciplinas  quanto 
ininus  serviies  minusque  uliles , tanto  nobiliores  putant  : illae 
cnim  propler  se  sunt , non  aliarum  gratia.  Sed  metaphysica 
omnibus  praestat:  quoniam  nulli  servii,  omnibus  dominatur  : 
aliae  propter  ipsam,  ipsa  non  proptcr  alias.  Unde  non  impro- 
prie sapientia  appellatur,  quam  vel  solus  Deus,  vel  Deus  ha- 
bct  maxime.  Qui  igitur  activam  vitam  practulerunt , ad  utilità- 
tem  rei  publicae , ad  bene  beateque  vivendum  rcspexerunt.  Qui 
vero  contcmplativam,  ad  ipsius  rei  nobilitatem,  et  ad  perfcctam 
horainis  felicitalem.  Nec  mirum,  si  multitudini  quac  plcrumque 
non  quae  bona  et  honesta  sunt , sed  quae  utilia  laudat , gra- 
tior  sit  activa  vita,  quam  contemplativa.  Ideo  qui  hanc  sequun- 
tur,  apud  homines  obscuri  sunt  et  inopes.  Saepe  enim  est,  ut 
ipse  ait  Cicero,  sub  pallido  sordido  sapientia.  Qui  vero  in  ma- 
gnis  rebus  agendis  versantur,  clari  et  opulenti  sunt.  Apud 
Deos,  hoc  est  apud  ipsam  veritatem,  e converso  : quoniam  À- 
rislotclis  sententia  est,  si  Deos  tangit  cura  bumanarum  rerum, 
hi  sunt  amicissimi  Deo,  simile  enim  simile  gaudet.  Unde  So- 
crates  interrogatus  ab  adolescente,  utra  studia  capessenda  sua- 
deret , an  philosophiae , an  rhetoricae , per  quam  nos  ius  ci- 
vile inteiligere  possumus  , respondil  : «1  turi  S«wv,  «jws  rj»v  fiXno- 
y-jv,  ci  (a<t2  Tuty  avSptimwv,  «p;-.  t7jv  fìrjxopixrìv.  Divi  Gregorii  Nazianzeni 
Sententia  est  : epafjiv  «rpoTrpróuas  rj  Stwphv  Cy  rcXcìwv  é'pyvv,  r,  Si  «Xsto'jwv: 
hoc  est,  speculativa  vita,  an  activa  praeponenda  sit?  Contem- 
platio  perfcctorum  opus  est , actio  vero  plurimorum. 

Quod  dictum  est  de  re  bellica , quac  sub  una  moralium  vir- 
tutum  Iocatur,  idem  intelligas  de  iure  civili  et  rhetorica.  Erat 
enim  , ut  diximus , non  de  terminis  sed  de  tota  possessione 
coutentio.  Leges  et  rhetorica  sub  morali  parte  philosophiae  sunt , 
et  ad  vitam  quae  in  agendo  est  reducuntur,  non  ad  eam  quae 
in  contemplatione.  Unde  beue  Aristoteles  ait  : ethica  est , non 
ut  sciamus,  sed  ut  boni  fiamus.  Colucio  illi  aliter  visum  est. 
Hic  dura  medicinae  civilem  disciplinam  anleferre  conatur , vi- 
detur  et  philosophiae  illam  praeponere.  Multi  et  hanc  ipsam 
materiata  sive  buuc  locum  per  longas  ambages  trsctavcrunt,  non 
sine  aut  liuius  aut  illius  disciplinae  iniuria.  Non  parvuni  insci- 
tiac  signum  est  , cura  duas  aut  plures  praeclaras  res  ad  invi- 
ccm  confcrre  volueris , alteram  damnare , ut  alteram  extollas. 
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Ego  paucis,  ut  puto , absolvam.  Ad  ea,  quae  niullipliciler  di' 
cuniur , non  possumus  siuipliciter  responderc.  Può  in  medici- 
na considerante,  scienlia  ipsa  et  opus.  Quantum  ad  opus,  me- 
dicina est  quasi  una  , ut  ait  Averroes  , mcdicinalium  arlium  , 
sed  prestantissima  est,  quoniam  circa  nobilissimum  subiectum 
versalur.  Id  humanum  corpus  est , quod  inter  generabilia  et 
corruptibilia  supremuin  oblinel  locum,  quoniam  fnrmac  subii- 
citur  nobilissimae.  Cuius  causa  cuncta  alia  genuisse  natura  vi- 
dclur.  Ideo  artis  liujus  inventores  in  nunterum  Oeorum  rece- 
pii sunt.  linde  coni. cere  possumus  , quantum  sancta  anliquitas 
honoris  buie  arti  tribucrit.  In  hac,  pace  medicorum  dixerim  , 
civili  disciplinae  et  sanctis  legibus  cedimus:  nos  corpora  cura- 
mus,  illi  corpora  et  animas,  urbes,  rcs  publicas,  regna  et  im- 
peria. Bonum  igitur  quanto  communius,  tanto  divinius,  ut  A- 
ristolcles  ait.  Altera  vero  pars , quae  elementa , et  regiones  , 
situs  urbium,  naturas  locorum  et  tomporum,  vircs  herbarum 
inctallorum  et  animalium  , denique  opiflcium  Immani  corporis 
considerai , longc  praestantior  est  ipsis  legibus.  Ula  enim  Dei 
et  naturae  opera  sunt  ; hac  vero  hominum.  llaec  pars  mcdici- 
nae  quodammodo  sub  contemplativa  est.  Civilis  disciplina  ora- 
nis  in  actionc  est.  Rcpelitis  igitur,  quao  a principio  diximus  , 
quantum  contemplativa  aclivae  praecst,  tantum  medicinae  isla 
pars  civilis  disciplinae. 

Sed  quid  diccndum  , si  eomparemus  arma  et  leges  inter 
se?  Utraque  enim  sub  adiva  contineotur.  Pancrati  mi  Immanis- 
sime, in  proverbio  est,  omnis  contparalio  est  odiosa.  Ideo  ne 
ego  hanc  quaeslionem  indissoiulam  omnino  relinquam  , pauca 
dicali) , solulioncm  vero  exquisitam  ad  arbitrium  legenlis  re- 
mittam.  Armis  imperia  tuta  sunt,  arma  nobis  libcrlatein  pariunt, 
arma  res  publicas,  tempia,  virgines,  inalronas,  pucros,  iuve- 
nes,  senes,  et  omnes  lamilias  dcfendunl;  nisi  arma  foris  cs- 
scnt , ncc  legibus  nec  liberiate  uleremur.  (ium  immanissima 
gens  Turcarum  Italiam  invasit,  <|uid  nobis  proibisse!  Sccvola , 
Faulus,  et  Ulpianus,  nisi  Alpbonsus  fuisset,  qui  a barbar is  nos 
rcdemil?  qui  sudore,  labore,  vigilantia,  et  tot  periculorum  gc- 
ncribus  libertatem , imo  nos  ipsos  nobis  restituii  ; uxorcs , li- 
bcros,  parcntcs  nostros  a servitine,  quae  ium  iinmiiicbat , li- 
beravi! : tandem  pertinacissima  virtute  sua  iulcr  tot  lelorum  et 
lormenlorum  genera , inlor  tot  morbos  qui  omnem  excrcitum 
iuvaserant,  fuvcnlibus  Diis,  Turcas  vicit,  bella  compressit,  qui- 
hus  ncc  graviora  ncc  pcriculosiora  permulla  ante  saccula  Ita- 
lia scuserai.  Ree  solino  regimili  suum  tutalus  est  , sed  totani 
cbrislianam  rem  publicam.  Alultac  urbes  , imo  multa  regna 
nunc  sua  liberiate  gaudent,  quae  nisi  Alphonsus  Turcarum  fu- 
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rori  obstitisset , misera  servilute  prcmerentur.  Narro  libi  rem 
non  incognitam.  Tu  ante  oculos  nostros  in  agro  lupicnsi  pri- 
mum  cum  Turcis  manus  conscruisti.  In  ca  prima  pugna,  qua 
vos  christiani  duces  insultantes  Turcas  mullis  corum  cacsis  ter- 
ga vertere  coegistis , dedistisque  spem  pcrtcrrilis , Turcas  et 
vinci  et  fugerc  posse. 

At  leges  nec  contemncndae  sunt,  quibus  inaicstatem  non 
minus  armatam,  quam  armis  decoratam  esse  oporterc,  ipse  et 
legum  et  armorum  gloria  lustinianus  putavit.  Leges  non  minus 
in  bello  quam  in  pace  necessariae  sunt , nec  in  exercitu  , nec 
in  agris,  nec  in  urbe,  nec  in  senatu,  nec  in  templis,  nec  in 
plateis,  nec  in  foro , nec  in  ipsa  nostra  domo  cum  uxorc  et 
liberis  nostris,  sine  legibus  vivere  possumus.  Arma  unarn  tan- 
tum, vel  praecipuam  partem  virtutis  moralis  comprehendunt. 
At  leges  omnes  quatuor,  et  de  fortitudine  cognoscunt,  puniunt 
deserlores , qui  ante  quam  signum  detur  receplui  , fugiunt  et 
aciem  relinquunt , praemia  et  honores  iis  tribuunt  quia  stre- 
nue aliquid  egerint,  temperantiam  suadent,  castiganl  iutempe- 
rantiam.  Sirailiter  et  prudentia  in  legibus  continctur  et  iustitia. 
In  civili  igitur  disciplina,  ut  Aristotelcs  ait,  est  omnis  virtus. 
Et  idem  in  politicis  ait  : homo  a lege  et  iustitia  separatus,  pc- 
ior  est  omni  bestia.  Et  cum  ita  sii,  in  quo  differat  civilis  scien- 
tia  ab  ipsa  pbilosophia  morali,  nunc  diccndum  non  est,  ne  ili 
longum  sermoucm  trabamus.  Bella  non  propter  se  ipsa  expe- 
tenda  sunt:  bella  gerimus,  ut  sub  pace,  ut  sub  bonis  legibus 
bene  beateque  vivamus:  aliler  sanguinolenti  essemus,  si  bella 
propter  se  ipsa,  propter  necandos  mortales  appeteremus.  Pro- 
pter quod  unumquodque  est,  et  illud  mugis:  arma  propter  le- 
ges sunt,  non  leges  propter  arma.  Ideo  rerum  publicarum , 
quibus  sola  vel  praecipua  cura  fuit  belli,  pacis  autem  minima 
aut  nulla,  cessantibus  bellis  virtus  cmarcuil.  lllas  quoque  ma- 
lum  exitum  babuisse  constai , ut  ait  Aristoteles  de  re  publica 
Lacedaemoniorum  , quae  tantum  ea  quae  crani  belli  curabat , 
pacis  autem  minimam  curain  habebal:  videbalur  cnira  illa  re- 
spublica  tantum  nata  ad  bellum. 

Quare  igitur  clariores  viri  evadunt  qui  arma  , quam  qui 
leges  exercent , salis  responsum  est  cum  de  contemplativa  et 
activa  vita  disputaremus.  Et  quamvis  tam  leges  quam  arma,  ut 
dictum  est,  ad  moralem  virtutis  partem  pcrtinent,  tamen  illac 
magis  ad  inlcllectualem,  lisce  magis  ad  moralem  acccduut.  Ci- 
cero, cuius  tanta  vis  ingenii  est,  tanta  dicendi  copia,  ut  quic- 
quid  vclit,  facile  persuadere  imo  polius  cxlorqucrc  possit; 
quo  orante  quid  verum  sit,  nisi  qui  excellcntis  ingenii  fucrit, 
aut  in  nlliori  disciplina  eruditila  non  intelligat,  si  pio  Sulpi- 
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ciò,  non  prò  Murena  dicere  voluisset,  alias  rationes  excogilas- 
set.  Rhetorum  cnim  mos  est  nunc  has  par  Ics  tutari,  nunc  illas; 
sed  Sulpicius  fortasse  propter  communem  literarum  studium 
nihil  porrigebat,  Murena  dives  ex  Asia  redierat.  Quamvis  ego 
ad  coDsulatura  adipiscendum , in  ilio  turbulento  tempore,  in 
civitate  armata  et  piena  seditionum,  nutante  ac  in  aervitutem 
rucnte  fortuna  libcrtalis  romanac , plus  arma  valere  quam  le- 
ges  non  ncgaverim  : aliud  cnim , ut  saepe  diximus , est  digni- 
tas  rei,  aliud  qnae  ex  ipsa  re  sequitur  ulilitas  et  commoditas. 
IVon  praeteribo  hoc  in  loco  rcferre  verba  divi  Thomae  , quem 
tu  ut  patronum  colis.  Inquit  ille  tcrtio  politicorum  : non  bene 
opinabantur  quantum  ad  hoc , quod  putabant  virtutem , qua  ho- 
mo bene  se  hebet  in  bellis,  esse  optimam,  cura  aliae  virtutes, 
sciiicet  prudentia  et  iustitia,  sint  digniores  fortitudine,  et  ipsum 
ctiam  bcllum  sit  propter  pacem  non  autem  e converso. 

Quouiam  de  contemplativa  et  adiva  vita  multa  dieta  sunt, 
libet  et  de  voluptate  aliquid  dicere.  Magna  pars  mortalium  sub 
hac  laxatur,  Aristotclcs  ait  : multi  sunt  pecorum  vitam  cligen- 
tes,  similcs  Sardanapalo.  Paris  tres  Deas  nudas  vidisse  dicitur, 
Junoncm  , Minervam  , Yenerem.  Sapientissime  a literarum  pa- 
tre  Homero  effictam  esse  hanc  fabulam  existimo,  ut  quae  sum- 
maiim  omnia  vivendi  genera  complexa  est.  Paris  ipsa  mortali- 
tas  est,  Minerva  sapientiac  et  scientiae,  Juno  agendarum  rerum, 
Ycnus  voluptatum  Dea.  Prima  obscura  et  ignota  , imo  et  in- 
visa moltitudini,  nec  quaestuosa , paucis  tamen  cognita:  ideo 
a conterraneo  meo  dicium  fuisse  puto  , pbiiosophandum  esse 
paucis  ; ipse  enim  nonnisi  cum  Scipione  et  Laelio  familiarissi- 
me versabatur.  Secunda  gloriosa  et  superba  et  dives , ut  dccet 
Jovis  coniugem  et  sororem,  sed  ea  non  sine  maximis  et  labo- 
ribus  et  periculis  tracia  tur,  sive  bella  geras  , sive  rem  pub  li- 
cam  administres,  sive  regibus  carus  sis,  sive  populo  gratiosus. 
Praesto  nobis  sunt  innumerabilia  tam  nova,  quam  vetera  esem- 
pla. Tu  hos  quatuor  contemplare,  Scipionem,  Hannibalem,  De- 
ìnosthenem,  et  Ciceronem.  li  tibi  satis  sint:  horum  perscruta- 
re mores,  fidem,  industriam,  labores,  pericula , res  gestas,  et 
demum  exitum.  Tertia  suavis  et  grata  multitudini,  nec  minus 
proccribus,  ad  quam  post  maximas  res  gestas,  post  adepta  im- 
peria , post  subactos  hostes  , nullae  non  gentes  labuntur  , nec 
sccus  ac  ferrum,  quod  cum  ab  opere  cessaverit,  aerugine  con- 
sumitur.  Haec  est  aerugo  potentissimorum  et  ducum  et  popu- 
iorum,  Yoluplas  ipsa,  quae  mullas  gentes,  quae  ante  impera- 
re consueverant,  servire  cocgit  , multa  regna  subverlit.  Haec 
Paridi  ut  Helcnam  raperet  suasit  ; haec  troiani  belli  causa  fuit. 
Nec  putes,  ut  disi,  frustra  a poetis  fidata  fuisse  fabulam.  Prae- 
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postere  vivit  humanum  gcnus.  Paris , hoc  est  homo  ipse , vo- 
luptatcm  praeponit  rebus  omnibus  : si  quid  strenue  egerit , si 
quid  lucratus  fucrit,  totum  ad  Ulani  dirigitur.  Iluius  gratia  pre- 
cipue avaritia  expetitur , buie  navigatili'  ad  ISilum  et  Tanaim 
.j  .uiwao  wviuviuid  luauiuh,  (tuie  proludila  vaua  tfX(|uiruo* 

tur,  quin  etiam  et  huic  bella  geruntur,  huic  fcrrum  stringitur, 
buie  scalae  moenibus  admoventur.  ISihil  aliud  vulgus  bene  vi- 
vere appellai,  nisi  genio  indulgere,  voluptatibus  fruì,  et  mol- 
liter  et  delicate  vivere. 

Si  quis  excellentioris  est  ingenii,  hac  contempla,  eam  quac 
in  agendo  est  vitam  eligit,  magistratus  complectitur , rem  pu- 
blicam  capessi!,  anhelat  ad  honores,  opes  accumulai,  et  genus 
exiollit  suum,  nomenque  prorogat  ad  posteritatem.  Qui  sapien- 
toni amplectantur,  aut  nulli  sunt  aut  perpauci , contempli  a 
moltitudine  , sed  quos  aequus  amavit  Jupiter.  Hi,  si  qui  sunt, 
plus  Diis  quam  sibi  vivunt , honores  et  divitias  nec  omnino 
contemnunt,  nec  ardenter  appetunt.  Si  cas  non  habuerint,  pa- 
tienter  inopiam  ferunt , nec  diana  propulsant  per  sedera  : si 
divitias  possederint,  liberaliter  illis  utuntur , suis  bene  faciunt, 
amicis  largiuntur,  nullis  invident,  ut  qui  simul  cum  bona  men- 
te et  celerà  omnia  possideant  ; ita  ut  non  sibi,  sed  aliis  nati 
videantur:  iniurias  inferunt  nemini,  illatas  aut  patiuntur  aequo 
animo  , aut  non  crudeliter  ulciscuntur.  Quac  vero  de  Diis  ab 
hominibus  sci  ri  possunt,  speculautur:  caclorum,  siderum , ele- 
mentorum,  plantarum,  animalium,  et  ipsius  hominis  naturam 
scrutantur.  Denique  in  divinarum  et  bumanarum  rerum  cogni- 
tione  tota  illorum  meus  est.  Hoc'  est  vitam  mortalem  eum  ira- 
roortaiibus  agere,  hoc  est  in  limitano  corpore  divinitus  vivere, 
hoc  est  quod  Socrates  dixit  : eì  \uiti  rii»  Sjù'v , wpói  rt)v 

Ree  tacebo  sententias  divinorum  poctarum  , qui  melius  , 
quam  rhetores  populorum  aurae  servientcs,  iudicaverunt.  Ideo 
ut  Aristoteies  supremum  operum  suorum  metaphysica  uno  Ho- 
meri  clausit  versiculo,  ita  ego  huoc  sermonem  signabo  doctis- 
simis  Virgili  i et  Ovidii  sententiis.  Uterquc  vitam  contemplati- 
vam  ceteris  praeposuit.  Ovidius  ait: 

Felice*  anima* , t/uiiut  haec  coynoscerc  primum , 

Ini/ ue  domo » superai  teandere  cura  fuit! 

Ubi  et  militari  et  forensi  vitae  et  divitiis  et  honoribus  contcm- 
plativam  vitam  anteponendam  esse  , apte  demonstiat.  Virgilius 
secundum  menlem  Aristoteiis  et  Theophrasli , quos  fainiliaris- 
simos  Imbuisse  non  dnbiis  argumentis  compertum  habeo , pri- 
ma s partes  feiicitatis,  hoc  est  ipsum  summuui  bonum,  in  con- 
templatone et  rerum  cognitionc  collocavi!  ; non  uti  causidici 
in  aclionibus,  in  quibus  more  Ixionis  celeri  et  perpetua  volo* 


Digitized  by  Google 


— 256  — 


latitar  rota.  Felix  , inquit  Virgilius , qui  potuit  rerum  cogno* 
scere  causasi  Et  paulo  ante  dixerat  : 

Me  vero  primum  àttica  ante  omnia  Mutata 

Ollnflim  rnrrn  ir  m irnienti  VCTCulsU»  QmOTC  j 

A captante  caehque  vius  et  fiderà  monstreni  j 
Defechi»  tolis  vario» j lunaeque  labore» , 
linde  tremor  ferri» j qua  vi  maria  alta  tumctcant 
Obici bu»  ruptis  ruriutque  in  te  ipta  raidant, 

Quid  tantum  oceano  properent  se  tingere  sola 
H iberni  j vel  quae  tardi » mora  nodibut  obttet. 

Has  divino  afflatus  spirita  vates  appellavi!  summas  naturae 
partes.  Haec  est  igitur  summa  hominis  felicitas  et  summum  na- 
turae bouum , quod  homines  quoad  licei  Diis  si  ruiles  facit. 

XXX  VII. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  PETRUM  SUMMONT1  DM. 

DE  SCO  SCRIBESDI  GEXERE. 

Simoenti  optime,  deliciae  amicorum,  sis  salvus.  Quereris, 
et  iure  quereris  , qui  proniissam  tibi  per  alium  nuncium  cpi- 
stolam  non  acceperis.  Nondura  illa  signata  erat  , cura  nuncius 
excessit.  Sed  ea  lune  epistola  fuit,  nunc  est  libellus,  et  hoc  in 
lucro  est;  plus  accipies,  quara  proraissum  fuerat;  tempore  foe- 
nus  provenit.  Si  Galateum  amas,  ut  ais,  iucundior  erit  tibi  li- 
bellus, quam  fuisset  epistola;  sin  minus,  molestior.  Si  figulus 
cssera,  dum  urceolum  faccre  statucrem,  nescio  quo  pacto  cur- 
rente  rota  amphora  exirct.  Itaque  aut  epistolam  voca,  aut  cpi- 
stolium , aut  libellum  , ut  libet.  Non  potcst  quispiara  morta- 
lium  non  obsequi  ingcnio  suo:  quara  ob  rem  tot  sunt  differen- 
tiae  ingeniorum,  quot  et  corporura.  Difficile  est  vitare  quae  ge- 
nius  noster  suadet,  difficilliraum  et  servare  decorum  in  ea  re 
ad  quam  nos  natura  non  provocat.  Sit  igitur  cuique  dux  sua 
minerva;  quisque  suos  patimur  mancs.  Plato  varius  est,  iucun- 
dus,  floridus,  copiosus;  Aristoteles  concisus.  brevis,  gravis  , 
acutus,  circumspectus.  Uterque  suo  more  placet.  Spartanis  gra- 
tus  eat  suus  laconismus,  suus  Atheniensibus  sermo  prolixus 
et  copiosus. 

Novi  ego  ingeniura  meura,  novi  et  ut  sic  dicam  lasciviam 
sermonis,  et  bas  longas  parentheses,  ut  interdum  videatur  ipse 
sibi  scrmo  non  cohaerere.  Quoties  lego  , toties  aliquid  adden- 
dum videtur , etiam  si  millies  legerem.  Si  quis  hoc  nolit  co- 
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piae  et  notitiae  raultarura  rcruro,  adscribat  vanitati  et  inseitiac. 
Optarem  maxime  ut  de  me  dicere  quia  posset  , quod  de  con- 
terraneo meo  dictum  fuit  : Ennios  ingenio  maxiraus,  arte  rudis. 
Agnosco  peccata  mea , sed  aliud  est  agnoscere  innata  vitia , a- 
lind  vitarc  : ncc  si  vitare  possem,  in  hoc  admoduin  Jaborarem. 
Non  ego  impero  ingenio  meo  , sed  ducor  ab  ilio  , imo  polius 
trahor,  et  quocumque  traxerit,  sequor.  Scilicet  hoc  crii  curae 
Galateo,  concinnare  verba,  disponere  clausulas,  et  in  fine,  ut 
ait  Hieronymus , aliquid  servare,  ut  plausum  moveat  auditori- 
bus;  fucarc  sermonera,  aut  balba  de  nare  loqni?  Faciant  hacc, 
qui  plus  in  bene  dicendo , quara  in  bene  agendo  student.  Vis 
dicam  ? Non  ego  calamum  verso,  sed  illum  quocumque , ut  di- 
xi,  duxerit,  sequor  ac  libens.  Curae  sunt  mihi  non  verba  sed 
sententiae,  eruditio  non  clocutio.  Nec  ignoro  nonnullos  docto- 
rum  hominum  oITcnsum  iri  , cum  litcras  abominor  , cxecror  , 
profano.  At  si  quis  mentera  non  verba  inspexerit , cognoscct 
me  tunc  maxime  literas  laudare  cum  vitupero. 

Aiunt  Piatonem  tunc  maxime  usum  rhetorica  cum  contra 
rhetores  invehebatur:  tunc  Homerum  ceterosque  poetas  admi- 
ratum,  cum  illos  a sua  re  publica  eiiciebat.  Non  parvi  ingenii 
esse  puto  paradoxa  persuadere.  Plus  admirationi  fuit  Romae 
Carneadis  ingenium  et  cloquentia  cum  contra  iustitiam,  quam 
cum  prò  iustitia  disputabat;  quo  dicente , quid  verum  esset , 
agnosci  minime  poterat:  a quo  Ciccronem  quam  plurimos  lo- 
cos  sibi  assumpsisse  video.  Pyrrho  Eliensis  plus  famae  adeptus 
est  cum  contra  logicam,  pbysicam,  cthicam,  hoc  est  contra 
bonos  morcs  scripsit , quam  plerique  alii,  qui  de  bis  diligen- 
tissime tractaverunt  : cuius  commentariorum  fragmenta  aliqua 
Sergius  noster  diligentissimus  librorum  veterum  indagator  hic 
apud  Salcntinos  in  quadam  antiqua  casula  et  ruinosa  reperii , 
quorum  titulus  est  ! •■vpàwvitDV  i**roru«TÙo,£ujv.  Et  ab  hoc  Ciceronem 
multa  retulisse  ad  verbura  deprehendi. 

Dices  : non  licet  contra  veritatem  aut  serio  aut  ioco  dispu- 
tare. Fateor,  et  Ciceroni  assentior , qui  mclius  esse  putat  in 
bona  causa  vi  opprimi , quam  malae  cedere.  Est  apud  hicro- 
graphos  : prò  iustitia  agonizare,  et  usque  ad  mortem  certa  prò 
iustitia;  et  Deus  expugnabit  prò  te  inimicos  tuos.  Aristotcles 
censet  oratorem  oportere  scire  tutari  vcl  malam  causato,  non 
ut  Cicero,  Crassus,  et  Demosthencs  saepe  fecerunt,  sed  ut  ma- 
lam causam  tutanti  sciamus  respondere.  Callisthenis  oratio  ad- 
mirationi fuit,  et  cum  prò  Graecis  contra  Macedoncs,  et  cum 
prò  illis  contra  Graecos  diceret , sed  in  altera  parte  animos 
Maccdonum  non  parum  offendi!.  Etenim  suapte  natura  amara 
est  atque  odiosa  veritas  ; ncc  est  facile  invenire , qui  contra 

r.  n.  33 
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se  dieta  libenter  audiat , etiam  si  vera  sint.  PJinius  , ut  ego 

ex  iilius  verbis  coniiccre  possum  , vir  fuit  benigni  et  humani 

ingenii,  et  tamen  illi  non  turpe  visum  fuit  contra  Graecos,  a 
quibus  omnes  ingenuas  disciplinas  accepimus  , et  per  quos  i- 
psc  j ut  fatetur,  profecit,  et  contra  medicos,  et  contra  paren- 

tem , ut  ipse  ait , omnium  naturam  scriberc,  et  contra  provi- 

dentiam  et  immortalitatcm  animorum.  Cicero  quoque  laudator 
Graecorum,  cum  rapaccm  praetorem  prò  magna,  ut  puto,  mer- 
cede apud  senatum  defenderet,  quae  et  quanta  contra  Graecos 
enarravit!  Lucianus  ille  laudator  muscarum,  et  auctor  falsissi- 
marum  narralionum,  contemptor,  ut  ait  Lactantius,  hominura 
Dcorumque,  et  apostata  orthodoxae  fidei  nostrae,  quot  et  quan- 
ta in  philosophos  evomuit! 

Picus  plura  volumina  conira  apotelesmata  scripsit,  et  meo 
iudicio  non  minus  vere,  quam  docte  et  copiose.  Huius  senten- 
liae , et  sancti  viri,  et  ipsa  vcritas,  et  si  qui  sunt,  qui  vere 
philosophentur  conscntiunt.  At  si  falsa  dixissct , gratias  illi  a- 
gcndas  esse  existimo,  ut  Aristoteles  ait.  Veteribus  agere  gra- 
tias debemus,  etiam  si  male  dixerint,  moverunt  enim  mcntera 
nostrani  ad  veritatem  investigandam,  et  ad  repugnandum  falsis 
opinionibus.  Fuit  graecus  quidam,  qui  cxtollens  virtutem  et  rao- 
i cs  Macedonum  apud  Darium , instruebat  quomodo  et  qua  arte 
cum  illis  pugnamium  csset.  Iluius  consilium  si  auditum  fuissct, 
forte  res  alitcr  cvenissct.  Scd  huic  vcritas,  ut  assolet,  et  rectura 
consilium  in  perniciem  ccssit.  Quin  etiam  ipse  Darius  poenas 
dedit  et  mortis  innocentis  viri  et  neglccti  consilii.  Explorandae 
sunt  vires,  conatus,  ingenia,  et  loca  hostium , si  vincere  ve- 
litnus.  Socrates  philosophus  adversariorum  maledicta  clcmenter 
fcrebat,  dicens:  si  illa  vera  csscnt,  se  melioretn  futurum,  dum 
peccata  emendaret;  sin  falsa,  nihil  ad  se  pcrtinere.  Proptcrca 
iniinicos  aiunt  optimos  esse  magistros  et  monitores,  et  primos 
<jui  nostra  delicla  sentiunt,  quoniam  quae  amici  ne  clam  quidem 
audent  nobiscum  in  nos  loqui , illi  palam  pronunciant. 

Cum  legeris  , quae  contra  literas  dixi , pula  me  non  ha- 
bere  odio  literas  , scd  illarura  fortunali!.  Nam  nollem  vivere 
si  sinc  literis  viverem.  At  si  ea  quae  dixi  non  placcnt  , puta 
me  secutum  fuisse  cxemplum  Eratosthenis  iilius,  qui  cum  nul- 
lius  essct  preti! , cupidus  famac  et  gloriae , quod  virtute  non 
potuit,  scelere  memoriam  sui  aetcrnam  facerc  tentavi!.  iVeque 
id  fefcllit;  ignem  in  tcmplum  ephesiae  Dianae  iniecit : interro- 
gatus,  cur  id  fccissct,  respondil:  ut  eius  facinoris  memoria  in 
futura  saecnla  cxlcndcrctur.  Scnatus  ncque  punicnduin  homi- 
nem ccnsuit,  ncque  iilius  nonien,  aut  factum  in  annalibus  scri- 
benduin.  Et  tamen  et  nominis  iilius  et  facti  memoria  invito  se- 
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naia  adhac  restat.  Sic  res  se  habet , Immanissime  Simoenti , 
cam  fortuna  volet , etiam  sedera  clarissimos  homincs  faciunt. 
Tu  ut  es  mitissimi  et  indulgentissimi  ingenii , rnentem  et  mo- 
res  amicorum  observa,  non  verba.  Àctii  nostri  non  solimi  ma- 
nus,  ut  bispanice  loquar,  sed  os  et  oculos  prò  me  osculare. 
Vale,  decus  et  deliciae  amicorum.  Data  Callipoli  X calendas 
novembris. 

XXXVIII. 

ANTONIUS  GALATEUS 

AD  ANTONIUM  DE  CAKIS  NERITINUM  EtMSCOPUM  (a). 

Dia  est,  Antoni  preclarissime,  ex  quo  prò  singolari  mea 
erga  te  observantia  aliquod  ingenii  monumeutum  libi  dicatum 
optabam.  Verum  aliis  atque  aliis  curis  interim  distentus , quod 
maxime  volcbam  praestarc,  non  pomi.  Habenda  mihi  praeterea 
quara  maxime  erat  in  ea  re  personae  ratio  ; cimi  enim  aeque 
insigni  doctrina,  atque  pictate  praefulgcas , ejusque  sedis  tuo 
merito  Pontifex  sis,  quae  tot  habuit  ulraque  viros  insignes  , 
quot  Episcopos.  Id  argomentano  prae  ceteris  mihi  crat  seligen- 
dum,  quod  et  in  Ncritinum  convcniret  Antistitem,  tibique  jure 
probandum  essct , atque  placcret.  Transmitto  igitur  ad  te  Car- 
men  de  Diva  Caeiarea  nuperrime  a me  compositum  , tuoque 
nomini  inscriptnm:  quod  et  ipso  argumcnli  genere,  et  lauda- 
tae  Ileroidis  merito,  quae  in  tua  aliquando  vixit  Dioccesi,  Ubi 
certo  gratum  futurum  spero.  Nulla  hic,  religiosissime  Praeses, 
sanctitas  irrisa;  nulli  Ecclcsiae  Principes  notati,  nulla  denique 
improbarum  opinionum  confida  sunt  monstra;  ut  vcl  bine  po- 
tissimum  arguas,  si  quid  in  ceteris  meis  scriptis  merito  abs  te 
est  improbatum , id  totum  ab  ingeniosa  quadam  animi  levitate 
mea,  nec  non  poetica  ( ut  ita  loquar  ) liccntia,  cui  omnia  pror- 
sus  licere  voluit  lloratius , proccssissc.  Non  semper  loquimur, 
quae  vere  sentimus  ; nec  semper  verba  tenus  ore  jactata  ger- 
mana sunt  animi  sensa.  Quin  imo  quemadmodum  , Salomone 
teste,  qui  nimis  scraper  iustus  est,  culpa  non  vacai  ; sic  et  sa- 
pientiae  quaedam  spccics  est  aliquando  insanisse.  Tu  interim  , 
sapientissime  Antoni , vel  hoc  nomine  libi  oblatam  Opcllam  ae- 
qui bonique  facias  : satisque  praemii  ex  ceteris  omnibus  meis 
scriptis  retulissc  intelligam,  si  cum  expressa  saltem  mente  apud 
te  in  hac  una  sim  commcndatus.  Vale,  Antistcs  nobilissime,  et  ad 
Dioecesis  nostrae  bonum  nestoreos  vivas  annos. 


(a)  liane  Galatei  Epistolari)  bue  usque  ineditam  typis  comminimi)!),  ut 
ipsius  meotera  aperiatur  si  quid  io  suis  operibus  improbatum  scripserit. 
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FABII  CHISII  EPISCOPI  NERITINI 

postea 

ALEXANDRI  VII.  PONT.  MAX. 

SCRIPTA 

A PETRO  POLLIDORO 

CUM  ADDITAMENTIS 

JO.  BERNARDINI  TAFURI. 
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VITA 


FAMI  CH1SII  EPISCOPI  NERITIM. 


Perpetuata  Neritonensis  Ecclesiae  decus  , et  ornamentum 
Fabiis  Cuisiis,  de  quo  Dune  tractandum  suscepinius,  viccsimus 
primua  in  Ncritonensium  Episcoporum  serie  Hicronymum  de 
Franchia  sequutus  est.  Cuius  praeclara  ante  Summum  Pontili* 
catum  gesta , et  ea  praescrtim  , quae  nos  tangunt , quoniam 
minus  diligenti  calamo  caeteri  fere  Historici,  qui  de  ipso  scri- 
psere , sunt  prosecuti;  nos  ut  de  tanto  simul  Meritino  Antisti- 
te , ac  de  re  literaria  uno  tempore  bene  mereamur , contem- 
ptis  universis  , quae  a quibusdam  jactantur  commentis  , juxta 
solidissiinorum  monumentorum  fidem  praecipuo  omnino  studio 
describemus.  Nullum  insuper  intactum  relinquentes  momentum, 
quod  ionge  eximiam  ipsius  in  Neritina  Ecclesia  administran- 
da  soliiciludincm  ostendere  possit , et  diligentiam.  Quam  qui- 
dem  provinciam  hac  in  parte , eo  etiam  libentius  tractandam 
, aggreditimi' , quod  et  Scriptorum  nemo  illam  hactcnus  susce* 
pit  , nec  parvo  insuper  Fieritae  Ecclesiae  futura  cadem  est 
ornamento. 

I.  Pracnobili  Ciusnmcs  genus  multorum  jampridem  in  E- 
truria  (i)  ac  Pteapolitano  Regno  iliustrium  Oppidorum  domi- 
nio , Yiris  sanctitate  , aiiisque  diversi  ordinis  , ac  dignitatis  , 
domi  , forisque  Claris  egregie  conspicuum  , ob  idque  nedum 
magnis  Principibus  , et  Regibus  , vcrum  etiam  lmperatoribus , 
ac  Summis  Pontificibus  pluribus  ab  bine  saeculis  oppido  cha- 
rum , alque  in  prctio  habitum.  Quamquam  amplissimis  gestis 
muneribus  , et  inclyto  avorum  splendore  vix  alteri  cuiquam 

(ij  De  CliUiae  familiae  voleri  amplitudine,  et  Viris  illustribus  fuse 
prae  caeleris  agii  Rartholdus  Nihusius  llatavus  in  Epistola  nuncupatoria 
ad  Augustinum  Clliliuai  pracfiia  editioni  Yanorum  Operai»  anlii/uorum 
Patrum  primum  ab  se  editorum.  I’Iura  pariter  do  eadem  faniilia  notaut 
* Ugurgenus  in  Pompit  Smentibili,  Aldimarus  in  libro  Ili  Hisl.  Fai» il.  La- 
rafat  u.  HI , fui.  408,  et  alti. 
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ante  Fabii'H  nostrum  inferius  extitisse  visura  sit , lantani  nihi- 
lominus  dignitatcm,  atque  praestantiam,  lantani  amplitudinem, 
ac  decus  ab  eodem  ipso  nuperrimc  est  adeptum  , ut  roaiora 
in  posteram  recipere  haud  ita  facile  a quoquam  possit , aut 
merito  speret.  Patrem  is  habuit  Fabigs  Flavium,  matrem  vero 
Lauram  Marsiliam , utrumque  egregii  animi  dotibus  acque , ac 
primaria  Scnarum  nobilitate  insignem.  Qua  in  Urbe  Etruriae 
innumeris  pene  nominibus  longe , latequc  conspicua , natus 
anno  a Virginia  partu  millesimo  quingentesimo  nonagesimo  no- 
no, ipsis  Idibus  Februariis  illucescentibus.  Quem  diem  proin- 
de veluti  suorum  omnium  bonorum  originem,  ac  fontem,  ele- 
ganti Carmine  pag.  135 , n.  77  sui  Philomuii  expresso  , et 
ad  Calanium  de  Aciaja  anno  praetcritl  seculi  quadragesimo  no- 
no ex  Germania  Romana  transraisso  , Deo  optimo  consecravit , 
et  extulit.  Procter  caetcra  vero  de  se  ipso  in  ilio  sic  scribi!. 

Me  tristei  curae  j me  quinquagesima  Jani 
Sollicitat  canit  invida  bruma  comis. 

Ifaec  mihi  natati s Februarii  reddidit  Idus 
Fri  gens  et  dubio  Zumine  nata  dici. 

An  tamen  j et  quotici  alioi  reditura  per  annoi 
llla  sitj  obicura  lidera  nube  tegunt. 

JJanc  colo  j vitale i hauti  qua  luminis  aurat 
Ihque  memor  grate i persoluitte  Deo. 

Mane  etiam  meluo , vitae  ne  damnet  inerti s , 

Pendebit  supero  cum  mea  cauna  faro. 

Salve  fausta  dici  j qua  caeli  contigit  Alet 
Assiduus  lateri  dunque  j comeique  meo. 

Salve  quae  Patriam  nobis  j quae  clara  dediiti 
Stemmata  j quae  lanctae  lleligionis  opti. 

Et  lencrae  menti  virtutum  semina  virei 
Corporii , et  venam  praecocii  ingenii. 

Quin  etiam  carota  qui  me  genuere  parente!  , 

Et  qui  praeceptis  insti tuere  iuìi. 

Jlaec  natalitio  non  danlur  tempore  amidi 
Munera , seu  vestii  , gemma  , toreuma  tolent. 

Sed  Pater  omnipotens  nutu  qui  fata  gubernat 
Arbitrio  j cui  vult  , dividi t illa  suo 

Hit  ego  quae  donis  sit  grolla  debita  novi  , 

Quamque  parum  valeam  reddere  „ saepe  gemo. 

II.  A piis  parcntibus,  atque  domesticis  puellus  ad  omnem 
pictatcm  , et  Christianarum  virtutum  exercitia  institutus  est. 
Adhuc  autem  tener,  ac  parvulus  senilera  quondam  morum  gra- 
vitatem,  praccipuumque  religionis  studium  praesetulit,  adeout 
ejus  vitae  coevus  Auctor  Anonymus  in  Chisiorum  Principum 
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Bibliothcca  Romac  servatus  testatimi  rcliquerit , vel  ab  eo  tem- 
pore non  obscura  praebuisse  futurae  dignitatis  indicia. 

Aliquando  major  factus  aetate  non  sine  ingenti  domestico- 
rum  admiratione  se  se  totus  litcrarum  studiis  addixit.  Gram- 
maticac  vero  rudimentis  optime  instructus  , quuin  praccipuo 
Dei  muncre  Celsum  Cittadinum  excellentis  ingenii  virum , ac 
phiiosopbiae  studiis  longe  darissimum  nactus  esset  praecepto- 
rcra  (2)  adeo  seduta  cum  politioribus  lìteris  incumbuit,  ut  quum 
has  ipsas  ad  graviorum  usque  aetatem  constantissime,  diligen- 
tissimeque  coluerit,  is  demum  evasit,  qui  non  modo  in  co  e- 
ruditionis  genere  illustris , veruni  etiam  inter  principes  sui 
temporis  non  injuria  haberetur.  Ab  ipsa  ineunte  aetate  , que- 
madmodum  laudatus  paullo  ante  Anonymus  auctor  commemo- 
rai , suapte  natura  ad  scienliarum  adeptionem  Fabius  ductus 
est.  Quarc  quum  vix  expleto  decennio  phiiosopbiae  strenuam 
operam  nnvassct  , singolari  prorsus  excmplo  duodecimum  an- 
num  agcns  intra  privatos  parietes  complurcs  phitosophicas  the- 
ses  non  sine  adstantium  admiratione  defendit.  Illud  vero  quud 
nonnulli  narrant  , omnem  prorsus  historiae  fidem  videtur  ex- 
cedcre , fecisse  Fabiurn  nimirum  sub  idem  tempus  subsecivis 
lioris , ac  relaxandi  animi  grafia  nonnulla  versuum  miilia  ad 
imitationem  Homerici  Lusus  de  Bello  Pigmcorum , et  Gruum  , 
opus  quantum  ii  qui  viderunt  judicare  possunt , erudito  viro 
in  iis  studiis  optime  exculto  minime  contcmncndum.  Proxime 
sequentibus  duobus  annis  vacare  a studiis  coactus  est , stoma- 
chi imbecillitale  laborans,  cujus  vitio  ad  deploratam  usque  va- 
letudini spem  saepenumero  est  adduclus.  Interea  tamen  ne 
fructum  illum  bactenus  ex  studiis  pcrceptum  amitterct,  philo- 
sophiae,  humaniorumque  litcrarum  disciplinas  recoluit  ; quum- 
que  con  firmata  jam  sanitate  videretur,  sexto  decimo  aetatis  an- 
no eam  ob  rem  voti  reus  ad  Beatani  Virginem  Laurctanam 
iter  arripuit. 

III.  Produnt  nonnulli  in  hoc  itinere  Fabiurn  adolescentem, 
nescio  quo  casu,  eodem  susceptum  hospitio  in  Sanctum  Fran- 
ciscum  Silesium  Gencvensem  Episcopum  incidisse,  a quo  quum 
post  varia  de  diversis  rebus  colloquia  prò  avita  Religione  sen- 
tentiam  Chisius  rogasset  , num  sibi  optimum  factu  videretur 
se  clericorum  militine  adscribi  , annuisse  Episcopum  sanctissi- 
inum  produnt , monuisseque,  ne  ullum  unquam  Ecclesiasticum 
Beneficium  ambire t.  Id  enim  si  faceret,  futurum  fuisse  , ut  a- 
liquando  summo  Ecclesiae  Beneficio  douarctur.  Alii  Scriplorcs, 
quod  ad  locum , ac  tempus  attinet , looge  aliter  rem  narrant  : 

(2)  Cujus  mortem  numero  33  sui.  Philomolhi  eleganti  ode  dollovit, 

r.  li.  34 
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quorum  omnium  nunc  senlentias  ad  exactas  criticac  regulas 
revocare  non  vacai.  Quod  unum  iiic  praecipue  animadversione 
dignum  videtur , historiam  ipsam  non  sohim  complures  ejusdem 
temporis  Ìlistorici  , verum  etiam  sequioris  aevi  Galli , Italique 
scriptores  notatam  reliquere  : novissime  vero  Anonymus  auctor 
Vilae  Sancii  Francitci  Salctii  Gallico  scriptae  (3)  neque  Sa- 
lesii  vaticinium  , ubicumque  id  acciderit,  Chisium  fefellit,  eie* 
ricali  siquidem  Ordine  insignitus  , cas  omnes  gradatim  Eccle- 
sie dignitates  est  adeptus , quae  summa  cum  laude  ab  eo  ge- 
stae  , ad  maximum  denique  totius  Ecclesiac  Principatum  c- 
vexere. 

IV.  Lauretano  itaque  itinere  tanta  hominis  felicitate  con- 
fccto,  Senas  Fabius  in  Urbem  patriam  rediit:  ubi  expleto  stu- 
diorum  quinquennio  unum  supra  vicesimum  circiter  annum 
agens,  philosophiae  Thcses  publicc  proposuit , atque  defendit. 
Anno  vero  sequenti  alias  publicas  de  Jurc  civili  propositiones 
adversus  complurium  doctissiraorum  hominum  objecta  substi- 
nuit.  Theologicis  deinde  studiis  addictus , quum  et  in  ea  fa- 
cultate  publicnm  longe  eximii  ingcnii  sui  experimentum  do- 
ctis  viris  praebuisset,  pridie  Idus  Septcmbrcs,  anno  scxcente- 
simo  sexto  supra  millesimum,  vicesimum  septimum  aetalis  an- 
nuiti agens  sacrae  Theologiac  , ac  Juris  utriusque  doctor  in  A- 
cademia  Senensi  pronunciatur;  summaque  cum  omnium  appro- 
batione,  eodem  anno  trium  faculialum  Collegio  est  adscriptus. 
Tanto  vero  in  utroque  studiorum  genere  Fabius  claruit,  quum 
se  se  de  ipsis  opportuna  disserendi  obtulit  occasio,  ut  et  a plu- 
ribus  Scriptoribus  ob  id  non  injuria  praecipuis  omnino  laudi- 
bus  sit  cxornatus,  et  cum  doctissimis  cjus  actatis  viris  compa- 
raci merito  possct.  Complura  ad  hanc  usque  diem  in  Episco- 
pali Neritino  Archivo  edita  ab  ipso  servantur  publica  edicta , 
nec  non  Cathedralis  Ecclesiac , et  Dioecesis  sacrarum  visitatio- 
num  acta,  in  quibus  constantissime  Sacrae  Theologiac  * ac  u- 
triusi/uc  Juris  Doctorem  se  Fabius  appellat. 

V.  Per  hucc  eadem  tempora  dum  adolcscens  Scnis  agebat 
in  patriam  Ancharanum  Villani  amocnissimam  , non  procul  ab 
Urbe  sitam,  tanquara  opportunum  Musarum  sacclium  saepenu- 
mero  adibat , in  eaque  Pompejum  Tragoediam  scripsit.  Quae 
modo  una  cum  aliis  suis  carininibus  excusa  legitur.  In  Amstc- 
laedami  vero  ejusdem  opus  editionc  anno  MDCLX.  curata  sub 
ipsa  prima  fronte  hoc  monitum  proferì:  Pompcjus  Tragoedia. 


(3)  Nec  non  Petrus  Hiacyntus  Gallitia  Canonieus  Javenensis  in  ejus- 
dem argumenti  Operi*  libro  ÌV  , cap.  xx,  pag.  333.  edit.  Venetae  anni 
1712. 
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Guam  Aactor  anno  CICIDCXXI  cum  forte  rnsticarctur , lusit , 
Senccac  in  morem , tara  quoad  oeconomiara  , tum  quoad  me- 
truro,  solius  oblectationis  gratia,  nec  nnqnam  publice  dari  pas- 
sus  est.  Sab  idem  fere  tempus  varios  etiam  Hyranos , Odas  , 
Elegias , et  Epigrammata  scripsit,  qnac  omnia  una  cum  caete- 
ris  poeticis  opuscolis,  qnae  matarior  factus  aetate  intcr  mole- 
stas  gravi ssimorum  manernm,  atqae  itineram  curas  adornavit, 
publici  juris  facta  legantur  in  libello , cui  titulus  est , Philo- 
rnathi  Mutue  Juvcnilet alteri  Flavio  ex  Mario  fratre  nepo- 
ti  nnneupato.  Dici  vero  vix  potest  qnantis  laudibus  isthaec  Car- 
mina sub  occulto  Philomalhi  nomine  a Cbisio  vulgata  diversi 
ordinis  viri  eruditi  cxtulcrint.  Praesertim  antera  Alexander  Pol- 
linis  Florentinus , Jacobus  Albanus  Gibbesius,  Jacopus  Wallius 
e Socictate  Jesu,  Augustinus  Favoritus,  Ferdinandus  a Fastem- 
berg  Hildesicnsis,  ac  Padcrbonensis  Canonicus,  Stephanus  Gra- 
dius  Ragusinus  , loanncs  Rotgerus,  Natalis  Rondininus,  et  alii, 
quorum  omnium  testimonia  eleganlissimis  versibus  expressa 
recenscntur  post  laudatum  opusculum  editione  Amstelaedami 
pag.  209,  et  sequentibus  sub  Ululo  Acclamationei  in  maximi 
viri  Philornathi  Mutai  Juvcnilet.  Ncque  miaus  honorifica  sunt, 
quae  de  eodem  Fabii  opere  vir  eloquentissimus  Wilhelmus  a 
F'ustembcrg  Canonicus  Trevircnsis , ac  Monastericnsis  notata 
rcliquit  in  Epistola  nuncupatoria  ad  Flavium  nepotem  Coloniae 
Agrippinae  pridie  nonas  Aprilis  anno  millesimo  sexcentesimo 
quadragesimo  quinto  conscripta:  Pro  quantum  opcrij  inquit,  mo- 
nte ni  urn  accestitici , ti  Auctor  pala  itici  in  fronte , tot  gravio- 
rum  ttudioru.ni  laurei!  , tot  magitlraluum  gettar um  laudibut 
illuttritj  ut  nihil  de  pietatCj  ac  moribut  dicam.  Scriptit  au- 
tem  hatc  Carmina  partim  adoletccntj  parlim  vir  : modo  inter 
gravittimat  occupalionet  3 modo  in  itinere  aliud  agente  ac 
recreandi  tantum  animi  gratia.  Decent  illa  peaecipue  aetatem 

tuam  j ac  studia  j lege  j utere  j imitare Auctor  ipte 

Philomathus  j notiitimum  tibi  Senentit  Academici  nomea  j i- 
demque  nonnullit  Philomutut  hitee  slimulus  incitalut  vivam 
quondam  illam  in  poeti:  Jleroum  ideam,  meo  quidem  judicio 
cxprcttittc  videtur  : in  Epico  cannine  Maronem  , in  Melico 
Vtnutinum  valem,  in  Tragico  Scnccam,  alibi  Marlialem,  a- 
cumine  etiamnum  Principem , alibi  inter  Satyricos  Hegem 
Juvenalem  intuebere.  lieque  Ovidium  facili , et  ingeniotOj  nec 
nitido  Propertium,  nec  romano  ore  Catullum  detiderabit.  Non 
jam  tamen  a mollitie,  et  nequitia  teneri t anima  noxiot,  ted 
qua  ipsa  cattila t e Cypro  Senat  in  urbcm  virginit  traduxit. 

VI.  Quidquid  gravioribus  studiis  supererat  temporis,  con- 
stantissime a teneris  usque  annis  servato  more,  id  fere  totum 
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Obsidione  gravis  Ferrati  monte  tuperba 
Art  invida  diu,  gemino  timet  impete  vinci: 

Et  contrada  libi  jam,  icntit  regna  Sabaudus 
Dum  dolci  amiuat  praerepta  per  oppida  viret. 

Sic  placitum  tuperit  Gcrmanum  ad  bella  cierì 
llitpanumgue  Ducati , et  Gallorum  robora  gentil. 
Improba  cunclarum  rerum  comitatur  egeitai , 

Spem  mentitili  agir  j foto  non  horrea  lustro 
Impicvit;  iterile i dominantur  lappulae  in  arviij 
Et  lolium , nocuo  pcrfundcns  membra  sopore. 

Don  ver  purpureum  redolentia  gramina  promil , 

Aul  forum  pieno  diffundil  copia  cornu. 

Invidet  aulumnus  transadi  tempori i auras 
Do m arpie  nec  summo  spumat  vindemia  labro. 

Arida  nccquicquam  placidoi  dum  poitulat  imbret , 
Torretur  nimium  Phaebo , rimisque  fatiseli , 

Inque  vicem  immani  pulsalur  grandine  tellus, 

Flumina  quin  etiam  tolas  undantia  ripas 
Aggeribus  ruptis  inimico  vortice  campis 
Centìngit  abripere  immensum  sudata  Colonie 
Semina,  et  interdum  falcei  perlaeta  rccurvatj 
Et  Segetem  straviste  solo,  quae  pulruit  udo, 

Altior  in  mediis  hacsit  cum  piteit  arittit. 

Sed  graviora  manent.  Quae  vii  tabida  venis 
Incubuit  rabido  incendit  quae  pectora  mortu  ? 

Germani s leu  nata  piagli  contagia  mila 
lntulit  in  nostra s , faediij  et  sordida s orai 
Invasiti  teu  terra  putriti  turpetque  Lacunae 
Concepere  lucm  i tociot  quae  serpit  in  agros , 

Seu  gravi!  aera  genitus  regione j maligni 
Sydcris  adtpedUj  populatur  tpiritus  L'rbes. 

Italiani  Italiani , quondam  dileda  Tonanti 
Regna,  tene l fatale  malum quamque  impia  Martis 
Fulcanique  manus  timuit  lacerare  cruenti!. 

Vertit  funeribus  gliscens  nullo  obice  morbus. 

Saevior,  et  bello , et  flammii  prosternit  humi  Pax. 

Tot  publicis , atque  privatis  erumnis  paullo  post  molesta 
satis  disceplalio  de  Ditionum  fìnibus  inter  Summum  Pontificem, 
ac  Venetorum  Rempublicam  addita  est,  cnjas  causa  qnum  lon- 
gc  ingcntia  mala  sapientiom  judicio  oritura  putarentur  , idem 
Fabius  componcndue  disccplationis  Apostolicus  dclegatus  ele- 
etns  tanta  facilitate,  nec  minus  honorifìcis  prò  Romana  Eccle- 
sia conditionibas  concerlationein  fedavit  , at  non  injuria  apnd 
Urbanum  simili , ac  Venctos  ipsos  praedarissimum  sapicntiae 
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nomcn  sit  adeptus.  Tantis  meritis  in  Apostolicam  Scdcm  Fabius 
cumulatas  annum  tricesimum  qaintum  agens  aetatis  ab  codem 
Urbano  Pontifice  Mclitae  lnsnlae,  et  adjacicntium  locorum  In- 
qaisilor  rcnanciatas  est.  Qaod  idem  munas  tanta  perpetuo  dcx- 
teritate , prudentia  somma  cum  omnium  gratia  I abius  obivit , 
et  ad  tractanda  gravissima  qnaeque  summorum  Principum,  ac 
Chrislianae  Rcipublicae  ncgotia  natus  omnino  , ac  factus  esse 
videretur. 

VII.  Anno  millesimo  sexcenlesimo  tricesimo  quarto  Sacer- 
dotalcm  ordinem  religiosissime  snscepit.  Paocos  vero  post  men- 
scs  Hieronymo  de  Franchis  Episcopo  Meritino  ad  Archiepisco- 
palcm  Ecclesiam  Capoanam  regendam  translato , eodem  anno 
quarto  Idus  Decembris  a Francisco  Cardinali  Barberino  S.  Ro- 
nianae  Ecclesiae  Cancellario , ut  ex  Episcopali  processu  ca  de 
re  tunc  temporis  Romae  confccto  didicimus  , Meritonensis  eli- 
gendus  Episcopus  cidem  Urbano  Summo  Pontifici  propositus 
est.  A quo  paucos  post  dica  rite  probatus , Januario  deinde  i- 
ncuntc , ut  Nerilinus  Episcopus  Fabius  consecrari  posset , $e- 
quenti  diplomate  facultatem  accepit. 

Urbahis  Episcopus  Scrvu s Scrvorum  Dei,  Dilecto  f Ilio  Fa- 
bio eleclo  Neritoncnsi  salulem , et  Apostolicam  benedictionem. 
Cum  nos  pridem  Ecclesiae  Neritonensi  cerio  tunc  expresso  mo- 
do apud  Sedem  Apostolicam  Pastoris  solatio  destitutae  de  Per- 
sona tua  nobis , et  fratribus  nostris  ob  tuorum  meritorum  ac- 
ceptaj  eorumdem  consilio,  apostolica  auctoritate  duxerimus  prò - 
videndum  praeficiendo  te  illi  in  Episcopum,  et  Pasto  rem,  prout 
in  nostris  inde  confeclis  litteris  plenius  continetur.  Nos  adea, 
quae  ad  luae  commoditatis  augumentum  cedere  valeant  favora- 
biliter  intendentes,  tuis  in  hoc  parte  supplicationibus  inclina- 
ti, libi  Presbitero , ut  a quocurnque , quem  malueris , Calho- 
lico  Antistite,  gratiam,  et  communionis  Sedie  praedictae  ha- 
bente , accitis , et  in  hoc  libi  assistentibus  duobus  , vel  tribus 
aliis  Catholicis  Episcopi s similiter  gratiam , et  communionem 
Apostolicac  Sedie  habentibus,  munus  consecralionis  suscipere 
colcos,  et  idem  Anlislcs  ut  munus  huiusmodi  ( recepto  prius 
per  eum  a le  nostro , et  Romanae  Curine  nomine  fidclitatis 
debitae  juramento  juxta  formulam  pracsentibus  adnotatam  ) 
auctoritate  nostra  tibi  impendere  possit  plenariam,  et  liberam 
tenore  praesentium  concedimus  facultatem.  Volumus  autem,  et 
praedicta  auctoritate  statuimus,  atque  decernimus,  quod  si  non 
recepto  prius  a te  per  ipsum  Antistitem  praedicto  juramento, 
idem  munus  ipsum  tibi  impendere , et  tu  illud  suscipere  prae- 
sumpseris,  idem  Antisles  a Pontificai is  officii  exercitio,  et  tam 
ipse,  quam  tu  ab  administratione  tam  spiritualium , quam 
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tcmporaliusu  Ecclcsiarum  veslrarum  stupenti)  sili)  co  ipto.  Ac 
etiam  vo/umut,  ut  fidem  juramenti  hujusmodi  a tc  tunc  p me- 
stiti a nobit  de  verbo  ad  verbum  per  tuas  patente t lilerat  tuo 
ligi/lo  munita t per  proprium  nuncium  quanto  citius  destina- 
re procure).  Forma  autem  juramenti  quod  praestabis  haec  est. 
Ego  Fabius  electus  Neriionensis  ab  hac  bora  in  antea  fidclis, 
et  obediens  ero  Bealo  Petro  etc.  Dalum  Homae  apud  S.  Petrum 
Anno  Incarnationis  Dominicae  MDCXXXF.  Quinto  Jdus  Ja- 
nuarii  Ponti ficatus  nostri  anno  XII.  Ex  quibus  omnibus  ha* 
ctcnus  rcccnsitis  liquido  constat  aperto  in  errore  versari  lighel- 
lum  in  Torn.  I.  Italiae  Sacrar*  col.  -1415,  n.  19,  ubi  Fabii  ele- 
ctionem  in  octavam  Januarii  diem  anni  proxime  clapsi  contra 
certissimum  omnium  ejusdem  teraporis  monumentorura  fidem 
rejecit.  Cui  absurdo  subscripscre  paritcr  Ambrosius  Lucensius 
in  eodem  opere  Ughelliano  ab  se  aucto , atquc  corredo  col. 
1401,  nec  non  Aloysius  Tassellus  in  libro  11.  De  antiquitali- 
bus  Leucite  cap.  5,  pag.  218  (4). 

Vili.  Accepto  Pontificio  Diplomate  Fabius  ratus  triura  mcn- 
sium  spatio  a Sacro  Tridentino  Concilio  praefixo  laudatae  con- 
secrationis  munus  suscipere  non  posse , quum  in  Insula  Meli- 
tensi  non  ita  facile  tres  Episcopi  invenirentur  quos  omnino  tan- 
tae  cclebritati  praescntes  lirbanus'I'ontifex  esse  voluit,novam 
ti-ium  aliorum  Mcnsium  dilationem  gravissimae  huic  actioni  pe- 
ragcndae  ab  eodem  impetravi! , cum  qua  potestatem  etiam  ac- 
cepit  posse,  se,  si  tres  non  invenirct  ab  uno  tantum  Episco- 
po duobus  aliis  ecclesiasticis  viris  in  dignitate  constitutis  assi- 
stentibus  Episcopalem  consecrationem  accipere,  cujus  longe  prae- 
cipui  ab  Apostolica  Sede  sibi  collati  Beneficii  tcstes  sequentes 
Iiterae  Fabio  datae  sunt. 

I'rbarl'S  Papa  octavcs  : Diìecle  fili  salutem  * et  Apostoli- 
cam  Benedictionem.  Cum  not  nuper  Eccletiat  Ucritonensi  cer- 
to tunc  espresso  modo  Pastori s solatio  destilutae  de  Persona 
tua  tiobis  * et  fratribus  nostri)  S.  B.  E.  Cardinalibus  nolam 
ob  tuorum  scientiam  meritorum  de  accepto  eorumdem  fralrum 
consilio  Apostolica  aulhoritate  providerimus * teque  illi  in  E- 
piscopum  praefcccrimuSj  et  Pastorem,  curam,  regime» * et  ad- 
ministrationem  ipsius  Ecclesiae  tibi  in  spi situai ibus  * et  lem- 
poralibus  plenarie  committendo  prout  in  nostrit  sub  pi  limbo 
t spediti)  Uteri) , quorum  tenor  praesentibus  prò  espressi)  ha- 

i)  Hujusmodi  t rroris  genere  laborat  etiam  Amato*  Mastrollos  in  ope- 
re italico,  quod  titulum  praefert  Monte  Vergine  sacro  fot.  601.  ubi  Chiamai 
anno  Christi  millesimo  sexeontesimo  trigesimo  quarto  Ncritinum  Epiico- 
pum  renuncialum  flusso  commemorai. 


.-Digitized  he  (inopie 


— 273  — 

beri  volumus  , pieni  us  continctur.  Et  tic  ut  nobis  esponi  fe- 
diti tUj  qui  haereticae  pravitatis  in  Imuia  Me! itemi  Inqui- 
nar generali i a nobii  dcputatui  esisti»  , certi i de  coutil  prae- 
peditui  munus  comecrationii  hactenui  suicipere  non  polwyis, 
nec  illud  infra  tempus  trium  mensium  ad  id  a Sacro  Conci- 
lio Tridentino  praefixum  suicipere  pone  tperetj  et  praeterea 
hactenu s in  eadem  Insula  Melitina  unni  durnlaxat  Episcopus 
exiitit , libi  per  noi  ut  infra  indulgeri  lummopere  desidera, 
noi  te  amplioribut  favoribus,  et  grati  il  prosequi  volumus , et 
a quibuivii  excommunicationis , suipeniionii , et  interdicti  , 
aliiique  ecclesiastici»  sententi  il,  censuri  s , et  paenit,  a jure , 
vel  ab  homine  quavit  occasione,  vel  causa  lati s,  li  quibus  quo- 
modolibet  innodalus  exiitit,  ad  effectum  praesentium  dumta- 
sat  contcquendum  , harum  serie  absolvendum  , et  abiolulum 
fore  cementa,  lupplicationibui  tuo  nomine  nobis  super  hoc 
humiliter  porrectis  inclinati  tempus  trium  mentium  ad  mu- 
nus consecrationis  hujusmodi  suscipiendum , ut  petitum  ad  a- 
lios  tra  mensa  a fine  temporii  praefixi  computando s Aposto- 
lica  aucloritate  tenore  praaentium  exlendimut,  et  prorogamut: 
Tibique , ut  in  Epitcoporum  assistere  debenlium  defectum  a 
Venerabili  fratri  Episcopo  Melitano  accitis,  et  in  hoc  libi  as- 
sistentibus  duabus  persomi  in  dignitate  Ecclesiastica  constitu- 
tis  munus  consecrationis  praedictum  suicipere ,■  Eidem  vero 
Episcopio  Melitano,  ut  recepto  a le  prius  nostro , et  Romanae 
Ecclesiae  nomine  fidelitalis  puramente  solito  illud  libi  impen- 
dere, servata  tamen  alias  in  omnibus,  et  per  omnia  literarum 
Apostolicarum  super  hujusmodi  munere  tibi  impendendo  expe- 
dita  formula,  libere,  et  licite  respective  possili» , et  valealis. 
Apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  licentiam,  et  facul - 
totem  concedimus,  et  impertimur , non  obstantibus  apostolicis, 
et  quibuslibet  Provincialibus , et  Sfnodalibus  Conci/iis  gene- 
ralibus  , vel  specialibus  Constitutionibus , et  ordinationibus  , 
nec  non  omnibus  illis,  quae  in  literis  praesentibus  volumus 
non  abitare,  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Datum  Ro- 
mae  apud  S.  Mariam  Majorem  sub  annulo  Piscatori t XV.  Mar- 
tii  MDCXXXV.  Pontificalus  nostri  anno  XII. 
jr  IX.  Dilalum  sibi  a Summo  Pontifico  tempus  Chisius  non 
/xplevit,  sed  ipsis  Kalendis  quiniilibus  ab  Illustrissimo  D.  Mi- 
cbaelc  Ioannc  Balagucr  Camarosa  Meli  lino  Episcopo , assistcn- 
tibus  sibi  F.  Salvatore  Imbroll  utriusque  iuris  doctoro  , Majo- 
ris  Ecclesiae  Conventuali  Hospitalis  totius  Militiae,  et  ordinis 
S.  Joannis  Hierosolymitani  Priori  generali,  nec  non  D.  Antonio 
Tholoscentio  iuris  itidem  utriusque  doctore  , Cantore  Catliedra- 
lis  Ecclesiae  Melitcnsis,  ac  generali  Yicarius,  in  Ecclesia  Col- 
r.  n.  35 
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legii  Societatis  Jesu  Civilatis  Vallettae,  solemni  ritu  consecra- 
tus  est.  Qua  de  re  publicum  ex  ea  Insula  Instrumentum  acce- 
pimus,  confectum  eadem  die  a Petro  de  Armenia  publica  ibi* 
den^,  auctoritate  Notario.  Quod  in  Neritino  Archivo  una  cum 
caetcris  monumentis  ad  Fabium  Chisium,  aliosque  Neritinos  E- 
piscopos  spectantibus  diligenti  cura  conservatur.  Eodem  die  post 
vesperas  ( inquit  paullo  ante  Iaudatus  Notarius  in  Instrumento 
citato  ) in  Palatio  Episcopali  Civilatis  Vallettae  idem  Illustriti 
simus  j et  Beverendissimus  Dominut  Vabius  Chisius  Episco- 
pio Eeritonensis  praesentavit  Illustrissimo , et  Reverendissimo 
Domino  fratri  D.  Michaeli  Joanni  Balaguer  Cammarosa  E- 
pitcopo  Melilino  quasdam  lilerat  Apostolicas  tenoris  sequentis 
videlicet:  Urbanut  Epitcoput  Servus  Servorum  Dei  Venerabi- 
libus  fratribus  Mei  i tino  Agrigentino  * et  M acari  enti  Episco- 
pio salutem , et  apotlolicam  benedictionem.  Cum  not  hodie  Ec- 
clesiae  Eeritonensi  de  Persona  dilecti  filii  Fabii  Chitii  nota 
nobitj  et  fratribus  nostris  S.  B.  E.  Cardinalibus  ob  suorum 
exigentiam  meritorum  accepto  eorumdtm  fratrum  nostrorum 
consilio  apostolica  auctoritate  duxerimus  providendum , proc- 
edendo ipsum  illi  in  Episcopum j et  Pastorem,  ita  tamen,  ut 
antequam  possessionem  dictae  Ecclesiae  adipi scer et ur^  et  ìllius 
regimini  j et  adminislrationi  in  aliquo  se  immisceret  3 / idei 
Catholicae,  professionem  juxta  formulami  quam  sub  Bulla  no- 
stra mitlimus  introclusam  in  vestrum  ^ seu  aticujus  vestrum 
manibus  emitlere,  et  professionis  sic  ab  eo  emissae  Instrumen- 
tum ad  Sedem  Apotlolicam  quanto  citius  transmittere  tencrc- 
tuTj  prout  in  nostris  inde  confectis  literis  pleniut  continetur. 
Quo  circa  fraternitati  vestrae  fratres  Episcopi  j per  apostoli- 
ca scripta  mandamutj  quatenus  votj  vel  duo , vel  unut  vestrum 
ab  eodom  Fabio  electum  fidei  professionem  juxta  formulam  ku- 
iusmodi  recipere  auctoritate  nostra  curetitj  seu  cures.  Datum 
Bomae  apud  Sanctum  Petrum  anno  Incarnalionit  Dominicae 
MDCXXXV.  Sexto  Idut  Januarii  Pontificatus  nostri  anno  XII. 
Quibus  literis  perlectis  statim  et  incontinenti  idem  Illustris- 
sirnusj  et  Beverendissimus  Episcopus  ticrilonensis  fi  exit  geni- 
bus  in  manibus  dicti  Illustrissimi  Domini  Mclitini  professio- 
nem ! idei  Catolicae  emisit  juxta  tenorenij  et  mandalum  dieta- 
rum  litterarum  apostolicarum  j formamque  ipsius  professionis 
fidei  quam  dictus  Illustrissimus  Dominus  Episcopus  Pferito- 
nensis  legit  de  verbo  ad  verbum  a prima  lineaj  usque  ad  ul- 
timata j et  prout  in  ea  continetur:  Sic  ille  (5). 

(S)  Confi  r ni  nt  haec  ipsa  Commendator  Fraler  Barthnloinaeus  a Puteo 
io  primo  Tomo  Historiat  Órdinis  Bierosotymilani  pag.  827  ad  aooum  Chri- 
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Qaod  vero  ad  Nerilinae  Ecclcsiac  posscssionem , ac  admi- 
nistrationera  attinct  , etsi  in  recensito  paullo  ante  Diplomate 
perspicnis  omnino  verbis  Urbanus  significct , anteqnam  certa 
illa  sibi  pracscripta  jurejurandi  formula  Apostolicae  sedi  se  ob- 
strinxisset , minime  Fabio  altcrutrum  attingere  licuisse  ; vide- 
tur  tamen  omnino  cumulatiori  beneficio  hac  etiam  in  parte  lau- 
datum  Pontificem  Cbisio  indolsisse.  Testatura  siquidem  relique- 
re  Joanncs  Granafeus  ipsiusmel  Fabii  gcneralis  Vicarius  in  Aclis 
Visitationis  anni  MDCXXXV11.  pag.  22,  nec  non  Cosmus  Nega, 
qni  liacc  omnia  ob  oculos  habuit  in  Opusculo  De  stalu  Pie  ri- 
ti nac  Ecclcsiac  ad  eumdem  Chisium  pag.  10.  Episcopum  ipsum 
octava  Junii  Ncritonensis  Episcopatus  possessionem  inisse.  Quod 
sane  compierà  item  alia  coeva  Dieritini  Archivii  monumenta  con- 
firmant,  quac  hic  unius  servandae  brevitatis  gratia  libentissime 
praetereo.  lllud  etiam  ex  cjusdem  temporis  variis  scriptis  in 
laudato  Archivo  scrvatis  apertissime  constai,  sub  ipso  Fcbrua- 
rii  mensis  extremo  Abbate  Benedicto  Trono  Apostolico  Vicario 
sublato,  Joannem  Granafcum  a Fabio  constilutum  Keritonensis 
Ecclesiae  gcneralis  Vicarii  nomine,  Dioecesim  universam  admi- 
nistrandam  suscepisse.  Quod  non  solum  ipsemet  Granafeus  in 
Epistola  vigesimi  Fcbruarii  ejusdem  anni  MDCXXXV  ad  Fa- 
bium  data  apertis  omnino  verbis  commemorai,  llaec  omnia  e- 
gregic  confirmat  Urbani  Pontificia  nomine  ad  Neritinum  t'api- 
tulum  scripta  Epistola,  quae  quum  eximium  rebus  nostris  uno 
tempore  pondus  alierai,  et  ornameutum,  ex  authographo  in 
Calhedralis  Ecclesiae  Arcbivo  servato , cadem  lingua  qua  fuit 
expressa  vulgatur:  Foris  : Alti  mollo  Reverendi  Signori  j ai 
Cono  noci , e Capitolo  di  Pi  ardi)  : lntus  vero:  Molto  Reveren- 
di Signori. 

Avendo  la  Santità  di  nostro  Signore  nell’  ultimo  Conci- 
storo provisto  di  cotesta  Chiesa  Monsignor  Chiggij  che  per  ser- 
vizio di  questa  Santa  Sede  si  trova  ora  in  Malta  e però  non 
può  così  subito  far  prendere  il  possesso  di  essaj  Sua  Beatitu- 
dine col  suo  paterno  affetto  ha  ordinato  * che  lJ  esibitore  di 
questa  ( erat  is  laudatus  paullo  ante  Granafeus  ) serva  di  Vica- 
rio. Che  però  loro  dovranno  riceverlo  j e ammetterlo  pronta- 
mente. E Dio  li  conservi.  Roma  li  13.  Gennaro  1035.  Al  pia- 
cere delle  Signorie  vostre  : Il  Cardinal  S.  Onofrio.  Quae  au- 
tem  ea  de  re^  Joanni  Granafeo  ab  codera  Cardinali  datac  sunt 
literae  hae  sunt:  Foris:  Al  molto  Reverendo  Signore.  Il  Si- 
iti 1634  bis  verbis  : Venne  in  luogo  di  Monsig.  Alfieri  per  nuoto  Inguitilor 
in  Malta  Monsignor  Fabio  Chiggi  Sanese , che  nel  seguente  anno  fu  poi  sol- 
lennemenle  conscgrato  Vescovo  di  Sardi)  nella  Chiesa  de  PP.  Gesuiti. 


Digitized  by  Google 


— 276  — 


gnor  D.  Giovanni  Granafeo  Vicario  di  Nardò  : Intus  vero  : 
Molto  Reverendo  Signore  : La  Santità  di  noitro  Signore  ha 
deputalo  la  Periona  di  V.  S.  per  Vicario  di  Nardo  tino  alla 
provisione  , che  sarà  Monsignor  Vescovo  eletto : onde  con  que- 
ste se  li  concede  ogni  autorità  necessaria  , ed  opportuna.  Po- 
trà però  trasferirsi  colà  guanto  prima  , ed  esercitare  detta 
carica  con  quella  costanza , integrità,  e fede , che  riprometto- 
no di  lei  la  relazione , che  si  ha  della  persona  sua  , e me  le 
raccomando.  Di  Roma  li  iS.  di  Gennaro  4635.  Al  piacere  di 
V.  S.  Il  Cardinal  Sant' Onofrio. 

Caetcrum  Fabius  ipse  inter  alias  quibus  Mclitae  destina* 
batur,  gravissimas  curas  suscepli  ab  se  Pastoralis  oIBcii  mini* 
me  immemor , quarto  ab  accepto  consecrationis  munerc  die 
Keritinam  Ecclesia™  , quam  pracsens  non  poterai  animo  invi- 
scns , sequentem  ad  Capitulum  , et  Clcrum  amoris , atque  ae* 
stimationis  plenam  scripsit  Epistolam , quam  nos  ex  authogra- 
pho  in  ejusdem  Capituli  Archivo  servato  kie  exkibemus,  ut  quac 
tanti  viri  in  creditam  sibi  sponsam  sollicitudo  esset , ac  dili- 
genza quisque  cognoscat. 

Fabius  Ciiisas  Dei , et  Apostolicae  Sedis  grafia  Episco- 
pio Neritonensis : Dilectis  in  Christo,  et  venerabilibus  Cano- 
nicis,  et  Clero  Neritonen.  salutem , et  divinam  benedictionem  : 
Peculiari  Epistola  quemadmodum  praecipuo  cordis  affectu,  com- 
pello  ego  probitatem  vestram , vosque  ornnes  in  domino  com- 
picciar , Dilectissimi  filii  , ac  fratres , genus  electum , rega- 
le Sacerdolium.  Ad  gravissimum  enim  Episcopatus  mania  Dei 
beneficio  vocatus , quamquam  necessarium  est  mihi  trepidare 
de  merito,  religiosum  tamen  puto  gaudere  de  dato  , ut  qui 
mihi  honoris  est  auctor , fiat  eli  am  adminislrationis  adjutor. 
ldque  ope  vestrae  pietatis  quam  maxime,  et  expelo,  et  expe- 
cto  , qttos  praesulatus  mei  Coadjutores  , quos  meorum  consor - 
tes  laborum  profiteor , et  agnosco.  llortor  ilaque  vos,  atque  ro- 
go , ut  rneo  , vestroque  bono , meam  , vestram,  imo  Dei  caus- 
sam  diligenter  agatis.  Maxima  proemia  exiguis  proponuntur 
sudori  bus:  Momentaneum  est  quod  laboramus,  et  momentaneum 
hoc  aeternum  Reati ludi nis  jtondus  operatur  in  Caelis.  Vitae 
integri tas,  et  i mioceni ia  sit  vobis  ante  omnia  cordi.  Ita  decet 
sanctos,  et  a communi  homirutm  consortio  segregalos.  Internis 
moribus  respondeant  externi : gestus,  sermones,  habitus  vene- 
rationem  moveant  spcctaloribus.  Denique  verbo,  et  exemplo  Ca- 
nonicae  disciplinae  specimen  usquequaquc  perfectum  exhibea- 
tis.  Elcnim  polliceor  vobis  cos  mihi  cariores,  ac  Bcneficiis  prae 
caeteris  afficiendos , qui  in  divina  psalmodia , qui  in  divino 
cultu  promovendo  , qui  in  animarum  salute  curando  , qui  in 
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suo  cujusque  rnuncrc  obeundo  studuerint  esse  diligenles.  llaec 
scribere  licei  vobit , non  ut  novos  j quasi  indigentibus  stiruu- 
los  adjiciam  j non  ut  dormientes  excitem  j adcout  j am  vigiles 
ad  pietatem  impe/lam  , ut  feliciter  in  stadio  praccurrenlibus 
animos  facilini  , alque  confirmem.  Ego  certe  veslris  prò  me  o- 
rationibus , vestrisque  auxiliis  mutuum  reponam  promptus  prò 
tnea  Grege,  ac  prò  vestrum  singulis  ad  Dei  gloriam  sangui- 
nati ipsum , ac  vitam  nedum  precesj  ac  lacrimas  profondere, 
et  quando  Sanctissimi  Domini  nostri  jussu  dtlineor,  quo  mi- 
nus  ad  vos,  quae  mea  sunt  desiderio , continuo  me  conferam, 
suppleal  quaeso  is  , quem  apostolicum  ab  inilio  meum  postai 
habetis  Vicarium  , ignotum  quidem  facie,  sed  Eminentissimo - 
rum  Cardinalium  testimonio  probatum.  Et  qualem  vobis  opto, 
ac  spero  certo  se  illuni  probaturum  experimento.  Interea  dum 
quanto  citius  possum  negotiis  bisce  peractis  ad  vos  convolare 
studeoj  hoc  ut  facilius  asstquar  , post  orationes  ad  Deum  ve- 
stras  , vestrae  etiam  Charitatis  de  more  subsidia  non  desino 
implorare , parem  tanto  beneficio  professurus  in  omnibus  ani- 
mi gratitudìnem.  Meìitae  die  iv.  Julii  4G55. 

Postquam  Neritonensis  Episcopati^  possessionem  est  adc- 
ptus,  quamplures  exteri,  atque  e Dioecesi  viri  gravissimi  ele- 
gnntiorum  literaruni  gloria  , ac  eruditione  clari , luculcntissi- 
mis  Epistolis , alque  Carminibus  non  tara  ipsi  quara  Neritinae 
Ecclesiae  novara  dignilatem  sunt  gratulali,  lios  inter  Joannes 
Petrus  ab  Alexandro  Galatens  poeta,  et  iurisconsultus  sui  tem- 
pori egregie  conspicuus,  eximiam  in  eam  sententiam  ad  Fa- 
l>ium  scripsit  Epistolam,  quam  nos  inter  cactera  ipsius  Opera 
Mss.  nondutn  vulgata  servamus.  Ejusdem  exlat  etiam  clcgans 
Epigramma  quoad  Carmen  illud  : 

Nerilum  longe  finis  charlaeque , viaeque 
a magno  ilio  Antonio  de  Forrariis  cognomcnto  Galateo  in  fine 
sui  pracclari  operis  De  situ  Iapjrgiae  positura  alludens,  Ncri- 
tinara  Urbem  non  sine  vaticinio,  sic  auctorem  ipsum  alloqucn- 
tem  inducit; 

Nerilum  longe  finis  charlaeque , viaeque 
Quod  fueram  scriptis  tunc  Galatee  tuie  , 

Praeside  nunc  Fabio,  quo  non  pracslantior  alter 
Doctrina , ingenio,  nobilitate,  fide. 

Ne  dum  Japygiae  , nedum  Jiegionis  llydrunli 
Italici  ac  dicar  Gloria  prima  soli. 

Et  in  Carmine  cidem  Fabio  Cliisio  inscripto , quod  titulum 
praefert  Galateo  j 

Nerilum  o felixl  o terque , quaterque  beati, 

Qtteis  tutam  licuit  tanto  suo  Praesule  vitam 
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Decere  : non  frauda  , nec  voi  contagia  laedent 
Sanguinolenta  hominum , metuendague  jura  Tiranni  , 

1 mi  dì  acque  , iraeque  procul  , arma  , minaeque, 
Furtaque  longe  aberunt,  aberit  crudeli » Erymnit  : 
Quisque  tuo  contentus  erit  , pax  vera  per  omnet 
Tunc  rediitte  aliquit  dicat  Saturnia  taccia , 

Alque  Astrata  iteruni  terrai  descende t ad  imat , 

Laclilia  exuHant  , cacio  quia  cernei  ab  alto 
Inanima  popu/ot  ritut  odine  nefando s 
Et  servare  f idem  , et  studi is  incumbere  tacrit. 

Et  pia  Religio  curru  provecta  decoro 
Clara  micanle  auro  , et  cinctos  diademate  crina  , 

Per  media t urbet  ibit , perque  oppidu,  vixis 
Cunctorum  teelerum  late  tpolia  ampia  re portam , 

Rectus  amor,  tpet , alma  fida,  comiteique  sequentur 
Fictorum  Chorut , et  ramot  viridantit  olivae 
Gettante t,  hederaeque  timul , laurique  coronai, 
C/amabunt  passim  Fabio  duce  sacra  triumphant 
Religio  , et  superi s veri  reddunlur  honoret. 

Tanto  vero  ab  co  tempore  in  amore,  ac  pretio  Joannes  Petrus 
ob  egregias  sui  animi  dotes  a Chisio  est  habitus , ut  non  so- 
lum  ialina  quaeque  Opuscula,  quae  in  dics  adornare  solebat , 
ipsius  judicio  expendenda , ac  corrigenda  commiserit , ut  li- 
quet  ex  pluribus  ejusdem  Alexandri  ad  Fabium  Epistolis,  quas 
nos  ex  auctographis  in  selectissima  Chisiorum  Principum  Bi- 
bliotheca  Romae  dcscripsiinus,  Yemen  etiam  defunctum  elcgan- 
tissimis  versibus  apud  nos  itidem  MS.  servatis  , vel  ex  ipsa 
Germania  est  prosequutus.  Petrus  itemi  Antonius  de  Magistris 
eximius  ejusdem  actatis  Philologus , nec  non  Ascanius  Gran- 
dus  Lyciensis  poetica  facultate  longe  conspicuus  praecipuis  e- 
tiam  carminibus  Neritinae  Ecclesiae  sub  Chisio  Episcopo  felici- 
tatene celebrarmi!.  iSam  eorum  alter  elegantissima  Edoga  lati- 
ne , alter  vero  ingeniosa  aeque  , ac  erudita  ode  italice  , utra- 
que  codcm  anno  Lyciensibus  Typis  excusa , id  argumcntum 
tractarunt. 

Potissimae  caussae  quibus  jam  tura  Urbanus  Pontifex  mo- 
rus  est,  ut  Neritinao  Ecclesiae  Fabium  pracficeret,  fuerat  satin 
commoda  ejusdem  Episcopatus  Melitae  propinquitas,  qua  faci- 
li negotio  ipsius  regimini  etiam  absens  Chisius  piacesse  po- 
terai, itemque  pinguissimi  pracclarae  hujus  Episcopalis  Sedis 
annui  proventus,  quorum  subsidio  longe  nobilius,  atque  splen- 
didius  dignitatera  suam  in  ea  Ìnsula  in  posterum  gercrct.  Qua 
de  re  scriptor  vilac  Alexandri  septimi  apud  Ciacconium  in  Tom. 
IV  agit  bis  verbis.  Per  idem  temput  vita  funclo  Episcopo  Se- 
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filoncini  (C)  praefedus  illi  Eccletiae  fuit  j quae  in  extremis 
Sallenlinorum  finibili  tila  cum  non  longo  morii  tradii  Me- 
lila diitet  j vita  eit  commode  ab  co  ctiam  aliud  agente  regi 
pone:  habitaque  ratio  tappeti landae  Fabio  uber iorii  facultatii 
dignitatem  su  am  j ac  penonam  tuendi  in  aeque  lumptuoia 
ac  iterili  Imula. 

Neque  spes,  pracscrtim  quoad  Ecclcsiae  regimen  attinet , 
Urbanum  fcfellit,  scribit  enim  Cosmus  Mega  in  laudato  saepe- 
numcro  Opusculo  ad  eundem  Fabium  Chisium  pag.  10.  Neri- 
toneniem  Eccleiiam  a Melile  pastoralibut  literii  mira  luavi- 
tate  j tenili  prudentia , tingulari  comitale  * et  affabilitate  re- 
ferti i j veterei  illot  tandoi  Epitcopoi  imitatum  in  diem  vin- 
tane. Pari  prorsus  diligentia  usua  ipsius  generalis  Yicarius  Ioan- 
nes  Granafeus  in  ipso  primi  sui  muneris  Mense  gravissimo  e- 
dicto  Monasteriorum  abusum  compcscuit,  quo  passim  in  Urbe, 
ac  Neritina  Dioecesi,  nullo  non  tempore  laicorum  consortio, 
atquc  scrmonibus  reserata  patebant.  Quarum  rerum  per  Episto- 
lari! Februario  mense  conscriptam  Episcopum  ipsum  diligentis- 
sime certiorem  reddidit.  Cogitabat  Chisius,  optabatque  vehe- 
mentcr,  ut  quam  cilissime  posset  Melila  Jicritum  concedere, 
ne  qua  saltcm  ex  parte  urgentibus  Ecclcsiae  suac  necessitati- 
bus  praesentiori  ope  Corani  deesset.  Qua  spe  eximii  Pastoris 
animo  infixa  , expedita  jampridem  majorum  more  a Meritino 
Capitulo,  et  Clero  nonnulla  Beneficia,  sapienti  consilio  distu- 
lit,  ut  haec  ipsa  cumulatiori  foenore  primo  quoque  tempore 
praesens  conferret.  Veruin  quum  ipsius  ad  Sponsam  accessus 
magis,  magisque  in  dics  singulos  contra  votum  potraherctur, 
veritus  ne  longiori  dìlatione  concepta  jam  tura  de  se  populo- 
rum  cxpectatio  minueretur,  altero  anno  ineunte  sequentem  ad 
illos  anioris  , et  aestimationis  plenam  literain  dedit. 

Fabius  Episcopus:  Capitulo  j et  Clero  Keritonenti  salu- 
tem  j et  benediclionem  : Vigne  in  hanc  diem  pendemut  animi 
Sanctinimi  Domini  nostri  nutus  expedantct  j qui  bus  conve- 
niendi  voi  aliquando , ac  debita  Ecclcsiae  hoc  est  Sponsae  no~ 
strae  dilectissimae  obieguia  praestandi  fiat  potestas.  Admonet 
noi  continenler  illud  auribus  insonans  Aposlolicum  ne  dicam_, 
an  dominicum  potius  praeceptum.  Pasce  oves  meas.  Advocat 
iithuc  P attor  al  is  officii  cura * ac  remediis  indigentei  neceui- 
tateij  ob  quat  crebrii  vestrum  omnium  inlerpellanlur  Epiito- 
lit.  Invitai  demum  humanitai  vestra  , quam  nobit  argumcn- 
tii  concordi  adeo  voluntate  in  noi  mirificam  exhibetis.  Quod 

f G ) Non  vita  functus , sed  ad  Capuanam  Archiepiscopalem  Sedera  , 
qui  Fabium  pracccssit , Neritious  Episcopus  traaslatus  est. 
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prolixius  Fraler  Joannet  Bichius  Equa  Ilieroso! ymi tanui  no- 
ster  ex  Sorore  Ncpos  per  /iterai  significavi!  , quique  uberio - 
ree  oretcnus  nostro  nomine  rependet  grutee.  Verumtamen  dum 
optatam  illam  diem  praesiolamur,  praetereunt  Menses,  et  lon - 
giara  temporie  epatiti  evoleuntur , guani  nostra  immo  commu- 
nie  utriusque  nostrum , et  cupidilas,  et  indigentia  videanlur 
expostulare.  Quas  ideo  superiore  anno  a nobie  gratias,  ac  be- 
neficia per  supplices  libeltoe  unanimo  voto  peticratie , noe  cu- 
mulatine coram  concedere  decreveramus,  mutata  nunc  mente, 
de  dilatione  longiuscula  grati  animi  significatio  minuatHr,  li- 
bere , ac  prout  poseumue  indù! gemiti.  Excipite  laeta  fronte, 
aequique  bonique  facicntes,  quae  pignori  quasi  loco  praesta - 
mus,  major  a in  poste  rum  pol/icentee , dummodo  haec  ipea  ad 
so/ius  Dei  cultum,  ad  morum  emendationem  et  ad  animarum 
ealutem  noverimue  conducibilia.  Datum  JUelitae  die  x.  Februa- 
rii  MDCXXXV1.  Quaenam  bacc  fuerint  beneficia , qaae  Neri- 
tino  praescrtim  Capitulo  , ac  Clero  superioribus  literis  Fabius 
pollicelur , ex  altera  ad  gencralem  suum  Vicarium  epistola 
perspicue  addisciinus  , quam  nos  ex  Episcopalis  Archivi  Codi- 
ce, cui  titulus  est  Regeslum,  divereorum  pag.  G2.  hic  inte- 
grata exhibemus.  Fabius  Chisius  Dei , et  Aposlolicae  Sedie  gra- 
fia Episcopus  Kcritonensis,  ac  Dominus  Feudorum  Sanctorum 
Ficolai,  et  Vencrdiae,  nec  non  Lucugnani,  C assopì , Tabellae 
eie.  Reverendo  Viro  Abbati  Joanni  Granafeo  Vicario  nostro  ge- 
nerali ealutem.  Super  his  quae  a Capitulo  , Cleroque  Nerito- 
nensibus  iteratìs  supplicationibus  rogamur,  noslram  benevolen- 
tis  animi  signi ficationem  aliquo  modo  indicantes,  quae  erga  il- 
lorum  justa  desiderio  propensi  admodum  esse  gaudeamus,  com- 
mittimus  libi , ac  mandamus  fidelem  hujusce  decreti  nostri  e- 
xecutionem.  Deliclorum  omnium  usque  in  hanc  diem  paenas 
ornnes  indui gemus , quorumeumque  reorum  tam  Civitatis,  quam 
Dioecesis  universae,  sive  ad  judiciale  forum  deductae  illae 
fuerint,  sive  non , dummodo  panie  adversae  nihil  intersit , aut 
si  quicquam  interest , infra  trium  Mensium  spati um  concor- 
diam  fecerint.  l'ublicos  carceres  a tetris  purgari  odoribus,  at- 
que  a soli  humiditate  liberari  , eorumque  aliquos  prò  civili- 
bus,  aliquos  prò  criminalibus  habita  deliclorum  ralione  inser- 
vire mandamus.  Landabilem  loci  consuetudinem  observantes , 
ut  Ecclesiastici,  qui  ad  debitorum  solutioncs.coguntur.  Domi, 
aut  in  Ecclesiis  contineri  se  possint  arbitrio  Judicis.  lidem 
Ecclesiarum  gaudeant  immunitate  ad  quas  confugcrinl  juxta 
Rullam  Gr egorii  XIV,  ac  Sacrae  Congregulionis  Decreta.  Quoad 
paenas  a Synodo  conslitulas  Clericis  arma  deferentibus , alque 
onera  solvendi  curam  super  Beneficile  recenler  imposila.  Quam- 
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quarti  Praedccessorum  nostrorum  vestigiis  insistere  percupimus , 
tamen  porrectis  tupplicalionum  precibus  aliquid  tribuere  vo- 
lentes suspendimus  omnino  , quosque  duo  J uri  speriti  a Capi- 
tuloj  et  duo  a Clero  electi  tecum  una  , et  curri  alio,  quem  a 
te  eligi  mandamus  rem  maturius  discutienlcs  ad  nos  ut  ali- 
quid  certo  staluamus  infra  triurn  Mensium  spatium  referant. 
Melilae  die  x.  Februarii  MDCXXXFI.  Fabius  E/iiscopus  Ne- 
ritoncnsis  Inquisitor  , et  Dclegatus  Apostolicus.  Quum  vidis- 
set  itaque  Fabius  se  prò  volis  primo  quoque  tempore  Acrili 
esse  non  posse , quo  melius  , ac  diiigentius  absens  Noritinae 
Ecclcsiae  bono,  et  emolumento  prospiceret,  de  universo  ejus- 
dera  statu  praecipuo  scripto  doccri  voluit.  Quod  sane  egregie 
Cosmi  Meghae  Gelataci  Archiprcsbytcri  diligenti  opera,  ac  stu- 
dio sequenti  anno  Jnnio  Mense  factum  est.  Idque  adeo  Fabio, 
qui  jam  tum  Granafeo  cam  provinciam  commiserat  , gratina 
accidit,  ut  de  praeclaro  ilio  Opusculo  totics  a nobis  prò  re 
nata  laudato  praccipuis  etiam  litcris  Auctori  reddiderit.  Qui 
quum  autographa  inter  ejusdem  Cosmi  scripta  reperiri  forte 
cootigcrit,  ne  ut  alia  longe  complura  futurorum  temporum 
injuriis , ac  hominum  vitio  amitlantur , ad  eximii  viri  de  Ne- 
ritina  Ecclesia  non  uno  nomine  optime  meriti  perennerà  me- 
moriara  hic  rccensetur.  Fabius  Chisius  Episcopus  Nerilonen- 
sis:  Cosmo  Meghae  A echi pr  ab  fiero  Galatonis  Fel.  Neritonen- 
sis  Ecclesiae  Statuiti  quem  ad  me  nuper  misisti  nientissimo 
animo  et  excepi  , et  legi , mi  Cosme  ; nihil  enitn  gratius  po- 
terai mihi  obvenire  munus  , sivc  materiata  scriptionis , sive 
calamuia  inspicere  scribentis.  Delineatio  guardarti  mihi  viso 
est , et  quasi  imago  mene  Sponsor  expressa  pennicillo  tuae  eru- 
ditionis  j ac  expcricntiae.  Quod  alia  promittis  ad  Dioecesim 
spectantia  facis  mihi  rem  gratissimam  et  usque  adhtic  expecta- 
tione  angor  illis  quam  primurn  fruendi.  ltaque  rogo  te  quam 
maxime  ut  opus  perficias , et  una  cum  postrernae  Episcopalis 
Visilationis  descriptione  mihi  trasmittas.  Spero  enirn  illa  qua- 
si norma  uti,  et  te  praecipuc  adjutorem  Imbere , cum  primurn 
huc  ad  hujusce  muneris  functionem  convolare  licebit.  Interim 
valeas,  meamque  in  te  propensissirnam  voluntatern  non  desinar 
experiri.  Melilae  die  xx.  Augusti  MDCXXXF1.  Fabius  Epi- 
scopus Pieritonensis. 

Quod  ad  extremam  liane  a Fabio  expetitam  Episcopalem 
Visitationem  perline!,  ea  Hieronymi  de  Franchis  postrema  fuit. 
Cujus  Acta  a Cosmo  Mega  Melitam  trasmissa  in  Ncritonensi  mo- 
do Archilo  desiderantur.  liane  tamen  jacluram  longe  cumula- 
tiori  foenore  Fabius  ipse  compensavi!.  Nam  ab  illa  Hieronymi 
Episcopi  Visilationis  descriptione  diligcntcr  instructus,  mox  a- 
r.  u.  36 
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liam  in  sequenti  anno  -1037  eo  ordine  , ac  perspicua  metlio- 
do  a suo  generali  Vicario  Jo.  Granafco , quum  ipso  prò  votis 
praesens  non  posset,  cxercendam  curavit,  qua  nec  diligentior 
in  Mentina  Ecclesia  bactcnus  habclur,  nec  ita  facile  potest  ex- 
cogitari,  non  solurn  vero  citalo  anno,  sed  qnotannis,  aut  sal- 
tem  quolibct  biennio  totain  omnino  Diocccsim  a Granafco  lu- 
strari  jussit.  Quorum  omnium  Yisilationum  acta  duobus  ingen- 
tibus  voluminibus  comprehensa,  assidua  nunc  diligenlia  , nec 
sine  magno  Ecclcsiasticarum  rerum  bono,  et  emolumento  vcr- 
santur.  Tum  vero  ex  laudatis  sacrarum  Visitationum  actis  prae- 
sertirn  anni  dG37,  pag.  3,  et  in  Actis  Visitalionis  Canonico  rum, 
Dignitalum,  ac  Prcsbyterorum  Nerilinae  Dioecesis  ejusdem  an- 
ni pag.  -1,  tum  edam  ex  aliis  pluribus  Episcopali  Archivi  pu- 
blicis  monumentis  addiscimus,  Fabiura  ipsum  in  Ìnsula  Menti- 
na nedum  Generali t lnquisilionis,  veruna  etiam  A/  oitolici  De- 
legali nomine  praesedissc.  In  iis  cnim  passim  expressus  lcgi- 
llir  titulus  : Fabius  Chini  tir  Dei,  et  Apotlolicae  Sedia  gratin 
Episcopus  IScritinus  Melilinae  Insalar , Guadisi i , et  adjacen- 
tiu/n  locorum  adversus  haerelicam  pravitatem  Generalis  In- 
quisì tor  , et  Dclegulus  Apostolicus.  Extat  etiam  in  Voluminc 
inscripto  Regtslum  diversorum  Episcopali s Archivi  pag.  G4. 
alterom  ejusdem  Fabii  Cbisii  Diploma,  quo  generali  suo  Vica- 
rio facoltatem  conccdit  praestandi  asscnsum  ad  Ecclesiastica 
Beneficia,  aliaque  pia  legata  abscntiae  suao  tempore  in  Menti- 
na Dioecesi  instituenda.  Datum  in  Palatio  Sanctae  Inquisitionis 
civitatis  victoriosac  Melitae  die  27.  Mensis  Aprili  1G58,  cujus 
initium  paritcr  est.  Fabius  Chisìus  Dei , et  Apostolicae  Sedia 
gralia  Episcopua  Neritonensis  , et  Dominila  Fcudorum  Sancto- 
rum  Nicolai,  et  Venerdiae,  nec  non  Luctignani,  Tavellae,  Cas- 
sopi  etc.  In  Insutis  Melitae , et  Gaudi,  et  lodi  adjacentibus 
contro  haerelicam  pravitatem  Generalis  lnquisitor , et  Aposto- 
licus De/egatus  etc.  (7). 


(7)  Hoc  ipso  Apostolici  Delegati  nomine  post  obituin  Fratris  Antoni! 
do  Paula,  Mclitrnsium  Equitum  Cumiliis  prò  noto  Ordini  Magistro  ad  nor- 
mam  Urbanianae  Bullac  creando  praefuit.  Quo  spectans  Jscohus  Wallius  a 
Societate  Jesu  vate*  illustri  in  lil>.  I.  Eleg.  2.  ad  Philomasium  cccinit: 
Sortita  est  Melile,  cui  se,  Bellique  dicaret 
Munera,  mota  tua  sed  fail  Urna  man u. 
et  successor  Fralri  Antonio  datus  (uit  Frater  Paulus  Lascaris  preclarissi- 
mo natus  genere,  cujus  insignes  animi  dotes,  atquc  res  gestas  praecipuis 
carminibus  Fabius  extulit,  quae  memoratus  Walbus  in  eadem  Elegia  variai 
eruditissimi  Anlistis  lucubrationes  recenscns  laudavithis  ver  bis 
Laseandem  Melile  lilulis,  et  honoribus  auscit, 

Lascaridac  dignus  carmi  ne  credi  honor. 
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Intcr  assiti  uns  autcm , qnas  laudatorum  muncrum  caussa 
paliebatnr  in  dies  singulos  cnras,  atquc  dispcmlia,  non  ita  u- 
nico  crcditarum  sibi  ammarimi  profectui  Cbisius  sluduit,  quia 
ptiam  de  tcrrenis  Ecclcsiae  suac  bonis  conscrvandis , augcudis- 
que,  praccipue  cogitarct.  Imo  in  id  polissimum  tanta  soilici- 
tudine  tunc  maxime  tcmporis  incumbuit,  ut  quum  tardius,  quam 
par  crai  de  nonnullis  dirutis,  atquc  labcntibus  Episcopatus  ae- 
dificiis a generali  suo  Vicario  certior  rcdditus  cssct,  scquen- 
tem  ad  ilium  longc  gravissimam  Epistoiam  scripscrit.  Fabius 
Chisiui  Pieritonensis  Episcopus  : Illustri,,  el  adrnodum  Reveren- 
do D.  Joanni  Grana feo  Canonico  peritino  , ac  Generali  suo 
Vicario  [clic.  Summopere  mihi  displicuit  , te  non  ante  Men- 
sem  proxime  elapsum  de  tot  dirutis  , cadcnlibusquc  aedificiis 
Ecclcsiae  meae  me  certiorem  fecisse.  Scis  profecto  quam  maxi- 
me mihi  cordi  sint , cujuscumque  generis  , bona  meae  Spon- 
sue  , quae  vita  ipsa  mihi  carior  est.  Quaeso  parem  eorumque 
curam  in  postcrum  habeas,  meminerisque  post  animarum  sa- 
lutem  nihil  mihi  potius  esse,  quam  lieritonensis  Episcopatus 
bona  conservare,  auyere , et  meliora  reddere.  Quidquid  iyitur 
illis  opus  est , ut  quam  diissime  prò  rerum  indigentia  praestes, 
quadrigentos  nummos  aureot  pecuniae  Neapolitani  Regni  ex 
Ecclcsiae  mihi  debilis  reddilibus  stalim  accipias.  Quae  autcm 
necessaria  erit  major  nummorum  summa  unde  abs  te  sumen - 
da  sit,  ut  omnia  prorsus  lapsa  , vel  cadentia  restituas  aedi  fi- 
da: ex  Pontificio  Diplomate  qtiod  quamprimum  Stephanus  U- 
gulinus  ab  Urbe  Roma  una  cum  suis  lileris  iussu  meo  tras- 
mittet,  edisces.  Vale.  Melilac  pridie  Nona*  Augusti  4637.  Quas 
liic  Pontifici  literas  Cbisius  laudai  non  ante  Septembrem  Mon- 
soni Granafeus  Roma  recepii.  In  his  vero  facultatcm  Chisio  Ur- 
banus  imperli!  , ul  prò  rcparandis  tot  dirutis  Ncrilinac  Eccle- 
sie aedificiis,  aliisque  diversi  generis  rebus  instaurando , ca 
omnia  emolumcnta  , atque  proventi»  liccat  impenderc  , quae 
triennii  spalio  ex  reoruro  pacnis  ab  Episcopali  Curia  colligcren- 
tur.  Hujuscemodi  sommi  Pontifici  Diploma  diu , multumque 
frustra  quacsivimus.  Tandem  vero  in  Episcopali  Meriti  Archivo 
nuper  inventum  ex  pag.  68.  Voluminis  cui  titulus  est  Rege- 
sturn  Divcrsorum  ad  clariorcm  reccnsitarum  liactenus  veruni 
intelligentiam  hic  describimus. 

Foris:  Venerabili  Fratti  Fabio  Episcopo  Pieri tonensi.  Lo- 
cus  >ì<  Sigilli  : lntus  vero,  imams  papa  viti.  Cum  sicut  no- 
bis  nuper  exponi  fccisti  oporteat  te  multas  expensas  prò  unius 
Campatine  Ecclcsiae  Cathedralis  Pieri  ione  usi  s illiusque  Pala- 
ta Episcopalis  , nec  non  ALdificiorum  in  bonis  diclae  Ecclt- 
siae  consistentium  reparatione  facienda  subire,  cupiasque  prò- 
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pierea  libi  per  noe  ut  infra  provideri.  Pios  te  specialibus  favo- 
ribus,  et  grati is  prosequi  volcntes,  et  a quibusvis  excommuni- 
cationis  , suspcnsionis  , et  interdicti  , aliisque  Ecc/esiasticis 
sententiis , censuris  , et  paenis  a dure,  vel  ab  homine  quavis 
occasione  , vel  causa  latis , si  quibus  quomodolihet  innodatus 
existis  ad  effectutn  praesentium  dumtaxat  consequendum  ha- 
rum  serie  absolvenles , et  absolutum  fore  censentes,  supplicatio- 
nibus  tuo  nomine  nobis  super  hoc  humiliter  porreclis  incli- 
nati ,■  Tibi  ut  ad  triennium  proximum  omnia,  et  singula  pro- 
ventus,  et  emolumento  ex  paenis  maleficiorum  tuae  Curiae 
Episcopalis  provenientia  in  reparalionem  praediclam  conver- 
tere, libere  , et  licite  poesie,  et  valeas  Apostolica  authoritate 
tenore  praesentium  concedi mus , et  indulgemus , non  obstanti- 
bus  constitutionibus,  et  ordinationibus  apostolicis  , cueterisque 
contrari  is  quibuscumquc.  Datuui  Romae  apud  Sanctam  Mariam 
Majorem  sub  Annulo  Fiscaloris  die  xi.  Seplembris  M D C XXX FU. 
Fontificalus  nostri  Anno  xv.  Iti.  A.  Maraldus.  Iiis  itaque  a Pon- 
liGce  indicalis,  aliisque,  quos  Fabius  obtulcrat , collatis  num- 
mis,  nulla  mora  intcrposita  diligentis'ime  Granafci  opera  Ke- 
ritinae  Ecdesiac  aedilieia  rcslitui  cacpere.  Connatura  est  etiatu 
non  contcmncndac  magnitudinis  egregium  ,Es  Campanura  , in 
quo  ad  hanc  usque  dicra  una  cum  gcntilitio  Fabii  Stemmate  haee 
quae  sequitur  spcctatur  Inscriptio  : 

ANSO  DOMIMI  MDCX  XXVII. 

FABIUS  CH1SIUS  EP1SCOPUS 
KERITOÌNENSIS. 

Dum  diligenti  cura  propriac,  atquc  universalis  Ecclesiae 
bono  Fabius  consulcret,  inopinato  ab  Urbe  Roma  nunciutn  ec- 
cepii, fore  ut  Pontificia  jussu  quam  primum  e Melilina  Ìnsula 
revocarclur.  Qua  de  re  quum  magis,  magisque  in  dies  singu- 
Jos  certior  fierct,  spera  adco  firmam  inviscndac  tandem  aliquao- 
do  Ecclesiae  suac  concepii,  ut  Joanncm  Bichiura  ex  Sorore  nc- 
potem , ac  equitem  llierosolymitanum  tanquam  sui  in  Dioecesi 
adventus  fidimi  pracnuncium  Neritum  trasraiscrit , ut  quae  ibi- 
dem necessaria  csscnl  interim  ritc  pararci , et  ad  ÌNeritinum 
Capitulum,  et  Clcrurn  ob  id  sequentcs  literas  scripserit. 

Fabius  Episcopus  Pieritonensis : Capitalo,  et  Clero  suis 
salulem,  et  bcnedictionem.  Instai  jam  tempus  landiu  a nobis 
peroptatum  , quo  speramus  a Sanctissimo  Domino  nostro  hinc 
abeundi  licentiam  obli ncn tee , ut  ad  vos  quam  citius  convole- 
musj  ncque  enim  credimus  amp/ius  in  Ecclesiae  Universalis 
famulatu  insudandum  nobis,  qui  sponsam  habemus  peculiaris 
servitii , atque  nostrac  residcnliae  indigentem.  Utinarn  haec 
rota  secundct  Deus,  cujus  imprtscrutabilia  sunt  Judicia.  ÌSos 
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certe  quasi  adventus  nostri  praenuntium  miltimus  Fratrem  Joan- 
nem  Bichium  F.quitem  Hierosolymitanum  nostrum  ex  Sorore 
nepotcm,  qui  multa  vobis  orelenus  refert , cui  precor  j utque 
hortor  vos,  tandem  quarti  mihi  ipsi  fidetn  habealis  : Melitae  die 
20.  Aovembris  4038.  Veruni  cnim  vero  cura  Fabius  ipse,  tura 
Nerilini  Cives  flagrantissimo  conccpto  desiderio  sese  simul  in- 
viscndi  , complcctcndiquc  contea  quam  pulabant  panilo  post 
frustrali  sunt.  Nani  etsi  certo  Pontifex  Maximus  Mclitam  Fa- 
biani revocare  statuerit,  longc  tamen  alio  quam  Neritum  pro- 
ficisci  mandavit.  Post  quinquenniura  itaque  in  ca  Insula  sura- 
ma  cum  Urbani , ac  totius  Aulae  commendatione  penactum , 
tiuum  Catholicae  Religionis  in  Germania  status  superiorum  tem- 
porura  hacresi,  ac  recenliLus  bcllis  labefactatus  sumraae  vir- 
lutis , ac  prudenliae  Virum  desiderarci , ab  eodem  Pontifice  , 
cui  aptissimus  tanto  negotio  Fabius  visus  est,  Apostolicus  Nun- 
tius  cum  potcstate  legati  de  latore  eligitur.  Melita  itaque  ses- 
to Kaiendas  Majas  ingenti  cura  Insularum  macrore  relieta  pcti- 
turus  Triremibus  vectus  prospero  cursu  ^capolini  adeessit  (8). 

Qua  in  urbe  ob  denegatala  sibi  ab  Urbano  Ponlifice  fa- 
cullateìu  , vcl  obiter  dilectissimac  Sponsae  suac  praescntia  per- 
fruendi , satis,  superque  dolens,  ac  tristis  funeslissimum  ctiam 
defunctae  carae  Gcnilricis  Nuncium  acccpit.  Quo  sane  duplici 
nomine  dici  vix  potest  quautura  inter  amocnissimae  , lectissi- 
maeque  Urbis  delicias  cruciatus  incruducrit,  adeout  in  hujus  ili- 
neris  descriptione  n.  xl  , pag.  72  et  sequent.  sui  Philomathi 
de  utroque  illato  sibi  vulnere  scriptum  reliqucrit 

paucis  comi  tal  us  in  Urbe 

Chalcidica  sisto,  membri s ut  grata  vi  gore  m 
Besliluul  statini.  Aecquicquam  : A unti  a mortem 
Fama  refert  carae  quondam  Genitricis:  amatos 
Annis  bis  seplern  vu/tus  spedare  petentem 
JIJors  inopina  rapii  j teniurn,  prudentia , morte 
In  Caelum  pietas  nalorum,  et  vota  tulerunt 
JUarsiliae  j Senis , dee  ut  o memorabile  gentisl 
Aon  hic  PausilypuSj  non  ardua  Mcrgelline 
Aon  cinerei  Vatum , Graecae  non  olia  gcntitj 
Deliciaeve  juvant  : prisci  monimcnla  decoris  , 
fllunitaeque  Arces,  et  magna  incendia  Montis 
Frustra  me  invilant.  Ina  haec  falis  anxia  cura 

(8)  Sed  primum  in  Calabriam  est  profectus,  ubi  religiosissimam  lina- 
ginem  S.  Dominici  Sorianii  miraculis  loto  Orbe  cospicuam  invisit,  aeveue- 
ratusest,  testo  Fratre  Dominico  Scminariensi  in  Chronico  Monasteri!  So- 
rianentis  cap-  3.  lo).  53. 
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Corda  premi!  j Malrcm  amissam  , Aeritique  negatimi 

Visere  desponsam,  et  sanctae  connubio  Blitrae. 

Diebus  quinque  Nespoli  macstissiine  transactis,  lectica  ma- 
turo itinere  Romam  pcrrexit.  Ubi  prac  cetcris  Ecclesiae  suae 
utilitati,  et  emolumento  prospiciens  Joannctn  Granafeum  Gene- 
ralcm  suum  Vicarium  nmplissimis  facultatibus  Agenlem  suum 
ac  Procuratorern  consliluit,  ut  eo  nomine  Arnci  Feudum  ma- 
gna ex  parte  incultum  prò  re  nata,  et  occasione  sub  ccrtis  con- 
dilionibus  colcndum  tradcret.  Habcmus  ca  de  re  autbograplium 
Instrumentum  li  Yolumine  Nerilini  Archivi , cui  titulus  est  : 
Collodio  originalium  monumcnlorum  quae  ad  Aeriti  nos  E- 
pi scopos  speciali!. 

Dum  adbuc  in  Urbe  Fabius  moraretur  ccrtior  factus  a Ge- 
nerali suo  Vicario  majori  longc  nummorum  summa  prò  rcsti- 
tuendis  tam  Urbanis , quam  exteris  Neritinac  Ecclesiae  sedili- 
ciis  opus  esse;  quum  illam  ipse  novi  muneris  qua  par  crai  di- 
gitate fungendi  caussa  ex  solis  Episcopatus  redditibus  praebe- 
re  ncquisset , alterum  ab  Urbano  Pontificc  Diploma  obtinuit , 
quo  sibi  facultas  concessa  est,  ut  licite  trcccntos  alios  aureos 
nummos  quadricnuii  spatio  ex  malcficiorum  pacnis  Episcopali 
Curiae  provcnicnles  in  ca  opera  possct  impendcrc;  ne  unus 
satis  ingcns  dispcndii  onus,  inter  tot  alias  factas,  facicndasque 
prò  publico  Cbristianae  Rcipublicae  bono,  nummorum  cITusio- 
nes  subire  cogeretur.  Quoniam  vero  , quae  ad  eximiam  tanti 
Episcopi  in  INeritinam  Ecclesiam  ostcndcndain  diligcntiam  fa- 
ciunt  aegro  animo  a quoquam  desiderari  palimur,  editum  ea 
de  re  paullo  post  ipsius  ab  Urbe  discessum  Diploma  ex  pag. 
G9.  citati  Yoluminis  llegestum  Dioersorum  integruin  produ- 
cemus. 

Foris:  Vene  rubi  li  F rat  ri  Fabio  Episcopo  Aeriloncnsi  , 

CJtBAAL'S  PAPA  FUI.  Venerabili!  Fraler  salutem  j et 
Apostolica m Bencdictionem.  Cum  sicut  nobis  nuper  esponi  fe- 
ci sii  Palalium  Episcopalej  ac  Ecclesiam  Aeritonensenij  nec  non 
acdificia  ad  Malsani  tuam  Episcopale in  speclantia  , restaura- 
tione  indigeant,  cupiasque  propterea  libi  per  nos3  ut  infra  pro- 
videri.  Aos  te  specialibus  favo  ribus , et  gratiis  prosequi  volen- 
te! j et  a quibusvis  cxcommunicalionis  j suspcnsionis , et  inter- 
dici!, aliisque  Ecclesiasticis  sententi is  ^ censuris  j et  pacnis  a 
JurCj  vel  ab  hominc  quavis  occasione j vel  causa  lalisj  si  qui- 
bus  quomodolibct  innodutus  existit  ad  effcclxim  pracsenlium 
dumtaxat  consequcndum  harum  serie  absolvcntes j et  absolutum 
fare  censcntes:  supplicationibus  tuo  nomine  nobis  super  hoc  hu- 
mililer  porreclis  inclinali  j libi  j ut  ad  quadriennium  proxi- 
mum  tantum  trecento  scuta  monctue  ex  provcnlibus , et  tmolu- 
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mentii  ex  paini*  malcficiorum  tuae  Curiac  Episcopali»  Ti  e ri- 
tornasi» tjuomodo/ibet  provcnientibus  in  restauralione  Pa/atii 
Eclissine  , et  A'.dificiorum  hujusmodi  convertere  libere  et  li- 
cite possi s , et  valeas  Apostolica  authoritate  tenore  praesentium 
concedimuij  et  indu/gemus,  non  obstantibus  Conslitutionibus  A- 
postolicisj  caeterisque  contrarili  quibuscumque.  Datum  Romae 
apud  S.  Mariam  Majorem  sub  Annulo  Piscatori s die  XXXI.  O- 
ctobris  MDCXXX1X.  Pontificatili  nostri  anno  decimo  septimo. 
M.  A ■ Maral  dui. 

Universi  itaque  Ecclesie  suae  rebus  diligenter  Romae  com- 
positi Urbani  Pontificia  jussu  Coloniam  Agrippinam  Junio  Men- 
se cxcunte  Fabius  proficiscitur.  Cujus  quidem  rei  ipsummet  te- 
stem  habemus  in  Descriptione  hujus  itincris  Ferreria  Coloniam 
susccpti  n.  41,  sui  Philomalhi  pag.  78,  ubi  sic  habet  : 

Qui  Prolegati  jamdudum  munire  funclus 
Exacto  felix  tccum  Ferrarla  lustro, 

Tantundem  Melitae  Fidei  Quaesitor  obici , 

Ecce  iterum  tua  tecta  libens  , atque  area  reciso 
Dum  celer  ad  Rheni  regione s Tinnii  a s j acstus 
In  medio  propero  j magni  quo  jussa  sequentem 
Urbani  impcllunt.  Quarta m praebcbal  Jiilus 
I.ucem  cura  Eridanum  transgressus  ponte  abiegnis 
Tiavibus  imposilo j medio  guem  fumine  longo 
Devi  aduni  fune , ac  verso  temone  fiuentem 
Obscuri  dixere  lacus 

Sub  idem  vero  terapus  quo  Coloniam  conccssit,  et  fortassis  dum 
adhuc  Romae  morabatur  a laudato  snepennmero  Sumino  Ponti- 
fico Procinti  domestici , ac  Ponti  fidi  Solii  Episcopi  assistenti s 
' titolo  decoratimi  fuisse,  publicum  ipsius  Edictum  anno  ab  orili 
Salvatori  1641  Gelavo  Idus  Junias  Neriti  vulgatum  ostendit. 
Praefert  enim  initium  inter  Acta  Yisitationis  INcritinae  Dioecesis 
ejusdem  anni  pag.  4,  Fabius  Chisius  Dei  , et  Apostolica e Se- 
dis  gratin  Episcopus  Tieritonensis , Sancii  ssi  mi  in  Christo  Pa- 
tri! j et  Domini  nostri  Domini  Lrbani  Divina  providentia  Pa- 
pae  odavi  Praelatus  domestica» , et  Episcopus  assi  tieni . ili  ini- 
que, et  praediclae  Sandae  Sedi s ad  Tradum  Rheni  3 et  alias 
inferiore s Germania e parte s cum  polestate  Legali  a Intere  Tiun- 
din.  Quod  ctiam  vidcre  est  in  pluribus  aliis  ejusdem  Episco- 
pi literis  exprcssis  in  suo  Regesto  praescrtim  pag.  244.  et 
alibi.  Yix  Gcrmauiam  Fabius  est  ingrcssus,  quod  pracclaris  vi- 
tac  meriti,  et  insigni,  qua  pracstabat  eruditine,  omnium  ad 
se  animos  , ac  voluntates  allraxit.  Cum  celcbrioribus  quoque 
ejusdem  Rcgionis  iterati  viri  arctissimam  familiaritatem  , e 
quibus  Cuore  praccipue  Fcrdinandus  Furstembergius  Hildisiensi, 
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et  Dnlerbonensis  Canonieus  , .Ioannes  Rogerus  Torck  Canoni- 
cus  Monastericnsis , et  Mimlensis,  Sidooius  HofTchius,  et  Jaco- 
bus  Wallius  utcrque  e Societnte  Jesu  vatcs  insignes  , qnorum 
postrcmus  cximias  Fabii  virtutes  ac  gesta  muncra  eleganti  Car- 
mine comptexus  est  in  primo  Elegiarum  suarum  libro  Elegia  II 
Phi/omuii  (9).  Quamobrcm  egrcgias  Fabii  dotes  , ac  merita 
ottime  nosccns  Urbanus  cimi  haud  ita  diu  post  confluentibus 
jam  Monastcrium  Wcstphalorum  totius  Europac  maximorum 
Principtim  Lcgatis  ad  aflliclae  Germaniae , aliarumque  Regio* 
num  pacem  stabiliendam,  codcm  extra  ordincm  ablcgavit , ut 
longc  periculosae,  ac  aleac  plenae  Tractationi,  qua  Germani- 
carum  pracscrtim  Ecclcsiarum  bona,  atque  Catholicae  Rcligio- 
nis  caussa  ad  ultimum  pene  discrimcn  adducebantur , pontifi- 
cio nomine  interessct.  Et  si  celeberrimi  luijus  Convenlus  exi- 
tus  Urbanus  non  adspexerit,  nec  toleralos  in  co  felicissimos 
prò  Calholica  Religione  , et  Apostolica  Sede  a Fabio  laborcs 
agnoverit.  Anno  siquidem  millesimo  sexcentcsimo  quadragesi- 
mo quarto  post  vigiliti,  et  amplius  annorum  diuturnum  impe- 
nnili matura  morte  opprcssus,  decimo  Innoccntio  locum  fecit. 

Non  me  fugit  eruditimi  illuni  coacvum  scriptorcm,  qui  in 
Tomo  IV.  apud  Ciacconium  septirai  Alexandri  Summi  Pontifi- 
cia vitam  adornavit  , notatum  rcliquisse  , Monastcrium  Wcst- 
phalorum ab  Innocentio,  non  vero  ab  Urbano  Fabium  Chisium 
Coloniae  missum  fuisse.  At  hac  in  parte  Auctorem  certissime 
falli  perspicui  omnino  monumcntis  nobis  suppetunt  argumen- 
ta;  praetcrea  babemus  cjusdcm  Fabii  perelcgans  Carmen  76. 
pag.  Ì14.  et  seq.  sui  Philomusi  cxprcssum  , quo  Colonia  Mo- 
nastcrium ab  se  susceptum  iter  describcns,  cum  ex  ipsius  Car- 
mini titulo , tum  ex  inilio  liquido  nobis  ostendit , et  apcrit , 

(9)  Si  Ignalio  Ursolirio,  aliisquo  ejnsdem  temporis  Scriptoribus  credi- 
nius,  Fabius  mister  una  cuoi  Carolo  Rossetto  ab  Urbano  Stimino  Pontifico 
Cardinali  creato  Marine  Medicea»  Francorum  Reginao  mcrienli  adfnit  an- 
no 1042,  cujns  rei  laudatus  Ursolinus  in  prima  Parte  Operis  quod  titillimi 
praefert  : Inclgtae  nationi  florenlinae  famitiae  suprema  Romani  Ponlifi- 
calus,  ac  Sacra  Canlinalalus' diluitale  illuslralae  pag-  160  inentiooem  (a- 
cit  his  verbis  : Coloniae  vero  Agrippinae  ad  Rlienum  e vieti  piissime  exces- 
sii  anno  suae  aetatis  sexagesimo  ottavo  salulis  1042  quinto  n onas  Julias  die 
Jovis  Irium  Regum  parcns  Maria  Medicea  Francorum  Regina  post  peragra- 
las  Flandiam  , Uollaniiam  , Angliam  , et  Germaniam  , condilis  Tabellis 
Testamentariis,  manuque  propria  subsignatis,  quibus  subscriptere  Apostolici 
Auliti»  Ordinarius  , et  Fxtraordinarius  Carolus  Rossettus  Architpiscopus 
Tarsensit  postea  S.  R.  E.  Cardinali j et  Fabius  Cliisius  Episcopus  Nerilo- 
ncitsis  apud  Salentinos,  deinde  Sacra  Tiara  ornatile  Alexander  Septimus  no- 
minatus,  qui  munenti  quoque  affuere  constituti s haeredibus  filiis  Ludovico 
XIII.  Gallorum  Rtge , et  Gastone  Borsonio  Aurcliancnsium  Duce. 
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se  Martio  Mense  anni  praeteriti  saeculi  quadragesimi  quarti , quo 
tempore  adhuc  Urbanus  Pontifex  in  vivis  agebat,  Colonia  Agrippi- 
na Monasterium  profectum  esse.  Habent  enim:  iter  Colonia  Mona- 
sterium  usque  Westpbaliae  anno  millesimo  sexagesimo  quadrage- 
simo quarto  Amico  mittit,  qui  illud  querebatur  se  non  accepisse: 
Martini  a decimo  quartum  numcraverat  ortum 
Sotti,  et  optato!  Cacio  diviterat  ignei  j 
Weitphalicum  inccinctm  iter  cum  Sfumine  fauito 
Ordior,  invcctutque  tuii  Bollette  Quadrigli , 

Purpureo  Bollette  patrum  pan  digna  tenalu, 

Excipior  ratibut 

Et  in  ejusdem  Carminis  fine  breve  illud  tempus,  quod  in  ipso 
itinere  perficiendo  consumpsit  cnunciatus  addit: 

Sex  abiert  dici  Ubii  , ex  quo  teda  Coloni 
Liquimui  , et  Mimigarda  tuae  tuccetiimut  Urbi 
Tiunc  rate,  nunc  curru  vedi.  Pan  ceuit  arnaenis 
Colloquili , pan  divinis  impensa  viarum  , 

Namque,  Deo  grate i,  tacris  operatus  ad  Aram 
Quoque  die,  tic  onus  iter,  tic  claudcre  tandem 
Incolumi i colui , primaique  impendere  divis. 

In  Elegia  vero  ad  Jacobum  Àbbatem  Altovitum  notata  n.  64. 
de  pacis  negotio  Monastcrii  tunc  temporis  ab  se  tractato  verba 
faciens  , eodem  postremo  Urbani  Pontificatus  anno  ablegatum 
fuisse  sequentibus  Carminibus  non  minus  dare  commemorat. 
Non  ita  languente s lorret  sitii  improba  fauces  , 

Cum  jecur,  et  pectus  febrit  anhela  quatti j 
Non  ita  frondosa  Tjrrinlhiut  arsii  in  Oda 
Deceptus  donis  Deianira  tuis , 

Ut  me  pacit  amor  stimulis  consumit  acutii 
Sedulus  aeterna  Begna  ligare  fide. 

Huc  ego  longinquis  cum  veni  tnissus  ab  orit , 

Ultimus  Urbani  Principi t annui  erat. 

Dum  Pater  hoc,  Pjrliae  servenl  quem  fata  seneclae , 

Me  tenet  iunocvvs,  quarta  recurrit  hyems. 

Patet  igitur  ex  ipsismet  Fabii  scriptis  quara  clarissime  non  ab 
Innocentio  , sed  ab  Urbano  Pontifico  Monasterium  virum  tan- 
tum ablegatum  fuisse  , gravissimamque  illi  provinciam  ibidem 
prò  communi  pace  inter  Principes  ineunda  collectis  interessen- 
di  Comitiis , laudatum  priori  loco  Pontificem  confirmasse  tan- 
tum non  primo  dedissc. 

Eodem  omnino  tempore,  atque  itinere,  si  scriptoribus  S. 
Francisci  Salesii  Vitae  crcdirous,  quo  Fabius  Chisius  Apostoli- 
cae  Sedis  nomine , ac  Religioni  causa  Monasterium  petiit , A- 
nisium  perrexit.  Qua  in  Urbe  quum  prò  sua  praecipua  in  Bea- 
r-  n.  37 


Digitized  by  Google 


— 290  — 


lae  Virginis  Visitationis  Ordinem  piotate  ad  cjusdem  lnstituti 
Monasterium  inviscndum  acccssiaset,  familiare  colloquino!  insti- 
tuit  cum  celeberrima  illa  Matre  de  Claugi,  vitae  sanctimonia 
longe  insigni,  a qua,  ut  laudati  Auctores  produnt,  clarioribus 
inomentis  edidicit  ab  Episcopo  ilio  sanctissimo  praedictum  fuis- 
sc,  foreut  ipse  certissime  ad  summum  Catholicae  Ecclesiae  Pon- 
tificatum  cvcherelur.  Quum  vero  Claugi  Chisio  dixisset  tunc 
temporis  sperare  fundatori  suo  publicos  prò  meritis  altarium 
honorcs  decernendos  esse:  addidis.se  Fabium  scribunt,  se  non 
modo  si  ita  res  se  haberct  diligentissime,  et  ex  animo  id  olim 
pracstiturum,  sed  omnem  interim  diligenliam  adhibiturum,  et 
opcram,  ut  Salesius  quam  citissimc  fieri  possct  ab  Apostolica 
Sede  iuter  Sanctos  adscribcretur.  Dixi  si  S.  Francisci  Salesii 
Vitae  Scriptoribus  credimus  : quoniam  si  res  ipsa  qua  par  est, 
diligcntia  expendatur,  videtur  ad  aliud  potius  tempus  id  iter, 
quam  ad  id,  quod  ex  illis  nunc  indicatum  est,  referri  debcrc. 
E laudata  siquidem  paullo  ante  itineris  Colonia  Monasterium 
dcsrriptione  ab  ipsomct  Chisio  diligentissime  adornata  , nullo 
modo  constai  Anisium  tunc  temporis  concessissc,  ncque  id  com- 
inodc  ac  sinc  magna  ab  recto  itinere  digressione  fieri  potuis- 
se , nullus  in  Geographia  versatus  ignorat. 

Monasterium  Fabius  ingressus  non  adco  prospera  usus  est 
valetudine  : quinimo  acerbissimi  lilhiasis  cruciatibus  non  si- 
ne aperto  vitae  discrimine  laborasse  ex  epistola  Joannis  Gra- 
nerei Meritonensis  Ceneralis  Vicarii  ad  Cosmura  Mcga  Galateum 
Archipresbyteruin  tcrtio  nonas  Moverabris  data  didicimus;  in 
qua  eliam  summis  prope  votis  Joanncs  cundem  virum  gravis- 
siinum  monct , obtcstaturquc  , ut  qua  majori  posset  celcrita- 
tc  una  cum  Popuio  suo  praecipuas  ad  Deuni  prcces  elfunderet, 
ne  is  ingenti  cum  Meritinae  , atque  Catholicae  Ecclesiae  detri- 
mento tantum  Antistilera  rebus  Immanis  cximcret.  Id  in  cactcris 
pariter  Dioccesis  Oppidis  fieri , longcquc  majores  omnium  ordi- 
uum  Clcricorura  supplicationcs  eandcin  ob  rem  Meriti  indictas 
esse.  Ab  hoc  '«amen  lcthali  morbo  S.  Francisci  Salesii  opc  in  mo- 
lestissimas  morbi , ac  periculosac  sectionis  pacnas  ab  se  enixis 
precibus  implorata  Chisiuin  convaluisse,  auctores  quamplurcs  qui 
rjusdem  sanctissimi  Episcopi  vitam  scripscre  commemorant. 

Memorabilis  illa  dics  qua  extrahendorum  calculorum  caus- 
sa  aeque  periculoso  , ac  acerbo  vulnero  Fabius  jamjam  mori- 
turus  sectus  est,  ac  caclilus  libcratus  sexta  Idus  Movcmbris  cx- 
lilit.  Quam  proinde  setnper  praccipua  ab  se  vencralionc  cul- 
lato, octo  post  annos  pcrcleganti  e turni  calmine  ad  J.  Epbesi- 
num  Archiepiscopum  misso  cciebravit.  In  quo  divina  item  om- 
nino  ope,  non  fiumana  arte,  lcthalcm  hujusccmodi  morbum  eva- 
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sisse  scqucnlibus  versibus  ex  pag.  168,  et  sequenti  sui  Phìlo- 
musi  dcscriptis  dare  confirmat. 

Salve  clava  dio  , niveo  tignata  lapillo  j 
Et  semper  votis  culto,  colenda  mtis. 

Fascere  fausta  precor  , vullu  formosa  sereno , 

Et  noclem  prospero  discute  lucifero. 

Bis  (jualer  alma  redìs , cum  te  nascente  revixi 
Expertut  medicae  tela  cruenta  manus. 

Lithiasisj  crudele  malum,  mea  viscera  torquens 
Aiquabal  miseram  lenta  dolore  necem. 

Prue  foribus  Libitina  fuit,  seu  vincere  morbus 
Vulnero  seu  mallet  sacca  mcdcla  suo. 

Audieram  justi  supremas  Judicis  iras 
Damnantes  /cibi  voce  tonante  reum 
Li  quid  truncus  inert  tot  labcntibus  annis 
Occupai  hic  ter  r am,  poma  nec  ulla  parili 
Fronde  vivet  sterilir  pingui  ficulnea  campo  , 

Succide , et  fruclus  , quae  negai , igne  luat. 

Audieram  , lacrymis  oculique  , sinusque  madebanl , 

Bice  potuit  linguac  solvere  froena  dolor. 

Dicere  conubar , me  fassus  inutile  pondus , 

Verba  ted  in  labiis  obriguere  meis. 

Ergo  mula  gravi  perfundens  ora  rubare 
Vix  animo  implorane  commiserantis  opcrn  , 

Haerebam  stupidite,  cum  dexlram  murmur  ad  aurei n 
Allapsum  dulci  flettere  corda  sono. 

Advigilant  /altri  custos  pracfulgidus  Alee, 

Promplus  et  officio  talia  dieta  dedit. 

0 Pater,  o quin  hunc  pliant  dimittis  in  annum 
Ut  /odi am , fibras  exsaluremque  fimo , 

Farce  precor  , furiasse  iterum  coluisse  juvabit  , 

Kec  labor  in  igne  noster  inanis  erit. 

Experire  brevi  num  vires  tempore  sumat 
Fructu  compensane  uberiore  moram. 

Dixerat , et  precibus  Deus  annuii  , atque  benigna 
Destituii  vitae  perdita  fila  manu. 

Accitus  Rheni  Giraux  Epidaurius  urbem 
Venitj  non  meline,  qui  secet  alter  crai. 

Hic  dubium  lata  rcseravit  cuspide  vulnus. 

Et  fuit  hac  ipsa  cuspide  certa  saluti 
Calculus  a dura  contritus  forcipe  quamvis 
Et  licei  in  vulnus  sit  repctita  manus. 

Sic  illi  placitum , cui  parenl  Sydera,  vilam 
Ut  votis  supplex  Angelus  asse  rere  t 
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Tu  bone  Dua  igitur  j tu  prò  me  candide  summo 
Quaeto  Deo  lauda  gralaque  verta  refer. 

Et  in  fine  carminis 

Sic  volo  j tic  voveo  j lux  haec  octava  Kovembris 
Concipitj  haec  offer  turia  vota  Deo.  (10) 

Adhibitas  convalcscenliae  tempore  ex  Medicorum  praescripto  va- 
ni generis,  non  minus  graves,  quam  molestas  medelas,  et  si 
adhuc  aegrotus  dccumbens  ingcniose,  elcganterque  reccnset  in 
carmino  58  ad  NValterum  Zapatac  Comitem  Rcgis  Catholici  Ple- 
nipotentiarium  ad  Tractatus  pacis  generalis.  Èt  si  vero  ab  hoc 
longe  gravissimo  morbo  paullo  post  Fabius,Deo  juvante,  con- 
valucrii,  varia  tamen  ex  ilio  detrimenta  suscepit,  quae  non  uno 
in  loco  sui  Philomathi  ad  Amicos  scribens  ipse  commemorai. 
Quamobrem  non  minus  assiduis  deinceps  medicamenlis  operam 
dare,  veruna  etiam  summam  omnino  diiigentiam  adhibere  opus 
fuit,  quo  parta  sibi  divinitus  sanitas  conservaretur,  ac  in  dies 
singulos  minime  iabesccret.  Quibus  de  rebus  in  carmine  prae- 
sertim  74  ad  Jacohum  Abbatem  Altovitum  Monasterio  Romam 
misso  sic  habet. 

Si  rogai  ut  valeant:  stomachi  vii  insita  torpet  j 
Dent  tremi! , et  capiti  crattior  aura  noce t 

Pari  errant  post  lustra  decem  per  tempora  canij 
Et  parce  vultum  ruga  senilis  arat. 

Et  pascor  modice  et  peto , dum  favet  aura  serenum  , 
Scu  pedibus  lubeatj  seu  magie  ire  rotis. 

Rune  placet  hortorum  brevis  hicj  et  rara  voluptas , 

Rune  Amasie  patiens  qua  ratis  unda  fluii. 

Seu  Tcllichra  veliti  prope  seu  Holbeka  videri 
Hassorum  duras  utraque  pasta  manusj 

Quaerere  fracta  talus  crebro  medicamina  j et  herbat 
Paoni s j et  doctae  cogitar  artis  opera. 

Caetera  die  sanum  postquam  de  carpare  sedo 
Calculus  effracta  jussut  abire  via. 

Longe  tamen  majoribus  curia  Fabii  animum  sollicitabant 
communis  intcr  Principes  ineundae  tandem  aliquando  pacis  tra- 
ctatio,  nec  non  Germanicarum  Ecclcsiarum  status,  alque  hono- 
rum in  integrum  restitutio  summis  perpetuo  laboribus  in  Mo- 
nasleriensi  ilio  congressu  ab  se  procurata  simul,  ac  prò  viri- 

(10)  Quae  quum  ita  sint , ac  ex  productia  bactenus  bistoriae  monu- 
menta a nostro  cJariss.  Pollidori  luce  ipsa  meridiana  clarius  constai  Mona- 
stero, non  autem  Coloniae  periculoso  adeo  morbo  Labium  laborasse,  per- 
spicuum  est  aperto  in  errore  versar!  laudatum  scriptorem  iptìus  vitac  apud 
Ciacconium , qui  illum  Coloniae,  non  Monasterii  vitac  periculo  laboranicm 
extraendi  calculi  gratin  in  vessica  scctum  fuissc  commemorai. 
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bus  Innocenti!  nomine  promota.  In  quo  sane  aeque  gravi , et 
periculoso  negotio  adco  aperta  egregiae  virtutis,  ac  prudentiae 
suae  praebuit  argumenta,  ut  non  sine  ingenti  Catholicae  rei 
bono  haereticis  ipsis  Principibus  admirationi  simul  esset,  ac  ve- 
ncrationi.  Quilms  sane  pracclaris  animi  dotibus  Fabius  levi  ne- 
gotio in  utraque  re  adversantium  Principura  mentes  in  suatn 
sententiam  prò  aequissimo  Innocentii  voto  traxisset,  si  eorun- 
dem  animi  ratione  potius , ac  aequi  jure,  quam  pravis  cupidi- 
tatibus  trahi  sivissent.  Quum  vero  ii  potissimum  quibus  maxi- 
me Religioni  bona  cordi  esse  debuerant  ad  probrosam  Catho- 
licis  pacem  perditissime  contra  omne  fas  inclinarent , in  con- 
clamatae  potius  rei  solatium  quam  remedium  elegantissima  ora- 
tione  priscae  fortitudinis,  ac  pietatis  piena  pacem  adeo  turpem, 
atquc  Catholicae  Religioni  infensam  insectatus  est.  Quod  aequum 
de  illa  judicium,  quum  gravissimis  saepe  verbis  Pontificis  e tiara 
nomine  pronunciasset,  idipsum  ad  perpetuam  cxecratae  ad  se 
rei  mcraoriam  in  publica  ilidem  ejusdem  pacis  acta  referri  po- 
poscit.  Quemadmodum  cum  cilatus  saepe  numero  coaevus  Au- 
ctor  in  ejus  vita  , tura  etiam  complures  ejusdem  temporis  Ili- 
storici  fuso  satis  calamo  scribunt.  Nunquam  aliai  praeitantio- 
ribus  viris  Monasterium , atque  fìtnabruga  abundaruntj  inquit 
Adolphus  Brachelius  in  lib.  VII  hiitoriar.  sui  temporis  per  Eu- 
ropam,  et  Romanum  Imperium  pag.  343.  ad  annum  Christi  1648. 
Quorum  plcrique  loto  quinquennio  quo  de  pace  ilio  aduni  est, 
incredibile s tubarci,  ac  taedia  pertulerunt.  Ex  parte  Sanimi 
Pontificii  adfuil  Fabiui  Chitiui  Epiicoput  Ncriloneniii  et  Se- 
dit  Apotlolicae  Legatui,  qui  tamen  quoniam  multa  in  praeju- 
dicium  Religioni i Catholicae  neceuario  admiua  lunt , tempcr 
paci  fortiler  contradixit.  (11) 

(11)  Jacobus  Wallius,  et  ipse  coaevus  auctor  in  lib.  I.  Eleg.  2.  ad  Plii- 
lomusum  pag.  145  iis  carminibus  totum  hoc  confìrmat. 

Quid  referam  quae  nane  Amati s , quae  RbeniS,  et  Albil 
Pacta  vident  sero  fatdera , poeta  tamen  ? 

Saepe  Dtum  tuppltx , ut  tandem  Itc/jna  coire»! 

Sperasti  lacrymis  /ledere  pone  tuis: 

Saepe  cocata  tuii  pax , et  Themis  aurea  votii 
Adfuil , et  vita  est  tigna  seconda  dare  ; 

Intcr  et  amplerus , et  dulcibut  addita  verbis 
Oscula  concorde s jungere  velie  mania. 

Al  libi  Religio  tot  avilis  sedibue  txul , 

Junior  ante  alias  fausta  dolorii  erat. 

Vrebant  animum  triites  line  cultibus  arac. 

Tempia  sacrilega  diripienda  manu. 

Pejus  erat  bello  tot  iniqui  proemia  belli 
Cedere  Romanie  exiliosa  sacris, 

Et  nisi  quae  nostris  Mavors  extorserat  axii 
Ridderai , oblatac  tu  mora  pacis  eros. 
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Legimus  olim  Romac  in  celeberrima  Valicellana  Bibliothc- 
ca  editnm  lune  temporis  a Fabio  adversus  improbae  hujus  pa- 
cis  stabilitas  Monasteri  condiliones  luculcutissimum  Scriptum, 
ex  quo  quum  egregie  ipsius  in  Cathoiicam  rem  zclus  eniteat 
insignemque  recensitis  hactenus  historicis  rebus  lucem  afferai, 
ejusdem  hic  exemplar  diligcnter  describendum  curavimus. 

Illustrissimi  Episcopi  fieritoncnsis  Fabii  Chisii  JSunlii 

Apostolici  ctc.  contro  paccm  Monastcriensem  Protcstatio. 

Ego  Fabius  Dei,  et  Sanctae  Sedis  gratia  Episcopus  Neri- 
toncnsis,  et  Piuntius  Apostolicus  omnibus,  et  singulis  Chirogra- 
pho  hoc  nolum,  atque  testatum  facio , :ne  cum  jussu  Summi 
Pontifieis,  ac  muncris  mihi  ab  ipso  demandati  intuitu,  tum  pro- 
priae  Deo  dante,  voluntatis  propensione  in  Tractatum  l’acis  gè- 
ncraiis  inter  Christianos  Principes  hac  in  Civitate  sanciendae  , 
nihil  unquam  praetcrmisisse  eorum,  quae  ad  illam  conciliandam, 
justeque,  ac  firmiter  stabiliendam  conducere  a Domino  visa  sunt. 
Quoniam  vero  ex  Evangelica  doctrina  kacc  justitiae  rcgula  est, 
ut  quae  sunt  Caesaris  reddantur  Caesari,  et  quae  sunt  Dei  Deo, 
caeteris  quae  suorum  sunt  Principum  satagentibus,  ea  mihi  prae- 
cipuc  cura,  atque  solliciludo  incumbuit,  ut  quae  Dei,  quae 
etil  isti,  quae  Catholicae  Religioni,  atque  Ecclesiae  sunt  ob  nul- 
lam  hominum  cupiditatem,  vel  metum  quidquam  damili , aut 
detrimenti  accipcrent,  sed  starent  instar  firmissimae  Pctrae,  ad- 
versus quam  infernales  Portas  nunquam  praevaiituras  Dominus 
noster  sua  nobis  promissione  sancivit.  ld  denique  tota  animi 
coi  porisque  contcntione  hactenus  egi,  ut  haud  aliis  pactis  mor- 
lulium  Principum  arma  quiescerent,  quam  quae  Dcum  optimum 
maximum  ad  graviora  contra  nos  bella  suscitando  non  irrita- 
rent.  Quamobrem  si  quando  intcr  agendum  cum  Catholicorum 
Principum  Ministris  proponi  aliqua,  sive  judicari,  aut  involvi 
audio,  quae  directe , aut  indirecte  Catholicae  Religionis  conser- 
vatimi!, dignitati,  immunitati,  propagationi,  et  incremento,  vel 
in  minimo  adversarentur,  non  tantum  omnem  consensum  , fa- 
vorem,  patienliam,  et  conniventiam  denegavi,  vcrum  etiam  pa- 
lain  obstili  aperte,  acriterque  repugnavi,  et  omni  studio,  quan- 
tum  in  me  fuit,  impedire,  corrigere,  et  in  melius  reformare 
couatus  sum.  Huc  nempe  spectabat  solemnis  protcstatio  per  me 
saepius  interposita  , qua  si  quae  in  puuctis  sive  contincntur  , 
quae  salvo  honore,  et  jurc  Ecclesiae  Romanac,  ac  cum  integra 
Religionis  Catholicae  dignitate  , ac  piotate  ad  animos  Christia- 
norum  Principum  intcr  se  componcndos  faccrcnt , seu  faccre 
viderentur,  ca  impugnare,  aut  impedire  nullatenus  inteuderem. 
Si  quae  vero  quoquomodo  faccrcnt,  aut  facerc  posscnt  contra 
Romanam  Ecclcsiam,  et  sanctam  Rcligionctn,  eique  aliquodpraeju- 
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dicium  afTorrcnt , illa  estreme  rcjiccrem , detestarem  , damna- 
rcin,  et  prò  invalidis,  nullis,  iniqnis,  ac  per  non  habentes  po- 
testatem  attentati»  haberem , et  deelararem.  Quam  proteslatio- 
nem  pracraissam  in  quolibet  aclu,  vcl  conventu  coram  me  fa- 
cto, vel  faciendo  repetitam,  omniumque  Tractatuum  initio,  me- 
dio , fine,  ac  toties  quotics  oportuisset  replicatam  haberi  vo- 
lili, intendi,  edixique  omnibus  mclioribus,  modo,  via,  jure  , 
caussa , et  forma , quibus  prò  Officii  inci  ratione  et  poteram , 
et  debebam.  Quod  Principum , ac  Statuum  Catholicorum  Mini- 
stri, cum  quibus  tantum  egi,  sive  coram,  sive  per  literas,  ac 
Screnissimae  Reipublicae  Vcnetae  Orator  Aloysius  Contarenus 
Equcs , qui  plerumque  interfuit , lestari  possunt,  ac  latius , et 
specialius  si  opus  fuerit  loco,  et  tempore  congruis,  et  oppor- 
tunis  declarabitur.  Insuper  ne  conira  Frotestationes  promissas, 
ac  subinde  compluribus  insinuatas,  vcl  sola  mea  praescntia  po- 
stremis  bisce  Tractatibus,  ac  pacis  conclusioni  aliquid  roboris, 
assensus  adjicere  videretur,  clara  rursus,  et  per  se  tota  veri- 
tà» est  quod  ....  ne  aliquotics,  et  ejusdem  pacis  subscriptio- 
ni  noluerim  interesse,  inaudicns,  ac  dolens  in  plurimis,  ac  gra- 
vissimi» momentis  eam  Catholicae  Religioni  fore  daiunosam.  1- 
dcoque  prioribus  Protestationibus  mcis  modo  ileruin , via , et 
jure  quam  oplimis  rcproductis  de  praescnti  fortius  iuhcrere 
me  profiteor,  omnem  etiara  pulvisculum  de  pedibus  excutiens, 
qui  communc  quidquam  habere  possit,  vcl  cum  minimo  prac- 
judicio  Sacrae  Scdis,  et  Catholicae  Rcligionis.  Pro  qua,  uli  le- 
neor  ita  per  Dei  gratiam  promplum  me  deelaro , et  cxhibeo 
ad  vitam,  et  sanguinem  profundendum.  Ad  quorum  omnium, 
et  singulorum  ampliorcm,  diuturnioremque  notionem,  atque 
evidentiam  apud  abscntes  quoque  et  posteros  adstruendam,  le- 
stìmonium  hoc  patcns,  ac  publicum  exararc  volili  inanu  mea 
subscriptura,  et  majori  meo  sigillo  munitum:  Datum  MonasU- 
rii  IVcstphalorum  die  26  Oclobris  1648  loeux  >*<  Sigilli  L. 
S.  Hcnricus  Merinu»  Abbrcvialor.  Gralissimam  liane  Kerilini 
Episcopi  Protcstationera  adversus  pacis  slabilitas  couditioncs 
publice  emissam,  ac  promulgatalo  praecipuis  laudibus,  ubi  au- 
divit,  ac  legit,  comprobavit  lnnoccntius  Pontificio  Diplomale  da- 
to Romae  xxiv  Piovembris  ejusdem  anni  ratam  Imbuii.  In  quo 
praeter  caelera,  quae  ad  rem  nosiram  facilini  haec  leguntur: 
Electorurn  Imperli  olii n Apostolica  authoritate  prucfinilus  nu- 
merus  sino  noslrae,  et  Sedis  praefalae  beneplacito  augetur,  et 
octavus  Elcctoralus  in  favorem  Caroli  Ludovici  Contiti»  Palati- 
ni Riicni  haeretici  instiluitur,  aliaque  multa,  quae  pudet  refe- 
rire Onliodoxae  Religioni , Scdiquc  praefalae  , ac  Romanae  et 
iuferioribus  Ecclesiis  caeterisque  pracmissis  suunnopcrc  praeju- 
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dicialia,  et  damnosa  deccrnuntnr.  Et  quamvis  vencrabilis  frater 
Fabius  Episcopus  Neritonensis  nostrae,  et  Sedia  praefatae  ad 
Tractum  Rhcni  inferioris  Gcrmauiac  partes  Nuncius  extraordi- 
narius  in  execntionem  mandatorum  nostrorum  fuit  palam  no- 
stro, et  ejnsdcm  Sedis  nomine  protestati»,  ejnsmodi  articulos 
esse  irritos,  nnllos,  iniqnos,  ac  per  non  habentes  potcstatcm 
temere  contractos,  atque  prò  talibus  ab  omnibus  habendos,  ac 
notissimi  juris  sit,  quameumque  trasanctioncm , seu  pactionem 
in  rebus  Ecclesiasticis  sino  praefatae  Sedis  authoritate  factara 
nullam,  nulliusque  roboris  et  momenti  existere.  ÀUamen  quo 
efficacius  praemissarum  indemnitati  consultum  sit,  prò  commis- 
so  nobis  ex  alto  Pastoralis  offici!  debito  providere  volentcs,  Acta 
Instrumentorum  utriusque  pacis  hujusmodi,  omniumque  in  illis 
contentorum  ....  ipso  jure  nulla,  irrita,  invalida,  iniqua,  inju- 
sta,  damnata,  reprobata  inani  a,  viribusque  , et  cffectu  vacua , 
ornni no  fuitse,  esse,  et  perpetuo  fare.  Haec  lnnocentius  Ponti- 
fex  in  suo  Diplomate,  quod  integrum  una  cum  paullo  ante  de- 
scripta  Fabii  Chisii  protestatione  publici  juris  factum  est,  ty- 
pisque  vulgatum  a Christiane  Adolpho  Tbuldeno  in  Appendice 
Historiarum  Gcrmanicarum  impressa  Coloniae  anno  4656  apud 
Antonium  Kinchium  pag.  2,  et  seq. 

Tot  susceptos  ab  se  prò  Catholica  Religione,  ac  felici  to- 
tius  Europae  slatu  in  Germania  labores  pluribus  in  locis  sui 
Philomathi  non  sine  magno  animi  sensu  Fabius  ipse  comme- 
morai. Praesertim  vero  in  carmine  73,  et  74.  In  carmine  au- 
tem  82 , ad  Franciscum  Yandcr  Vcken  e Societate  Jesu  illu-  , 

strem  Theologum  ingressus  sui  diem  in  Monasteriensem  Urbem 
recolens  anno  millesimo  scxccntcsimo  unde  quinquagesimo  Ca- 
tholicae  Ecclesiae  detrimenta  ex  notatorum  Principum  vitio  pas- 
sim importata  lamentati»  bis  verbis: 

We stphalica  Inferni  sextum  mihi  Saxonis  Urbe 
Culla  dics,  Ubiis  post  quarzi  de  tedibut  actum 
JLffraenis  modico  Éhenus  me  credidit  Alphae. 

Magna  die»  salve  Phyxei  velieri»  auro 
Succesiura  die» , lessaci  sacra  Parenti» 

Rùmine,  quem  dudum  coluit  divina  Propago 
Vingineac  dum  se  tenebri s exsolveret  alni. 

Ut  genus  humanum  damnati s tolleret  umbri». 

Et  patrio  secum  moriens  sociarei  Olympo: 

Tu  mihi  culla  die s,  tibi  Thura  adoleto  quotannis , 

Infaustam  quamvis  probrosis  tempora  factis 
Riddi dt ri nt , seu  qua  ferro,  flammaque  Potentum 
Praevaluere  manus ; seu  belli  quassa  perieli» 

Pectora  qua  dubiae  contraria  fata  quieti 
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Potlhabutrc.  Vtinam  Cadi  non  perdere  Regna 
Contingatj  dum  quemquc  adeo  morlalia  torquent 
JEtcrnasquc  animus et  aviti  aitarla  cullut, 

Sacraque  servandi  lenuis  vix  cura  lacessit. 

Hate  mea  nequicquam  tot  jam  labenlibut  annis 
Qua  prece  j quoque  minis  loto  vox  intonai  ore 3 
Opportune  instane  stimulis  impellit  acuti s j 
Importune  agitane  j lorpenles  arguii , orai , 

Increpat  j insinuai  divini  verba  furoris  , 

Piocte  j dieque  urgens  omnes  , patientia  quantum 
Quantum  sacra  Patrum j ac  Cadi  documenta  requirunt. 
Talia  mortales  sed  enim  surda  aure  repelluntj 
Fabula  praefertur  vero  dementia  redo 
Etheraeo  minime  punclum  telluris  Olympo 
Satcula  ventura  damnabunt  nostra  Nepotes , 

Ilorrenles  , nec  tum  crederli  potuisse  pairari 
Quae  portento  legent  calamo  commista  fideli , 

Si  forsan  mancant  annis  monumenta  futuris 
Scilicet  exclusa  tandem  pielate,  Regunlum 
Contiliis  cacca  mutat  prudentia  nocte , 

Piec  tcrris  pax  vera  datur  nisi  debita  primum 
Gloria  sideribus  divinum  Kumen  adorai. 
lnter  tot  tamen,  ac  tanta  adversae  valetudini»  incommoda  lon- 
geque  gravissima»  Christianae  Rcipublicae  cura»,  et  ardua  ne- 
gotia  nuliam  operaia  Fabius  praetermisit  quam  magis,  magis- 
que  praecipuam  suam  in  Neritinam  Ecclcsiam  diiigentiam,  at- 
que  sollicitudinem  testaretur.  Klemm  gravissimi»  perpetuo  li- 
teris,  et  amoris  plenis  Gcncralem  suum  Vicarium  ejusdem  sta- 
tum  percontatus  est,  nullique  unquam  labori  pepercit,  quo  ab- 
sentiae  suac  detrimcnta  saluberrimi»  saltem  edictis  , pastorali- 
bus  epistolis,  atque  consiiio  compensaret.  Cujus  sane  longe 
eximiae  Pontificii  regirainis  curae  prac  caeteris  insigne  nobis 
argumeiitum  est  multis  aliis  maximisquo  muneribus  praepedi- 
tmn  una,  eademque  die  saepcnumero  duas,  vel  tres  laudatis- 
simas  literas  de  variis  Dioccesis  rebus  , et  aliquando  etiam  de 
una  tantum  ad  Joannem  Granafcum,  aliosque  dedisse.  Tanta  ve- 
ro animi  solertia,  ac  studio  cujuscumque  vel  infimae  gcntis  a- 
ctioncs  ad  Neritinam  Ecclesiam  quoquomodo  spectantes  ab  eo- 
dem  in  illis  tractatas  esse  comperimus , ut  vix  graviora  quae- 
que  summae  molis  negotia  majori  sollicitudine  curari  potuisse 
videantur.  Extant  adhuc  in  Episcopali  Nerbino  Archivo,  ac  Chi- 
siurum  Principum  Bibliotheca  Romana  complurcs  hujusceraodi, 
cum  privatae , tum  publicae  ad  diversos  Epistolae  , in  quibus 
illuni  sequentibus  etiam  titulis  per  cadcm  tempora  usum  fuis- 
/■.  il.  38 
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se  deprehendimus.  Fabiui  Chisius  Dei,  et  Aposlolicae  Sedi » 
gratta  Episcopus  Neritonemis,  Dominiti  Feudorum  Sanclorum 
focolai , Venerdiae  , Lucugnani  j Tabellae  a Canopi  etc.  San- 
ctissimi  D.  nostri  Domini  Innocentii  Divina  providentia  Pa- 
pae  X j ac  praedictae  Sanctae  Scdis  ad  Tractum  liberti j et  a- 
Hat  inferiori t Germaniae  partei  cum  poteitate  legali  de  late- 
re  I\'unc itti  ordinaria!,  et  ad  univerialii  pucit  Tractatum  Mo- 
nasterii  in  H'cstphalia  extraordinariui  etc.  Qui  tituli  leguntur 
e lumi  in  Edicto  lndictionis  Sacrae  gencralis  Yisitalionis  INerili- 
nac  Dioecesis  anni  4646.  Dato  JUonaiterii  Wctlphalorum  die 
primo  Januarii  anno  Sanctis.  D.  JV.  Domini  Innocentii  Divi- 
na providentia  Papae  X.  lecundoj  et  passim  in  Episcopalibus 
Bullis,  quibus  variis  Clericis  Ecclesiastica  Beneficia  conlulit. 

Ad  extremum  usque  anni  praeteriti  seculi  quadragesimi 
noni  in  eadem  Urbe  AVcstphalia  Fabius  mansit , Catholicorum- 
que  Principum  postremus  iuxta  Innocentii  Summi  Pontificis  prae- 
scriptum  , e celeberrimo  ilio  Convento  infelici  exitu  dissoluto 
discessit.  Quum  vero  reparandae  alQictae  valitudinis  caussa  alio 
ad  salubres  corpori  captandas  auras  esset  digressus,  inopinato 
ab  Gallorum  Regc  accersitur  Aquisgranum,  ut  ineundae  ibidem 
inter  Principes  novae  Pacis  sequester  interesse!.  Quibus  de  re- 
bus Fabius  ipsc  in  descriptionc  hujus  itineris  ad  clarissimum 
virimi  Lucam  Holstcnium  Yaticanae  Basilicac  Canouicum  cannine 
87  sui  Phi/ooiathi  cxprcsso , agit  bis  verbis  : 

Septima  jatn  lento  greitu  diffugeral  aeitat 
Ex  quo  /f'eitphalica  pacem  teclabar  in  Urbe* 

Tot  Legatorum  mediai , quot  maximus  orbii 
Conlulit  Europae,  quoi  meni  diversa  coegitj 
Meni  rursui  diversa  suas  rejecit  in  orai : 

Eam  volii  frustrata  suis  Germania  diicors 
lurato  quamquam  itrinxissct  foedere  dextras 
Eorica  teda  novii  complebat  maeita  quereliti 
Et  Regum  amborum  Procerei  abiere  relieto 
Concilio j et  coeptae  rupere  negotia  Pacis. 

Tantae  molit  opus  Pattar  ubi  martia  Gentil 
Peclora  diitidiii  semel  incaluere  curentis  j 
Tunc  spe  deluium  tandem,  postremus  in  alpham 
Detererem  sancii  indulsi l Clementia  Patrie , 

Permisitque  auras  alibi  captare  salubres. 

Sed  pluvii/Cj  et  varii  tentante s viscera  morbi 
Protraxere  vi  am  dum  jam  brumalibus  borii 
Flederet  auricomos  spali o breviore  Jugalis 
Cynthiuij  et  tardai  noetis  produceret  umbras. 

Gallorum  extemplo  cum  Regis  Epistola  venit 
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Et  me  colloquiti  paci t cupit  ette  sequestrem  3 
Quae  Masarinus  tacco  tptclabilit  oitro 
Atque  Come t Pene  randa  incanì j urgentque  remota , 
Posthabita  ut  regione , celer  vestigio  fiectam 
Qua  vaga  finitimi t tocianlur  Lilia  Belgit  ; 

Èrgo  Sj-racutiae  lux  consecrata  Puellae_, 

Tenia  poti  decimam  , quam  ferì  aurora  Decembrit , 
Suatil  iter  Mimicarda  tuit  e moenibut  oram 
Auttralem  vcrtutj  qua  concitai  africut  imbres. 
Aquìsgranensis  Pacis  condilionibus,  qua  par  fuerat  diligen- 
ti inter  Ilispanorum,  et  Gailorum  Reges  rite  compositi*  quin- 
tili mense  anno  millesimo  sexcentesimo  quinquagesimo,  ex  ea 
urbe,  ut  liquet  ex  calmine  octogesimo  nono  sui  Philomathi, 
Treviros  Fabius  est  profectus.  Ncque  diuturnam  lue  inorato  tra- 
xit,  Flavium  siquidem  ex  fratre  Nepotem  Germaniam  animi  gra- 
tia  invisentem  , Trcveris  repctito  rursus  itinere  Julio  mense 
Aquisgrani  convenit.  Ibi  egregio  prorsus , atque  praeclaro  ope- 
re insigne  erigi  curavit  Monasterium  Sacrarum  Virginum,  qui- 
bus  a Deiparae  Yisitatione  cognomcn  est  inditum  : acccrsitis 
eodem  ex  Gallia  quam  leclissima  earumdem  manu  , quae  novae 
fatniliac  Duces  esscnt,  atque  Magistrae,  quemadmodum  prae  cc- 
teris  scribit  vir  clarissimus  Bartholdus  Nibusius  Batavus  coevus 
auctor,  cujus  verba  paullo  post  producemus  in  medium.  Hac 
Urbe  deinde  relieta  Religionis  caussa  una  cum  laudato  Flavio 
Ncpote  peregrinationem  ad  Beatissimae  Dei  Genelricis  Tcmplura, 
cui  vulgo  ab  Atprocollc  nomen  est,  toto  Belgio,  atque  Germania 
miraculorum  gloria  longe  clarissimum  susccpit.  Quorum  ilmerum 
elegantissima  momenta  ipsemet  Fabius  nobis  expressa  reliquit 
in  carminibus  90,  ac  9i  , pag.  ICO,  et  ICS  , citali  operis,  uhi 
practcr  caclera  de  pio  ilio  suo  ad  Beatara  Yirgincm  accessu  nul- 
la terrena,  atque  caduci  boni  spe  ab  se  adornalo,  sic  scribit: 
In  te  Diva  feror  j cordi  mea  sola  voluptai 
Et  tUj  nil  aliud  quod  mcditelur  habetj 
Uinc  tua  Tempia  pelo  ^ Collii  quae  nominai  Atper 
Qua  Brabanlinot  Demera  lambit  agrosj 
Tu  mtntem  rege  quatto  , manum  rege  Diva j pedesque. 
Et  mea  fac  placeant  vola , precetque  Deo  ; 

Pii/  mortale  peto , non  òceptri  fulgor  j et  auri  3 
Praeientii  vilae  me  bona  nulla  trahunt. 

Et  paullo  post  pag.  466: 

Ergo  j Diva  j tuam , recto  peto  tramite  sedam  , 

Et  le  praesentem  posco  juvandus  opera  ^ 

Pion  me  tura  vocant } non  propugnacula  Jtfosae 
Trajectum  rapidi! j qua  rigai  amnis  aquis: 

* 
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Pioti  Masse  lieti  cittì  j non  maenia  nectent 
Pion  Herchenroti  claustra  sacrata  moram, 

Distemium  praeter  tua  versus  culmina  curram. 

Ut  sistanl  properum  limino  sonda  ptdcm. 

Bruitila  veniet  mecum  Internuntius  arii 
Cna  incensurus  pinguia  thura  nepoij 
Gaudio  conjundae  revocabunt  mutua  dextrat 
Amplexuqut  dabit  pedui  utrumque  fruì* 

Pion  ideo  secum  ducei  me  sedulus  ultra 
Et  vitam  reduci  Belgica  teda  pede , 

Pion  urbeij  non  aula  Ducis  j non  docta  Lieta 
Sunt  desideriis  ampliui  opta  meis  3 
Talìbus  allicitur  primaevo  flore  juvcntui 
lUoribuij  et  variai  gaudet  adire  piagai j 
lt  prudens  animus  narret  venienlibus  annis 
Doctor  exemplis  vita  referre  sufi. 

Ilospitio  Templum  brevior  me  semita  ducei 
Et  Grani  brevior  semita  reddit  aquat. 

In  senium  vergo s vidi  terraeque , marisque 
Jam  salii  ; una  mihi  restai  eunda  via  ; 

Grandior  illa  quidem  Cadi  convexa  tuetur 
Et  iter  ad  Supero!  t nomina  lactis  habet. 

Vtinam  liceat  nostra t abitergere  cui  pai , 

Et  nivea  Domini  veste  subire  domum j 
ìbimus , haec  spes  est  j lodante s ibimus  UluCj 
Si  te  dignerii  tradire  Virgo  Ducem. 

Iluctcnus  Fabius  de  sua  ad  Asprum  collem  profcctione  , et  A- 
quisgranum  reditu.  Un  uni  vero  hujus,  tura  etiam  aliorum  iti- 
ncrum  perelegantcs  inscriptiones  iuter  ipsos  peractarum  via» 
rum  infestos  raotus,  ac  molestissima  incommoda  Fabius  con- 
scripsit , nulluraque  fere  quamvis  laboriosum  aeque  , ac  gra- 
ve munus  priusquam  Suramus  Pontifcx  crearetur  exercuil , in 
quo  subsecivis  horis  , non  aliquid  Musis  darei , dicaretque. 
Ouod  sane  insigne  colendarum  literarum  studium  summopere 
admiratus  Jacobus  Wallius  iu  Elegia  ad  Philomusum  noiatura 
reliquit. 

Cu  ni  colerti  Valli  j colerei  quoque  Principi s artes * 
Materiam  nunquam  non  habuere  rnanus , 

Seu  foret  exacto  tecurn  Ferraria  lustro 
Felix  felici  plura  vovebat  amor: 

Seu  frustra  lues  Italas  vitiaverat  aurata 
Venit  ab  admonilu  purior  aura  tuo. 

Lascariden  Pielite  titulis , et  honoribus  auxitj 
Lascaridae  dìgnus  carmint  crevit  honor. 
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Saepe  Amasi»,  Thenusque  pater  quodcumque  canebai 
A te  lutpcntii  mollìor  ivit  aqui»: 

Quod  li  iter  ingrato , placuit  curtumque  , modumque 
Scribcre  3 ti  Flaccui  icriplit,  et  ipie  suurn ; 

Sic  labor  ipie  viae  terra,  pelagoque  levando» 

Sic  tibi  tu  furtim  dccipicndu»  era». 

Mira  loquor  , dum  vector  equo»  clamoribut  urget 
Totaquc,  pulvureo  turbine  aequa  via  eit, 

Dum  venti»  dum  Nauta  facit  convitia  remi»  , 

Dum  itridcnl  funetj  dum  facit  aettu»  aqui», 

Sumla  Tabella  manu  est,  et  qui  tibi  Carminila  idem 
Exitu»  est  longacj  metaque  facta  viae. 

Interea  anno  millesimo  sexccntesimo  quinquagesimo  quinto  ex- 
tinlo  Jacobo  Panzirolo  Cardinali  amplissimo,  cujus  opera  atqne 
consilio  in  politico  Cbristianae  rei  regimine  Innocentius  uteba- 
tur:  Cum  omnium  animi  ( inquit  Augustinus  Oldoinus  in  tom. 

IX.  Vit.  Sum.  Pontif.  et  Cardinal,  apud  Àlphonsum  Cincconium  ) 
eredi  atent  expectatione  illiui,  quem  acerrimi  iudicii  Pon- 
ti fex  muneri  omnium  gravissimo  , et  diffidiamo  destinarci , 
accersitu»  ad  Vrbem  est  Fabius , eaque  re»  ingenti  cum  Aulae 
approbatione  accepta.  Ncque  Innocentium  facti  paenituit  , qui 
in  omni  graviori  negotio  ab  eju»  ore,  comilioque  pendebat.  At 
brevi  quam  grata  illius  opera,  et  peripectu  virtù»  etici , declo- 
ravit Fabium  titilli»  Sanctae  Mariae  de  Populo  Presbyterum 
Cardinalem  creando;  sic  illc.  Auctus  vero  tanta  dignitate  est 
Ckisìus  decima  nona  Febrnarìi  die  anni  sequentis  (12)  scribit 

(12)  De  faustissimo  Fabii  in  Italiam  rcditu,  et  ad  tantam  dignitatem 
cvectione  praeter  caeteros  preclarissimi  nominis  coaevos  historicos  Chri- 
stianns  Adolplius  Tbuldcnus  in  lib.  1.  Rcrum  per  Eurapam  gestarum  suo 
tempore  pag.  11.  scribit  his  verbis.  Priur/uam  Italia  exeamus,  /nuocenti» 

X.  Pontifici»  Maximi  siudium,  vigilanliamque  praeterire  non  debemus.  Ta- 
tui in  eo  fuerat,  ut  Germanicae  nalioni  Pa.r  bollatissime , et  Apostolicum 
prorsus  in  modum  conciliaretur,  quamcil  id  aliis  intercedentibus  consegui  non 
poluerit.  Qui  liane  rem  sui»  verbi» , ac  nomine  diligentissime  curandai n su- 
sccperat,  fuit  Fabius  Chisius  Neritonensis  Episeopus,  qui  Monaslerio  Cuci • 
sphalorum  cum  protestatione  redierat.  Vir  omni  laudum  genere  cumulatasi- 
mus,  sed  incieli  m uneribus , et  inexpugnabilis  adversus  Paci s nundinatores 
animi.  li  prò  tua  inlegrilate,  Jusliliaque  a Gucisphatia  revocatus  Romam 
ab  Innocentio  Cardinali s creatur,  et  ne  Rlieni  Tractus  ab  Apostolico  Nuncio 
( cujus  ipse  muneribus  incorruplissimc  perfunclus  fuerat  ) diutius  careret,  de 
novo  tanquam  alierò  se  in  Germaniam  subinitlendo  cum  Pontifici  Maxima 
cunftrre  ser  non es  caepit.  Tandem  et  judicio  Fabii,  et  Pontifici»  jussu  venit 
Illustrissimo»  Joseph  Sanfelicius  nobilitati»  Neapotilanae  Princeps  Patri - 
cius  Arrbiepiscopus  Consentinus , eminenti  statura  prudentiaque  vir.  Sic  A- 
dolphu*.  Ei  cujus  item  verbis  liquido  constat  non  alterius  quam  gravissimo 
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coaevus  Auctor  longe  gravissimus  Carolus  Chartarius  in  Sfila- 
to Advocatorum  Concistorialium,  agens  de  Innocentio  X pag. 
234.  eandem  insignem,  quam  antea  in  administrando  Neritinae 
Ecclesiae  regimine  sapienter  adhibuit , nec  quicqnam  in  adeo 
Ecclesiae  majestatis  splendore  ex  illis  titulis  imminuit,  quibus 
caeteri  fere  sui  praedecessores  Neritonenses  Episcopi  io  publi- 
cis  literis  obsignandis  uti  consucvere.  Sic  tam  in  Edicto  de  ob- 
servando  Qaadragcsimae  jejunio  anno  4636  Neriti  vulgato,  quam 
in  reliquis  aliis  Episcopalibus  monumcntis  constantissime  nota- 
tuia  lcgimus.  Fabiue  Ululi  Sanctac  Marine  de  Populo  S R. 
E.  Preebyter  Cardinali t Chitine  Epitcoput  Keritinue  S.  Sedi 
Apoetolicae  nullo  medio  eubjectutj  ae  Dominus  Feudorum  SS. 
Kicolaij  Venerdiae,  Lucugnani,  Caeeopij  Tabellae  eie.  Ex  qui- 
bus caeterisque  Episcopalis  Ncritini  Archivi  publicis  scriptis , 
ac  Bullis,  praesertim  in  seconda  parte  sui  Regietri  pag.  210, 
et  sequcntibus  recensitis  liquido  conslat  Auctorem  in  Yitis  Car- 
d inali uru  apud  Ciacconium,  quam  longissimc  a vero  aberrasse, 
si  de  uno  eodem  tempore  intellexit  quod  scriptum  reliquit  in 
Fabio.  Romam  vocatue  a eecretie  etatuSj  atgue  ob  dtfeniam  in 
H'cetphalia  reli  gioitene  S.  R.  E.  Cardinalie  Preebjrter  tiluli 
S.  Mariae  de  Populo  _,  et  Epiecopui  Imoleneie  rcnunciatur  ; 
quae  res  clarioribus  cliam  momeutis  patebit,  ubi  de  relicta  a 
Fabio  Cbisio  Keritonensi  Ecclesia  paullo  inferius  agcmus. 

Caeterum  Cardinalatus  diguitas  tanto  Antistiti  suramis  vir- 
tutibus,  ac  meritis  darò , non  tam  honorem  attulit  quam  labo- 
res,  et  oneri  illi  potius  fuit,  quam  ornamento.  Quum  enim  In- 
uocentius  Pontifex,  quod  Fabii  virtus  possct  longo  satis  expe- 
rimento novisset , et  numera  illi  longe  laboriosa  in  posterum 
commisit,  ipsumque  compluribus  gravissirais  Apostolicae  Sedis 
Congrega  lionibus  adscripsit.  (juas  inter  praecipue  fucre  sacrae, 
atque  supremae  lnquisitionis,  Indicis,  de  Fide  propaganda , Sa- 
crorum Kituum,  ac  rerum  Concistorialium.  E particularibus  ve- 
ro notissima  ea  fuit,  quae  de  quinque  Coendu  lansenii  Ypren- 
sis  Episcopi  propositiouibus  iustituta  erat,  magnisque  conscis- 
sae  in  parte  Farisiensis  Accadcmiae  studiis  urgebatur.  Hacc  to- 
ta pene  ipsius  eruditionc  prudenlissimoque  judicio  de  tot  Theo- 
logorum  consullaiionibus  lato  administrata  est , et  ad  prospe- 
rum  demum  exitum  perducta.  In  his  autem  aliisque  salebrio- 


Fabii  judicio,  et  opera  magnum  illuni  Josephum  Mariam  Saofelicium  vir- 
tutibus , ac  rebus  gestis  insignem,  io  Germaniam  Dovuto  Sedis  Apostolicae 
Piunciura  mistum  fuisse.  Quo  sane  nomine  quam  egregie  Princeps  ipsc  de 
Catholica  Ecclesia  meritua  ait,  ex  laudati  Archiepiscopi  vita  ab  erudito 
Unisco  Mazza  Salernitano  conscripta  uno  negocii  quisquo  intelligit.. 
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sìs  Christianae  Reipnblicac  caussis  sententiam  dicturus , etiam 
ubi  raaximorum  Principum  negotia  vel  jura  in  disceplatìonem 
vcnirent,  ita  se  totum  ad  Justitiae,  et  Apostolicae  Sedis  respe- 
etara  refcrebat,  ut  quascumque  exinde  Potcnliorum  iras , et 
offensioncs  sequuturas  docci  penderet.  Quae  res  sane,  cum  in- 
gentis  illi  apud  bonos  omnes  gloriac  fuit,  et  laudis  , tum  ad 
summum  ipsum  Catholicae  Ecclesiae  Regimen  contra  quam  pie- 
rique  putabant  si  non  ampliorem  , illustriorem  certe  aditum 
patefecit. 

Menses  duo,  et  dies  vigiliti  quatuor,  ex  quo  S.  R.  E.  Car- 
dinali factus  est,  septendecim  vero  annos,  menses  quatuor  ac 
dies  aliquot,  ab  eo  tempore,  quo  ab  Urbano  Octavo  Summo 
Pontifice  Episcopus  est  electus,  Ncritinae  Ecclesiae  Princeps 
tantus  meritissime  praefuit.  Postrema  vero  ipsius  mentio,  quao 
in  publicis  Episcopali  Archivi  monumenti  nobis  occurrat,  est 
amplissimum  Diploma,  quo  Franciscus  de  Colellis  Sacerdos  Ga- 
latenensis  Ecclesiae  Canonicus  a Generali  suo  Vicario  constitui- 
tur.  Ejus  initium  est.  Joannct  Granafeus  utriusque  Jttris  do- 
do r j Prothonotarins  Apostolicvs , Eminenti  almi  ac  Reveren- 
dissimi Domini  Fabii  S.  R.  E.  Cardinalit  Chitii  Epiicopi 
Reritonensis  in  spiritualibus  j et  temporalibvi  Generali t Vi- 
carine etc.  In  fine  autem  legimus.  Dai  uni  Retiti  in  Palatio  E- 
pitcopali  hac  die  prima  Mentii  Aprilit  anno  Domini  milletimo 
tcxccntetimo  quinquagesimo  secando Pontificatisi  lanctinimi 
in  diritto  Patrit , et  Domini  mitri  Domini  Innocentii  Divi- 
na providentia  Papa  X.  anno  octavoj  Proemiatisi  vero  praedi- 
cti  Eminentissimi j ac  Reverendissimi  Domini  Cardinali i E- 
piicopi  anno  decimo  octavo  feliciterà  amen.  Sic  auctographuni 
illud  Diploma,  quod  habetur  etiam  in  seconda  parte  Regesti 
Fabii  Chitii  pag.  211,  et  seq.  Praecipua  eaussa  cur  idem  Prin- 
ceps Pieritinam  Ecclcsiam  dimiserit,  fuere  longe  potissima  Apo- 
stolicae Sedis  ab  se  in  Urbe  Roma  tractata  negotia.  Quao  cum 
sine  gravi  publicae  Christianae  rei  detrimento  relinqucre  non 
posset,  timeretque  ne  diuturniori  absentiae  suae  incommodo 
ingens  aliquod  damnum  Universae  Dioecesis  tanto  itinerum  in- 
tervallo a se  discretae  suboriretur,  satius  duxit  eam  alteri  ce- 
dere, quam  retinere.  Neritoncnsis  itaque  Ecclesiae  regimine  de- 
posito, mox  ad  Imolensem  in  iEmilia  Episcopatum  translatus  est 
Idibus  Martiis,  recensiti  anni  a Virginia  parta  4652,  ut  liquet 
, ex  Imolensium  Episcoporum  Catalogo  a coaevo  Auctore  con- 
scripto  n.  62.  post  Dioecesanam  Synodum  Joannis  Stepbani  Car- 
dinalis  Dongbi,  Fabii  successoria  excuso.  In  animo  liabebatPrae- 
bendas,  ut  vocant  Sacri  Thcologi,  ac  Poenitentiarii,  una  cum 
Clericorum  Collegio,  juxta  OEcumenicae  Tridcntinae  Synodis 
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praescriptum  Neriti  erigere,  quemadmodum  ex  pluribus  ipsias, 
ac  Generalis  sui  Vicarii  literis  in  Bibliotheca  Chisia  Romae  ser- 
vati didicimus.  Verum  partim  graviorum  negotiorum  moles  , 
partim  importuna  Ecclesiae  mutatio , haec  et  alia  plora  egre- 
gie conantem  a concepto  jampridem  proposito  demovcre. 

Toto  prorsus  co  tempore  quo  Fabius  Neritinae  Ecclesiae 
praefuit,  Joannes  Granafeus  Palritius  Brundusinus  Neritonensis 
Templi  Canonicus  primum,  deinde  Praepositus  ingenti  cum  fa- 
miliae  suae  bono,  et  emolumento  Generalis  Vicarii  munere  fun- 
ctus  est.  Ejusdem  publicae  in  ea  dignitatc  datae  literac  legun- 
tur  in  prima,  et  secunda  Parte  Registri  Fabii  Chisii  ab  Apri- 
li Mense  anni  -1635  ad  Kalendas  ejusdem  Mensis  anni  1632  a 
pag.  124  ad  235  prioris  voluminis  , et  a pag.  1.  ad  113.  al- 
terius;  longeque  plura  relieta  ab  eodem  publica  monumenta  , 
cum  in  Bencficiorum  Processibus,  tum  in  aliis  diversi  generis 
Episcopali  Archivii  monumenti  passim  occurrunt.  Per  honori- 
ficam  hanc  Provinciam  Granafeus  adeo  diuturno  tempori  spa- 
tio incorruptae  integrilatis,  ac  aequitatis  laude  substinuit,  quo 
nomine  mcritissime  commcndatur  a Francisco  Lombardo  in  se- 
cunda l’arte  Compendii  Chronologici  Vitarum  A rchiepiscopo- 
rum  Barensium  n.  58,  pag.  149,  et  scq.  Hujus  gravissimi  mu- 
neris  caussa  arclissimam  cum  celeberrimo  ilio  Josepho  a Cu- 
pertino  Neritonensis  Dioecesis,  maximisque  virtulibus , ac  mi- 
rae  sanctimoniae  argumcntis  insigni  familiaritatem  inivit,  quo 
item  Granafeo  praesente  in  Ecclesia  Sacrarum  Yirginum  ejus- 
dem Oppidi  intcr  ipsa  Missarum  solemnia  laudatus  Joseph  (13) 
admirabilem  illum  Ecstasis  raptum  passus  est , qui  satis  fuso 
calamo  a Roberto  Nuli  sudore  coaevo  in  ejus  Vitae  capite  59, 
pag.  563,  aliisque  rccitatur,  atque  describitur. 

Quum  autem  longa  satis  annorum  serie  summa  cum  eru- 
ditionis  laude  Chisius  Cardinalis  Neritinae  Ecclesie  Antistes  prae- 
fuerit,  factum  est,  ut  eodem  potissimum  tempore  complures 
eruditi  viri  ingenii  praeslantia,  atque  doctrina  conspicui  varia 
eidem  Opera  dedicarint,  quae  ad  hanc  usque  dicm  gloriosissi- 
mum  Fabii  Chisii  Neritoncnsis  Episcopi  nomcn  praeseferunt. 
lnter  quae  sunt : 

Joannis  Petri  de  Alexandro  J.  V.  D.  Galatei  j et  Accade- 
mici Ociosi  Galalea.  Ad  Illuitr.  et  Reverendi ss.  Dominum  attuta 
D.  Fabium  Cinsi  urti  Epitcopum  fieritoncnscm  prò  S.  Sede  A- 

(13)  Joseph  Desa  ex  patrio  oppilo  de  Cupertino  dictus  Ordinis  Mino- 
rimi Conventualium  S.  Francaci,  sanctitatc  et  miraculis  Celebris  a Bencdi- 
cto  XiV  Pontifico  Maximo  regnante  solemni  pompa  Beatorum  albo  ad- 
scriptus. 
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postolica  apud  Mclitemei  nunc  Generalem  Inquisitorem.  Lidi 
-1655,  apud  Petrum  Michaelem  Burgundum. 

Item 

Carmen  Panegyricum  Joannis  Petri  de  Alexandro  J.  V. 
D.  De  laudibut  lllutlr.  et  Rcvcrendit».  Dom.  D.  Fabii  Chitii 
Neritonensis  Epitcopi  Melilinae  Intuì ae , et  adjacentium  loco - 
rum  Generalem  Inquiiitorcm  etc.  Eidern  llluttriieimo  interi- 
ptum.  Lycii  apud  Anlonium  Micheli  1636. 

Item  ejusdem 

De  praettantia,  atque  di /ficul  tate  latinae  Poetot  ad  Illu • 
strissimum,,  et  Reverenditt.  Dominum  D.  Fabium  Chitium  E- 
pitcopum  Ncritoncmenij  et  prò  S.  Sede  Apotlolica  apud  Meli- 
tenses  generalem  Inquisilorcm. 

Quod  OpusculaiD  Ms.  servatnr  apud  illustrissimura,  et  re- 
verendissiranm  D.  Aulonium  Sanfelicium  Neritinorum  Episcopum 
una  cum  pluribus  aliis  ejusdem  Scriptoris  literis,  atque  Carnii- 
nibus. 

De  itatu  Neritonentii  Eccletiae  ex  antiqui  tj  et  recentiori- 
but  monumentit  expresto  j Oputculum  Cosmi  Meghae  Sacrae 
Theologiae  Doctoris  et  Archipreibyteri  Galatei  Ad  Illustriti,  et 
Reverenditt.  Dominum  D.  Fabium  Chitium  Neritoncniem  Epi  • 
tcopum  Mclitatj  Gaudi  ij  et  aliorum  adjacentium  locorum  Ge- 
neralem lnquiiitorem,  et  Apoitolicum  Delegatum. 

Hoc  Opusculum  complurium  hujua  Salentinae  Provinciae 
eruditorum  manibus  terilur.  Auctographum  vero  apud  noa  in- 
ter  praeclara  Archiepiscopalis  Archivi!  monumenta  servatur. 

IL  JSEROISE  FURIBONDO j poema  eroico  del  dottor  Pie- 
tro Antonio  de  Magitlrit  dedicato  dal  medesimo  al  merito  sin - 
golariit.  dell ‘ Illutlristimo  Sign.  Monsignor  D.  Fabio  Chiggi 
Vescovo  di  bardò  Generale  Inquisitore  di  Malta  per  la  Santa 
Sede  Apotlolica.  In  Napoli  j appretto  Pietro  Vincenti  1637. 
Item 

Combattimento  spirituale  ordinalo  da  un  servo  di  Dio  de- 
dicato a Monsignor  Chiggi  Vescovo  di  Nardò  Nunzio  Apostoli- 
co in  Colonia.  In  Colonia  appresto  Tesor  del  Monte  MDCXLII. 

De  cujus  libri  dedicationc  gesta  ad  eam  usque  dicm  a Fa- 
bio Chisio  preclarissima  ninnerà  sequentibus  verbis  expressa 
leguntur.  Illustrissimo ac  Reverendissimo  D.  Fabio  Chisio  No- 
bili Scncnii , Nerilonensium  Episcopo.  In  Patria  olim  J.  V. 
ac  S.  Theologiae  laurea  donalo.  Romae  utriutque  Signaturae 
Solidissimi  Referendario.  Ferrariae  Vicelegato  , et  Pontifica 
exercitus  Commissario.  Melitae  Inquisitori  generali  ac  Aposto- 
lico delegato . Lrbani  Vili  Pontifici s Maximi  Praelato  domesti- 
coj et  Assiitenti.  Ad  Tracium  Rhcnij  aliasque  inferiorit  Ger- 
r.  il.  3g 
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manìat  Parici  curri  potatale  Legali  de  latore  Nuncio  , Do- 
mino tuo  clementissimo  grati  animi  monumenlum  D.  C.  1. 
0.  T.  (14). 

Practcr  eos  vero  quos  rccensuimas  scriptores  qui  lauda- 
runt  Fabium  Chisium  dum  Neritoncnsis  Episcopus  erat,  ac  di- 
versi generis  in  Episcopali  Archivo  servata  monumenta  de  re- 
cto ab  eodem  Neritonensi  Ecclesia  agunt  ipsemet  Fabius  in  Car- 
mine XL  sui  Philomathi  pag.  66,  quo  iter  suum  Melita  Romani 
describit  vers.  3,  et  scq. 

Willelmus  a Furstcmberg  Trevircnsis , et  Monasteriensis 
Canonicus  in  Epistola  nuncupatoria  citati  modo  operis  ad  Fla- 
vium  Chisium  Fabii  Ncpotem  dato  Coloniae  pridie  nonas  Apri- 
lis  4645. 

Adolphus  Brachclius  in  Iliitoriit  rerum  per  Europam  et 
lmperium  Romanum  geilarum  sui  tempori i lib.  vii,  pag.  338. 

Coaevus  Auctor  Anonymus  in  Ms.  Vita  Alexandri  VII. 
Sum.  Pontif.  in  illustri  Chisiorum  Principum  Bibliothcca  Ro- 
inac  servata. 

Angustinus  Oldoinus  e Societate  desìi  in  Tom.  IV.  Vitarum 
Cardinalium  postremae  editionis  apud  Ciacconium. 

Ferdinandus  Ughellus  in  Tomo  I.  It alias  Sacrae  de  Neri- 
tinis  Episcopis  col.  4444,  n.  49. 

llippolitus  Marraccios  in  Epistola  fiuncupatoria  libri  De  Cae - 
lariius  Mariani s ad  Alcxandrum  VII.  P.  M.  pag.  31. 

Lucas  llolstenius  in  Dissertatione  Proemiai,  ad  Regalai 
Monaslicai  cap.  IV  , pag.  44. 

Cardinalis  Joannes  Baptista  Pallottus  in  Epiiafio  posito  do- 
etissimo  viro  Kaphacli  Aversac  Clericorum  Regularium  Minorum 

(14)  Practer  ea  opera  Fabio  Chisio  dicala  a Clariss.  Pollidoro  recensi- 
ta veniunt  in  numerimi  alia  duo. 

De  Solca  telerie  Ecclesiae  Leoni s Allalii  Ad  illustrisi,  et  Reverend. 
Dominimi  D.  Fabium  Chisium  Episcopum  Ncrilonensem  Ad  Tracium  libe- 
lli. et  inferioris  Germaniae  Provincia s rum  potestà!!  Legali  a latore  A un- 
cium  ec, 

Vir  paritcr  de  re  literaria  optime  merito»  Joannes  Blacu  absolutissi- 
roam  Tabularli  Geograficam  totiusque  Ilydrunlinae  Provinciae,  ubi  Neritina 
Urbs  ac  Dioecesis  sita  est,  eruditam  expositionem  nobilissimis  Typi»  Am- 
Slclodami  viilgalam  eidem  Fabio  inscripsit.  Quod  eo  polissimum  tempore 
sccidit . quo  Episcopus  ipse  Monastero  in  Westphalia  morabatur,  ut  dare 
constai  ex  dedicatoria  Epistola  sequcnlibus  verbi»  ab  Alidore  concepì» : 

Illustrissimo  , et  Reverendissimo  Domino  D.  Fabio  Chisio  Episcopo 
IVcritonensi  S.  S-  Domini  Papac  Innocentii  Decimi  Ad  Tracium  Rlieni. 
et  inferioris  Germaniae  partes  ordinario  , n ec  non  ad  Tractalus  genera- 
ne pacis  Monastcrii  ejctraordinnrio  rum  potestate  de  Latore  Legali  .Vuo- 
ilo Patrono  suo  colendissimo  D.  D.  D.  Blacu. 
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Generali  Praeposito  , et  ab  Alexandro  VII  Neritino  Episcopo 
electo. 

Augustinus  Favorinus  in  Elogio  ejusdem  viri  clariss.  Ra- 
phaelis  Aversae  Romae  impresso  Typis  Jacobi  Pbaei  anno  1657. 

Antonius  Baudrant  in  Appendice  j et  Correctionibut  ad  no- 
vum  Lexicon  Geographicum  Pbilippi  Ferrarii  Tom.  li,  lit.  N. 
verb.  Ncritum. 

Lucas  Joannes  Leuzzi  in  Epistola  Nuncupatoria  Odis  Pane- 
giricae  in  tandem  D.  Horatii  Fortunati  Nerilonensis  Episcopi. 

Andreas  della  Monica  in  lib.  V.  Uiitoriarum  Brundusii 
cap.  11,  pag.  207. 

Aloysius  Tassellus  De  Antiquitatibns  Leucac  lib.  11,  cap. 
15,  pag.  217. 

Joannes  Bartliolomaeus  a S.  Claudia  in  Opere  italico  quod 
titulum  praefert:  Luttri  Storiali  de'  Scalzi  Agostiniani  Ere- 
miti della  Congregazione  d‘  Italia^  e di  Germania  Lustro  9, 
pag.  306,  n.  48. 

Aloysius  Moreri  in  opere  Gallica  lingua  adscripto  cui  ti- 
tulus  est:  Le  grand  Dictionnaire  historigue  lit.  N.  verb.  Nardi. 

Blasius  Aldimarus  in  lib.  Ili  llistor.  Fornii.  Carafae  a. 
14,  pag.  449. 

Clemens  Pisellus  in  lib.  II  llistor.  Clericor.  Begul.  Minor. 
cap.  27,  pag.  340. 

Ab.  Joannes  Baptista  Pacichellus  P.  II  Regni  Neapolis  sub 
aspectu  positi  pag.  174. 

Augustinus  Scurranus  in  Ms.  Catalogo  Archipresbyterorum 
Galatanensium  n.  25.  in  Cosmo  Mega. 

Seraphinus  Montorius  in  Opere  italico  cui  titulus  est;  Il 
Zodiaco  di  Maria  Signo  VII,  Stella  17,  pag.  505. 

Sebastianus  Palili  in  lib.  II  cap.  1.  De  Vita  Ambrosii  Sai- 
vii  Nerilonensis  Episcopi  pag.  li. 

Joannes  Marius  Crescimbenius  in  Historia  Ecclesiae  S.  Joan- 
nis  ante  Portam  Latinam  lib.  V,  cap.  2,  pag.  371. 

Didacus  Maza  in  compendio  Vitac  D.  Joscphi  Marine  San- 
felicii  Archiepiscopi , et  Apostolicae  Sedis  Nuncii  in  Germania 
fol.  14,  §.  Trovandosi.  (15). 

Nondum  Neritina  Ecclesia  a Chisio  Cardinali  relieta  statim. 


(15)  inter  totclaros  scriptores,  qui  de  vita  , rebus  gestii  , et  doctrina 
Fabii  ho  non  fica  ai  mentionem  fecero,  adjongi  possunt  Gcnrgiua  Mathias  Ko- 
nigius  in  Bibliot.  vet.  et  noia  pag.  187  Jo.  Dominicus  ltoccanova  in  Epi- 
stola nuncupatoria  sui  libri  Cifre  Eucaristiche  ad  Alesandomi  VII.  P.  M. 
Antonius  Sanfelicius  Patritius  Neapolitanus  antiqua  clarissimi  generis  nobi- 
litale, piotate,  atque  doctrina  longe  coospicuua  Neritonensis  Antistes  ad  pc- 
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ac  certtim  ile  prima  novi  Episcopi  clectione  facta  Neritonensc 
Capitulum  nuncium  accepit,  cjusdcm  voto,  atquc  suffragio  cam 
ipsam  nulla  mora  interposta  Vicarii  Capitularis  nomine  admi- 
nistrandam  suscepit  Abbas  Joannes  Donatus  ISocilia  Canonicus 
Neritonensis,  ac  utriusque  Jurisconsultissimus,  a quo  publicum 
in  eo  munere  Edictum  vulgatum  Icgimus  die  44.  Maii  recensi- 
ti anni  46S2,  in  Processu  Bcneficii  sub  titulo  S.  Pctri  vulgo 
delti  Sgotti  pag.  52,  Fascic.  48.  Festinatae  ac  immaturae  buie 
Capitularis  Vicarii  clcclioni  caussaro  prarbuit  idemmet  Chisius, 
qui  ubi  primum  ab  Innocenlio  Smanio  Pontifice  de  substituen- 
do  sibi  leviro  suo  Calanio  a Ciaja  certior  est  factus,  futuri  in- 
scius  rem  ipsam  praecipuis  litcris  quinto  Calendas  Majas  Ro- 
lline datis  Meritino  Capitulo  nuntiavit.  Ut  vero  bujuscemodi  Ca- 
pitularis Vicarii  electio  paucos  umilino  dies  antequam  Nerito- 
nensi  Episcopatu  cederei  Fabius,  revcra  accidit,  sic  a Sacra 
Cardinalium  Congregationc  Tridentini  Concilii  interprete  con- 
festim  abolita  est,  nullaque  reddito,  novo  insuper  Capitolari 
Vicario  Joanne  Granafeo  itcrura  electo,  qui  certis  attributis  ab 
Apostolica  Sede  facultatibus  ISociliae  loco  viduatae  Episcopo  prac- 
sideret  Ecclesiae.  Quae  autem  eam  ob  rem  a Sacra  Congrega- 
tionc missae  sunt  literac  bac  sunt. 

Foris  : Admodum  Reverendi i Dominiti  Domini t Canoni- 
cità atque  Capitulo  Neritonenti.  Intus:  Admodum  Reverendi 
Domini:  Cum  admiratione  ub  Einincntiuimii  hitee  Patri  bus , 

rrnnem  mfmoriam  tanti  sui  Antccessoris  in  Cattedrali  Meritino  Tempio 
niarinoream  ( digit  m erexit  tali  Elogio. 

ALEXARDRO  VII.  C11ISI0  P0RT1F.  MAXIM. 

ECCLESIE  OLIM  KERIT0REKS1S  EPISCOPO 
E QUA 

PER  ARROS  XVIII  ADMIRISTRATA , ET 
EXCELTA 

AD  SACRE»  CAUDINA Lll.'l  COLLEGICM 
TU» 

AD  SEDE»  APOSTOLICA»  RECERDA» 

ASSl’HPTUS  EST 

ARTORIUS  SAKFELICIES  EPISCOPCS 
RER1TONERSIS 

ET  SAKCTISSUU  ASTECESSORIS  MEMORIA 
AC 

T ART  131  ECCLESIE  SUE  DECES 
AD  POSTEROS  TRADUCE RETUR 
MORE  BERTE»  POSU1T 
AltRO  ERE  VELO AIUS  MDCCXV 
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ac  Domini t mcii  auditum  estj  voi  Capituiarem  Vicarium  eie- 
giste  multo i ante  dieij  quam  de  Eminentissimo  Cardinali  Chi- 
lio  Domino  meo  tertio  Idut  cxcnrrentit  hujut  Mentis  Maii 
ex  li  eri  lina  in  lmolenttm  Eccletiam  in  Concistorio  translato 
certiores  reddereminij  a quo  tempore j et  non  ante  currere  in- 
cipit odo  illud  dierum  spati  um^,  quod  prò  eligendo  Capituia- 
ri  Vicario  a sacra  Tridentina  Synodo  Cathedralium  Ecclesia- 
rum  Capitulis  concettum  estj  nulla  cujusvis  generis  contro 
abitante  certitudine  j quam  de  sapientissima  Ss.  D.  fi.  mente 
hac  in  parte  poteratis  habere.  Quamobrem  abolita  priori  Ca- 
pitularis  Vicariij  tanquam  nulliut  roboris  electione j Eminen- 
tissimi! Patribus  justis  ex  caussis  optimum  factu  visum  est 
pro/libere  ne  ad  aliam  procedati! j sed  sinatis,  ut  interim  id 
munut  Capilularis  tarnen  Vicari i titulo  assumpto  Joannes  Gra- 
na feus  s qui  hadcnut  ipsum  gestii  j pergat  obire.  Haec  vobis 
significo j quos  Deut  optimus  Maximut  conservet  incolume t. 
Romae  i.  Colenda t Juniat  4652.  Ad  veltro  paratus  detideria 
C.  Ginettus:  M.  Albericus  a Secreti!. 

Exerciti  a Joanne  Granafeo  Cathedralis  Ecclcsiae  Praepo- 
sito,  novi  hujus  muneris  monumenta  complura  in  Episcopali 
Archivo  scrvantur.  Ex  bis  sunt  literae  datae  12.  Iulii  eodem 
anno  4652  in  Processu  Beneficii  sub  nomine  S.  Hieronymi  de 
Stati  laudatae  Ecclesiac  pag.  4-4,  Fascio.  21 , quarum  initium 
est  : Joannes  Granafeut  J.  V.  D.  Prothonotarius  Apostolicus 
Abbai  S.  Leuteri  Vicarius  Capilularis  Neritonensis  curri  fa- 
cult  at  e S.  Sedi t Apotlolicae.  Parcra  titulum  pracseferunt  alte- 
rne ab  eodem  vulgatae  in  co  muncre  literae  post  secundam 
partem  Regesti  Fabii  Chitii  pag.  343;  babent  enim:  Joannes 
Granafeut  J.  V.  D.  Prothonotarius  Apostolicus  Abbai  S.  Leu- 
terii  Vicarius  Capituiarii  Neritonensis  Sede  vacante  cum  fa- 
cullate  Sanctae  Sedie  Apostolica e.  Atquc  hoc  unice  fortassis  in- 
tellectum  voluit  Andreas  de  la  Monaca  in  Ilittoriis  lini  adusi  - 
nit  Iib.  Y , cap.  44  , pag.  206  de  hactcnus  laudato  Granafeo 
verba  faciens,  cum  Generalis  Yicarii  munus,  tum  cliam  Aposto- 
lici in  Neritina  Urbe  illuni  obivisse  commemorai. 

Forocorneliensis  Ecclesiae  possessionem  Fabius  Cardinali 
per  Procuratorem  adeptus,  ad  ipsam,  ut  quidam  produnt  nun- 
quam  accessit , sed  in  Urbe  Roma  gravissimi  Apostolicae  Se- 
dis  negotiis  fere  semper  intentus  ulillimam  Catholico  Orbi  mo- 
ram  traxit.  Anno  Christi  4654,  sexto  Idus  Januarii,  Innoccntius 
Pontifex  vita  decessit.  Cui  teste  laudato  paulio  ante  Chartario 
in  Sillabo  Advocatorum  Concistorialium  pag.  235  propriit  ma- 
nibus  depressi t palpebri!  oculos  clausit  idem  Fabius  Cardina- 
lis Chisiutj  qui  Innocentio  viventi j aegrolanti , ac  morienti 
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summa  inlegritattj  pictateque  semper  adstitit.  Post  Innocenti! 
corpus  sepulturae  mandatum  cum  caeteris  S.  R.  E.  Cardinali- 
bus  Conclave  ingressus  est.  Septima  autem  Apriiis  die  octoge- 
sima  post  incaepta  Comitia  Ponlifex  Maxiraus  renunciatus  est, 
non  sine  felici  ornine  septimi  Alexandri  nomine  assumpto.  De- 
cimo nono  Kalend.is  Slajas,  mane  ante  fores  Vaticanae  Basitene 
juxta  morena  celeberrima  pompa  coronatus,  a prandio  vero  in 
Lateranensi  Ecclesia  non  impari  celebritate  possessionem  ini- 
vit.  Qua  in  re,  ut  scribit  coevus  Auctor  ipsius  Vitae  apud  Chi- 
sios,  nullum  ab  co  erga  Populura  Romanuin  Regiae  beneficien- 
tiae  praetermissum  est  argumentum,  nec  a Popolo  Romano  genus 
officii  quo  praecipuam  suam  in  ipsum  observanliam,  susceptum- 
que  de  ejus  Pontificata  gaudium  aperiret.  Nec  alius  fuit  exte- 
rorum  Populorum , ac  totius  Cbristianae  Reipublicae  animi  scn- 
sus,  quae  Fabii  Cbisii  electione  percepta,  quanta  mox  laetitia  exi- 
lierit,  caeteris  omnibus  brevitatis  studio  praetermissis,  ex  uno, 
et  altero  aeque  doctis  Scriploribus,  qui  rem  totam  ob  oculos  ha- 
buere,  libet  addiscere.  Ex  bis  alter  Jacobus  NVallius  e Societa- 
te  Jesu  in  Epistola  dedicatoria  suorum  Poematum  ad  Alexan- 
drum  VII  Pontificem  Maximum.  Qui  autem  praeclarissimas  A- 
lexandri  in  maximo  Catholicae  Ecclesiae  Pontificatu  res  gestas 
sigillatila  scire  desidcrat , quoniam  id  alterius  omnino  quam 
nostri  instituti  est,  adeat  Anonymum  ipsius  Vitae  Auclorem  coe- 
vum  MS.  apud  Principes  Chisios,  F.  Mariam  Phoebeum  Diarii 
Pontificatus  Alexandri  VII,  eruditos  viros  in  tomo  IV.  Vilarum 
Summorum  Pontificum,  et  Cardinalium  apud  Ciacconium  , a- 
liosque  innumeros,  apud  quos  ea  cura,  ac  studio  tanti  Pontifi- 
cia insignia  facta  eruditis  scriptis  commissa  narrantur,  ut  nihil 
in  eo  genere  diligentius  desiderari  posse  vidcatur.  Sic  magni 
Lclii  Landi , ac  Sancti  Francisci  Salesii  egregie  de  Fabio  Chi- 
sio  vaticinia  sunt  impleta  , quorum  alter  Neritinam  quam  re- 
gebat  Ecclesiam,  a tertio  post  se  Episcopo  successore  maximum 
ornamentum  Imbituma  pronunciavit,  alter  vero  si  Ecclesiasti- 
ca Fabius  beneficia  minime  cuperct,  futurum  aliquando,  ut  suol- 
ino Ecclesiae  beneficio  potirctur. 

Ingratus  erga  sanctissimum  hunc  Antistitem,  quem  quon- 
dam, ut  vidimus  insigni  Dei  beneficio  Clericalis  vitae  monito- 
reni  habuit,  Alexander  non  fuit.  Nam  et  praecipua  illum  sem- 
per veneratone  coluit,  quemadmodum  complurcs  cjnsdem  Vi- 
tae Scriptores  commemorant,  factusque  Ponlifex  Maximus,  an- 
no a Christo  nato  4665,  tertio  decimo  Kalendas  Majas  Catho- 
licae Ecclesiae  Sanctorum  Catalogo  adscripsit.  Cujus  longe  ce- 
ieherrimae  actionis  Acta  Franciscus  Maria  Phoebeus  Sacri  Pala- 
ti Ccremoniarum  Praefectus,  ac  Sacrorum  Rituum  Congrega- 
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tionis  a Secrelis , nec  non  Dominicus  Cappcllus  Asculanus  di- 
ligenti calamo  sunt  prosecuti. 

Tanta  dignitatc  anctus  Fabius  Chisius  pristinum  illuni  fla- 
grantissimum  in  Ncritinam  Ecclesiam  amorem  minime  remisit, 
sed  juxta  temporum,  ac  rerum  opportunitatem  praccipuum  er- 
ga illam  afiectum  perpetuae  bcncficientiae  argumentis  testatus 
est  ; nam  duos  e gremio  Abbates,  quos  Neritinum  Capitulum , 
et  Clerus  Summum  Pontificatum  eidem  gratulatum  Roraam  mi- 
serant , honoricentissimis  omnino  verbis  excepit,  abcuntes  ve- 
ro dignissimis  numeri  bus  prò  majori  Urbis  Tempio  exornando 
est  prosecutus.  Complures  etiam  ex  Neritiniscivibus  praecipais 
benelìciis,  et  honoribus  a (feci  t;  quos  inter  Joanncm  Franciscum 
Christaldum  sub  ipso  maximae  dignitatis  initio  Pontificii  Cru- 
ciferi  munere  decoratum,  paullo  post  inter  intimos  Cubicularios, 
et  Cappellanos  adscivit,  Franciscum  Antonium  Coriolanum  vi- 
rum  oppido  doctum  familiarcm  Praelatum  creavit,  aliisque  cora- 
pluribus  honoribus  ornavit;  dcnique  Joannem  Laurentium  Chri- 
stianum  Ordinis  Carmelitarum  variarum  linguarum  peritia,  Theo- 
logiae  scientia,  ac  politioribus  literis  cxcultissimum  cum  primis 
dilexit,  eumque  ncdum  inter  caeteros  ejusdem  aetatis  doctissi- 
mos  viros,  quorum  assidua  familiaritatc,  atque  colloquio  tene- 
batur  adscripsit,  verum  etiam  semel,  atque  iterum  diversarum 
nobilium  Ecclesiarum  Episcopum  nontinavit.  Respuit  tamen  con- 
stanlissime  oblatos  sibi  sacros  onorcs  Christianus,  pcrpetuoque 
augustam  Claustri  pauperlatem  amplissimis  dignitatibus  sapien- 
tissime praetulit  ; nec  non  Joannem  Dominicum  Roccanova  Con- 
gregationis  Silvestrinae  meritissimum  Abbatcm,  in  Matematicis 
scientiis  peritissimum,  et  opcribus  editis  valde  clarum  inter  pu- 
blicos  lcctores  illius  Arcbigymnasii  adscripsit. 

Ncque  hic  Alexandri  in  Neritinos  homines  bcncficentia,  at- 
que  largitas  in  priorem  suam  Sponsam  dilectissimam  finem  ha- 
buit.  Quum  cnim  accepisset  a Jo.  Francisco  Christaldo  nobilis- 
simum  Sacellum  ad  honorem  S.  Franche!  Salesii  Genuensis 
Episcopi  in  IScriti  Tempio  ercclum  esse , quo  rcligiosius  in 
postremum  a Civibus  haberetur  Sanclissimi  Antislitis  Polli- 
cela in  eodem  collocandum  insigni  Pontificie  bcncvolcntiaè  ar- 
gomento JNeritum  transmisit.  Omnes  insupcr  ejusdem  Ecclesie 
parietes  pretiosissimis  Auleis  opera  dedita  factis  exornari  jus- 
sit.  Egregio  artificio  perficiendo  quam  diissime  manus  adino- 
tae  sunt , sed  mors  hominum  industri  longe  celerior  , contra 
omnium  spem , ac  vota  Alcxandro  vitam , Neritinac  Ecclcsiac 
vero  insigne  munus  ademit.  Duodecim  tantum  integros  annos 
in  maxima  dignitate  gloriosissime  explevit  ; renumque  dolori- 
bus  confeclus  undecimo  Kalcndas  Junias,  anno  clapsi  saecuii 
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scptimo  supra  sexagcsimum  octogenario  minor  quam  sanctissi- 
me  obdormivit  in  Domino.  Corpus  ad  Divi  Fetri  Basilicam  de 
more  delatum,  ibique  novendialibus  exequiis  ipsius  Animac  ri- 
te  persolutis,  easdem  Augustinus  Favorinus  celeberrimus  ejus 
temporis  Orator  elegantissima  Oratione  est  prosecutus. 

Fuit  vir  tantus  dum  vixit  suapte  natura  corpore  vivido  , 
atque  post  primae  adolescentiae  annos  etiam  salubri , etsi  ob 
lapidcm  Monasterii  in  vessica  disscctum  infirmiorc  postca  eodem 
sit  usus.  Membris  gracilibus , sed  maxime  ad  usum  aptis , ac 
inter  se,  non  recte  modo,  verum  etiam  venuste  congruentibus. 
Manibus  praeterea.  tanta  vis  inerat,  ut  si  quis  forte  ab  ipso  es- 
set  illis  comprcbensus,  nulla  arte,  ac  vi,  ijuantumvis  validus  , 
atque  robustus  ab  eo  se  nexu  posset  cxpcdiri.  Statura  paullo 
infra  mediocrem.  Capite  erecto,  et  augusto,  facie  oblonga,  co- 
lore subpallido  , oculis  fuscia , nigro  atque  protcnso  capiilo  , 
vix  estrema  aetate  albicante.  Somma  oris  fuit  dignilas  ad  a- 
morcm  simul  , ac  venerationem  conciliandam  aptissima.  Elo- 
quentia  admirabilis  pura,  atque  perspicua,  aequabiliter  fluens, 
presso,  et  majestalis  pieno  dicendi  genere,  lluic  accedebat  ro- 
tundus  vocis  sonus,  et  excellens  pronunciatio  aeque  auditorum 
animis,  ac  auribus  grata.  Quamvis  autem  Westphaliae  caeli  hu- 
midioris  vitio  omncs  pene  dentes  exciderint , eorumque  loco 
suppositii  , nonnullis  , qui  superfuerant  molaribus  essent  alli- 
gati, nullum  propterea  in  offerenda,  moderandaque  voce  scn- 
tiebat  incommodum.  Quacumque  de  re  ageretur,  tam  proprie, 
atque  dilucide  latine  loquebatur , ut  vix  quisque  mediate  lima- 
tius  scribcret.  Ilabebatur  ab  eo , et  inter  dicendum  , maxima 
rerum , ac  temporum  ratio  ; quare  ubi  de  magni  momenti  re- 
bus, et  gravibus  agebatur,  sapiens  simul  et  gravis  apparebat. 
Familiares  vero  sermoncs  cum  amicis  instituens  tanto  lepore , 
aptisque  facetiis  ex  ornai  liistoriarum,  et  apologorum  eruditio- 
ne  ingeniose  sumplis  mirificc  prò  re  nata  condiebat , ut  sive 
res  gestus,  sive  oris,  atque  verborum  festivitalcm  spectares,  ni- 
hil  in  eo  genere  audiri  posset  argutius. 

Esimia  simul  solertia,  atque  alta  mente  a natura  ditatus, 
cum  In  indagandis  abstrusis  rebus , tum  in  aestimandis  bomi- 
num  ingcniis,  et  introspicicndis  animis,  percallide  sempcr  cer- 
tuni de  unoquoquc  ferebat  judicium.  Summa  semper  religione, 
ac  pietate  fuit.  Bealissimam  Dei  Genitricem  longe  tenerrima  ve- 
nerationc  coluit.  Custodcm  Angelum  etiam,  S.  S.  Augustinum, 
Thomam  angelicum,  ncc  non  Bcrnardinum,  et  Catherinam  Se- 
nenses,  praecipuis  quoad  vixit  obsequiis  prosecutus  est.  Uuos  in- 
ter novissime  etiam  parem  honoris  locum  babuit  Franciscus  Sa- 
lesius  ab  se  insigni  pompa  Sanctorum  Catalogo  adscriplus.  Ilo- 
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rum  primi  potissime  insigni  patrocinio,  atque  tutela  a sequen- 
tibus  periculis,  dum  in  minoribus  esset,  se  liberatum  fuisse  in 
carmine  92  sui  Philomuiii  ad  Ephesinum  Archiepiscopum  pro- 
fitctur  his  versibus  : 

Me  tua  ( nam  line  te  periitiem  Matti t ab  alvo  ) 

Excepit  gremio  cura  paterna  ino. 

Uhi  vacillante i firmavit  ledala  greiiut , 

Et  docuit  primot  reddere  voce  tono». 

Addidii  et  virei  puero , morbotque  protervoi 
Divina  membri t cedere  juilit  ope. 

Scu  capiti i icabiei  tea  morbus  regius  uriit , 

Et  modicui  itomacho  deficiente  calor. 

Me  prope  vorticibus  terreni  submerserat , arcei 
Cum  peterem  primum  Roma  superba  tuas. 

Eridani  duro  trahit  Urbi , quae  nomina  ferro 
Me  rabida  illaesum  vidit  abire  lue. 

Fidii  et  illaesum  media  cum  nocte  lacunar , 

Et  raperei  total  improba  fiamma  domai. 

Non  mare  me  Siculum à non  hauiit  Scilla  j nec  ipia 
Quae  latet  ancipiti  dira  Carpbdit  aqua. 

Nec  minai  est  tutela  animi , teu  rebus  agendii  j 
lnvigilem  itudiii  live  Minerva  tuii. 

Mille  per  ambages  j per  mille  pericula  luti 
Viximut  j et  canii  prima  senecta  viget. 

Cibi  praeterea  abstiuentiae,  corporis  macerationi,  Orationi,  « 
Uivinorum  meditatone,  atque  sacrorum  librorum  lectioni  ab  i- 
neunte  aetate  assuefactus , urgente  ctiam  senio  religiose,  sapien- 
terque  incubuit.  Id  totum  Lauree  Marsiliae  mairi  suae  refere- 
bat  acceptum,  de  qua  credi  vix  potcst  quanta  praeclara  Christia- 
nae  virtutis  specimina  cum  postulabat,  familiaribus  enarraret. 

Et  si  raagnis  saepe  curis,  ac  infortuniis  sollicitarctur,  ani- 
mo tamen  si  quis  uuquam  magno  semper,  et  erecto  fuit,  adeout 
nuliis  unquam  adversae  fortunae  injuriis,  nullis  aerumnis,  nullis 
denique  lempestatum  fluctibus  frangi,  aut  saltem  debilitar i po- 
tuerit.  Tontae  autem  animi  magnitudini,  ut  a coaevis  historicis 
addiscimus,  conjunctus  erat  etiam  in  summo  ilio  supremae  di- 
gnitatis  fastigio  ingenuus  quidam  , ac  venerabilis  pudor  cum 
lacte  baustus,  qui  non  solum  in  ejus  sermone,  et  moribus, 
sed  in  vultu  quoque,  et  oculis  emicabat.  Pari  humanitatis  lau- 
de in  omni  fortuna  emicuit  ; quamobrem  negotiorum  caussa  ad 
se  adeuntes  ea  blandae  oralionis  comitale  augustam  vultus  raa- 
jestatem  tempcrabat,  ut  facili  quisque  negotio  , et  dignam  si- 
ami summo  Principe  gravìtatem , et  privati  hominis  liberali- 
ter  educati  urbanitatem,  utraque  benignissima  mutua  civilis  vi- 
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tae  officia  eolentis  agnosccret.  Illad  quoque  msgnopere  in  Alo 
mirum  fuit,  qnod  qnum  ad  indignationem,  aeque  ac  ad  huma* 
nitatem  vehementer  essct  natura  pronus  , illam  tamen  ad  su- 
premum  usque  vitae  spiritum  ita  studiose,  costanterque  repres- 
si!, ut  in  magna  irascendi  necessitate , nec  minori  nlciscendi 
copia  pacatum  animum  praecipue  praesetulerit. 

Ut  erat  practerea  erudkione,  atque  doctrina  longe  excultis- 
simus,  ita  literatos  homines  plurimi  fecit,  eorumque  selcctissima 
consuetudine  quotidie  fere  otebatur  pomeridianis , ac  succe- 
sivis  horis  somni  impaliens  etiam  aestate  summa.  Et  eo  potis- 
simum  tempore  ex  publicis,  vel  privatis  curis  animi  remissio- 
ncm  qnaerens  de  re  literaria  varios  sermones  confèrebat,  quae- 
cumque  sese  opportuna  offerrct  materia  ex  Poetarum  etiam,  ac 
Oratorum  deliciis  aliquando  desumpta.  Frcquentius  tamen  disse- 
rendi  argomenta  praebebant  Ilistoriae  sacrae  , ac  vetus  Eccle- 
siae  disciplina.  Quam  paullatim,  si  per  tcmporam  difficultatem 
licuisset,  instaurare,  atque  una  cum  caeteris  facultatibus,  ac  po- 
litioribus  praesertim  litcris  ad  pristinam  dignitatem  revocare  sum- 
mopere  cupiebat.  Magnificentia  aeque  ac  in  Paupercs  liberalita- 
te  egregie  emicuit.  Tum  autem  quo  tempore  Neritinus  Episeo- 
pus  fuerat , tum  ad  summum  Calholicae  Ecclcsiae  Pontificatimi 
evectus,  longe  diligcntem  ?acrorum  Ecclcsiae  reddituum  ratio- 
nem  babuit , ne  vel  minima  saltcm  corundem  portio  minus 
debite,  aut  non  necessario  impendcrctur , somni , cibique  par- 
cens , in  vestito  omnique  alio  corporis  culto , munditicm , et 
decorem  prò  dignitate,  quam  gerebat,  non  affluentiam,  aut  pom- 
palo amabat:  media  semper  incedens  via,  nec  unquam  in  al- 
terutram  partem  turpem  dellectcns.  Adeout  vel  ex  bis  levi  ne- 
gotio  coniici  possit,  quam  ingens  detrimentum  universo  Catho- 
lico  Orbi  Alexandri  morte  importatosi  sit,  quantisque  subinde 
nominibus  optatissimum  fuerat  ut  diutorniore  inter  nos  vitae 
spatio  frueretur,  sed  justo  Dei  judicio , coutra  omnium  vota 
vita  decessit,  unoque  tempore,  et  optimo  longe  Sommo  Pon- 
tifico, maximisque  bonis  orbati  sumus.  Vivit  tamen  , vivetque 
perpetuo  gloriosissima  in  Neritina  praesertim  Ecclesia  inelyti 
Principis,  et  Spossi  memoria,  apud  quam  potissimis  devinctam 
officiis  nequicquam  temporum  diuturnitate , vel  injuriis  contea 
conantibus. 

Semper  honoa,  Nomenque  suunij  laudetque  manebunt.  Vir- 
gil.  1.  jEneid. 


CENSURA 

DI 

GIO.  BERNARDINO  TAFIJRI 

SOPRA  I GIORNALI 

DI  MATTEO  SPINELLI  DI  GIOVENAZZO 

INDIRETTA  AL  SIGNOR 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 


AL  MOLTO  REVERENDO  PADRE , E PADROKE  COLERI  ISS1JIO 

IL  PADRE  D.  ANGIOLO  CALOGERA’. 


Perchi  più  d'una  volta  Pi  degnata  la  P.  S.  M.  Bev.  ieri- 
vermi  con  ttima  e lode  della  Critica  sopra  i Giornali  di  M.  Mat- 
teo Spinelli  di  Giovenazzo  , la  quale  tolto  il  mio  nome  ttampata 
ti  legge  nel  vii  tomo  Rerum  Italicarum  Scriptores  , perciò  ho 
ttimato  mio  dovere  confettarle,  ticcome  con  ogni  ingenuità  pre- 
tentemente  faccio , la  verità  del  fatto.  Quella  fatica  non  i mia , 
quantunque  tolto  il  mio  nome  pubblicata  ti  fotte , e lo  tbaglio 
è nato  , a mio  credere,  da  quel,  che  tono  ora  a riferirle.  El- 
la ben  ta  , come  gli  anni  addietro  il  mai  abbattanza  lodato 
Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  concepì  il  catto  e glorioso  di- 
leguo d'unire  assieme  tutti  e quanti  quei  stampati , e mst. 
Monumenti  all'Italiana  Storia  appartenenti , che  poi  nel  1723 
cominciò  a mandare  ad  effetto,  e tuttavia  t'adopera  con  inde- 
fetta  applicazione  per  condurlo  all'ultimo  e compiuto  fine , 
dandoli  alla  pubblica  luce  tolto  il  titolo t di  Rerum  Italicarum 
Scriptores.  Si  degnò,  teeondo  il  tuo  gentil  cotlume,  il  celebre 
Gio.  Mario  Cretcimbeni  parteciparmi  questa  notizia  , che  mi 
recò  tomaio  ed  indicibil  contento  derivato  dal  vedere  finalmen- 
te , merci  la  tomma  diligenza  di  quell'  insigne  letterato  espo- 
sti al  Mondo  tanti  e tanti  pregevolittimi  Mst.,  che  tin  da  tan- 
to tempo  ti  trovavano  sepolti  ed  ignoti  alla  cognizione  degli  Eru- 
diti. Pensai  senza  conoscerlo  offerirgli  alcuni  Mtt.  eh' erano  in 
mio  potere  mollo  all'  incominciata  impresa  confacevoli ,■  n'ac- 
cettò quel  Signore  grati  almamente  l'offerta , e te  ne  dichiarò 
con  obbliganti  cipreiiioni  del  volontario  dono  molto  tenuto,  tra ' 
quali  vi  furono  gli  Diarj  di  metter  Matteo  Spinelli  di  Gio - 
venazxo,  eh'  appena  da  quel  diligente  ed  accurato  Scrittore  letti 
e ponderati  , s’ avvide  delti  notabili  errori  di  cui  era  quel  Mtt. 
ripieno,  onde  me  n'  avanzò  modestamente  la  notizia,  ed  io, 
che  sin  da  molto  tempo  prima  n'  avevo  osiervati  gli  contidera- 
bi/i  sbagli,  e n’avevo  proccurata  per  allora  in  altro  foglio  la 
correzione , opportunamente  gli  esibii  quella  mia  deboi  fatica,  la 
quale  fu  con  indicibili  eipretiioni  di  gradimento  accettata . Per 
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strada  della  posta  la  mandai j tna  il  pacchetto  per  disavventura 
mai  gli  giunse  j e perchè  dopo  qualche  tempo  gli  capitò  altra 
Critica  sopra  delli  medesimi  Giornalij  stimò  quel  Signore  es- 
ser la  miuj  eh"  effettivamente  non  era  j e per  sua  gentilessa 
pubblicolla  sotto  il  mio  nome  nel  vii  tomo  dell" anzidetto  cele- 
bre Raccolta  (a).  Quella  da  me  fatta  è la  seguente , che  qui  com- 
plicata riceve  j per  osservarla  j e darmene  in  appresso  de’  suoi 
ponderati  sentimenti  disappassionati  i riscontri t e senza  più 
resto. 

Di  V.  P.  M.  Rev. 

Nardo  j li  26  Aprile  j 4726. 

Dicotili,  t Obbligatisi.  Servidor  vero 

Ciò.  Bebiuuoiko  Tafcbi. 

(a)  Duo  Centura  sopra  i Giornali  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo 
abbiamo  col  nome  di  Gio.  Bernardino  Tafuri.  La  prima  ò quella  pubbli- 
cata dal  chiaria*.  Muratori  noi  to.  vii  Rerum  Italicarum  S cripton!  stam- 
pato nel  1725;  la  seconda  fu  data  alle  stampe  dal  Padro  Calogeri  nel 
to.  vi  della  sua  Raccolta  d Opuscoli  scientifici  e filologici,  impresso  nel 
1732,  ch'è  quella  cho  ristampiamo  per  essere  l'opera  di  Gio.  Bernardino 
Tafuri,  e non  già  la  prima,  che  il  Muratori  pubblicò  col  nome  del  Tafuri. 
La  Censura  impressa  dal  Calogeri  si  versa  a rettificare  soltanto  la  crono- 
logia del  Giornale  dello  Spinelli  dal  20  maggio  1251  al  1255.  La  Cen- 
sura pubblicata  dal  Muratori  ristabilisce  per  "la  stessa  epoca  la  cronolo- 
gia, e dimostra,  cho  tutte  le  copie  del  Giornale  dello  Spinelli  sono  inter- 
polate, e diverse  dalla  copia  avuta  da  Angiolo  di  Costanzo. 

Gio.  Bernardino  Tafuri  tanto  nelle  note  al  Costanzo,  quanto  nelle 
memorie  della  vita  di  Matteo  Spinelli  stampata  nel  to.  il  dell' Istoria  de- 
gli Scrittori  nati  nel  Regno  impresso  nel  1747,  si  riporta  costantemente 
alla  sua  Censura  pubblicata  dal  Calogori  senza  fare  alcuna  menzione  di 
quella  data  alle  stampe  dal  Muratori. 

Intanto  nel  ristamparsi  i Giornali  di  Matteo  Spinelli  nella  Raccolta 
degli  storici  Napolitani  fatta  dal  Grader  vi  si  è messa  la  Censura  pub- 
blicata nel  1725  dal  Muratori  col  uome  di  Gio.  Bernardino  Tafuri  senza 
alcuno  avvertimento , come  per  le  cose  gii  dette  farsi  doveva , e tal  Cen- 
sura da  quest'epoca  si  è generalmente  creduta  opera  del  Tafuri  , e l u- 
na e l'altra  Censura  essere  una  stessa , e sola  opera.  In  fatti  il  Seria 
nello  Memorie  degli  storici  Napolitani  nell'articolo  dello  Spinelli  scri- 
ve , che  il  Muratori  stampò  i Giornali  dello  Spinelli  colle  osservazioni 
censorie  fatteci,  dallo  stesso  Tafuri,  E GIÀ'  STAMPATE  nella  raccolta 
del  Calogerà.  E con  questi  anacronismi  di  due  diversa  Censure  se  ne  forma 
una  sola , si  attribuisce  al  Tafuri  l'Opera  non  sua . osi  taccia  lo  stesso 
Tafuri,  e non  il  vero  autore,  per  aver  detto,  che  lo  Spinelli  scrisse  i Gior- 
nali in  latino,  e che  la  copia  degli  stessi  Giornali  , ch'ebbe  il  Costanzo, 
era  diversa  della  gii  pubblicata.  Noi  ritorneremo  su  tale  questione  quan- 
do pubblicheremo  l'Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  del  Tafuri,  ove  di 
questo  terremo  discorso. 
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AL  SIGNOR  D.  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 


Illustbissoio  Signore. 

Se  gli  Giornali  di  Messer  Matteo  Spinelli  non  fossero  di 
quell’alta  riputazione  e stima,  al  sicuro  caduto  non  mi  sareb- 
be in  pensiero  di  esaminare  quel  tanto  che  ivi  si  legge , contro 
le  testimonianze  de9  più  insigni  ed  accreditati  Scrittori,  e dei 
pubblici  e privati  documenti  , mercechè  ammettendosi  i sen- 
timenti dello  Spinelli,  siccome  parecchi  Scrittori  del  Regno  in- 
consideratamente hanno  fatto , verrebbe  la  Napoletana  Istoria  a 
patire  un’  alterazione  notabile  nella  Cronologia  de’  tempi,  quan- 
do voi  ben  sapete,  mio  gentilissimo  Signor  Lodovico  Antonio, 
che  tali  errori  sconcertano  l’armonia  dell’Istoria.  Sicché  pre- 
sentemente altro  non  faremo,  che  riferir  puntualmente,  c con- 
futare con  evidenza  gli  errori  di  quello,  sottoponendo  di  buo- 
na voglia  le  nostre  considerazfoni  al  vostro  savio  e maturo  in- 
tendimento; non  gii  perchè  le  approviate,  come  benaffetto  ver- 
so di  chi  ve  l’espone,  ma  perchè  le  giudichiate,  come  amieo 
della  giustizia  e dei  vero,  protestandoci  però,  che  con  ciò  fa- 
re, non  intendiamo  togliere  quel  credito,  che  in  ogni  tempo 
ne  hanno  fatto  gli  uomini  intendenti  deili  Giornali  predetti,  ma 
solo  rimetterli  nel  primiero  piede,  dove  colla  sua  diligenza  col- 
locoili  l’accurato  Scrittore,  che  per  difetto,  come  cred’io  , de- 
gli amanuensi  per  le  tante  copie  di  tempo  in  tempo  n’  hanno 
fatte,  si  sono  cosi  notabilmente  alterati.  E per  dar  comincia- 
mento  a sgravarmi  di  quel  peso,  che  ho  tolto  sconsigliatamen- 
te su  gli  omeri,  noterò  prima  d’ogni  altra  cosa  qualche  notizia 
spettante  alla  vita,  e scritti  di  esso  Spinelli. 

Nacque  Matteo  in  Giovenazzo , città  della  Provincia  di  Ba- 
ri, l’anno  di  nostra  salute  1231 , com’egli  chiaramente  Lan- 
dò divisando  negli  suoi  Giornali,  avendo  io  quelli  lasciato  scrit- 
to: In  quitto  tiempo  ( cioè  nel  1254,  e non  1253  , come  ivi 
si  legge)  Matteo  ero  d'anni  xxtll , et  me  trovai  a Barletta  , 
« pe  vedire  la  Corte  del  Papa  andai  a Napole  insieme  con  Met- 
ter Fasiolino  de  la  Marra , che  andao  Sindico  di  Barletta,  li 
suo  Casato  fu  delia  nobile  ed  antica  famiglia  Spinelli,  dalla  qua- 
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le  ebbero  i loro  principj  i Spinelli  Signori  di  Gioja,  Valenza- 
no e Turino , secondo  lasciò  scritto  a tenore  dell’ antiche  te- 
stimonianze il  Duca  della  Guardia  nell’  Ittoria  delle  Famiglie 
apparentale  colla  caia  della  Marra  nel  discorso  della  famiglia 
Spinelli,  colle  seguenti  parole:  L’altra  fu  la  Spinella  delti 
Conti  di  Gioja , itipite  della  quale  fu  Matteo  detto  di  Giovenaz- 
zo, celebri  per  gli  Annali  , che  laido  icritti  de'  tuoi  tempi , 
benché  con  itile  rozzo  } e con  lingua  Puglieie  antica , e vera- 
mente ridicoloia ; il  medesimo  notò  anche  D.  Luigi  Sagarrica  nel- 
le Memorie  delle  famiglie  nobili  di  Giovenaszo  , le  quali  stam- 
pate si  leggono  nella  fine  dell’  Ittoria  di  Giovenazzo  di  Lodo- 
vico  Faglia,  parlando  della  famiglia  Spinelli  della  maniera,  che 
segue:  Spinelli:  quella  famiglia  è originaria  della  nostra  Cit- 
tà j e tono  gli  iteui  con  quelli  di  Napoli , che  oggi  li  vanta- 
no traer  da  queiti  la  loro  origine  , e furono  Conti  di  Giojaj 
e Padroni  di  Valenzano  e Turitto. 

Fu  Matteo,  mentre  visse,  onorato  ed  avuto  in  grandissi- 
mo pregio  da  tutti  gli  ordini  degli  abitanti  di  Giovenazzo,  i qua- 
li nel  1 2G5  con  chiaro  c manifesto  segno  della  stima  che  ne  fa- 
cevano, lo  elessero  Sindaco  di  quel  pubblico,  che  in  altre  par- 
ti si  dice  Gonfaloniere,  e con  si  decorosa  carica  gli  convenne 
con  altri  Sindaci  di  qnella  Provincia  portarsi  in  Napoli , come 
ne’  Giornali  predetti  in  quest’anno  ne  fece  egli  della  maniera, 
che  segue  , chiara  menzione  : Alti  7 di  Marzo  ne  partimmo 
da  Pi  apoi  e tutti  li  Sindici  di  Terra  di  Barij  tra ' quali  ci  era 
iOj  che  era  Sindico  di  Jovenazzo.  Anzi  convocato  un  generai 
parlamento  per  ordine  del  Re  Carlo  nella  Città  di  Napoli,  v’in- 
tervenne ancora  lo  Spinelli  colla  carica  medesima  di  Sindaco,  e 
con  tal  occasione  gli  venne  fatto  di  strignersi  con  indissolubil 
nodo  d’amicizia,  e di  corrispondenza  con  Francesco  Loffredo 
Nobile  Napoletano,  eletto  dal  medesimo  Re  Carlo  Giustiziere  del- 
le due  Provincie  di  Bari  ed  Otranto , il  quale,  tanto  era  grande 
il  conto  e la  stima  che  faceva  dello  Spinelli,  che  volle  servirsi 
in  tutto  il  tempo  della  sua  carica,  della  sua  persona,  e del  suo 
consiglio,  com’egli  medesimo  in  più  luoghi  dell*  suoi  Giorna- 
li ne  fece  parola,  ed  a tenore  deili  medesimi  l’andò  divisan- 
do Lodovico  Paglia  nel  lib.  Ili,  pag.  104  della  sua  Ittoria  di 
Giovenazzo  della  seguente  maniera:  Fu  mandato  in  quello  tem- 
po Giustizierò  nella  nostra  Provincia , ed  in  quella  tP  Otran- 
to Francesco  Loffredo  nobile  Napolitano  del  Seggio  di  Capua- 
na’j  in  compagnia  di  costui  fe ’ ritorno  Matteo  Spinello , che  si 
era  trovato  nel  generai  parlamento  , o perché  egli  fosse  Baro- 
ne, oppure  come  Sindico  di  Giovenazzo.  Pervenne  il  Loffredo 
il  primo  giorno  dell ' anno  seguente  nella  Città  di  TarantOj  e 
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ritrovò  , de  tutto  il  patte  t’  era  rivoltato  e sollevato  ; onde 
mandò  il  nottro  Spinello  ai  Governatori  delle  Terre,  de  ti 
mantenevano  in  fedeltà,  per  avvitarli j de  liciterò  vigilanti  , 
e te  ne  avvolte  poi  dell’  istesso,  durando  questa  guerra  in  al- 
tre occorrenze , portandolo  seco  per  varj  luoghi  della  Provin- 
cia, ove  andava  tcorrendo,  per  ricuperare  quelle  Terre , che  ti 
erano  ribellale.  Il  mandò  poi  insieme  con  Ra //ilio  Caracciolo 
a portare  al  Re  2200  ome  d'oro  , e pervenuto  olii  15  d’  A- 
goito  nel  Campo , che  ti  ritrovava  tolto  Sora,  impose  con  tal' ar- 
rivo la  fine  a.'  suoi  Annali  j onde  può  facilmente  crederti , che 
fotte  morto  nella  seguente  battaglia.  Che  Matteo  cessato  avesse 
di  vivere  nella  famosa  battaglia  tra  Corradino,  e Carlo  nel  pia* 
no  di  Palento,  come  va  dubitando  1 accennato  Paglia;  io  non 
ardisco  d’ affermarlo , come  nemmeno  mi  dà  l'animo  di  riget- 
tarlo, perché  sinora  potuto  non  abbiamo  rinvenire  documento, 
che  ci  assicuri  della  verità  del  fatto. 

Scrisse  egli,  ed  a memoria  de’  Posteri  con  somma  diligen- 
za ed  accuratezza  andò  notando  tutte  quelle  cose,  che  di  giorno 
in  giorno  accederono  dall’  anno  1247  fin  all’  anno  4268 , alle 
quali  diede  nome  di  Diurnali , o Giornali  , che  per  la  sem- 
plicità, e schiettezza  delia  lingua,  con  cui  le  distese,  c per 
la  fedeltà,  colla  quale  racconta  i fatti,  sono  stati,  e tuttavia 
saranno  con  grand’  applauso  ricevuti  dai  Letterati,  e con  ansie- 
tà ricercati  e letti,  onde  gran  lode  ed  applauso  ne  ha  per  es- 
si acquistato  lo  Spinelli,  c da  parecchi  Scrittori  nell’  Opere  lo- 
ro commendato,  come  dal  riferito  Paglia  nella  pag.  87  dell’  ac- 
cennata Istoria  di  Giovenazzo  colle  seguenti  parole  : Tutto  ciò 
riferisce  ne  i tuoi  Annali  M.  Matteo  Spinelli  nostro  Cittadi- 
no. Di  questo  Scrittore  ci  avvaleremo  da  qui  avanti  , raccon- 
tando veridicamente  i successi  occorsi  a tuo  tempo , in  molti 
de'  quali  egli  è testimonio  di  vista,  essendo  stato  ( conforme 
appare  da’  tuoi  tcritli  ) persona  assai  curiosa  , ed  avendo  se- 
guito la  milizia  in  servigio  del  Re  Manfredi , e poi  di  Carlo 
primo , benchi  le  parole  siano  goffe,  scrivendo  nella  materna 
lingua  a tempo,  che  non  avetano  cominciato  a farti  udire  le 
Mute  Toscane ; t perciò  molto  degno  di  scusa , mentre  non  so- 
lo a suo  tempo,  ma  anco  un  poco  dopo  si  trovavano  difettosi 
quelli,  che  nell'istesso  linguaggio  hanno  ter  ilio.  Cominciano 
questi  Annali  dal  1247,  quando  l'  Autore  era  di  età  d'anni 
47,  e terminano  alla  venuta  di  Corradino  Svevo,  venendo  per 
molto  veridici  dagli  Scrittori  comunemente  approvati.  Ed  al  pa- 
ri del  Paglia  il  celebre  Angiolo  di  Costanzo,  il  quale  nello  scri- 
vere i’ Istorie  del  Regno  s’avvalse  di  questi  Giornali,  e li  com- 
mendò nel  discorso  proemiale  di  quelle:  In  volermi  porre  a 
r.  ii.  4* 
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scrivere  , mi  tennero  in  mano  gli  Annoiamenti  di  Matteo  di 
Giovcnazzo  , che  scrisse  del  tempo  tuo  dalla  morte  di  Federi- 
co Il  fino  a ' tempi  di  Carlo  II.  Il  medesimo  fece  ancora  Sci- 
pione Ammirato,  volendo  scrivere  l’ Istoria  della  Famiglia  San- 
severino,  com’egli  l’andò  divisando  nella  maniera,  che  segue: 
ma  con  una  rara  notizia  di  quello , che  tcguirà  appretto , ne 
fa  menzione  uno  Scrittore  di  quell' età,  il  quale  benché  con 
lingua  materna  Pugliete  , essendo  egli  da  Giovcnazzo,  e per 
quetto  molto  goffa  e ridicola , racconta  nondimeno , essendoti 
egli  molte  volte  trovato  presente  , con  molta  fedeltà  i tuccetti 
di  quelli  tempi,  come  da  certi  riscontri  ti  può  comprendere  ; 
le  quali  memorie  ebbi  ultimamente  da  Antonio  Gesualdo.  Ed 
al  pari  degli  accennati  Scrittori  il  medesimo  fece  ancora  Gio. 
Antonio  Summonte,  volendo  scrivere  l’Istoria  del  Regno,  come 
l’andò  divisando  nel  Tomo  li  di  quelle,  colle  seguenti  parole: 
mia  intensione  è d’  inserire  in  quest'  Istoria,  quasi  ad  verbum 
i/ueii’  Autore,  ( c'oè  lo  Spinelli  ) affinchè  il  curioso  non  resti 
degli  scritti  di  costui  privo,  che  tanto  son  desiderati j e per 
mezzo  dell  Opera  mia  sieno  conservati  alla  memoria  degli  uo- 
mini : poiché  realmente  con  fedeltà  da  costui  le  cose  di  quei 
tempi  in  questo  Regno  son  riferite ; nè  vi  fu  altri,  che  di  ciò 
teneste  cura  , e riscontrate  con  quel , che  scrive  Gio.  Villani 
Fiorentino  in  molte  cose  van  d' accordo  ; e perciò  debbono,  co- 
me cosa  singolare,  esser  tenuti  in  molto  pregio  dagli  amatori 
della  verità  dell’ Istoria,  e de'  passati  accidenti  in  questo  Re- 
gno. Intralasciando  di  riferire,  come  i dottissimi  Oderico  Rinal- 
di, il  P.  Francesco  Pagi,  il  P.  Abramo  Bzovio  si  sono  anche 
serviti  di  questi  Giornali  dello  Spinelli  per  le  loro  eruditissime 
Opere  , cioè  il  Pagi  per  le  Vite  de'  Sommi  Pontefici  , e gli  al- 
tri due  per  la  continuazione  all'  Ecclesiastiche  Istorie,  ed  al- 
tri. Ma  tempo  è oramai  di  venire  a capo  del  nostro  disegno. 

Alle  20  di  Maggio  si  seppe,  che  Re  Corrado  era  a Vero- 
na, et  venne  a pigliare  possessione  dì  questo  Reame.  Alle  26 
di  Augusto  1251  venne  Re  Corrado  con  l'  armata  de'  Vene- 
ziani. 

La  venuta  del  Re  Corrado  nel  Regno  parecchi  Scrittori  la 
vogliono  accaduta  in  questo  medesimo  anno  designato  dallo  Spi- 
nelli, come  il  Monaco  di  Padova  nella  sua  Cronica  pubblicata 
da  Cristiano  Urstisio  nella  sua  Raccolta  delle  cose  della  Germa- 
nia in  quest’anno;  Ricordano  Malespini  nel  cap.  146  dell’ Isto- 
rie di  Firenze ; il  Coutinuatore  del  libro  quarto  dell’Istoria  di 
GolTrcdo  Malatcrra,  pubblicato  da  Gio.  Batista  Caruso  nella  sua 
Raccolta  delle  cose  della  Sicilia;  Gio.  Villani  nel  lib.  Vi  , cap. 
44.  dell’  Istorie  Fiorentine ; Angiolo  di  Costanzo  nel  lib.  1 dcl- 


Digitized  by  Google 


— 323  — 


Vittorie  del  Regno  dì  Napoli  j Carlo  Sigonio  nel  lib.  XIX  del- 
1 ’litoria  del  Regno  d’Italia;  Gio.  Antonio  Summonte  nel  tora. 
Il,  lib.  2,  pag.  107  della  seconda  edizione  dell’istoria  del  Re- 
gno di  Napoli ; Abramo  Bzovio  nella  Continuazione  agli  Eccle- 
si aitici  Annali  in  quest’  anno  num.  1 ; Francesco  Lombardi  nel- 
la parte  I , pag.  98  del  Compendio  Cronologico  degli  Arcive- 
tcoci  di  Bari,  ed  altri  ; i quali  tutti  andarono  errati,  perchè  Cor- 
rado venne  nell’Italia  nel  1252  , come  diligentemente  venne 
notato  dallo  Scrittore  contemporaneo  delle  cose  di  esso  Corra- 
do e Manfredi  della  maniera,  che  siegue:  procenutve  temporit 
intelligem  j ( cioè  Manfredi  ) Regem  Corradum  fralrem  tuum 
de  Alemannia  in  Regnum  per  mare  ette  venturum , revertus 
est  in  Apuliamj  ibique  morata  trahens,  et  prò  adventu  Regit 
opportuna  quaeque  ditponent , di  cium  Regem  cum  magna  Theu- 
tonicorum  comitiva  per  mare  venientem  apud  Syponlutn  debita 
cum  reverenti  a , et  devotione  recepii  anno  Domini  1252. 11  Cro- 
nico Ms.  delia  Cava  : In  hoc  anno  , cioè  1252,  Corradut  Rex 
veni t de  Alemannia , et  obedivit  ei  totum  Regnum  praeter  Nea- 
polim  , Capuani,  et  Noceram,  et  quasdam  aliai  Terrai.  E col- 
l’autorità degli  accennati  Scrittori,  e dì  altri  monumenti  l'ac- 
curato Oderico  Rinaldi  stabilisce  la  venuta  di  Corrado  in  que- 
st' anno  nella  sua  Continuazione  agli  Ecclciiaitici  Annali  num.  3. 

Lo  iorno  di  Sun  Pietro  de  lo  mete  di  Jugno  1253  entrao 
in  Napole  Papa  Innoccnzio,  et  pigliaone  potietiione  per  la  San- 
ta Chi  eia. 

11  medesimo  scrisse  ancora  Angiolo  di  Costanzo  nel  lib.I  delle 
htorie  del  Regno  di  Napoli;  Carlo  Sigonio,  Gio.  Antonio  Sum- 
roonte  nel  lib.  II  , pag.  126  della  riferita  Istoria;  il  Continua- 
tore del  quarto  libro  di  Gaufredo  Malaterra,  quantunque  s’  ac- 
corda collo  Spinelli  nell’  anno  della  venuta  del  Sommo  Ponte- 
fice nel  Regno  ; differiscono  però  nel  mese , scrivendo  questi , 
esser  accaduta  nel  mese  di  Novembre.  Nel  1252  la  vuole  Ri- 
cordano Malespini  nell’istoria  Fiorentina.  Ma  questi  , ed  altri 
s’ingannarono  molto:  mentre  il  Papa  Innocenzio  venne  nel  Re- 
gno nel  1234  , come  manifestamente  costa  da  molte  sue  lette- 
re riferite  dall' accennato  Oderico  Rinaldi  in  quest’anno  num.  Gl , 
62  e seguenti. 

Alle  10  di  Decembre  1253  ti  disse,  che  lo  Papa  itava  ma- 
le, et  alle  duodeci  del  detto  mele  pasiao  uno  per  lo  chiatto  di 
Mot fetta,  et  andao  in  terra  d' Otranto  , et  dine  , che  avea  las- 
sato lo  Papa  disperato  da  li  Medici  in  Napole. 

Non  discordano  da  questo  i più  volte  menzionati  Angiolo  di 
Costanzo,  Gio.  Antonio  Summonte,  ed  altri;  Ricordano  Male- 
spini poi  nel  cap.  117,  e Gio.  Villani  nel  lib.  VI  dell’ Istorie 
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Fiorentine  scrivono,  che  Papa  Innoccnzio  cessato  avesse  di  vi- 
vere nel  4252.  La  morte  di  questo  Sommo  Pontefice,  al  sen- 
tire de’  migliori  Critici,  coll’  autorità  di  molti  Scrittori  contem- 
poranei , accadde  nella  Città  di  Napoli  all!  7 del  mese  di  De- 
cembre  del  425-4  ; cosi  Niccolò  de  Curbio  dell’Ordine  de’  Fra- 
ti Minori,  Confessore  e Cappellano  di  esso  Innocenzio,  il  qua- 
le con  diligenza  scrisse  di  giorno  in  giorno  i fatti,  e le  glorio- 
se gesta  del  Papa  , com’  egli  medesimo  nel  cap.  -43  della  men- 
zionata Vita  l’andò  divisando  colle  parole  seguenti:  A cium  per 
manus  illiuSj  qui  cum  ipso  Pontifice  non  soluti!  ab  esordio 
ipsius  Aposlo/atuSj  sed  etiam  in  Cardinalatu  ejus  Capellanus, 
et  Confessor  assidue  estitit  et  usque  ad  ipsius  obitum  fami- 
liari ter  tecum  marni l,  qui  propter  taedium  leganti ttm  de  mul- 
tisj  quae  vidit  , haec  sub  simplici  stplo  scripsit.  La  qual  Vita  fu 
pubblicata  dal  Baluzio  nel  tomo  VII  delle  sue  Mescolarne , e nel 
cap.  -42  notando  la  morte  del  Papa  , scrive  così  : dum  autem 
ipse  Summus  Ponti fex  diebus  aliquot  languisset,  Sacramentis 
Ecclesiasticis  poslmodutn  praemunitus  , poenitentia  j Euchari- 
stia,  et  Sacra  Lnctione  reeeptis  cum  devolioncj  et  lacrimarum 
effusione  per  Dominum  Raynaldvm  tunc  Ostiensem  Episcopum , 
qui  per  ordinationcm  divinam  successit  eij  in  promtu  de  car- 
nis  crgastulo  exiens  in  festo  S.  Ambrosii , quod  celebratur  die 
7.  Decembris  ^ circa  horam  ecspertinam  ad  caelestem  patriam 
emigrai it ; come  pure  chiaramente  costa  dalle  lettere  circola- 
ri d’Alessandro  IV  successore  d’ Innocenzio  , colle  quali  dava 
contezza  della  sua  assunzione  al  Pontificato  per  la  morte  acca- 
duta in  quest’anno  del  prefato  Innocenzio , riferite  dal  Rinal- 
di in  quest’anno,  della  maniera,  che  siegue:  Jnnocentio  Papa 
praedecessore  nostro  7.  idus  Decembris  in  Regno  Siciliae , in 
Civilale  Neapolis  de  angusto et  tetro  carcere  carnis  vocato  ad 
spatiosum , et  lucidum  Caeli  Palai ium  ut  de  mullis  labori- 
bus  j quos  prò  Ecelesìae  honore , et  liberiate  constanter  perlu- 
litj  merccdem  quietis  recipiat  sempiternae.  Il  medesimo  scrisse 
ancora  il  Stero  nelli  suoi  Annali , e Ricobaldo  di  Ferrara  nel* 
l’ Istoria  de'  Sommi  Pontefici. 

dell'anno  4255  li  Cardinali , che  erano  stali  .in  discordia 
un  Anno,  et  Mese  crearo  Papa  Alessandro  quarto  de  Anagne. 

Veramente  parecchi  Scrittori  Mon  dissentono  dallo  Spinelli, 
come  Ricordano  Malcspini  nel  cap.  447,  Gio.  Villani  nel  lib.  IV, 
cap.  46,  S.  Antonino,  il  Tritemio,  Angiolo  di  Costanzo,  ed  al- 
tri, i quali  tutti  s’ingannarono,  perchè  l’elezione  del  Sommo 
Pontefice  fu  fatta  cou  quiete  e pace  dopo  cinque  giorni,  come 
a memoria  de’  posteri  dal  menzionato  de  Curbio  fu  diligente- 
mente notato;  Ipso  namque  cum  lacrimis  recepto  ( cioè  il  Car- 
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(linai  Guglielmo  ) ab  aliit  itatim  in  die  mane  veneris  subse- 
quentis,  scilicet  undecima  Decembris;  Innocenlius  cnim  Papa 
obierat  die  lunae.  Sancii  Spi  ri  lui  Mina  cantata  , de  eleclionc 
coeperunt  tractare  Romani  Pontifici s.  Et  cum  illa  die  per  for- 
mat varia » procedente t nihil  penitus  complevissent  die  Sabbati  , 
idest  die  duodecima  Decembris  post  multos,  et  variai  tractatus 
conveniente s in  unumj  hora  quasi  tertia  Dominum  Raynaldum 
Ostiensem  Episcopum  in  Summum  elegerunt  Ponlificcm,  quem 
statim  Te  Deum  laudarmi!  decantando  ad  majoris  Eeclesiae  Epi- 
scopum adduxerunt,  et  est  a Clero , et  populo  Civitatis  receptus, 
et  praestita  omnibus  solemni  benedizione  populo,  ad  domum  ubi 
fueral  creatus  Episcoput  sub  nomine  rediit  Alexandri  IV.  Gal- 
lo Malespina,  scrittore  anche  contemporaneo , neìl’ Istorie  della 
Sicilia , pubblicate  dal  Baluzio  nel  tomo  VI  delle  Mescolarne, 
dopo  aver  parlalo  della  morte  d’Innocenzio,  soggiugne  raccon- 
tando, quanto  concorde  e sollecita  stata  fosse  l’ elezione  del  suc- 
cessore: Tunc  fralrum  cita  concordia,  unoque  conciliavit  a/fectu, 
quod  sine  mognae  morae  praeter  morem  dispendio  Dominum  Ray- 
naldum  Ostiensem  Episcopum , natione  Campanum,  oriundurn 
de  quodam  Castro,  quod  Gonna  dicitur , Anagninae  Dioecesis  in 
Summum  Pontificem  concorditer  assumpserunt.  Costa  similmente 
dalle  lettere  di  esso  Sommo  Pontefice , colle  quali  dava  contez- 
za della  sua  assunzione  al  Sommo  Pontificato , spedite  da  Na- 
poli «Ili  22  del  mese  di  Decembre,  riferite  dal  più  volle  men- 
zionato Rinaldi  nella  sua  Continuazione  in  quest’  anno  , d’  on- 
de chiaramente  si  scorge  l’ errore  di  Alfonso  Ciacconio,  il  quale 
scrive , essere  stato  eletto  Papa  in  quest'  anno  nel  giorno  del 
Santo  Natale,  e da  un*  altra  lettera  scritta  dal  medesimo  Som- 
mo Pontefice  nel  1257  all’Abate  di  Sant’Angelo  dell’Ordine 
Cisterciense,  che  stampata  si  legge  nel  tomo  VII  dell’ Italia  Sa- 
cra nella  serie  degli  Arcivescovi  Amalfitani  num.  -15.  Datura  Viter- 
bii  duodecimo  Kalendas  Augusti,  Pontificatus  nostri  anno  tertio. 

In  questo  tiempo  ( cioè  nel  1 255  ) si  sappe,  che  era  venuta 
nuova  da  Sicilia,  che  era  morto  nella  Magna  lo  figlio  de  Re  Cor- 
rado, et  lo  Principe  di  Taranto  si  fece  incoronare  in  Palermo, 
et  se  chiamao  Re  Manfredo. 

11  medesimo  scrive  ancora  Gio.  Antonio  Summonte  nel 
lib.  D,  pag.  142,  Àbramo  Bzovio  nella  Continuazione  agli  Ec- 
clesiastici Annali  in  quest’anno,  num.  3,  Francesco  Lombar- 
di nel  Compendio  Cronologico  degli  Arcivescovi  di  Bari.  Angio- 
lo di  Costanzo  nel  libro  primo  della  sua  Istoria  registrò  esser 
accaduta  la  predetta  Coronazione  nel  1256.  Ma  si  questo,  come 
gli  altri  devono  esser  corretti  ed  emendati  , mercecchè  la  co- 
ronazione del  Re  Manfredi  fu  fatta  in  Palermo  nel  1258,  alti 
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41  del  mese  d’ Agosto,  come  Tenne  diligentemente  notato  dal* 
1’  Anonimo  Scrittore  delli  fatti  di  esso  Manfredi  colle  parole 
seguenti:  quo  rumore  audito  (cioè  d’ esser  morto  Corradino  ) 
ComiteSj  et  alti  Magnate»  Regni j Praelati  ttiam  Eccleiiarum 
in  Sicilia  ad  Principem  profecti  tunt.  Singularum  quoque 
magnarum  Civitatum  Nuntii  ex  parte  Civilatum  tuarum  ad 
eumdem  Principem  perrexerunt , unanimiter  omnet  petente»  ab 
co  j ut  ipte  Princeptj  qui  utque  tunc  prò  parte  dicti  Regi» 
Corradi  et  tua  Regnum  rexeratj  et  in  tanta  pace  conititueratj 
iptius  Regni  gubernaculumj  et  coronam  tanquam  Rex  et  i- 
psius  Regni  veru»  Aaerei  acciperet.  Qua  petitione  unanimiter 
sibi  faclaj  ab  omnibus  idem  Princeps  per  concordem  omnium 
Comitum,  et  Magnatami  ac  etiam  Praelatorum  Regni  electio- 
nem  in  Regem  electuij  coronam  Regni  Siciliae  in  majori  Ec- 
clesia Panormitanaj  juxta  contueludinem,  et  ritum  praedeces- 
sorum  suorum  Regni  Siciliae  solemniter  accepit  Anno  Domi- 
nicae  Incarnalionis  MCCLVIII j die  memi»  Augusti  indici.  4 j 
e costa  similmente  dalli  Diplomi  spediti  da  esso  Manfredi,  co- 
me dal  seguente  a favore  de’  Cilentani  di  Giovinazzo,  rappor- 
tato da  Ludovico  Paglia  nel  Iib.  11  dell’  Iitoria  di  Giovinazzo 
pag.  95  ,in  cui  nella  fine  si  legge  Dalum  Ortae  Anno  Domi- 
nicae  Incarnulioni»  millesimo  ducenteiimo  quinquagesimo  no- 
no j decima  oclava  Novembri»  j tertiae  indie tioni»  , Regnorum 
noitrorum  anno  secundo. 

Lo  iorno  de  Santo  Mattia  4 2C5  partio  lo  Re  Carlo  d‘ An- 
giola da  Benevento j et  la  sera  fo  alloggiato  alla  Cerra4,  che  è 
de  lo  Conte  de  Caserta  de  Casa  d‘  Aquino.  Lo  iorno  seguente 
cavalcao  Re  Carlo  verso  Napole. 

Non  prima  del  12CG  venne  il  Re  Carlo  col  suo  Esercito 
nel  Regno,  come  coll’  autorità  di  parecchi  Scrittori  contempo- 
ranci  , c delle  lettere  Pontificie  1’  andò  divisando  il  più  volte 
riferito  Oderico  Rinaldi  nella  sua  Continuazione  in  quest’  an- 
no , num.  40,  44  , c 42. 

Ma  tempo  è oramai,  che  da  noi  si  dia  fine  a questa  Cen- 
sura. Già  si  è mostrato  abbastanza  ciò,  che  era  lo  scopo  prin- 
cipale di  essa , di  riporre  nel  primiero  piede  li  Giornali  dello 
Spinelli.  Dui  giudizio,  cho  voi  sarete  per  darne,  Illustrissimo  Si- 
gnore, noi  ci  assicureremo,  o di  esserci  bene  apposti  al  vero, 
o di  averne  smarrito  la  traccia.  Se  non  altro  lodarete  certamen- 
te in  noi  lo  zelo,  clic  abbiamo  avuto  di  sostenere  il  credito 
della  Cronologia  Napoletana,  siccome  il  Mondo  loderà  in  noi 
parimente  la  scelta,  che  abbiamo  fatta  in  consacrare  questa  no- 
stra Censura  al  vostro  celebratissimo  nome,  la  cui  gloria  è giù 
tale , che  nè  per  1’  altrui  lodi  può  crescere , nè  per  1’  altrui 
censura  diminuirsi. 
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NOTIZIE 


JRTORRO  ALL A PERSOSA,  ED  OPERE 

DI  ANGELO  DI  COSTANZO. 


Tra  gli  nomini  letterati , che  colla  chiarezza  del  nome  lo- 
ro hanno  illustrato  il  Regno  di  Napoli , si  dee  meritevolmente 
annoverare  coi  primi  ANGELO  DI  COSTANZO,  Gentiluomo  Na- 
poletano fornito  di  altissimo  intendimento,  ed  atto  a qualun- 
que grande,  e virtuosa  impresa. 

Nacque  questo  valoroso  Letterato  verso  il  1507  (1)  nella  no- 
bilissima Città  di  Napoli , madre  sempre  feconda  di  elevati , e 
spiritosi  ingegni,  e trasse  l’ origine  dalla  famiglia  Costanzo,  una 
delie  più  ragguardevoli  di  quella  Città  per  le  nobili  parente- 
le, per  l’ onorevoli  cariche  di  tempo  in  .tempo  in  pace,  ed  in 
guerra  esercitate , per  gli  amplissimi  feudi  posseduti , non  me- 
no che  per  l’ antichità  dell’  origine,  come  potrassi  agevolmen- 
te osservare  presso  tutti  que’  cné  delle  nobili  famiglie  Napole- 
tane scrissero  l’Isloria. 

11  Padre  di  Angelo  ebbe  nome  Alessandro,  Cavaliere  del 
Seggio  di  Portanuova  molto  stimato,  e di  grandissima  autorità 
tra  Napoletani,  non  solo  per  le  sue  rare,  c ragguardevoli  vir- 

(1)  Lo  dice  lo  steiso  Cosiamo , il  quale  nel  Proemio  della  sua  Storia 
del  Regno  di  Napoli  scrive  : Nel  principio  della  mia  gioventù  mi  nacque  nel- 
la mente  un  pensiero  di  farne  particolare  Istoria  ( cioè  del  Regno  di  Napoli  ) 
confortato  a ciò  da  M.  Giacomo  Sannazzaro , e da  M.  Francesco  Poderico  , 
che  benché  fosse  degli  occhi  della  fronte  cieco , ebbe  vista  acutissima  nel  giu- 
dizio delle  buone  arti , e delle  cose  del  mondo.  Questi  due  buon  vecchi,  che 
nell'  anno  di  nostra  salute  152 7 s' erano  ridotti  a Somma  , dove  io  era , fug- 
gendo la  peste  che  crudelmente  infestava  Napoli , in  aver  veduti  tanti  errori 
nel  Compendio  del  Collenuccio , che  allora  era  uscito,  mi  confortavo  che  io 
avessi  da  pigliare  la  protezione  della  verità,  ed  alle  persuasioni  giunsero  an- 
cora ajuti , perchè  non  solo  mi  diedero  molte  scritture  antiche,  ma  ancora 
gran  lune  onde  potea  trovarne  delle  altre;  e certo  se  tke  anni  dopo  non  fosse 
successa  la  morie  dell’  uno , e deli  altro  , questa  Istoria  sarebbe  più  copiosa  , 
cd  elegante,  avendo  io  avuto  più  spazio  d imparare , e ripulirla  nella  conver- 
sazione di  cosi  prudenti , e dotte  persone.  Ala  essendo  io  rimasto  di  età' 
di  23  anni  privo  di  cosi  pidate  scorte  , cominciai  subito  ad  avvedermi 
quanto  era  maggiore  il  peso  di  quel  che  poleano  soffrire  le  mie  spalle. 
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tù , ma  per  la  molta  conoscenza  eh’  egli  ebbe  degli  affari  del 
mondo.  La  madre  fu  Roberta  Sanframondo , figliuola  del  Con* 
te  di  Cerreto. 

Cosa  molto  malagevole  sarebbe  poter  compiutamente  nar- 
rare quanto,  essendo  il  Costanzo  giovanetto,  comprendesse  be- 
ne tutte  le  cose,  anche  le  più  grandi,  onde  da  quegli  Uomini 
saggi,  che  in  quel  tempo  lo  conobbero,  nc  fu  fatto  più  volte 
giudizio,  eh’  egli  avrebbe  in  ciò  pareggiato  la  gloria  de’  suoi 
maggiori.  Cresciuto  in  età  capace,  fu  applicato  allo  studio  della 
Grammatica,  della  Poetica,  e della  Rettorica,  le  quali  facoltà 
gli  venne  fatto  di  apprendere  con  sommo  profitto,  ed  in  poco 
tempo,  ajutato  dalla  chiarezza  della  sua  mente  non  meno,  che 
dalla  diligenza  delli  maestri,  i quali,  e per  la  gentil  maniera 
de’  dolci  costumi  del  giovine , e per  la  riuscita,  che  dimostra- 
va dover  fare  nelle  lettere,  vi  si  applicarono  con  tutte  le  for- 
ze del  loro  potere  ad  istruirlo,  onde  si  perfezionò  notabilmen- 
te nella  latina,  e nella  volgare  favella,  e sin  da  quel  tempo 
cominciò  a scriver  purgatamente  nell’ una,  e nell’altra  lingua, 
con  molta  eleganza,  e chiarezza  i sentimenti  dell'animo  suo 
spiegando.  Quantunque  dal  suo  genio  veniva  grandemente  tira- 
to ad  attendere  con  maniera  particolare  allo  studio  della  Poe- 
sia, e delle  lettere  più  mansuete,  volle  anche  con  molto  pro- 
fitto applicarsi  alla  Filosofia,  alla  Teologia,  e ad  altre  Scienze, 
la  cognizione  delle  quali  gli  fece  a tocco  di  mano  osservare , 
che  1’  animo  nostro  a guisa  del  ferro  non  adoperato  arrugi- 
nisce,  e si  consuma  nell’ozio,  e nella  pigrizia,  onde  fu  tale, 
e tanta  l’applicazione,  che  in  brievissimo  spazio  di  tempo  s’ar- 
ricchi  abbondantemente  di  tutte  quelle  amene  notizie,  che  ap- 
presso di  noi  sortirono  il  nome  di  belle  lettere.  Ed  in  fatti  non 
era  cosa  ad  esse  appartenente,  di  cui  venendone  ricercalo, 
prontamente,  e con  maturo  giudizio  non  sodisfacesse,  superan- 
do in  questa  maniera  si  fattamente  gli  anni,  e l’aspettazione 
comune , che  poche  volte  si  sono  veduti  in  cosi  poco  tempo 
più  rari  frutti  di  v irtù : onde  siccome  cresceva  negli  anni,  cre- 
scevano anche  nel  medesimo  tempo  con  esso  lui  quelle  facol- 
tà, che  si  andava  egli  col  lungo  studio,  continuo  esercizio,  ed 
indefessa  applicazione  acquistando. 

Era  in  quel  tempo  la  Città  di  Napoli  piena  d’Uomini  scien- 
ziati , colli  quali  ebbe  largo  campo  Angelo  di  far  chiaramente 
conoscere  l’elevatezza  del  suo  ingegno,  e la  varia,  e sceltissi- 
ma letteratura,  ond’era  maravigliosamente  arricchito.  11  che  fu 
cagione,  ch’egli  si  strignessc  in  istrettissimo  nodo  di  amicizia 
coi  primi,  e più  saggi  Letterati  di  quella  Città,  tra’ quali  col 
celebratissimo  Jacopo  Sauuazaro,  con  Francesco  Fuderico,  con 
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Bcrardino  Rota,  e con  altri , da’  quali  fu  introdotto  nell’  Acca* 
demia  tempo  prima  dal  dottissimo  Gioviano  Pontano  fondata , 
che  allora,  quantunque  passato  fra’ morti  il  Fondatore,  fioriva 
grandemente  per  la  qualità  de’  soggetti  ragguardevolissimi , 
che  la  componevano,  fra’ quali  fu  Angelo  sempre  molto  ben  ve- 
duto , ed  avuto  in  pregio  (2).  Corrispose  egli  allo  incontro  con 
grande  amore , o stima  verso  di  quella , animando  i Giovani , 
che  ad  imitazione  de’  più  provetti  Accademici  avanzar  si  doves- 
sero all’acquisto  delle  Scienze,  e più  d’una  volta  gli  venne 
fatto  d’introdurre  nuovi  esercizj  letterarj  per  utile,  e profit- 
to di  quelli,  siccome  chiaramente  si  raccoglie  dalle  seguenti 
parole  d’una  sua  lettera,  che  scrisse  al  Rota:  Ma  V.  S.  ( e 
dico  da  vero  ) deveria  , com‘  ha  introdotto  l’  uio  di  orare  ia- 
lino , introdurre  ancora  l'uto  di  icrivere  P uri"  Accademico 
all"  altro-,  come  intendo  che  s'  usa  nell"  altre  Accademie.  E 
certo  i esercizio  molto  utile , che  oltre  che  da  te  i l/ella  cosa 
il  bene  scrivere  una  lettera,  vi  ti  viene  ad  avvezzare  la  men- 
te all’  invenzione  de"  concetti  belli  ; e mi  pare , che  come  chi 
non  sa  bene , e sicuramente  cavalcare , e stare  in  iella  , mal 
può  giostrare , o fare  altro  esercizio  a cavallo,  coti  chi  non 
s'assicura  a far  bene  una  lettera,  mal  possa  mai  fare  buoni 
sonetti,  o Canzoni.  E questo  gioveria  tanto  a ' Tironi , quanto 
a'  Veterani , perché  quelli  impararono , e questi  eicrcitaria- 
no  le  tre  parti  tanto  importanti  atV  Oratore,  invenzione,  di- 
sposizione, ed  elocuzione. 

In  quella  nobile  adunanza  ebbe  egli  soventi  volte  occa- 
sione di  dar  saggio  del  suo  grande  ingegno,  e di  confermare 
con  maggior  sua  lode  nell’  opinione  di  tutti  quella  grande  idea , 
ehe  avevan  concepita  di  lui  ; talché  il  menzionato  Bcrardino 
Rota , che  grandemente  dilettavasi  della  Poesia , come  lo  fan- 
ti) C.a  prima  Accademia  Napolitana  dopo  >1  risorgimento  delle  Ietterò, 
impropri  aulente  detta  dei  Puntano,  si  estimo  nel  1530  colla  morto  del  San- 
nazaro, il  quale  fu  l'ultimo  a reggerla,  e sostenerla,  come  sbbiam  dimo- 
strato in  una  dissertazione  sulla  medesima ( v.  pag.  xxv,  nota  16  della  vita 
di  Altilio  ).  E non  dubitiamo  che  il  Costanzo  intervenne  nella  .medesima 
quando  era  retta  dal  Sannazaro,  come  si  raccoglie  dalle  sue  parole  ripor- 
tate nella  precedente  nota.  Ma  non  6 vero,  che  il  Costanzo  in  questa  stes- 
sa accademia  abbia  introdotto  nuovi  esercizii  letterarii  secondo  in  seguito 
scrive  Gio.  Bernardino  Tafuri  colle  parole  dello  stesso  Costanzo  , perchè  il 
Costanzo  essendo  un  giovine  ; non  avrebbe  ardito  di  suggerire  qualunque 
siasi  regolamento  accademico  al  Sannazaro,  ed  a'  sommi  uomini , che  v’  in- 
tervenivano; nè  la  testimonianza  del  Costanzo  si  riferisce  a tale  Accademia, 
ma  a quella  deSireni,  o degli  Ardenti,  o degl' Incogniti  istituite  nel  1546, 
trovandosi  in  una  lettera  di  esso  Costanzo  scritta  al  Rota  nei  dì  di  Santo 
Stefano  del  154 7. 
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no  chiaro  i libri  da  lai  pubblicati  nell’ una  e nell’altra  lingua 
volle  indirizzare  , e guidare  Angelo  nel  diritto  sentiero  della 
poetica  facoltà , onde  potè  ben  egli  con  si  dotta,  e saggia  scorta 
approfittarsi  notabilmente  delle  Regole  e de’ poetici  precetti,  es- 
sendo da  li  non  a molto  tempo  divenuto  uno  de’ migliori  Poeti, 
che  in  quell’  età  fiorivano,  come  oltre  di  parecchi  Scrittori , ne 
parlò  Giulio  Cesare  Capaccio  nell’  elogio  che  formò  di  Angelo 
della  maniera  che  segue:  li  poetica itudiii  deditutj  tantum  pro- 
fecitj  ut  inter  primot  tuae  aetatii  Scriptore»  numeraretur , qui 
Athcivit  nota j quae  genitor  produxerat  usui, 

Et  vchementj  liquidai , puroque  timillimui  amni 
Fudit  opti  j Laliumque  beavi t divite  lingua. 

Che  sia  stato  poi  il  Rota  direttore  del  Costanzo  nella  Poesia , 
chiaramente  Io  confessa  egli  medesimo  col  seguente  Sonetto  (3): 

Bota,  che  per  f eccelle , e verdi  cime 

Di  Pindo  j ove  ben  rari  Apollo  ha  icorto  3 
Ten  vai  tra'l  tacro  coro  or'  a diporto  , 

E mi  chiami  indi  a cantar  veni j e rime; 

Me  j cui  dal  cammin  deliro  erto , e tubiime 
Siniitro  fato  in  vie  diverte  ha  torto  3 
Indrizsa  col  tuo  itil  io  ave  , e icorto 
Dietro  le  belle  tue  veitigia  prime. 

Che  di  quell'  altra  j che  con  lai  fatiche 
Acquiteli  in  poggiar  grado  ti  degno 
Forte  questa  non  tia  minor  Corona. 

Udir:  Bota  ha  coti  le  Mute  amiche j 

Che  puote  aprir  a tal , eh'  i forte  indegno , 

I varchi  di  Pomato,  e d' Elicona. 

E fu  cosi  grande  la  stima,  che  ’l  Costanzo  fece  del  Rota,  che 
volle  , che  tutte  le  sue  composizioni  passassero  sotto  la  sua 
dotta  censura  per  sentirne  il  suo  parere , e secondo  i saggi 
avvertimenti  di  lui  soleva  egli  per  lo  più  regolarsi  nella  tes- 
situra di  quelle , come  si  può  chiaramente  vedere  da  tutto 
quel  che  saremo  in  appresso  per  scrivere.  Coll’applauso,  e col- 
l’approvazione del  Rota  seguiva  egli  gloriosamente  a comporre 
secondo  le  occasioni  poeticamente  , ma  per  quanto  scritto  aves- 

(3)  Il  Rota  nò  fu,  nò  poteva  essere  il  Direttore  del  Costanzo  nella  poe- 
sia : ì.u  perchè  il  Rota,  nato  nel  1509.  era  di  età  minore  del  Costanzo:  2.° 
perchè  il  detto  sonetto  non  contiene , che  una  lode  , c non  altro  del  Rota  : 
3.“  perchè  questo  istesso  sonetto  fu  composto  , e rimesso  al  Rota  dal  Co- 
stanzo con  lettera  scritta  da  Cantalupo  ai  A luglio  1549  , quando  lo  stesso 
Costanzo  si  era  già  fatto  conoscerò  qual  sommo  poeta  ch’egli  era  : 4.°  per- 
chè nolla  dimora  in  Cantalupo  il  Costanzo  fu  tutto  intento  a metterò  in  or- 
dine l' istoria  del  Regno,  come  appresso  diremo. 
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se , poco , anzi  nulla  è giunto  a sodisfare  la  Repubblica  Let- 
teraria, mentre  per  il  poco  conto,  ch’egli  far  soleva  delle 
sue  Opere , andarono  la  maggior  parte  a male  con  indicibile 
dispiacimento  di  que’  Valentuomini , che  conoscono  il  pregio  , 
ed  il  valore  delle  composizioni  del  Costanzo.  Pochi  Sonetti , 
e Canzoni  si  ritrovavano  impresse  in  diversi  libri,  cd  in  varie 
raccolte  del  Secolo  XVI,  non  unitamente , come  stimò  Lorenzo 
Crasso  nell’elogio  che  formò  di  Angelo,  ma  separatamente,  e 
disperse.  Nel  4 709  fu  la  prima  volta , che  uscirono  alla  pub- 
blica luce  in  Bologna  per  mezzo  delle  stampe  di  Gio.  Pietro 
Barbiroli  unite  assieme  in  un  tometto  in  42.  Dopo  tre  anni 
uscirono  ben  di  nuovo  nella  Città  medesima  alla  luce  dalle 
stampe  di  Costantino  Pisarri  accresciute  di  quattro  Sonetti,  e 
d’una  Canzone,  e nella  Città  di  Padova  furono  anche  stampa- 
te dal  Cornino,  il  quale  colla  solita  sua  diligenza  procurò  an- 
che accrescerle  d’un  Sonetto  di  Lodovico  Paterno  scritto  al 
Costanzo,  e di  tre  lettere  del  medesimo  nostro  Costanzo  scrit- 
te al  Rota  , oltre  un’  elegia  di  costui  composta  in  occasione 
dell’immatura  morte  del  figliuolo  d’esso  Costanzo,  e di  una 
lettera  di  Annibai  Caro  al  Costanzo  indirizzata. 

Siccome  sin  da  quel  tempo  furono  questi  Componimenti 
del  Costanzo  tenuti  in  sommo  credito,  perlocchè  se  ne  proc- 
curò  sin  dall’ora  la  pubblicazione  in  parecchie  Raccolte,  cosi 
gli  eruditi  ne  hanno  fatto  sempre  nell*  opere  loro  onoratissima 
menzione , da’  quali  ne  trasceglieremo  presentemente  alcuni  po- 
chi, per  dar  con  essi  un  picciolo  saggio  dell’opinione  che  n’  han- 
no avuta  in  ogni  tempo  di  quelle.  Tommaso  Costo  nel  lib.  IV 
delle  sue  Lettere,  parlando  di  un  Sonetto  da  esso  Costanzo  ri- 
cevuto , ne  diede  il  seguente  giudizio  : Alla  lettera  di  V.  S. 
non  mi  sarebbe  accaduto  rispondere  , poiché  ella  i risposta 
d'altra  mia;  ma  perché  con  essa  mi  manda  un  suo  bellissimo 
Sonetto,  m'ha  obbligato  a due  difficilissime  risposte , cioè  a 
ringraziarla  d' un  tanto  favorej  e a dirgliene  il  mio  parere ; 
il  favore  è signalatissimoj  cosi  lo  reputo  io,  perchè  le  compo- 
sizioni miracolose  di  V.  S.  uscite  che  sono  da  lei  non  soglio- 
no andar  per  le  mani , se  non  di  Persone  di  molta  stima , e 
degne  di  loro , e se  non  quando  se  ne  avesse  furtivamente  qual- 
che copia:  ch'ella  ora  si  sia  da  se  degnata , e compiaciuta  di 
farne  parte  a me  suo  servitore  con  questo  meraviglioso  Sonet- 
to,, è stata  assolutamente  cortesia  e gentilezza.  Il  favore  adun- 
que è tale , quale  ho  detto;  il  ringraziamela  a bastanza  non 
tne  ne  fido  per  lettera  , ma  in  cambio  di  questo  assicuro  V. 
S. , che  sarà  da  me  tenuto  non  altrimenti  che  sacra  Reliquia 
capitata  nelle  mani  di  povera , ma  religiosa , e fedele  persona , 
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la  quale  non  potendo  con  vati  di  preziosi  metalli  onorarla  , 
gliene  fabrica  uno  di  più  eiguiiite  misture , cornea  dir  d’  a- 
more  , di  riverenzia  , e di  divozione.  Che  non  merita  questo 
Sonetto?  dirò  le  tue  bellezze , e te  non  tutte , quelle  almeno , 
eh'  io  per  adetto  ne  ho  saputo  conotetre.  Lo  itile  è alto , è gra- 
ve, non  senza  piacevolezza ; le  desinenze  difficili , ma  propria- 
mente usate  ; la  costruzione,  che  par  dura,  i chiara , e per- 
fetta; le  parole  sono  scelte  j il  parlar  nobile , e le  sentenze 
quasi  inusitate.  Il  concetto  è felicemente  spiegato  j e come  il 
principio  è tutto  intesilo  al  fine,  et  il  fine  corrisponde  al  prin- 
cipio, così  dell  uno,  e dell’  altro  b partecipe  il  mezzo,  nè  del- 
lo spezzamento  de’  Ferii  deo  tacere,  il  quale  accompagnato  da’ 
numeri , e dalle  potature  viene  a fare  una  perfetta  armonia. 
Forre i saperne  dir  più , e se  quanto  ne  ho  detto  è qualche  co- 
sa, che  sarebbe,  se  ne  diceste  chi  ha  molto  giudizio,  e sapere, 

essendo,  e di  questo,  e di  quello  coti  poco  in  me Ma 

finisco,  e concludo,  che  il  Signor  Angelo  di  Costanzo  è quel , 
che  solo  oggidì  apre,  e trae  fiumi  d' Elicona,  che  rinverdisce , 
e rinfiora  Parnaso , che  fa  rompere  il  silenzio  alle  Muse,  che 
onora  Napoli,  e che  rende  al  suo  Scbeto  l’antica  limpidezza 
malgrado  di  questa  biasimevole,  et  infelice  età.  Bacio  a F.  S. 
con  ogni  riverenza  le  mani.  Di  Napoli  a’  6 d’Ottobre  -1584. 
Di  qual  Sonetto  del  Costanzo  voglia  in  questa  lettera  parlare 
il  Costo,  per  quante  diligenze  abbiamo  fatto  non  ci  è riuscito 
fin’  ad  ora  saperlo.  Federico  Mininni  in  quelli  suoi  discorsi , 
a’  quali  diede  il  nome  di  Ritratto  del  Sonetto,  e della  Canzo- 
ne Cap.  Xll  pag.  143  ne  parlò  della  maniera,  che  segue:  An- 
gelo di  Costanzo  Cavalier  Napoletano , oltre  alla  candidezza 
della  lingua,  e all’  altezza  dello  stile,  è peregrino  ne’  pensie- 
ri, e sopra  tutto  si  vede  in  lui  quella  gran  parte  di  andar 
sempre  avanzando  nella  perfezione,  e nella  vaghezza,  il  prin- 
cipio de’  Sonetti  co  ’l  mezzo,  e’I  mezzo  col  fine.  1 dottissimi 
Giornalisti  d’Italia  facendo  particolar  menzione  nel  Primo  Tomo 
del  Giornale,  Articolo  4 , §.  1 dell’  accennata  edizione  di  que- 
ste Rime  del  1709,  ne  diedero  il  seguente  giudizio--  Al  suo 
tempo  furono  in  sommo  credilo  i Componimenti  di  lui,  e que- 
sta giustizia  se  gii  rende  anche  al  di  d’oggi.  Merita  lode  prin- 
cipalmente per  aver  congiunta  alla  nobiltà  dello  stile  anche 
la  grandezza,  e rarità  del  pensiero,  e di  avere  unito  in  ma- 
niera ne’  suoi  Sonetti  il  cominciamento  al  mezzo,  ed  il  mez- 
zo col  fine,  che  nulla  vi  sia  di  superfluità , e di  mancanza. 
Concepisce  bene  i suoi  Sonetti  , e dà  loro  in  progresso  tale 
spirito,  e lena,  che  quando  sono  alla  conchiusione , tutto  fini- 
sce di  piacere,  e niente  resta  a desiderare.  Lavora  di  suo,  e 
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per  così  dire,  di  pianta  , e non  i flato  un  di  quelli,  che  stan- 
no  attaccati  fi  religiosamente  al  Petrarca  , che  non  sappiano, 
nè  pensare,  nè  dire,  te  non  quanto  da  questi  sia  stalo  detto, 
e pen  ato.  L’erudito  Gio.  Antonio  Volpi  nella  dedicatoria  Epi- 
stola, colla  quale  indirizza  il  Volume  delle  Poesie  del  Costan- 
zo dell’edizione  di  Padova  del  Cornino  a Giambattista  Carmi- 
nati Patrizio  Veneto,  cosi  ne  scrisse;  le  celebri , e stimate  ri- 
me d’ Angelo  di  Cosiamo  ripiene  di  alti , ed  ingegnosi  con- 
cetti. Kon  si  verrebbe  mai  a capo,  se  si  volessero  recare  in 
questo  luogo  tutti  quanti  quegli  Scrittori,  che  parlando  del 
Costanzo  fecero  onoratissima  menzione  delle  sue  rime.  Basta 
solo  il  dire,  che,  oltre  l’averle  lodate  con  grandissimi  senti- 
menti parecchi  Eruditi,  e particolarmente  quelli  della  Corte 
di  Roma  avendone  ben  conosciuto  il  pregio,  se  l’hanno  antipo- 
ste per  idea  di  ben  sonettarc,  siccome  tra  gli  altri  ci  accerta 
Gio.  Mario  Crescimbeni  nel  lib.  II  dell’  Istoria  della  oo/gar  Poe- 
sia parlando  di  esso  Angelo,  e delle  sue  rime  colle  appresso 
parole:  Varj  nobili  ingegni  di  questi  tempi  consigliati  dall' e- 
tempio  di  Monsignor  delta  Casa,  cominciarono  a distaccarti  dalla 
troppo  religione  verso  il  Petrarca,  e lo  stile  accomodare  alla 
propria  inclinazione,  e genio,  riconoscendo  nondimeno  la  ma- 
niera Petrarchesca  come  base  , e fondamento  di  ben  comporre 
liricamente  con  non  poca  utilità  della  volgar  poesia  e loda 
de'  Compositori.  Tra  questi  non  v'ha  dubbio , che  il  primo  luo- 
go debbe  concedersi  ad  Angelo  figliuolo  di  Alessandro  Signore 
di  Cantalupo  della  Nobilissima  famiglia  di  Costanzo  Napoleta- 
na del  Seggio  di  Porta  nuova,  il  quale  nacque  circa  il  1507, 
fiori  circa  il  loGO  , e aggiunse  di  là  del  1590  , mentre  egli 
fece  apparire  scoperti  i sentimenti  ne'  Sonetti , e quei  risal- 
tare con  vivacità , e grazia , massimamente  nel  fine,  o coglioni 
dire  nelle  chiuse,  e di  certi  vezzi  ornò  le  tue  rime,  che  cor- 
reggendo l’eccessiva  gravità  della  sentenza , non  minor  utile , 
e maggior  diletto  arrecano  a chi  legge ,■  laonde  io  soglio  para- 
gonarle alla  Uosa  Reina  de'  fiori  , in  cui  egualmente  concor- 
rono la  nobiltà  , ed  il  brio  : la  grazia  , e la  maestà.  Questa 
nuova  maniera  non  è però  disgiunta  nell'  altre  circostanze  , 
dall"  antica  : anzi  con  quella  ti  conforma  in  guisa,  che  i più 
gravi  antichi  Maestri  non  i sdegnerebbero  averla  per  propria  , 
riconoscendosi  in  essa  non  men  dolce  , e leggiadra  la  cortec- 
cia, che  il  midollo  pieno,  e profondo:  cosa  tanto  più  bella, 
guanto  più  rara , e tanto  più  mirabile  , quanto  più  difficile. 
Ora  ben  che  di  questo  pellegrino  Spirilo  non  vi  sia  stalo  fin'  o- 
ra  Canzoniere  impresso  , nondimeno  le  poche  tue  Rime , che 
vanno  sparse  per  le  più  celebri  Raccolte  di  questo  Secolo , e 
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iopra  il  tutto  i Sonetti , che  annoverati  tono  tra  i Fiori  del 
Ruscelli,  di  tal  maniera  ànno  invaghito  gl" Ingegni  più  chiari, 
che  ora  nella  Corte  di  Roma  profetino  volgar  Poeti  a , che  a 
gran  ragione  te  l’  ànno  antipoite  per  idea  di  ben  Sone Ilare. 
Onde  maraviglia  non  fia , se  alcuni  Eruditi  han  procurato  met- 
tere alla  pubblica  vista  le  bellezze,  e l’ ingegnoso  artifizio  di 
quelli  colli  Commenti , e discorsi.  Primieramente  adunque  so- 
pra quel  Sonetto,  che  principia 

Mal  fu  per  me  quel  dì,  che  l’infinita 
fece  un  Commento  Francesco  Ghesi  di  S.  Gimignano  , e pub- 
blicollo  nel  -i  531  colle  stampe  di  Napoli. 

La  celebratissima  Adunanza  d’ Arcadia  nel  principio  della 
sua  Istituzione  si  propose  imitare,  promovere,  ed  ornare  di 
opportune  annotazioni  le  Rime  del  nostro  Costanzo,  adunan- 
dosi per  tal  effetto  molti  de’  più  insigni  Accademici  in  giorno 
determinato  d’  ogni  settimana  nella  Casa  del  rinomato  Aba- 
te Paolucci,  siccome  di  tutto  ciò  fece  distintissima  menzione 
l’accennato  Ab.  Gio.  Mario  Crcscimbcni  nella  Pistola  a’  Lettori 
posta  avanti  del  suo  libro  delle  Beliesse  della  volgar  Poesia 
colie  seguenti  parole  : La  nobilissima  maniera  adoperata  nel- 
la lirica  toscana  da  Angelo  di  Costanzo  Rimatore  del  secolo 
XVI , e poco  conosciuta  nel  secolo  XVII,  mosse  sin  da  princi- 
pio dell' Istituzione  della  Ragunansa  degli  Arcadi  non  pochi 
di  loro  ad  imitarla,  e promoverla , e specialmente  il  dottissi- 
mo Vincenzo  Leonio , che  per  avventura  fu  il  primo,  che  ne 
desse  in  Roma  contezza  agli  altri.  Ma  perchè  le  Rime  di  lui 
non  si  vedevano  impresse,  che  sparsamente  in  alcune  rarissi- 
me raccolte,  e per  conseguenza  non  potevano  diffondersi  da 
per  tutto , e oltre  a ciò  la  loro  bellezza  non  poteva  pienamen- 
te concepirsi  da  ogn ’ uno  per  lo  corrotto  gusto , che  era  corso 
quasi  universalmente  fino  a quel  tempo,  però  l'anno  1697  cir- 
ca il  mese  di  Settembre  deliberarono  alcuni  Arcadi  di  prov- 
vedere ad  ambe  le  suddette  mancanze,  facendo  ristampare  le 
Rime  di  questo  insigne  Poeta  ornate  d’  opportune  Annotazioni. 
Intesero  a ciò  di  tutto  proposito  il  suddetto  Leonio,  il  Baro- 
ne Antonio  Caraccio,  il  Canonico  Benedetto  M casini , l’  A- 
baie  Giuseppe  Paolucci , l’Avvocato  Gio.  Batista  Felice  Zap- 
pi, Filippo  Leers,  l’ Avvocato  Francesco  Maria  di  Campello, 
t’ Abate  Pompeo  Figari , Jacopo  Vicinelli,  Silvio  Stampiglia, 
e Paolo  Antonio  del  Piero,  letterati  tutti  de' principali  di  Ro- 
ma, i quali  s’ adunavano  giornalmente  a letteraria  conversazio- 
ne in  casa  del  dotto  Abate  Paolucci  Segretario  dell’  Eminen- 
tissimo Cardinale  Gio.  Batista  Spinola  Camerlingo  di  S.  Chie- 
sa, e stabilirono , che  ogni  Giovedì  dovesse  un  di  loro  portar 
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qualche  Solitilo  del  Coliamo  ornalo  d'  annotazioni  in  forma  di 
commentar]  , o letture.  Incominciò  l’ Impreca  con  molta  felici- 
tà , ed  ardore j estendo  italo  il  primiero  l'accennalo  Leoni o , 
che  produsse  alla  conversazione  un  pienissimo  Commento  sopra 
il  Sonetto 

Mancheran  prima  al  mare  i pesci,  e l’onda 
Ma  dopo  alquanti  mesi  essendo  convenuto  ad  alcuno  de'  sud- 
detti assentarsi  da  Roma,  ed  altri  avendo  .dovuto  intraprende- 
re Impieghi  di  maggiore  importane? , convenne  all’opera  nel 
più  bello  rimanersi  imperfetta.  11  che  venne  anche  diligente- 
mente avvertito  da  Francesco  Maria  Mancurti  Imolese  nella  Vi- 
ta , ch’egli  scrisse,  c fece  pubblicare  per  mezzo  delle  stampe, 
dell’  Abate  Gio.  Mario  Crescimbeni. 

Il  celebratissimo  Abate  Lodovicantonio  Muratori  loda  cinque 
Sonetti  del  Costanzo,  e due  ne  censura  nelle  pag.  197,  224,  258, 
316,  e 334,  dei  Tom.  11  della  Perfetta  Yolgar  Poesia  : i lodati 
sono  i seguenti: 

1.  Se  non  siete  empia  Tigre  in  volto  umano 

2.  Penna  infelice , e mal  gradito  ingegno 

3.  Quella  Cetra  gentil,  che ' n su  la  riva 

4.  Mal  fu  per  me  quel  dì,  che  l'infinita 

5.  Mentre  a mirar  la  vera , ed  infinita 

Quelli,  che  censurò  sono  quelli,  che  seguono: 

1.  Poiché  vo‘  , ed  io  varcate  avremo  fonde 

2.  Credo , eh'  a voi  parrà,  fiamma  mia  viva 

E finalmente  1’  accennato  Gio.  Mario  Crescimbeni  volendo 
proseguire  l’ intrapresa  fatica  lodevolmente  incominciata  dagli  Ar- 
cadi predetti , de’  quali  egli  fu  mentre  visse  Capo  e Custode  , 
ne  commentò  alcuni  pochi  Sonetti  nel  suo  Trattato  delle  Bel- 
lezze della  volgar  Poesìa,  de’ quali  ne  riferiremo  presentemen- 
te il  principio: 

1.  JSelf  assedio  crudel , che  l'empia  sorte 

2.  Quando  al  bel  volto  d‘  ogni  grazia  adorno 

3.  Occhi,  che  fia  di  voi , poiché  io  non  spero 

4-  Mentre  a mirar  la  vera,  ed  infinita 

5.  Poiché  vo'  ed  io  varcate  avremo  l'  onde 

6.  Alpestre,  e dura  selce,  ond'  il  focile 
Oltre  di  quell’  altro  Sonetto , che  principia  : 

Parto,  e non  già  da  voi,  però  che  unita 
del  quale  si  valse  il  medesimo  Crescimbeni  per  dare  un  saggio 
della  maniera,  che  tenne  Angelo  nel  comporre  i Sonetti,  e del 
suo  stile  poetico,  avendolo  interamente  trascritto  a car.  235. 
del  'lib.  Ili  della  sua  Istoria  della  volgar  Poesia. 

Ma  tempo  è oramai  di  rimetterci  nell’ intralasciato  discor- 
ra li.  43 
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so  della  \ ila  del  nostro  Costanzo.  La  pestilenza,  che  nel  4527 
aUlisse  crndelissimamentc  la  Città  di  Napoli,  costrinse  portarsi 
-Angelo  a Somma  infinaltanto  che  quel  flagello  fosse  cessato. 
Abitò  egli  in  tutto  quel  tempo  in  un  Casamento  di  Villa  fuori 
dell’abitato,  lontano  d’ogni  inquietudine,  e turbamento  d’ani* 
ino  menando  in  quell' amena,  e deliziosa  campagna  una  vita 
agiata,  e tranquilla,  onde  si  mise  a comporre  parecchie  opere 
dottissime,  c per  le'  premurose  istanze,  che  gliene  furono  fat- 
te piò  fiate  dalli  celebratissimi  Jacopo  Sannazaro,  e Francesco 
Poderico,  che  tutti  e due  per  l'accennata  cagione  s’ erano  an- 
che ivi  ricovrali,  si  diede  a scrivere  l’ Istorie  del  Regno  di  Na- 
poli. Gli  rappresentarono  quegli  eruditi  Personaggi,  per  più  in- 
vogliarlo, di  quanto  giovamento  era  per  essergli  un  tal’  impie- 
go, c qual  gloria,  e grido  presso  gli  uomini  saggi,  ed  inten- 
denti era  egli  per  acquistare.  A tante,  e così  reiterate  istanze 
per  compiacimento  degli  amici , e via  più  tirato  dal  proprio 
genio,  che  sin  da  giovine  nutriva  nell’animo,  e per  vindicare 
la  propria  nazione  d’ alcune  calunnie  scritte,  e poste  in  pub- 
blico da  Pandolfo  Collenuccio  colle  stampe  del  Compendio  Iito- 
rico  delie  cote  del  Regno , si  dispose  a comporla.  Per  la  qual 
cosa  tosto  ch’ebbe  dato  alle  sue  cose  provvedimento,  si  diede 
a ravvivare  con  molto  ardore,  e diligenza  le  memorie  del  Re- 
gno; e cominciato  a porre  insieme  le  prime  migliori,  e più 
necessarie  notizie  , diede  a sperare  ( quando  opera  cosi  utile 
fosse  ridotta  a perfezione  ) alli  predetti  Sannazaro,  e Poderico, 
co'  quali  di  giorno  in  giorno  conferiva  i suoi  disegni , e le  diffi- 
coltà, che  incontrava,  che  non  avrebbe  avuto  questo  Regno  da 
invidiare  a qualunque  altro  luogo  più  rinomato.  Andò  Angelo 
tutto  ciò  chiaramente  divisando  nella  Prefazione  alla  predetta 
sua  Istoria  colle  parole  seguenti  : Nel  principio  della  mia  gio- 
ventù mi  nacque  nella  mente  un  pentiero  di  farne  particolare 
Istoria,  confortato  a ciò  da  IH.  Giacomo  Sannazaro  , e da  M. 
Francesco  l’ode  ri  co  j che  benchi  fotte  degli  occhi  della  fronte  cie- 
co, ebbe  vieta  acutissima  nel  giudizio  delle  buone  arti  , e del- 
le cose  del  Mondo.  Questi  duo  buon  Vecchi  , che  nell’anno  di 
nostra  Salute  1527.  t' erano  ridotti  a Somma,  dote  io  era  fug- 
gendo la  peste , che  crudelmente  infestava  Napoli , in  aver  ve- 
duti tanti  errori  nel  compendio  del  Collenuccio , che  allora 
era  uscito , mi  cohortaro,  che  io  ovetti  da  pigliare  la  protezio- 
ne della  verità  , ed  alle  persuasioni  giunsero  ancora  ajuti  , 
perché  non  solo  mi  diedero  molte  Scritture  antiche,  ma  anco- 
ra gran  lume , onde  potea  trovare  de! Coltre. 

Passati  fra  tanto  a miglior  vita  gli  accennali  Sannazaro,  e 
Poderico,  rimase  il  nostro  Angelo  senza  guida  ad  un  impegno 
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di  molta  importanza,  e quanto  intralciato,  altrettanto  malage- 
vole, e disastroso  senza  speranza  d’aver  con  chi  appurar  potes- 
se quelle  difficoltà  che  andava  di  mano  in  mano  incontrando,  on- 
de mancò  poco  di  darsi  indietro,  ed  intralasciare  rincomincia- 
ta impresa,  se  dipoi  stabilito  non  si  fosse  di  dar  principio  al- 
la sua  Istoria  dalia  morte  dell’  Imperador  Federico  col  lume  , 
che  ne  gli  diedero  alcuni  MSS. , come  l’andò  altrcsi  divisando 
nella  menzionata  Prelazione  : e certo  te  tre  anni  dopo  non  fot- 
te tuccetta  la  morte  dell'uno,  e dell'  altro  , questa  Istoria 
sarebbe  pii  copiosa,  ed  elegante,  avendo  io  avuto  più  spazio 
d' imparare,  e ripulirla  nella  conversazione  di  coti  prudenti, 
e dotte  Persone,  ma  estendo  io  rimato  in  età  di  23.  anni  pri- 
vo di  cosi  fide  scorte,  cominciai  subito  ad  avvedermi  quanto 
era  maggiore  il  peso  di  quel  che  poteano  soffrire  le  mie  spalle. 

Data  pertanto  l’ ultima  matto  alti  primi  otto  libri  di  quel- 
le, volle  prima  di  darli  fuori  per  mezzo  delle  stampe,  sentir- 
ne il  parere  de’ più  saggi  letterati,  che  in  quel  tempo  facesse- 
ro dimora  in  Napoli,  essendo  egli  solito  dire,  che  1’  uomo  per 
gran  senno,  eh’  egli  abbia,  se  nelle  cose  proprie  non  si  rego- 
la secondo  l’intendimento  degli  uomini  saggi,  è facile,  che  ca- 
schi sovente  in  gravissimi  errori  ; coll’  approvazione  de’  quali 
fece  egli  imprimere  gli  menzionati  otto  libri  dell’  Istorie  del 
Reame  di  Napoli  da  Mattia  Cancer  nel  4572.  in  A.  Con  gran- 
dissimo applauso  furono  letti , c ricevuti  da  tutti  i Letterati 
di  Napoli,  e da  quelli  d’Italia,  cha  lunga,  c faticosa  opera  sa- 
rebbe, se  si  volesse  in  questo  luogo  far  motto  di  tutti  coloro, 
che  con  lettere,  e con  isceltissimi  componimenti  di  varie  sor- 
ti lodarono  questo  libro.  Ed  invero  tutte  queste  lodi  servite 
avrebbero  al  Costanzo  di  acutissimo  stimolo  a far  si,  ch’egli 
con  incessante  applicazione  attendesse  a perfezionar  l’ opera , e 
continuarla , se  la  Parca  non  l’ avesse  fra  questo  tempo  tolti  di 
vita  due  suoi  amantissimi , ed  noichi  figliuoli , i quali  egli  pianse 
amaramente  sin  che  visse,  particolarmente  uno,  che  in  età  di 
sedeci  anni  mancò  di  vita,  il  quale,  e per  P elevatezza  del  suo 
ingegno,  e per  li  candidi,  e gentili  costumi  dava  segni  evidenti 
d’  un’  ottima  riuscita.  E perchè  il  dolore,  eh’  egli  ne  sentiva  era 
acerbissimo,  cercava  d’ alleviarlo,  e di  sgravarsene  in  parte  col 
palesarlo  agli  amici , e coll’  esprimerlo  di  continuo  nelle  sue 
dotte  composizioni,  e particolarmente  nella  Canzone  1,  pag.  64 
deli’  edizione  di  Padova,  dove  tra  1’  altre  cose  scrive  cosi  : 
Figlio,  io  per  me  non  so,  che  pianger  pria 
La  bellezza  alta , e rara 
C’ha  teco  estinta  invidiosa  morte, 

0 la  fi,  la  bontà , la  tbrtcsia 
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Si  notti  al  Mondo  , e chiara 

Che  nacquer  teco  j e poi  teco  ton  morte 

In  ti  brevi  ore,  e corte j 

Che  te  il  vederti  il  cor  m’empia  di  gioja , 

Scacciando  ogni  mia  noja, 

Non  men  giocondi  frutti  io  raccogliea 
Dalle  tante  virtù,  che  in  te  vedea. 

Che  non  finito  il  tctlodecim'  anno 
Di  prudenza  atto  alcuno 
Non  fu  già  mai , che  in  te  non  riiplendette: 
Tu  ditprezsando  ogni  mondano  affanno j 
Dimostravi  a ciascuno 
Quanto  valor  natura  allor  t’impresse ; 

Ni  fu  mai  chi  s’udesse 
Della  modestia  tua  lagnate  un  quanco 
Ni  dir,  che  fosti  manco 
E di  virtute,  e di  giustizia  amico. 

Che  d’  ogni  vizio  acerbo  aspro  nemico. 

Taccio  j misero  me , quell’  altra  parte 
In  cui  tanto  vincesti 
Ogn' altro  , che  la  palma  a te  conviene!,- 
Ch’  io  non  fui  mai  si  pronto  ad  esortarte 
Che  non  fusser  più  presti 
I tuoi  pensier  ad  ubbidirmi  intensi: 

Cosi  tenevi  i sensi 

Svegliali  a prevenir  i desir  miei 

Onde  inver  non  potrei 

Dir  ch’ebbi  mai  per  studio , o per  oblio 

Fatto  un  sol’  atto  contro  il  voler  mio. 

Dunque  qual’ antro  oscuro,  o qual  caverna 
Fia  conforme  soggiorno 
A me  di  tento  ben  spogliato , e privo ? 

Fia  eh’  io  non  chiuda  gli  occhi  a morte  eterna 
Poiché  ho  vergogna,  e scorno 
Di  lasciarmi  veder  senza  te  vivo? 

0 quando  il  fuggitivo 

Tempo , che  l’ale  al  volo  ha  si  gagliarde 

Non  parrà  a me  che  tarde 

A consumar  questa  caduca  scorza 

S ’ un  tal  dolor  non  è di  tanta  forza  ? 

Se  voi  sacre  Sorelle 

Fedele  ben  , come  la  pena  atroce 
M’ha  già  tolta  la  voce 
Ni  più  dir  posso , fate  in  Terra  fede  - 
Coni’  uom  di  me  più  afflitto  il  sol  non  vede. 
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Parecchi  suoi  amici  s’impegnarono  con  dotte,  ed  erudite  com- 
posizioni raddolcire  l’animo  amareggiato  del  Costanzo,  tra’  qua- 
li il  più  volte  menzionato  Berardino  Rota  con  un’  elegia , che 
comincia 

Pone  modum  lacrymis,  Constanti , parce  dolori. 

Lodovico  Paterno  con  quel  Sonetto,  che  comincia; 

Lassa  , che  i pianti  tuoi  senza  misura. 

E finalmente  per  lasciar  molti  altri  indietro.  Ferrante  Carraia 
con  quell’  altro  Sonetto , che  principia  : 

Poiché  quà  giù  scendesti  Angel  Terreno 

A questa  deplorabile  perdita  de’  figliuoli  vi  s’  aggiunse- 
ro altri  travagli  di  avversa,  e contrastante  fortuna,  solito  cibo 
degli  Uomini  letterati , eh’  egli  con  animo  forte , ed  intrepido 
ne  disprezzò  ogni  sinistro  incontro  e maligno,  col  generosa- 
mente sopportarli.  Mercecchè  quantunque  il  Costanzo  fosse 
stato  di  soavi,  e dolci  costumi,  e sempre  applicato  allo  studio 
delle  lettere,  per  mezzo  delle  quali  acquistò  un’abito  veramen- 
te filosofico,  cioè  a dire  sobrio,  prudente,  moderato,  ed  alieno 
dall’ offendere  nè  colle  parole,  nè  coi  fatti  chi  che  sia,  pure 
le  molte  lodi,  e spesse,  che  dagli  uomini  saggi  egli  riceveva, 
e i grandi  onori , che  i Personaggi  di  alto  affare  gli  faceano , 
erano  occasione  d’ invidia  a’  suoi  malevoli , i quali  malamente 
sopportando  i comuui,  ed  universali  applausi,  e le  acclamazio- 
ni che  gli  venivano  fatte , s’  andavan  studiando  in  trovar  modo 
di  far,  che  rimanesse  abbietta,  ed  oscurata  l’alta,  e chiara  sua 
fama.  Ed  in  fatti  tanto  si  adoperarono,  che  loro  riuscì.  Stato 
era  egli  il  nostro  Costanzo  da  molto  tempo  prima  per  non  so 
quali  mancanze  sbandito  dalla  Città  di  Napoli,  talché  abbando- 
nata l’ingrata  Patria  , si  era  sin  da  quel  tempo  ritirato  in  Can- 
talupo  luogo  del  suo  Dominio:  di  tutto  ciò  non  sappiamo  altro 
di  sicuro,  che  quello  si  ricava  dalie  seguenti  parole  d’una  sua 
lettera  scritta  nel  -1846.  da  Cantalnpo  al  Rota:  All' offerta,  che 
V.  S.  mi  fa  di  operar  si,  che  si  preghi  per  1‘  abilitazion  mia 
sua  Eccellenza,  dico , che  ne  le  bacio  le  mani,  e che  Jl  terrò 
a favor  grandissimo  : e perchè  fra  dieci  mesi  compissi  il  tem- 
po prescritto,  tengo,  che  agevolmente  s’ impetrarla.  E dalle  se- 
guenti d’ un’ altra  lettera  scritta  al  Rota  medesimo  nel  4547. 
Se  la  Comedia  del  Signor  Antonio  si  facesse  di  Carnevale,  che 
si  potesse  in  maschera  venire  a vederla,  forse  mi  troverei  là 
quel  di  (4).  Quando  poi  sperava , che  fossero  rimesse  in  qualche 

(i)  Gli  autori  contemporanei , i quali  scrissero  le  memorie  ilolla  vita 
del  Costanzo,  conoscevano  la  causa  dell'esilio  di  lui  da  Napoli,  ma  la  tar- 
quero,  e lo  lodarono.  Gli  scrittori  posteriori  la  ignorarono,  ma  tentando 


Digitized  by  Google 


— 342  — 


calma  le  sue  disgrazie,  con  esser  repristinato  nella  primiera 
libertà , ed  aver  il  permesso  di  portarsi  in  Napoli , ben  di 
nuovo  si  prorogò  l’ esilio  dal  Viceré  impegnato  da’  suoi  emu- 
li più  autorevoli.  Oltraggiato  in  tal  maniera  il  nostro  Angelo 

indovinarla  immaginarono  cose  ideali.  Noi  con  documenti  irrefragabili  sta- 
biliremo questo  punto  della  vita  del  Costanzo , e per  quanto  la  strettezza 
di  una  nota  ci  permette. 

Nella  raccolta  de'  Privilegi!,  Capitoli , t Grazi e fonerai#  alla  città  di 
Napoli , « Regno , ile.  In  Venezia,  per  Pietro  DntineUi , ad  Manza  di  Nic- 
colo de  Bollii  1588  alle  carte  139  , e HO  è riportata  la  domaoda  di  varie 
grazie,  ebe  chiede  la  città  di  Napoli  al  viceré  di  Toledo  colle  risposte  dello 
•tesso  , ed  in  fine  della  medesima  è notato  : expedita  fnernnt  praeeenlia  ca- 
pitola Neap.  in  Coltello  noto  die  prima  mrniit  decembris  1550.  Ecco  la  do- 
manda e risposta  pel  Costanzo:  Et  più  quitta  fedelissima  diti  supplica  co- 
ltra Eccellenza  aia  lenita  concedere  indulto,  et  remissione  al  magnifi- 
co Angelo  de  Cosiamo  , et  a dot  loi  territori , fior  Donato  de  Somma , et 
Massenzio  Cicogna  topra  lo  intuito  fatto  al  magnifico  menar  F rancure  An- 
tonio Villano  quieto  mese  de  marzo  proiime  passato,  itante  maxime  la 
remissione , pace,  et  concordia  fra  le  predilli  fatta,  et  te  reputerà  ad  grazia 
tingulare  de  coltra  Excellenza. 

Allenta  qualilale  delicli,  et  malo  excmplo  non  convenire!  bona  pubblico 
si  fieni  nmittio. 

Il  Costanzo  in  una  lettera  diretta  al  Bota  colla  data  da  Cantalupo  a'30 
di  agosto  1556  scrive-.  All’offerta  che  V.Sig.  mi  fa,  di  oprar  ti,  che  ti  pre- 
ghi per  r abilitazione  mia  Sma  Eccellenza,  dico  che  ne  le  bado  le  mani,  e 
che  ’l  terrò  a favore  grandissimo.  E perchè  fra  birce  mesi  compirsi  il 
tempo  prescritto,  tengo  che  agevolmente  i impetrerà,  ma  mollo  più  on ora- 
famente per  me  quando  per  questo  ordine  si  mostrane  il  desiderio  che  tiene  di 
avermi,  che  taria  a Sua  Eccellenza  argomento , eh'  io  fossi  da  qualche  cosa, 
t sapendo  a chi  scrivo, dirò  come  dice  un  Prete  sfratato,  che  legge  quella  gram- 
matica, che  non  sa,  a furiti  poveri  dilani  : sapienti  pacca- 

Dalle  trascritte  autorità  si  raccoglie  1."  che  il  Costanzo  nel  mese  di 
ottobre  del  ISbO  insultò  Francesco  Antonio  Villano,  che  forse  fu  lo  stesso 
di  quello  che  fu  posteriormente  nella  magistratura  ed  in  ultimo  Beggentc 
del  Consiglio  Collaterale.  2.'’  Che  per  questo  insulto  fatto  al  Vdlano,  fu  il 
Costanzo  esiliato  da  Napoli.  3.°  Che  la  durata  di  tale  esilio  Cu  di  circa  aetta 
anni. 

Non  mi  è ignoto  che  F erudito  nostro  amico  sig.  Scipione  Volpiceli 
abbia  detto  che  la  data  della  cennata  lettera  sia  errata,  ma  non  ne  addusse 
alcuna  ragione,  nè  recar  ne  poteva,  mentre  da  quanto  nella  stessa  si  narra 
non  poteva  acriversi,  che  nel  15WS , giacché  il  Costanzo  manda  al  Bota  il 
sonetto  sul  suo  ritratto  messo  nell'Accademia  de’  Sireni  di  risposta  ad  un 
sonetto  fatto  dal  Bota  sullo  stesso  argomento,  e tale  Accademia  de'  Sireni 
non  fu  fondata  che  nel  15à6 , e subito  dopo  si  eslinse. 

Mi  è pur  noto  essersi  scritto,  che  l’esilio  del  Costsnzo  fu  per  tutta  la 
sua  vita,  la  qual  cosa  è apertamente  smentila  dal  Capaccio,  scrittore  con- 
temporaneo, nelF/fluatrium  mulierum,  et  tiro  rum  elogia,  ove  aeriate:  Erat 
Cantalupi  in  Samniiibus  cum  «am  ( nini  F Istoria  J rudioa  latrarsi,  ut  Neo- 
poli,  qcod  fmcit,  per  polirei. 
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dalla  perfidia  de’  malevoli , che  invidiavano  la  rarità  del  suo 
talento,  fu  obbligato  mai  più  vedere  la  Città  di  Napoli,  e star- 
tene sequestrato  dal  commendo  de’  suoi  più  cari  amici,  ora  in 
Cantalupo,  ed  ora  a Somma.  Nel  1591  durava  ancora  l’esilio  (5), 
come  chiaramente  costa  da  una  lettera  scritta  da  Tommaso  Costo 
al  Costanzo,  in  cui  tra  l’ altre  cose:  Se  la  tlansa  di  Somma  per 
altro  piacevoliuima,  par  noiota  a V.  S.j  perchi  non  le  latcia 
godere  la  pretenta  degli  amici , può  ben  credere,  che  altret- 
tanto ditpiacevo/e  tia  l'attenta  di  lei  agli  tieni  amici j e par- 
ticolarmente a me  tuo  servidore,  come  più  degli  altri  in  que- 
sto, per  coti  dire,  intercisalo.  Sa  bene  V.  S.  quanto  spetto  io 
la  vititava,  e t“  io  quanta  dilettazione  tentiva  ragionando  seco; 
pub  raccordarti  ella  quanto  io  in  affliggeva  delle  tue  calamitò , 
siccome  io  mi  ricordo , eh’  ella  più  volte  confettò  narrandome- 
le , ch'io  l'era  cauta  di  non  picciolo  alleviamento , e t' ella 
non  niega,  che  soleva  aver  grandittimo  piacere  tempre  che  mi 
vedeva.  E 1’  accennò  ancor’  egli  medesimo  nella  menzionata  Prc- 
fazione  verso  il  fine  della  maniera  che  siegue:  quel  che  io  ho 
icritto  combattendo  di  continuo  con  V insolenza  della  fortuna 
tra  la  morte  di  due  figli,  che  aveva,  e tanti  altri  danni  ine- 
mendabili. Nè  bastantemente  sodisfatti  gli  emuli  predetti  di  que- 
sta disavventura  del  Costanzo,  andavan’  anche  pubblicamente 
sparlando  degli  otto  libri  dell’  Istorie  di  già  fatti  pubblicare 
senza  punto  badare,  e spassionatamente  riflettere,  che  Angelo 
consumò  gli  anni  tutti  della  sua  gioventù  per  entro  le  libra* 
rie,  gli  archivi  pubblici  e privati,  conversando  sempre,  e trat- 
tando con  uomini  letterati  a sol  fine  d’ingrandire,  ed  illustra- 
j-e  la  sua  Patria  non  meno , che  la  Napoletana  Nazione  ; men- 
tre per  la  negligenza  de’  passati  era  vivuta  fin’  a quel  tempo 
in  una  oscurissima  ignoranza  delle  cose  sue.  Senti  egli  questa 
poco  buona  corrispondenza  cosi  vivamente  dentro  dell’anima, 
che  mancò  poco  a lasciar’ indietro  l’incominciato  lavoro,  a 
tanto  accaduto  sarebbe  , se  molti  de’  suoi  amici  non  si  fosse- 

(5)  Nella  nota  precedente  abbiam  dimostrato,  che  1 esilio  dot  Costanzo 
cominciò  nel  1540 , durò  circa  sette  anni , e dopo  egli  ritornò  io  Napoli. 
Niun  documento  vi  òdi  essere  «tato  nuovamente  esiliato,  o la  lettera  del 
Costo  scritta  al  Costanzo  nel  1591 , che  Gio.  Bernardino  Tafuri  adduco  per 
provare  la  continuazione  dell’esilio  sino  al  detto  anno , dimostra  il  contra- 
rio . poiché  narra  il  Costo,  che  egli  spesso  lo  visitava  in  Napoli.  Ora  il 
Costo,  non  meno  che  il  Capaccio,  per  causa  della  loro  età  molto  minore 
di  quella  del  Costanzo,  non  poterono  visitarlo  prima  del  1540.  ma  dopo 
ritornato  in  Napoli  dal  suo  esilio.  Nè  al  Costanzo  era  vietato  andare  sem- 
pre che  volea  da  Napoli  a Cantalupo,  o a Somma,  o a qualunque  altro 
luogo. 
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r0  impegnati  di  renderlo  persuaso , ed  animarlo  a proseguire 
avanti  a dispetto  de’  malevoli , ed  ignoranti  l’ incominciata  lo- 
dcvolissima  impresa , tra’  quali  non  ebbe  1’  ultimo  luogo  A- 
batc  D.  Benedetto  dell’Uva  colli  seguenti  versi  d’uu  Sonetto 
al  medesimo  Costanzo  indrizzato: 

Deh  , poich’  ozio  v è dato  , ornalo  a pieno 
Il  natio  nido  tl  , che  la  dubbiosa 
Fama  di  tanti  Eroi  certa  s'intenda. 

Al  quale  rispose  Angelo  col  seguente  Sonetto  : 

Spirto  Gentil  , che  tutto  al  del  rivolto 
Sogni  stimate,  ed  ombre  vane  , e fumi 
E poche  rose  in  mezzo  a molti  dumi 
Quanto  ha  di  bello  il  terrea  globo  accollo. 

Poiché  alla  Patria  il  mio  dir  pare  incollo 
E che  al  secondo  tol  l'ale  mi  spiumi , 

Come  volete  voi  , eh'  io  più  consumi 
Carta3  e mi  tinga  al  fin  di  scorno  il  volto. 

Meglio  sarà,  che  metta  io  stesso  il  freno 
Al  van  desio  d'  onore  , e tenga  ascosa 
D'opra,  u'  l' occhio  d'invidia  non  s estenda; 

Che  per  far  chiara  oltra  il  Danubio , e ’l  Beno 
La  Fama  altrui,  la  mia  già  tenebrosa  * 

Dar  per  segno  al  suo  strai , ch'ognor  l'offenda. 
Finalmente  il  Costanzo  vinto  dalle  persuasioni  del  r.  D.  Be- 
nedetto , e di  altri  suoi  confidenti  , diede  1*  ultima  mano  agli 
altri  dodici  libri  dell' Istorie,  i quali  unitamente  colli  otto  dap- 
prima pubblicali,  fece  stampare  nell’Aquila  da  Giuseppe  Cac- 
chio nel  1581  in  foglio  col  seguente  titolo:  Istoria  del  Regno 
di  Napoli  dell'Illustre  Signor  Angelo  di  Costanzo  Gentiluo- 
mo , e Cavaliere  Napoletano,  con  l'aggiunzione  di  dodici  al- 
tri libri  dal  medesimo  Autore  composti,  e ora  dati  in  luce. 
Indirizzò  egli  quest’opera,  lavoro  di  ben  cinquantatre  anm , 
come  chiaramente  l’accennò  nella  dedicatoria  Epistola  a fiiip- 
po  Re  delle  Spagne  all’  ora  regnante  (6)  : ho  voluto  mandarle 
questa  historia,  fatica  mia  di  cinquantatre  anni,  e fu  1 «Berta 
di  Angelo  ricevuta  da  quel  Monarca  con  speziali  dimostrazioni 
di  difetto. 

Quest’Istoria  è stata  per  la  varietà  delle  cose,  come  per 
l’ arte  istorica , essendo  egli  stato  versato  ed  intendentissimo 
delle  moderne  ed  antiche  Istorie  e per  il  saggio  , e purgato 


(6)  Per  quanti  esemplari  ho  veduto  di  questa  prima  ' edizione  de 
bri  dell'Istoria  del  Costanzo,  non  vi  è in  alcuno  di  essi  la  dedica  al  Ke  r p 
po,  aia  a Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Airola,  e Conte  di  Viecaro.. 
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stile,  col  quale  fu  da  lui  dettata,  tenuta  in  grandissimo  con- 
to c stima  , anzi  la  migliore  di  quanti  dopo  di  lui  hanno  in- 
trapreso un  somigliante  lavoro  delle  cose  del  Regno.  E nel 
vero  queste  Istorie  furono  scritte  dal  Costanzo  con  tanta  emi- 
nenza, e sublimità,  che  nè  per  lo  stile,  nè  per  la  prudenza 
si  può  desiderar  di  vantaggio.  La  dicitura  è sempre  nobile  , 
e numerosa , i concetti  concatenati,  e proprj,  le  considerazio- 
ni saggie  , e piene  di  avvedimento  , le  sentenze  opportune  , 
e gravissime  , le  concioni  eloquenti  ed  efficaci  ; e finalmente 
in  ogui  parte  loro  vi  si  scorge  una  maravigliosa,  c grata  mi- 
stura d’eleganza,  e di  giudizio:  onde  meritevolmente  parecchi 
Scrittori  nell’ opere  loro  n’hanno  fatta  degna,  ed  onorata  men- 
zione, particolarmente,  per  lasciare  tanti  altri  indietro,  lo  Scrit- 
tore della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli j il  quale  non 
isdegnò  trascriverle  per  intiero  dentro  dell’  opera  , com’  egli 
medesimo  chiaramente  il  confessò  nel  Tom.  Ili,  lib.  XV,  pag.  5. 
colle  seguenti  parole  : confortato  da  que‘  due  grandi  uomini 
Giacomo  Sannazaro j e Francetco  PodericOj  compilò  poi  Angelo 
di  Costanzo  quella  sua  grave  e giudiziosa  Istoria  del  Regno  di 
Napoli  j che  siccome  oscurò  tutto  ciò  j che  infin'  allora  crasi 
scritto  j cosi  ancora  per  la  sua  gravità  j prudenza  civile  j ed 
eleganza  si  lasciò  indietro  tutte  l*  altre  j che  furono  compilate 
dopo  lui  dalla  turba  d* infiniti  altri  scrittori.  Per  questa  ca- 
gione l' Istoria  di  questo  insigne  Scrittore  sarà  da  noi  più  di 
qualunque  altra  seguitata  3 ni  ci  terremo  a vergogna  te  alle 
volle  colle  sue  medesime  parole  j come  che  assai  gravi,  e prò- 
prùj  saranno  narrati  i loro  avvenimenti. 

Egli  è nondimeno  da  dire  , che  non  è cosi  perfetta  que- 
st’ opera  del  Costanzo  , come  vien  da  parecchi  scrittori  tutta- 
via stimata,  e commendata.  Di  qual  difetto  però  di  perfezione 
non  dee  attribuirsi  alla  poca  accortezza  del  dotto  scrittore , ma 
bensì  alla  mancanza  in  quel  tempo  de'  necessari  mezzi,  imper- 
ciocché 1 Istoria,  che  ha  bisogno,  non  men  del  giudizio,  che 
del  nostro  raziocinio,  dipende  principalmente  da  i documenti 
sicuri  e copiosi  , e da  un  accuratissimo  confronto  di  molte  , 
e disparate  notizie  ; perciò  non  è maraviglia , che  molti  fatti 
men  perfetti , ed  alcuni  sbagli  di  tempo  si  siano  coll’  andar 
degli  anni  scoperti  nell’Istoria  del  Costanzo,  perchè  l’indu- 
stria, e la  commendabilissima  diligenza  degli  eruditi  susseguen- 
ti hanno  dissotterrato  tanti  antichi  documenti,  e preziosi  mss., 
che  non  furono  da  quello  osservati.  Onde  abbiamo  stimato  far 
cosa  grata , e non  dispiacente  agli  eruditi,  il  correggerle,  bre- 
vemente supplirle , ed  illustrarle  , dove  le  conosciamo  biso- 
gnevoli ; nè  con  ciò  fare  intendiamo  riferir  puDto  di  pregiu- 
r.  ii.  44 
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dizio  alla  stima  del  celebratissimo  Scrittore  per  tanti  , e tanti 
capi  pregevolissimo  , ma  acciocché  il  Pubblico  resti  meglio  il- 
luminato , e non  si  lasci  cosi  pregiudicata  la  verità  , o dal 
credito  dello  Scrittore,  o dal  silenzio  degli  altri,  nè  mi  si  dee 
imputar  con  tali  correzioni  l’obbrobriosissima  nota  di  maldicen- 
za , perché  secondo  il  savio  sentimento  dell’  erudito  Benedetto 
Menzini  Salir.  111. 

Maldicenza  non  è lo  tcoprir  quello 

Che  nel  danno  cornun  tanto  ridonda. 

Ma  tempo  è oramai  il  far  ritorno  al  nostro  Costanzo , il  qua- 
le oltre  dell'  accennate  opere  scrisse  ancora  l’ Istorie  di  molte 
nobili  famiglie  Napoletane  decadute  per  varj  accidenti  d’  av- 
versa , c contrastante  fortuna , dal  loro  natio  splendore , sic- 
come chiaramente  l’ accennò  nell’-  elogio  di  esso  Costanzo  Lo- 
renzo Crasso  colle  seguenti  parole:  Intraprese  anche  un'opera  , 
nella  quale  volle  discorrere  della  caduta  di  molte  Case  polenti 
del  Regno  , e di  molte  famiglie  nobili  per  cagion  forse  di 
un’altro  nobile  scrittore  napoletano  , alla  qual  opera  nemme- 
no volle  collocare  il  suo  nome  (7). 

Distese  parimente  un  'Oda  falla  alla  fama  della  fuga,  che 

(7)  L'opera  alla  quale , Angolo  di  Costanza  non  il  suo,  ma  altro  nome 
appose , è la  seguente  : 

Apologia  di  tre  Seggi  illustri  di  Napoli  di  IH.  Antonio  Terminio  da  Con- 
torsi. In  Venezia,  appresso  Domenico  Farri  1581.  Ini. 

Alla  calta  40  comincia  V Opuscolo  di  Autore  incerto  intorno  alla  varie- 
tà della  fortuna  di  nìulle  famiglie  de  Seggi  di  Napoli , il  quale  Opuscolo  è 
una  continuazione  dell’  Apologia  de’  tre  Seggi,  poiché  dopo  aver  l'Autore 
parlato  delle  famiglie  de'  mentovati  tre  Seggi  . fa  in  ultimo  un  discorso  su 
le  ragioni , clic  Gio.  Ballista  Cariata  di  Carrafello  adduceva  per  dimostiare 
la  superiorità  de'  due  Seggi  di  Capuana  o Nido,  e tra  le  mentovate  ragio- 
ni oravi  quella  , che  le  famiglie  degli  altri  Ire  Seggi  di  Porto  , Portauova  , 
e Montagna  . erano  decaduto  e povero  , onde  f Autore  fu  obbligato  di  con- 
tinuare I opera  sulla  varietà  della  fortuna  di  tutti  i Seggi.  Ciò  è provato  an- 
cora dalla  stessa  impressione  dell'opera,  poiché  la  numerazione  delle  car- 
te , e ilei  registro  continua  , ed  alla  testa  di  ogni  pagina  della  varietà  della 
fortuna  leggousi  in  caratteri  majuscoli  dei  tre  seggi  di  Napoli,  come  nel  fron- 
tispizio, ed  in  tal  modo  similmente  si  ristampò  nel  1033.  Una  è dunque  l’o- 
pera^ di  essere  di  Angelo  di  Costanzo  lo  disse  apertamente  Tommaso  Costo 
nella  sua  Apologia  {storica  del  Begno  di  Napoli.  Napoli  1615.  ove  al  lib.  tv, 
pag.120  a 127  scrive:  Questo  importantissimo  particolare, che  non  dotta  es- 
sere ignoto  a molti , mi  fu  già  raccontalo  dal  signor  Ferrante  Forra  fa  mar- 
chese di  Sanluci do.  quel  che  con  la  nobiltà  della  sua  famiglia  ebbe  anche  ac- 
compagnalo lo  studio  delle  belle  tellere,  e della  toscana  poesia  ; oltre  ihe  tiene 
Krillo  in  quel  libro  intitolato  Apologia  dc'tre  Seggi  illustri  sotto  nome  fshto 
di  quel  Terminio,  ma  che  ih  reno  FU  schitto  DA  AHCELO  DI  Costakio 
istonco  anch’egli,  e poeta  illustre. 
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fé’ il  Langravio  sconfitto  dall’ armi  di  Carlo  V,  siccome  egli 
medesimo  l’accennò  in  una  sua  lettera  che  scrisse  nel  1547 
da  Canlalupo  al  Rota:  Mando  anche  un’  Oda  falla  alta  fuma 
della  fuga  del  Langravio  , V.  S.  l’ emende  (8). 

Compose  in  oltre  una  Commedia  in  una  notte,  ed  in  quat- 
tro giorni  la  distese.  Del  soggetto  , che  essa  contenesse  , non 
può  sapersi  altro  di  sicuro , che  quello  si  ricava  dalle  parole 
dell’  accennala  lettera:  Rispondo  al  bellissimo  Sonetto  di  P.  S.  , 
e la  priego  , mi  scriva , che  le  par  della  Commedia  , la  lilia- 
le son  certo,  che  averi  avuta  a guest’ ora,  e a tal,  che  se  in 
lei  è cosa  alcuna  di  buono , V.  S.  dìa  di  sprone  alla  laude  , 
o se  è tutta  cattiva,  tenga  in  mano  la  briglia  delta  ripren- 
sione. Le  dico,  che  fu  ordinata  in  una  notte,  e scritta  in  quat- 
tro di  ; e senza  becere  ad  osteria , uscendomi  di  testa  , ebbe 
per  primo  alloggiamento  la  carta , ove  V.  S.  la  vede  (9). 

E’  scrisse  anche  una  favola,  che  intitolò  Marcelli , fatta  a l 
imitazione  di  quella  de’  Menccmi  di  Plauto,  siccome  ci  assicu- 
ra Antonio  Minturno  nel  secondo  libro  della  sua  Poetica  To- 
scana con  queste  parole:  Il  che  voi  , Signor  Angelo , avete  di 
conoscer  mollo  bene  mostrato  ne’  vostri  Marcelli  da'  Plautini 
Menccmi  traslati  in  guisa , che  niuno  già  gli  stimerà  più 
vostri , che  di  Plauto.  ANG.  Da  ora  innanzi  questa  mia  fa- 
vola , che  infin’  a qui  di  ni  un  pregio  degna  mi  s' t fatta  te- 
nere, per  questo  vostro  giudizio  mi  sarà  cara,  e più  in  ap- 
presso. Siccome  nell’  Ucci ra  di  Terenzio,  e ne’ vostri  Mar- 
cel/i, Signor  Angelo , c poco  dopo:  a quando  f uno  de’  vostri 
Marcelli , Signor  Angelo,  s’infinge  d’ esser  malto  (IO). 

Si  diede  cura  , e s’  applicò  nel  solito  divertimento  degli 
eruditi  di  que’ tempi  a formar  corpi  d’imprese,  uel  qual  e- 

(8)  Quest’  Odo  saffica  intorno  alla  sconfitta  , e fuga  del  Langravio  è la 
prima  che  ai  pubblicò  unitamente  colle  altre  poesie  latine  del  Costanzo  alla 
pag.  50,  o seguenti  della  raccolta  intitolata:  Anlonii  Terminii.  . . . et  a- 
liorum  illutlrium  poelarum  carmina.  Vcnctiis  1554.  In  8. 

(9)  Questa  lettera  del  Costanzo  è scritta  pochi  giorni  prima  di  termi- 
nare I'  anno  1547. 

(10)  Nel  libro  in  , pag.  110  Dell'istoria  di  Solar  Antonino  Castaldo. 
Napoli  1169  ai  legge  : Fu  tanta  C allegrezza  universale  ( della  gravidanza 
della  Principessa  di  Salerno  ) , che  se  n’  ebbe  in  Napoli,  che  si  pose  in  ordi- 
ne una  commedia  per  recitarla  a Salerno,  qual  era  li  Menecmi  di  Plauto  as- 
sai ben  tradotti , e racconciati  dal  signor  Angelo  di  Costanzo , e tutto  ad  i- 
stanza  del  signor  D.  Cesare  Carrafa  di  Maddaloni , il  quale  per  /’  amiciziu 
che  teneva  con  li  detti  Principi , proccuraoa  a sue  spese  di  farla  recitare. 
Fui  in  quella  io  eletto  per  lo  Prologo . e per  uno  de'  recitanti.  Sembra  ea- 
scr  questa  la  ateasa  Commedia , che  il  Costanzo  inviò  al  Rota , poiché  cor- 
riaponde  al  tempo  in  cui  scrisse  che  gli  rimetteva  la  sua  commedia. 
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sercizio  divenne  peritissimo , come  1’  accennò  Scipione  Ammi- 
rato nel  suo  Trattato  dell’  Imprese  intitolato  il  Rota. 

Finalmente  dopo  di  aver  consumato  lodevolmente  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  nella  continua  applicazione  degli  stu- 
dii , non  ostante  tante  disgrazie , ed  infortunj , cessò  di  vive-, 
re  avanzatissimo  in  età , benché  non  sappiamo  precisamente 
1’  anno  della  sua  morte;  pure  però  questa  la  crediamo  accadu- 
ta dopo  il  4590  , mentre  tra  le  lettere  di  Tommaso  Costo  pag. 
380  evvene  una  , che  gli  scrisse  nel  susseguente  (41).  Fu  la 
sua  morte  compianta  dagli  amici,  e da  tutti  quei  che ’l  conob- 
bero , o che  ebbero  contezza  della  sua  virtù , i quali  non  man- 
carono in  quella  occasione  di  manifestare  la  mestizia  dell’  ani- 
mo loro  , ed  il  dolore  , che  conceputo  n’  avevano , con  lugu- 
bri , e meste  composizioni  poetiche , tra’  quali  ingegnoso  è il 
seguente  Sonetto  del  cavalier  Gio.  Battista  Marini: 

Dunque  è morto  il  Costanzo ? hor  chi  più  vostro 
Fia  duce  j o sacri  ingegni  ? e chi  v'  addila 
D‘  onor  la  via  , se  col  suo  pii  partita 
Virtù  sen  riede  al  sempiterno  chiostro ? 

Voi  j che  a dolervi  j o Illuse  al  dolor  nostro 
Comun  lamento  j e proprio  danno  invita 
Spargete , estinto  lui  t che  vi  dii  vitaj 
Per  gli  occhi  pianto,  e per  le  penne  inchiostro. 

E tu  tante  tue  glorie  in  breve  speco 
Rinchiuse  in  un  con  l'onorala  salma, 

Sospira  o Mondo  impoverito , e cieco. 

Sol  morte  lieta  di  sì  chiara  palma 
Trionfi  intanto  j e goda , e godan  seco 
La  Terra  j che  ha  le  membra j e'I  del,  c'ha  l'Alma. 
Ebbe  Angelo,  mentre  visse,  stretta , e famigliare  letteraria  cor- 
rispondenza co  i migliori  Letterati  di  quel  secolo  , come  , ol- 
tre dei  raccordati , con  Annibai  Caro , con  Antonio  Terminio  , 
Gio.  Antonio  Carrata,  Gio.  Luigi  Riccio , con  Scipione  Ammi- 
ri) Gli  ultimi  scrittori  della  vita  del  Costanzo  osservarono  il  Memo- 
riali delle  cote  notabili  accadute  nel  Regno  di  Tommaso  Costo  , onde  nota- 
rono l'anno,  ed  il  mese  della  sua  morte;  ma  non  curarono  di  riscontrare 
il  Compendio  dell’  istoria  del  Regno  dello  stesso  Costo  , dal  quale  è tratto  il 
detto  Memoriale  per  conoscerò  il  luogo  della  sua  morte.  Il  Costo  dunque 
nel  mentovato  Compendio  parte  terza  , lib.  tv  , pag.  133  dell'edizione  di 
Venezia  del  1613  scrive  : Morirono  inquesti  di  ( di  Novembre  1591  ) Ma- 
rio di  Curie  in  Napoli,  ed  a Somma  Angelo  di  Costanzo  di  età  di  circa  no- 
r antacinque  anni  . ...  Il  Costanzo  cavalier  Napolitano,  istoria),  e poe- 
ta illustre,  e tanto  basti  in  memoria  cosi  de’  meriti  loro  , come  dell’  amici- 
zia da  me  acuta  con  essi. 
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rato,  il  qnale  gl' indirizza  un  suo  ingegnoso  Capitolo,  con  Sci- 
pione de’  Monti,  che  lodollo  col  seguente  Sonetto,  che  si  leg- 
ge in  un  mss.  libro  originale  di  poetiche  composizioni  del 
medesimo  de’ Monti,  che  conservasi  dallo  Scrittore  delle  pre- 
senti notizie  (42): 

D’  ebano  j e avorio  la  tua  nobìl  cetra 
Angel  terrea  j che  di  oricalco  ha  corde 
D"oro  penne j e d’ argento ^ e al  tuon  concorde 
Col  canto  iuOj  cotal  dolcezza  impetra; 

Che  di  nuovo  taltar  faria  la  pietra 

Sul  Teban  muro  j e altre  materie  lorde  j 
E trarrla  muli  Felci  j e Fere  ingorde 
ComJ  OrfeOje  Arion,  che  i fiumi  j e i venti  impietra. 
Suoni  di  Dio  lì  dolce  il  gran  Guerriero 
Ch’ a lei  cedan  la  cetra  3 a lei  la  lira 
dopa  del  gran  Maron Femio  d’Omero; 

Tal j eh"  esca  fuor  dal  rogOj  e dalla  Pira 
Il  tacro  eroe j l ‘ illuitre  cavai iero 
Per  fama  j ond’  or  poggiando  al  Ciel  t"  aggira. 

Dagli  accennati  versi  degli  duo  ternarj  chiaramente  si  ricava  a- 
ver  Angelo  composto  un  Poema  sacro.  Si  legge  all’incontro 
nel  menzionato  mss.  a piedi  del  trascritto  sonetto  la  seguen- 
te risposta  del  Costanzo,  che  si  desidera  in  tutte  e tre  le  ri- 
stampe delle  sue  poesie. 

Se  j qual  ella  li  fotte  j a la  mia  cetra 
Fortuna  a i roti  miei  tempre  discorde 
Ha  rotte  le  vocai  tonore  corde 

Ond’i  qual  muta  , ed  intentibil  pietra.  • » 

Come  poti' io  cantar  quel , che  cita  tetra 
Palle  fuggendo  j or  con  l'  orecchie  ingorde 
Gode  quell"  armonia  tempre  concorde 
Dal  Ciel  dianzi  al  regnator  dell"  etra, 
dia  voi  Signor j ch’avete  il  plettro  intero 
Con  la  voce  j a cui  tanto  Apollo  atpira , 

Cantando  ornai  con  itil  grave  > e tevero 
Fate  j tra  quanto  il  Sol  ritcalda  j e gira 
Eterno  j ed  immortai  quel  nome  altero 
Che  morto  ancora  il  Mondo  ama , ed  ammira. 

Dal  celebratissimo  D.  Antonio  Minturno  fu  introdotto  il  nostro 
Angelo  a parlare  nel  secondo  Ragionamento  della  Poetica  To~ 
icona j e nell’Epistola  dedicatoria,  colla  quale  indirizza  questo 

(12)  Questo  è uno  de’  mss.  rimasti  salvi  dal  terremoto  del  17A3,  e che 
si  conserva  presso  la  stessa  famiglia. 
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Tra  (lato  all’ Accademia  Laria  della  ritti  di  Como,nc  parla  con 
lode  della  maniera,  che  siegue  : Vi  trovai  dalla  medetima  ca- 
gione condotti  che  me  vi  condusse  , tre  nobilissimi  amici  delle 
Muse  j quasi  tre  leggiadrissimi  Cigni  nelle  rive  del  Sebelo 
nati  j e nudriti  j il  signor  Ferrante  Carrafa  marchese  di  S. 
Lucido  j il  signor  Angelo  Costanzo  , ed  il  signor  Berardino 
Rota  j i quali  quanto  sieno  stati  eccellenti  nella  poesia  j Ca- 
pere loro  j nelle  quali  risplendono  molti  lumi  d’ eloquenza  • 
si  veggono  alti  spiriti  di  sentenziosi  intendimenti  espressi  con 
molta  leggiadria  , chiaramente  il  mostrano. 

Tale  fu  la  vita,  e le  virtuose  applicazioni  del  celebre  An- 
gelo di  Costanzo , grande  ornamento  della  città  di  Napoli , c 
rinomato  poeta.  Fu  egli  quanto  vago , e maestoso  nel  volto  , 
e d’una  canizie  veneranda,  tanto  affabile  , e gentile  nel  trat- 
tamento, c*rari  furono  quegli  uomini  intendenti,  che  pratica- 
tolo la  prima  volta , non  desiderassero  di  star  sempre  seco. 
Han  fatto  menzione  di  lui , c delle  sue  opere  moltissimi  Scrit- 
tori , tra’  quali  lasciando  molti  altri  da  parte , ed  oltre  de’  ri- 
feriti, Girolamo  Ruscelli  Fior.  Rim.  Annotai,  pag.  281 , e 282, 
il  menzionato  Scipione  de’  Monti  nel  Catalogo  de’  Poeti , che 
lodarono  D.  Gio.  Castriota  Carrafa  duchessa  di  Nocera  , Fran- 
cesco de’  Pietri  nell’  Istoria  della  città  di  Napoli  j Giano  Pe- 
lusio  nel  lib.  IV,  fol.  63,  Paolo  Beni  nel  Commento  alla  Geru- 
salemme del  Tasso  * pag.  713,  Giulio  Cesare  Capaccio  in  più 
luoghi  del  suo  Forestiere Scipione  Mazzella  nel  discorso  della 
famiglia  Costanzo  , parlando  del  Seggio  di  Portanova  nel  line 
della  sua  Descrizione  del  Regno  di  Napoli Niccolò  Toppi  nel- 
la pag.  472  della  Biblioteca  Napoletana , Lionardo  Nicodemi 
nella  pag.  6 delle  sue  Addizioni  alla  detta  Biblioteca , 1’  aba- 
te Gio.  Battista  Pacicchclli  nella  P.  1 , pag.  49,  del  Regno  di 
Napoli  in  prospettiva , e finalmente  il  celebre  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  in  più  luoghi  della  sua  Perfetta  volgar  Poesia  , 
particolarmente  nel  lib.  I,  cap.  8 scrisse  cosi:  Angelo  di  Co- 
stanzo uno  de*  primi  Poeti  d'Italia. 

OPERE  DEL  COSTAHZO 
Le  stampate. 

Rime  varie  impresse  nella  raccolta  del  Giolito. 

In  Venezia  4556.  In  8 (43). 

(13)  E questo  il  Settimo  libro  della  rarissima,  e pregevolissima  raccol- 
ta dette  rime  de' poeti  del  secolo  XVI,  della  quale  dilfussmcnte  parla  il  dot- 
tissimo Apostolo  Zeno  nelle  note  alla  Biblioteca  della  eloquenza  italiana  di 
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Le  stesse  nella  raccolta  del  Buseelli. 

In  Venezia  per  Giu.  Battista  e Melchior  Sena  fratelli  1558. 

In  8 (ih). 

Le  medesime  unite  assieme  col  titolo  di  Rime  di  Angelo 
di  Costanzo. 

In  Bologna  per  Gio.  Pietro  Barharoli.  1709.  In  12. 

In  Bologna  per  Costantino  Pitarri.  1712.  In  12. 

In  Paduva  per  Giuseppe  Cornino.  1723.  In  8 (15). 

monsignor  Giusto  Fontanini  al  t.  II,  p.  61,  e seguenti  della  edizione  di 
Venezia  del  1753  in  4.  Le  rime  del  Costanzo  stampate  nel  detto  itttimo 
libro  , già  si  erano  pubblicate  ne'  libri  precedenti , cioè  111 , V , e VI  della 
enunciata  raccolta,  e'1  mentovato  VI  libro  fu  dato  alle  stampe  dal  Ruscelli, 
il  quale  alla  caria  174  vi  pose  un  suo  discorso , nel  cui  line  si  commenta  il 
secondo  verso  del  sonetto  del  Costanzo , che  principia 

Poiché  col  rostro  eccelso,  e sovra  umano 

Oli  stessi  Gioliti  diedero  alla  luce  due  altre  raccolte  similmente  rare  , 
cioè  due  volumi  delle  rime  scelle  , nel  primo  de'  quali  sono  lo  stesse  rime 
del  Costanzo;  e due  volumi  delle  stanze  di  diversi  illustri  poeti,  nel  secon- 
do de' quali  vi  sono  tre  componimenti  di  stanze  del  Costanzo,  l'ultima  del- 
le quali  comincia 

Or  che  il  serpe  crudel , eh'  io  mi  credea 
che  per  sbaglio  certamente  del  Tipografo  si  è ultimamente  pubblicata  co- 
me inedita  nell  edizione  di  Palermo  del  1843. 

(14)  La  presente  raccolta  de’  Fiori  delle  rime  de'  poeti  illustri  fatta  dal 
Ruscelli  si  crede  dal  lodato  Apostolo  Zeno  nei  citato  luogo  che  sia  i ottavo 
libro  della  raccolta  del  Giolito.  Le  rime  del  Costanzo  sono  le  stesse  pubbli- 
cate dal  Giolito  ne’  precedenti  libri , ma  contengono  le  annotazioni  del  Ru- 
scelli ne'  seguenti  sonetti  del  Costanzo 

Poiché  voi  ed  io  varcalo  avremo  l' onde 

Del  foco , che  dal  Ciet  Prometeo  tolse. 

Se  talor  la  ragion  l'arme  riprende. 

Ahi  dolcezza  fallace,  e fuggitiva. 

Poiché  col  rostro  eccelso,  e sovra  umano. 

(15)  I signori  Volpi  aggiunsero  in  questa  edizione  Cominiana  tre  lettere 
di  Angelo  di  Costanzo  dirette  a Bernardino  Rota  , lo  quali  erano  state  pub- 
blicate nel  terzo  libro  delle  Lettere  volgari  di  diverti  raccolto  da  Aldo  Ma- 
nuzio il  giovane,  stampate  in  Venezia  nei  1384,  e ristampate  nella  stessa 
stamperia  degli  Aldi  nel  1507  Tali  lettere  furono  riprodotte  in  tutte  le  po- 
steriori ed  zioui  delle  rime  del  Costanzo. 

Dopo  l'ultima  stampa  delle  rime  dal  Costanzo  riferita  dal  Tafuri  ti 
sono  fatte  le  seguenti: 

Padova  presto  Giuseppe  Cornino  1728.  In  8. 

In  questa  edizione  si  aggiunsero  per  la  prima  volta  le  poesie  latine  del 
Costanzo  tratte  dalla  raccolta  cennata  nella  nostra  procedente  ottava  nota. 

Ivi  presto  lo  stesso  1738.  In  8. 

Furono  aggiunte  s questa  edizione  una  lettera  di  Angelo  di  Costaozo 
diretta  a Pietro  Aretino,  che  s'impresse  nel  t.  Il , pag.  244  della  rarissima 
raccolta  delle  Lettere  scritte  al  tig.  Pietro  Aretino  da  molli  signori.  In  Vsne- 
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Dell’ istoria  del  Regno  di  Napoli  lib.  8. 

In  Napoli  per  Mattia  Cartcer  4572.  In  4 (16). 

Le  stesse  accresciute  di  dodici  altri  libri. 
fieli*  Aquila  appretto  Gioteppe  Cacchio  4584.  In  fol.  (17). 

zia  per  Francesco  Marcolini  1552.  In  8;  eie  rime  di  Galeazzo  di  Tarsia. 

Ivi  per  lo  tutto  1750. 

Non  ignoro  che  l'erudito  signor  D.  Agostino  Gallo  annovera  tra  indi- 
zioni Corniciane  delle  rimo  del  Costanzo  una  stampa  delle  medesime  (atta 
nel  17Ì0,  ma  questa  ò certamente  una  delle  solite  aggiunzioni  del  tipogra- 
fo. giacché  non  ò riferita  dal  diligentissimo  Federici  negli  Annali  delia  Ti- 
pografia Volpi-Cominiana  ec.  Padova  1809.  In  8. 

In  Venezia  1752  nella  itamperia  Remondini.  In  8. 

In  lassano  1781  a tpete  di  Remondini  di  Venezia.  In  12. 

In  ciascuna  delle  riferite  tre  ultime  edizioni  vi  sono  tutte  le  aggiunzio- 
ni fatte  dai  Volpi  nelle  stampe  Corniciane  del  1733, 1738.  e 1738. 

Poesie  italiane  e ialine,  e prole  di  Angelo  di  Coetaneo  or  per  la  prima 
volta  ordinale,  e illustrate  con  l'aggiunta  di  molte  rime  inedite  tratte  da  un 
antico  codice,  la  versione  poetica  de'carmi  latini,  e la  vita  dell'  Autore  per  o- 
pera  di  Agostino  Gallo  Siciliano.  Palermo  dalla  Tipografia  di  Francesco  Lao. 
1843.  In  8. 

Giunte  alle  rime  del  Costanzo,  e giudi zii,  e controversie  tuli  opera  del- 
lo stesso  pubblicata  da  Agostino.  Gallo  In  8.  Senza  alcuna  data. 

Questa  è la  più  ampia  collezione  delle  rime,  e delle  poesie  latine  del 
Costanzo.  . 

(16)  É dedicata  questa  edizione  dal  Costanzo  ad  Antonio  Perrenoto 
Cardinale  di  Granvela  luogotenente,  e capitan  generale  del  Regno;  e vi  pre- 
cedono io  lode  del  Costanzo  tre  composizioni  latine,  cioè  un  Epigramma  di 
Benedetto  dell'Uva  , un  distico  di  Geronimo  Aquino,  ed  un  Endecasillabo 
di  Lorenzo  Roberto.  Precedo  ancora  un  avvertimento  al  Lettore  di  Jacopo 
Monacello  . in  cui  sono  da  notarsi  le  seguenti  parole , cioè  ebe  il  Costan- 
zo nel  pubblicare  la  sua  istoria  ha  voluto  anteporre  all’  ambizione  sua  il  ser- 
vigio della  patria.  Perchè  avendola  data  ad  imprimere,  e raccomandatela  a 
persone  nelle  {«ali  dovea  poter  confidare,  che  avessero  da  correggere  gli  erro- 
ri fatti  nella  stampa,  ha n fatto  tutto  il  contrario  di  quel  ch’egli,  e l'opera  de- 
siderava, perchè  lasciando  incorre!!!  gli  errori  delta  stampa,  si  sono  stessi  a 
GWitGBRB,  s marcare  ciAVSOiB  con  molta  corruttela  dell  eloquenza , e con 
tutto  db  ave  eletto  piuttosto  di  farla  usdre  cosi  incorretta,  che  lasciarla  forte 
seguendo  la  morte  sua, perdere;  parendogli  assai  meglio,  che  in  ogni  evento 
restasse  commentario  a qualche  bello  spirito,  che  dopo  lui  avria  potuto  più 
coltamente  scriverla , e sperando  che  chi  ha  seduto  le  rime  bd  altre  ope- 
re scritte  da  lui  , agevolmente  crederà,  che  gli  errori,  chequi  si  trovano 
non  siano  nativi  dell'  opera,  e dell'ingegno  suo. 

(17)  Ho  osservato  . che  la  data  di  questa  edizione  in  molti  esomplari 
varia  in  un  modo  singolare.  Alcuni  hanno  nel  principio  e nel  fine  I’  anno 
1581,  altri  nel  principio  1581.  e nel  fine  1582;  altri  nel  principio  il  1582,  e 
nel  fine  il  1581,  ed  altri  nel  principio  e nel  fino  il  1582.  E non  solo  l'anno, 
ma  anche  lo  stemma  dello  stampatore  si  è cambiato  nel  frontespizio  degli 
esemplari  colla  data  dell'anno  1582.  Tali  osservaiioni  le  foci  ancora  nella 
nota  (1)  pag.  87  della  Vita  di  Gio.  Battista  Crispo  scritta  da  Stefano  Cata- 
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- In  Rapoli  per  Domenic"  Antonio  Parrino  4710.  In  4 (i8). 

Le  mu. 

Una  Comedia. 

Istoria  della  caduta  di  molte  case  nobili  del  Regno  di  Napoli  (10). 
Ode  per  la  fuga  del  Langravio  sconfitto  dall’ armi  di  Carlo  V (20). 
Marcelli  favola  (21). 

Poema  sacro  (22). 

CORREZIONI,  E SUPPLEMENTI 

Alti  XX  libri  dell' Istorie  del  Regno  di  Napoli  del  Cotlanzo. 

GIO.  BERNARDINO  TAFURI 

A CHI  LECCE. 

Non  intendo  colle  presenti  critiche  annotazioni  sopra  li  XX 
libri  dell’  Istorie  del  Regno  di  Napoli  scritti  dal  signor  Angelo 

lano  da  me  pubblicata  unitamente  alle  altre  opere  di  easo  Catalano,  e di 
Gio.  Rallista  Pollidori  nel  1793  in  8. 

(18)  Lo  stampatore  ParriDo  vi  premise  il  ritratto , e l'Elogio  del  Co- 
stanzo scritto  da  Lorenzo  Crasso , ed  in  fine  vi  aggiunse  un  Indice  delle  co- 
te più  notabili  dell'  istoria  dello  stesso  Costanzo.  Le  edizioni  posteriori  sono 
le  seguenti  : 

I*  Napoli  1735 per  Francctco  Ricciardo.  In  4. 

V i precede  la  Vita  del  Costanzo  scritta  dal  Tafuri , ed  In  fine  vi  è un 
Indice  più  copioso  del  precedente. 

Napoli  nella  stamperia  di  Giovanni  Grattar  1769.  In  4. 

E uno  de'  volumi  della  Raccolta  degli  storici  del  Regno  fatta  dal  detto 
Gravier.  Vi  precede  la  vita  del  Costanzo  scritta  dal  Tafuri,  ed  infine  vi  è lo 
stesso  Indice  messo  nella  precedente  edizione  del  1733. 

Milano  1805  Tom.  Ili  in  8. 

E nella  raccolta  de' Classici  italiani. 

Napoli.  Borei  e Bompard  1839.  In  4. 

È la  prima  edizione  del  Costanzo  colla  note  del  Tafuri.  Vi  è premessa 
ancora  la  vita  del  Costanzo  scritta  dallo  stesso  Tafuri.  In  fioe  vi  è lo  stesso 
Indtce  dello  precedenti  edizioni,  e vi  sono  i sommarii,  scritti  la  prima  volta 
dall’erudito  nostro  amico  D.  Nicola  Corcia- 

Apologia  di  tre  seggi  illustri  di  Napoli  di  M.  Antonio  Terminio  da  Con- 
torti. In  Venezia  appresso  Domenico  Farri  1581.  In  4. 

La  stessa.  In  Napoli  per  Lazzaro  Scorriggio  1633.  In  8. 

E questa  un  esatta  ristampa  della  precedente  edizione.  Intorno  a tale 
opera  del  Costanzo  abbiamo  diffusamente  scritto  nella  nota  (7). 

(19)  Quest’  opera  è parto  di  quella  de’ tra  seggi  sotto  il  nome  i'  In- 
certo autore.  Vedi  la  nota  (7). 

(20)  Si  pubblicò  colle  stampe  nel  1554.  V.  la  nota  (8). 

(21  j V.  la  precedente  nota  (10). 

(22)  Non  è che  una  congettura  poggiata  sul  sonetto  di  Scipione  dei 
Monti  pubblicato  dal  Tafuri  alla  pag.  349  della  presente  edizione. 
r.  il.  45 
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di  Costanzo  mettere  in  discredito  il  celebratissimo  nome  del- 
l’ Autore , siccome  in  altro  luogo  ho  protestato  i sinceri  senti- 
menti dell’  animo  mio , ma  solo  di  soccorrere  il  Pubblico  per 
non  restar  pregiudicato  dalla  stima , e dal  credito  dello  scrit- 
tore , il  che , c la  giustizia  lo  permette , e la  carità  ce  lo  con- 
siglia. Sarà  facile,  che  in  aver  voluto  correggere  gli  sbagli  oc- 
corsi in  quest'  Istoria , avessi  anch’  io  preso  sbaglio,  c cosi  do- 
vessi esser  corretto  nel  tempo  istcsso,  che  ho  preso  l’impegno 
di  corregger  altri,  mentre  per  quanto  diligente,  ed  accurato  si 
fosse  chi  che  sia  scrittore,  è facile  nelle  cose  istoriche  l’ingan- 
narsi , siccome  lo  più  delle  fiate  è avvenuto  a parecchi  scrit- 
tori; ma  io  amante  più  della  verità,  che  della  propria  stima, 
e decoro , abbraccio  di  buona  voglia  per  mio  ammaestramento 
l’ altrui  fondata  , ed  accurata  correzione. 

E comechc  il  Costanzo  medesimo  non  ebbe  nel  lavoro 
dell’Istoria  predetta  l’attenzione,  e la  pazienza  di  notar  gli 
anni  cronologici , il  che  è stato  cagione  , che  in  moltissimi 
luoghi  ha  confusi  i tempi,  ed  i fatti,  perciò  si  è cercato  anco- 
ra di  supplire  a questa  mancanza  col  segnare  gli  anni  precisi 
de’  fatti  , almeno  de’  principali , essendosene  cercato  il  riscon- 
tro agl’  istorici  più  approvati , ed  attenti , in  che  si  è durala 
non  poco  di  fatica,  c di  pena.  Vivi  felice. 

LIBRO  PRIMO. 

Pag.  2,  lin.  1 (23):  Fu  affogato  da  Manfredi  tuo  figliuolo  ha- 
itardo. 

Nel  1250.  In  Firenzuola  di  Puglia  nel  di  di  S.  Lucia. 

Pag.  3 , lin.  8 : Corrado  Re  di  Germania  pochi  meli  dopo  la 
morte  del  padre  disbrigato  dalle  guerre  di  Alemagna  venne  in 
Italia  nell’  anno  di  Crètto  1251. 

Veramente  parecchi  Scrittori  notarono  la  venuta  di  Cor- 
rado in  quest’  anno  dal  Costanzo  designato.  Ma  Niccolò  Jam- 
silla , contemporanco  scrittore  delli  fatti  di  esso  Corrado , e di 
Federico  suo  padre  , pubblicato  dall’  abate  Ughclli , 1’  Autore 
Anonimo  del  Cronico  del  Monistero  della  Cava , e l’ altro  Ano- 
nimo Scrittore  del  Cronico  della  Cava  , tutti  e due  pubblicati 
dal  celebratissimo  Muratori  nel  tomo  Vili  Rerum  lialicarum 
Scriptorci_,  ripongono  questa  venuta  di  Corrado  nel  1252,  ed 
in  quest’anno  medesimo  la  stabilisce  Oderico  Rinaldi  nella  sua 
Continuatone  agli  Ecclesiastici  Annali. 

Pag.  C,  lin.  10:  furono  mandali  i medesimi  Ambaiciatori  a ren- 
dere la  Città. 

(23)  Le  pagine,  e le  lince  notale  da  Gio.  Bernardino  Tafuri  sono  del- 
l'ediiione  di  Napoli  del  t“t0. 
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Nell’ anno  4253,  secondo  notarono  il  menzionato  Jamsilla  > 
e l’Autore  dell’ accennato  Cronico  del  Monistero  della  Cava,  e 
quello  del  Cronico  di  Sicilia  stampato  nel  Tom.  X dell’  accen- 
nata Raccolta. 

Pag.  7,  lin.  24  : NelF  anno  4253  che  tcgul  la  morte  di  Corrado. 

Il  Re  Corrado  cessò  di  vivere  nel  4254,  verso  la  metà  del 
mese  di  maggio;  cosi  Niccolò  de  Curbio  minore  Francescano, 
autore  di  veduta  nel  cap.  38  della  vita  , eh’  egli  scrisse  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  ; Errico  Stero  , Saba  Malespina  , 
i riferiti  autori  delli  Cronici  della  Cava,  e della  Sicilia,  Sigo- 
nio  nel  lib.  XIX,  e l’Autore  Anonimo  degli  Annali  di  Modena 
pubblicato  nel  t.  II  della  menzionata  gran  Raccolta. 

Pag.  8 , lin.  37  : La  Sede  vacò  più  d 3 un  anno. 

Morto  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo , fu  subito  eletto  Ales- 
sandro, come  appunto  notarono  l’accennato  Niccolò  de  Curbio, 
il  Parisio,  il  Nangio , Saba  Malespina,  il  medesimo  Papa  Ales- 
sandro nelle  sue  lettere  circolari,  il  menzionato  Scrittore  Ano- 
nimo degli  Annali  di  Modena,  ed  altri  da  noi  riferiti  nell’  An- 
notazioni Critiche  sopra  i Diurnali  di  M.  Matteo  Spinelli  di 
Giovi nazzo. 

Pag.  9,  lin.  35:  Fu  tubilo  da  tutti  talutato  Re  nel  4256  addic- 
ci agosto. 

La  coronazione  del  Re  Manfredi  fatta  nella  città  di  Pa- 
lermo accadde  nel  4258,  come  ci  assicurano  il  riferito  Jamsil- 
la, l'Anonimo  de  Rebus  Siculi s,  Bartolomeo  de  Neocastro  nel 
Cap.  6.  dell’  Jitoria  della  Siciliaj  e chiarissimamente  costa  an- 
cora da  parecchi  diplomi  fatti  dal  medesimo  Manfredi  spedire, 
come  tra  gli  altri  da  quello  a favore  de’  Celentani  cittadini 
di  Giovinazzo , e da  quell’  altro  a Ruggiero  abate  di  questa 
Cattedral  Chiesa  Neritina,  tutti  e due  da  noi  riferiti  nell’  accen- 
nate Annotazioni  critiche  sopra  dello  Spinelli. 

Pag.  42,  lin.  3:  D.  Pietro  d' Aragona  Primogenito  del  Re  d’A - 
ragona  tolte  Costanza  tua  figlia  per  moglie. 

Nel  4262,  come  scrivono  il  Surita,  il  Gomesio,  e Maria- 
na, fu  condotta  in  Mompellicr,  ove  a'45  del  mese  di  Giugno  fu- 
rono celebrate  le  sponsalizie. 

Pag.  44,  lin.  24:  Falla  elezione  di  Bartolomeo  Pignatelli  no- 
bile Napoletano  Arcivetcovo  d‘  Amalfi  che  avene  d'  andare  col 
titolo  di  Legato  Apoitolico. 

Bartolomeo  Pignatelli  nel  4265  allorachè  coll’  onorevol  ca- 
rica di  Legato  Apostolico  si  portò  in  Francia  , era  Arcivescovo 
di  Cosenza;  nella  qual  Chiesa  fin  dal  4254  (u  trasferito  da  quel- 
la d’  Amalfi  , onde  cantò  nella  Commedia  Dante  , parlando  di 
Manfredi. 
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Se  3l  Patior  di  Cotenza  , eh'  alla  traccia 
Di  me  fu  metto. 

Leggasi  l’abate  Ughelli  nell’Istoria  di  tutte  e due  quelle  Chiese. 
Pag.  -15,  lin.  8:  Ititele , che  il  Papa  era  morto. 

A’  2 del  mese  d’  ottobre  -1264. 

Pag.  16,  lin.  43:  Giunte  nel  mete  di  maggio  dell3  anno  4264 
al  Porto  di  Civitavecchia. 

Nel  4265,  scrivono  il  Villani  nel  lib.  VII,  cap.  3,  Ricorda- 
no Malespini  nell’  Iitoria  di  Firenze  Cap.  477,  ed  altri  riferiti 
dal  Rinaldi,  e Spondano  in  quest'anno. 

Pag.  47  , lin.  6 : Non  dubitò  punto  d3 andare  con  lui  in  Roma. 

Il  Papa  rimase  in  Perugia,  e commise  ad  alcuni  Cardinali 
la  coronazione  del  Re  Carlo.  Vedasi  Oderico  Rinaldi  in  que- 
st’ anno  n.  2 , ed  il  Pagi  nel  Breviario  delle  gesta  de’  Romani 
Pontefici  nella  vita  di  esso  Sommo  Pontefice. 

Pag. 48,  lin.  48:  Procuri  cf  aver  pretto  l3 inveititura  dell3 uno,  e 
l3  altro  Regno,  ed  al  tetto  dì  di  gennaro  tegnente  delV  anno  4265. 

Nell’anno  4266,  scrive  lo  Spondano  coll’autorità  degli  at- 
ti originali  di  questa  solleone  funzione,  che  originalmente  con- 
servami nell’Archivio  Romano  raccolti,  ed  uniti  insieme  da  Ma- 
rino Ebulo  Arcivescovo  di  Capua,  e Vice-Cancelliere  della  San- 
ta Chiesa  Romana. 

Pag.  25  , lin.  25  : Tra  quello  tempo  Corradino  per  la  via  di 
Trento  diteete  con  buonittimo  etercito  in  Italia. 

Nel  4267  secondo  notarono  Paduano  nel  lib.  Ili,  e Sigonio 
nel  lib.  XX  de  Regno  Italiae , benché  altri  stabiliscano  questa 
venuta  nel  principio  dell’  anno  seguente. 

Pag.  27  , lin.  9 : Il  Papa  il  dì  medetimo  della  vittoria  di  Cor- 
radino mandi  un  Nunzio  Apotlolico  a comandarli,  che  non  do- 
vette procedere  più  olirà , ni  molatore  Re  Carlo  tolto  pena 
d’ interdetto. 

Nel  4268. 

Pag.  32  , lin.  34  : Fe3  mozzare  la  tetta  a Corradino,  ed  al  Du- 
ca d3  Austria. 

Discordano  gli  scrittori  intorno  all’  anno  dell’  infelice  morte 
di  Corradino.  Alcuni  la  vogliono  accaduta  nel  4268,  come  lo 
Scrittore  Anonimo  degli  Annali  di  Modena  , Bartolomeo  di 
N'cocastro  nel  cap.  40  dell'  htoria  della  Sicilia,  Tolomeo  di 
Lucca,  Cafaro  nel  lib.  Vili  degli  Annali  di  Genova  , Francesco 
Pillino  nel  cap.  9 del  lib.  Ili  del  suo  Cronico , Andrea  Dan- 
dolo Doge  di  Vinegia  nel  suo  Cronico , tutti  e sei  pubblicati 
nella  gran  Raccolta  delle  cote  d’ Italia , Ricordano  Malespini 
nel  cap.  493  dell’  htoria  di  Firenze  , Oderico  Rinaldi  in  que- 
st’anno  num.  34. 
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Altri  poi  la  stabiliscono  a’  26  Ottobre  del  1269,  come  lo 
Scrittore  del  Cronico  di  Parma  stampato  nel  t.  IX  dell’ accen- 
nata Raccolta,  Michele  Zappullo  nel  Sommario  iitorico  delle  co- 
te di  Napoli  cap.  5,  Pagi  nella  vita  di  Clemente  IV,  e Spou- 
dano  , il  quale  difende  il  Papa  dalle  false  imposture  d’  alcuni 
scrittori , eh’  hanno  scritto , aver  egli  consultato  al  Re  Carlo  si 
grave  eccesso. 

Pag.  33,  lin.  28:  Dove  trovò  1‘ esercito  Francete  tanto  attenualo. 

Nel  4270. 

Pag.  54 , lin.  30:  Si  partii  e Re  Carlo  andò  ad  accompagnar- 
lo a Viterbo. 

Nel  4274. 

LIBRO  II. 

Pag.  36,  lin.  4:  L'anno  seguente  ^ che  fu  il  4274  di  nostra 
Salute  fu  molto  lieto  il  Re  Carlo.  ...  ma  poiché  ebbe  novel- 
la ^ che  quel  Cardinale , che  era  stalo  eletto  Papaj  tornava  da  So- 
ria  j e veniva  a dismontare  in  Puglia j cavalcò  j ed  andò  subito 
a Manfredonia  ad  aspettarlo  j e lo  ricevi. 

Gregorio  X Sommo  Pontefice  approdò  in  Brindesi  1’  anno 
4272  nel  di  primo  di  gennajo  secondo  lasciò  notato  Tolomeo 
di  Lucca , e costa  medesimamente  dalle  lettere  di  esso  Papa 
scritte  nell’ultimo  giorno  di  marzo  ad  Adoardo  primogenito  del 
Re  d’ Inghilterra  riferite  dal  Rinaldi  in  quest’anno  n.  2 , dal 
Pagi  nella  vita  di  esso  Gregorio  n.  8,  e dallo  Scrittore  dell’/- 
storia  di  Brindesi  lib.  IV,  pag.  419. 

Pag.  37,  lin.  49:  Se  n'andò  in  Francia  a celebrare  il  Con- 
cilio in  Lione. 

Nel  4273. 

Pag.  37  , lin.  21  : Il  PaleologOj  che  aveva  inteso , che  Balduina 
era  andato  in  persona  al  Papa , ti  mosse  da  Costantinopoli  , e 
condusse  seco  il  Patriarca j e gli  altri  Prelati  del  tuo  Dominio 
a dare  l'  ubbidienza  al  Papa  dal  quale  fu  accollo  con  gran- 
dissimo onore  j ed  ottenne  quanto  volte , e te  ne  ritornò  subito 
in  Grecia  confirmato  Imperatore  dalla  Sede  Apostolica. 

Parecchi  Scrittori  non  dissentono  dal  Costanzo  nel  costan- 
temente asserire  essere  intervenuto  l’ Imperador  Michele  Psico- 
logo nel  Concilio  di  Lione , come  il  Biondo  nel  lib.  II , dee. 
8,  il  Platina  , il  Tritemio  , Sabellico  , Nauclero  , Gaguino  , il 
Yossio  nel  libro  de  Tribus  Symbolis j ma  altri  vi  s’  oppongono, 
fondati  nelle  lettere,  che  scrisse  il  Papa  da  Lione  V.  Ka/endas 
Augusti,  al  Paleologo  dandogli  distinta  contezza  di  tutto  quel- 
lo che  s’  era  nel  Concilio  predetto  stabilito.  Queste  lettere  si 
leggono  pubblicate  nel  t.  XI.  pag.  971  de’ Concilii , e Nicefo- 
ro  Grcgora  nel  lib.  V delle  sue  Istorie  scrisse  , che  il  nego- 
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zialo  per  1’  anione  della  sua  Chiesa  latina  colla  greca  fa  trat 
tato  colli  Ambasciatori  di  esso  Imperatore,  che  intervennero  in 
quel  Concilio  per  parte  del  lor  Sovrano;  anzi  costa  più  chia- 
ramente dagli  atti  del  medesimo  Concilio  , che  nell’  anzidetto 
Tom.  XI  de’ Concilii  pag.  933  furono  pubblicati,  e da  altri  Mss. 
monumenti,  riferiti  dal  Rinaldi , e dallo  Spondano. 

Pag.  38,  lin.  5:  Ma  venuto  V anno  -1274  Papa  Gregorio  ven- 
ne a morte. 

Cessò  di  vivere  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  nel  1276, 
come  scrive  il  testé  menzionato  Pagi  nella  vita  di  esso  Papa 
num.  52. 

Pag.  39,  lin.  5:  E perchè  la  Regina  di  Gerusalemme  assegnò 
tutte  le  ragioni , che  aveva  nel  Regno  di  Geruialemme  , e il 
Principato  d‘  Antiochia  a Re  Carlo. 

Nel  1277,  secondo  lasciò  scritto  lo  Spondano  coll’autori- 
tà del  Sannuto  nel  lib.  IH,  Par.  2,  cap.  15,  e 16,  benché  il 
Mangio  nel  suo  Cronico  la  stabilisca  nel  seguente. 

Pag.  47,  lin.  1 : L'ultimo  d' A gotto  giunte  a Trapani. 

Nel  1282,  notarono  lo  Scrittore  Anonimo  del  Cronico  di 
SiciltOj  Cap.  40,  pubblicato  dalli  P.  P.  Martcne , e Durand  nel 
•Tesoro  Anccdotorum,  Niccolò  Speciale  nel  lib.  1,  cap.  16,  del- 
l’ litoria  di  Sicilia , Bartolomeo  de  Neocastro  nel  cap.  53  del- 
l’ Istoria  di  Sicilia. 

Pag.  52,  lin.  25:  Molti  del  Regno  di  Aragona , e di  Valen- 
tia, penuaiero  al  Re,  che  cercaste  in  ogni  modo  di  placare 
il  Papa , e V induttero  a mandare  di  nuovo  Gitmondo  di  Lu- 
na per  Atnbatciadore,  il  quale  avene  da  aniitere  a Roma.  . . . 
Re  Pietro  gli  tcritte  subito , che  diente  a Re  Carlo , eh'  egli 
volentieri  accettava  il  gaggio  della  battaglia. 

Nel  1283,  notarono  Giordano,  Tolomeo  di  Lucca,  ed  altri. 
11  duello  fu  appuntato  da  que’due  Re  nella  Calabria,  e non  in 
Roma,  da  farsi  nella  pianura  situata  presso  a Bordella,  secon- 
do a memoria  de’  posteri  lasciò  scritto  1’  Autore  Anonimo  del 
Cronico  di  Sicilia  nel  cap.  44,  colle  appresso  parole  : Sett dum 
a modo  ipti  Regei  eitent  in  dictit  parlibut  Calabriae  fecerunt 
illic  inter  eoi  pactum  duelli  hoc  modo  etc.  Niccolò  Speciale  nel 
lib.  I , pag.  23  , e Bartolomeo  de  Neocastro  nel  cap.  54  del- 
l’istoria di  Sicilia  scrivono,  che  il  Re  Pietro  in  quel  tempo  , 
che  accettò  il  duello  intrattenevasi  nella  Sicilia. 

Pag.  53,  lin.  3:  Dicono  molti , che  Re  Carlo  per  la  fiducia  , 
che  aveva  nella  persona  tua.  ...  e che  con  attento  del  Papa  ti 
cominciò  a trattare  del  modo,  che  avevano  di  combattere. 

Che  il  Sommo  Pontefice  dato  avesse  il  conseuso  al  Re  Carlo 
di  duellare  col  Re  Pietro , viene  anche  confirmato  dal  Villani 
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nel  lib.  VII,  cap.  86,  dalFazello,  dal  Surita,  e da  pochi  altri; 
ma  dalle  lettere  scritte  dal  Papa  a Carlo  si  vede  a tocco  di  ma- 
no 1’  errore  di  quelli,  delle  quali  parmi  qui  bene  trascriverne 
poche  parole,  potendosi  il  di  più  osservare  presso  Oderico  Ri- 
naldi nella  sua  Continuazione  in  quest’ anno  : Ideoque  huiutmo- 
di  promittionem  prortut  illicitam  utpote  rem  prohibitam  ex- 
pratiut  continentem , cnm  non  tolum  in  Principibut , tubli- 
mibutque  portoni» , ted  etiam  in  privati t duellum  non  lit  om- 
nino  ab  Eccletia  tolerandum  , reprobarmi» , irritamut,  et  pe- 
nitu»  vocuamutj  ac  juramentum  etiam  luper  ea  pracititum  , 
non  tolum  temerarium  declorante» ted  et  carene  viribuie  te - 
que  ad  illorum  decernenlet  obieniantiam  non  teneri , abtolvendo 
te  nihilominut  ab  citdtmj  quaterna  de  facto  precettine  notcun- 
tur,  celtitudinem  Reyiam  rogamu»  j monemu»  , et  hortamur 
attente  in  remitiionem  tibi  peccaminum  tu  adentei s et  tibi  ni- 
hilominut arctiui  injungenteij  quatenu»  a peneculione  promit- 
torunij  et  juratorum  taliter  pronui  abiti  ne  at , et  omnino  de - 
tiitatj  tibique  nihilominut  lub  excommunicationi »,  ac  procet- 
tut  cujutlibetj  quem  contro  te  quomodolibet  habere  potici  Ec- 
cletia pocnis  j ne  ad  cxcutationem  iam  damnati , ncfandique 
certamini t Deo  ut i que  , cunctiique  fidelibut  honorem  diligcn- 
tibui  Regium  odiate  proceda t.  j4e  univenit , et  tingulit  fide- 
libut , ne  illa  tibi  protequenda  tuadtanl , neve  in  illit  pro- 
tequendit  j contilio  , auxilio , vel  favore  attillante  diitrictiui 
inhibemut. 

Pag.  60,  lin.  6:  Reitaro  irniente  con  il  Principe  prigioni. 

Nel  1284. 

Pag.  61,  lin.  41:  e Re  Carlo  beffato  j volendo  al  principio  di 
gennaro  dell'  anno  1284  andar  a Brindai  per  poner  in  punto 
lJ  armata  t‘  infermò  a Foggia  Terra  di  Capitanata  dove  et- 
tendo  giunta  Fora  tua  fatale  e morì. 

Bartolomeo  di  Ncocastro  nel  cnp.  90  dell’  Iitoria  di  Si- 
ciliaj Tolomeo  di  Lucca,  il  Nangio,  il  Giordano,  il  Continua- 
tore di  Ricordano  Malespini , Gio.  Villani,  S.  Antonino,  ed  al- 
tri stabiliscono  la  morte  del  Re  Carlo  a’  29  di  marzo  , quan- 
tunque altri  a’ 28  del  medesimo  mese  del  1285  ed  in  quest’an- 
no la  descrivono  il  detto  Oderico  Rinaldi,  ed  il  Pagi  nel  num.  18 
della  vita  di  Martino  V Sommo  Pontefice. 

LIBRO  111. 

Pag.  63,  lin.  42:  Il  Principe  di  SalernOj  detideroto  della  li- 
bertà j e di  ritornare  nel  Regno  paterno , mandò  a to/lecitare 
la  moglie  j che  mandane  Ambatciatori  a Papa  Honorio  IV 
laccatore  di  Papa  Martino  j ed  a Odoardo  Re  d' Inghilterra. 

Nel  1286. 
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Pag.  G8,  lin.  9:  Si  fe*  la  pace  lotto  quelle  condizioni. 

Gli  articoli , e condizioni , quali  furono  firmati  nel  1287 
da  Odoardo  in  Oleron  col  Re  d’ Aragona , si  pubblicarono  per 
ordine  della  Regina  Anna  negli  Atti  d’ Inghilterra  , pag.  342, 
c 358. 

Pag.  69,  lin.  7:  Poiché  il  Principe  fu  liberato. 

Nel  1288. 

Pag.  69,  lin.  18:  Panò  in  Italia , e fu  molto  ben  ricevuto 
dalle  Città  Guelfe. 

Nel  1289. 

Pag.  69,  lin.  23:  Con  approvazione  di  tutto  il  Collegio  fu  co- 
ronato Re  di  Napoli , e di  Sicilia. 

In  Rieti  nel  di  della  Pentecoste  a’ 26  maggio  1289. 

Pag.  71 , lin.  7:  Arrivò  alla  marina  di  Gaeta,  e potè  le  gen- 
ti in  terra. 

Nel  1290. 

Pag.  74,  lin.  26:  Si  concime  in  nome  di  Dio  la  pace. 

Nel  1291. 

Pag.  76,  lin.  14:  Ma  lucccite  la  morte  di  Papa  Niccolò. 

Nel  1292. 

Pag.  76,  lin.  16:  Laiciaro  la  Sede  vacante  quali  due  anni. 

Furono  due  anni , tre  mesi  , ed  un  di. 

Pag.  77,  lin.  7:  Era  allora  Cardinale  aitai  principale  Bene- 
detto Gajetano.  Coituij  come  prudente 3 vedendo  che  Re  Carlo 
sJ  aveva  acquiitati  gli  animi  di  tutti  i Cardinali j andò  a tro- 
varlo j e’I  pregò,  che  volate  favorirlo  a talir  al  Pontificato. 

Veramente  parecchi  Scrittori  non  dissentono  dal  sentimen- 
to del  nostro  Costanzo,  ma  l’accuratissimo  Pagi  nel  suo  Bre- 
viario Rornanorum  Pontificum,  nella  vita  di  esso  Bonifacio  ntim. 
'4.  manifestamente  lor  si  oppone,  e gli  convince  d’errore  con 
quel  tanto  lasciò  scritto  ne’  seguenti  versi  di  Giacomo  Cardinal 
Diacono  del  titolo  di  S.  Giorgio  a Velabro , che  compose  in 
congiuntura  di  quest’elezione.  Cantò  egli  adunque  nel  1.  1.  c. 
1.  di  quel  Poema,  che  Papa  Bonifacio  di  mala  voglia  , e con 
lagrime  avesse  accettata  la  suprema  carica  dei  Sommo  Ponle- 
ficato. 

lacrymas,  et  raolis  pondera  librans 

Assensit  gestare  jugum,  jam  doctus  ab  arte 
Quis  labor , et  meritum  cruciat,  quae  publica  cura 
Pontificcm  .... 

Pag.  80,  lin.  23:  Quelli  Ambaicialori  arrivare.  ...  e nel  me- 
desimo luogo  , e tempo  Re  Giaimo  diede  udienza. 

Nel  1296. 

Pag.  87,  lin.  36:  Re  Giaimo  venne  in  Roma  ad  iicolparsi. 
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Di  questa  venula  del  Re  Jacopo  in  Roma  non  acconsento- 
no i migliori  critici 

Pag.  94,  lin.  39:  Re  Giaimo  partilo  da  Barzellona  , venne  a 
Civitavecchia j e poi  a Roma  , ove  il  Papa  lo  dichiarò  Confa- 
loniere. 

Nel  4297,  come  chiaramente  costa  dalla  data  del  Diploma 
spedito  in  Roma  43  Kalendat  Fcbruarii,  riferito  dal  Rinaldi  in 

auest’  anno  n.  49.  della  sua  Continuazione,  e ne  scrive  ancora 
Pagi  nel  n.  25  della  vita  di  esso  Bonifacio. 

Pag.  95,  lin.  2:  Roggiero  andò  a dare  a Terra  nella  marina 
de"  Patti.  ...  la  quale  tenta  aspettare  assalto  , ti  rendi  subito. 

Nei  4298,  secondo  notò  lo  Scrittore  Anonimo  del  Croni- 
co di  Sicilia  cap.  59. 

LIBRO  IV. 

Pag.  440,  lin.  34:  Per  questa  si  memorabile  rotta,  seguita  con 
tanta  gloria  di  Roggiero. 

Nel  4299.  Le  due  Armate  del  Re  Giacomo,  e del  Re  Car- 
io disancorate  dal  porto  di  Napoli  si  portarono  nella  marina 
di  San  Marco,  ove  a’ 4 luglio  investite  dalle  navi  del  Re  Fe- 
derico, rimasero  vittoriose,  avendo  queste  superate,  e vinte, 
come  a memoria  de’  posteri  lasciò  notato  lo  Scrittore  Anonimo 
di  quel  tempo  delle  Cose  della  Sicilia , e Niccolò  Speciale  anche 
Scrittore  di  veduta  nel  cap.  4.  del  lib.  VI  dell’  Istoria  della  Si- 
cilia. Alcuni  Scrittori  più  recenti  stabiliscono  questa  vittoria 
contro  del  Re  Federico  a’  24  maggio  4300;  ma  andarono  a mio 
giudizio  errati,  mercecchè  oltre  le  testimonianze  delti  gii  ad- 
dotti Scrittori  contemporanei,  evvi  anche  una  lettera  del  me- 
desimo Re  Federico  scritta  due  giorni  dopo  dell*  accennata  di- 
sfatta al  Popolo  di  Palermo  da  Messina  6 Iulii , 42  lndictio- 
nitj  Regni  nostri  anno  quarto , ed  intieramente  trascritta  dal 
di  sopra  menzionato  Anonimo  nel  cap.  €2.  Sicché  l’anno  4295 
principiò  il  Re  Federico  a regnare  nella  Sicilia,  come  dal  me- 
desimo Scrittore;  perciò  viene  a cadere  questa  disfatta  dell’  Ar- 
mata nel  4299,  nel  qual  anno  ancora  colla  testimonianza  d’al- 
tri Scrittori , ed  antichi  documenti  fu  stabilita  dal  Rinaldi  nel- 
la sua  Continuazione,  dallo  Spondano,  e da  altri  Istorici. 

Pag.  409,  lin.  45:  Pur  la  Vittoria  in  brevissimo  spazio  ti  teo- 
verse  dalla  parte  di  Ruggiero. 

Nel  4300,  secondo  lasciò  notato  l'accennato  Niccolò  Spe- 
ciale nel  lib.  V , cap.  44. 

Pag.  444  , lin.  24:  Carlo  di  Valoit.  . . . estendo  nel  viaggio , i 
— Fiorentini  il  priegarono  , che  ti  fermaste  a Fiorenza. 

Nel  4304,  scrive  Giovanni  Villani  nel  lib.  Vili,  Cap.  48. 
Pag.  411,  lin.  42:  Venne  subito  a Napoli  colle  sue  Centi. 
r.  ti.  46 
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Carlo  de  Valois  (rateilo  del  Re  di  Francia  giunse  in  Na- 
poli colla  sua  armata  nell’aprile  del  4302,  giusta  il  più  volte 
riferito  Anonimo  Scrittore  delle  Cose  della  Sicilia,  cap.  7.  Nic- 
colò Speciale  nel  lib.  11,  cap.  49,  il  Continuatore  delli  Eccle- 
siastici Annali  num.  2,  il  Pagi  nella  vita  di  Bonifacio  Vili , num. 
52,  ed  altri. 

Pag.  442,  lin.  32:  Carlo  Martello  Re  d‘  Ungaria  ....  morì  in 
Rapo/i  d’  età  d'anni  trenta. 

Molti  Scrittori  stabiliscono  la  morte  di  Carlo  Re  d’  Unghe- 
ria nel  4304;  ma  andarono  a mio  giudizio  molto  errati,  men- 
tre da  una  lettera  di  condoglienza  scritta  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Bonifacio  Vili  a Maria  Regina  di  Sicilia  pubblicata  dal  Rinaldi 
in  quest’anno  num.  49,  chiaramente  apparisce  esser  quello  ces- 
sato di  vivere  nel  4295.  Ecco,  come  il  Papa  si  esprime:  Pri- 
dem  non  absque  noitrae  mentii  amaricatione  perceptOj  quod  eia- 
rat  memoriae  Carolus  Rex  Ungariae  ckarittimi  in  Chriito  filli 
notlri  Caroli  Regie  Siciliae  illustriti  ac  tuui  Primogeni tut , 
iptiusque  Regi»  Siciliae,  morlem. . . . Questa  lettera  fu  scritta  3. 
Kalendas  Septembrit  anno  primo.  Leggasi  l’ accuratissimo  Pagi 
nella  vita  di  esso  Bonifacio  num.  47. 

Pag.  443,  lin.  44:  Che  il  Papa  avene  a ratificar  la  pace. 

Nel  4303  fu  questa  pace  ratificata  dal  Sommo  Pontefice  , 
come  dal  Diploma  intieramente  trascritto  dal  più  volte  menzio- 
nato Rinaldi  in  quest’anno  num.  24. 

Pag.  445,  lin.  44:  Fu  creato  Benedetto  XI.  che  nel  vegnente 
Luglio  morì. 

A’  6 del  4304. 

Pag.  445,  lin.  40:  Mandò  accompagnato  da  molti  Baroni  con 
trecento  Lame  elette. 

Nel  4305. 

Pag.  446,  lin.  42:  Il  Duca.  ...andò  in  pertona  ad  obbedire  il 
Papa , ed  a visitarlo. 

Nel  1307. 

L I B R 0 V. 

Pag.  449,  lin.  8:  Con  questi  favori  il  nuovo  Re  partì  da  Pro- 
venza per  Italia. 

Giunse  in  Firenze  a’ 30  settembre  4310,  notò  Giovanni  Vil- 
lani nel  lib.  IX,  cap.  8. 

Pag.  420,  lin.  39:  A quel  tempo  i Genovesi , che  bevevano  ri- 
cevuto come  Signore  t Imperatore. 

A’  21  Ottobre  4311,  scrive  il  Villani,  cap.  23,  lib.  IX. 
Pag.  424,  lin.  8:  Tra  questo  il  Principe  à‘  Acaja , il  quale 
dopo  aver  fortificalo  Borgo  aveva  dispensato  ancora  molte  Genti. 
Nel  4312 , notò  il  Villani  nel  lib.  XI , cap.  38. 
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Pag.  424 , Un.  30  : Ed  arrivato  a Buon  Convento  Castello  del 
Contado  di  Siena , morì. 

A’  24  Agosto  4313,  scrisse  il  Villani  nel  lib.  IX,  cap.  Si. 
Pag.  422,  lin.  4:  Ma  Roberto.  . . . deliberò  di  assaltare  Sici- 
lia. . . . andò , e subito  prese  Castello  a mare  del  Golfo. 

Nel  4314,  lasciò  notato  Niccolò  Speciale  nel  Ub.  VII,  cap. 
4 della  sua  Istoria  di  Sicilia. 

Pag.  423,  lin.  48  : Ma  Vgoccione , essendo  fatto  già  Tiranno  di 
Lucca  , e di  Pisa,  andò  ad  assediare  Montecasino. 

Nel  4315  scrisse  il  Villani  nel  lib.  IX,  cap.  69. 

Pag.  424,  lin.  29:  Creò  Capitan  Generale  Tommaso  di  Marca- 
no Conte  di  Squillacc,  il  quale  andò  con  uttanta  Galee,  e con 
numero  buono  di  Navi  da  carico , ed  afflisse  tanto  quell' Isola. 

Nel  mese  di  Agosto  del  4346,  notarono  a memoria  de’  po- 
steri Niccolò  Speciale  nel  Cap.  8,  del  lib.  VII,  e Gio.  Villani  nel 
lib.  IX , cap.  82. 

Pag.  425,  lin.  3:  Siciliani  mandarono  subito  ....  supplicar- 
lo, che  come  buon  Pastore  e Padre  universale  deJ  Cristiani , vo- 
lesse trattare  pace,  o triegua. 

Nel  4317  scrisse  U menzionato  Niceolò  Speciale  nel  lib.  VII, 
Cap.  42. 

Pag.  426  , lin.  40  : Passò  con  quaranta  galee  in  Avignone  a 
visitare  il  Papa. 

A’  29  Aprile  4349,  lasciò  scritto  Gio.  Villani  lib.  IX,  cap.  96. 
Pag.  428,  lin.  47:  Ordinò  un'  armata  in  Sicilia  di  quaran- 
tadue vele. 

Nel  4320,  leggesi  presso  Niccolò  Speciale  nel  cap.  45  del 
lib.  VII. 

Pag.  429,  lin.  30:  Per  questo  fatta  nuova  lega  col  Papa , e 
col  resto  de'  Guelfi  di  Lombardia , mandò  Raimondo  da  Cor- 
dona insieme  con  un  Legato  Apostolico. 

Nel  4324,  scrisse  il  Villani  nel  lib.  IX,  Cap.  426. 

Pag.  429,  lin.  35:  Ma  Raimondo. ...  a/  Ponte  di  Basignana 
fu  rotto  da'  Visconti. 

Nel  4322,  notò  il  Villani  nel  lib.  XI,  cap.  158.  * 

Pag.  430,  lin.  44:  Fu  costretto  mandarvi  subito  il  Conte  No- 
vello del  Balio  con  ducenlo  uomini  d' arme. 

Nel  4323,il  medesimo  Villani  lasciò  notato  nel  lib.IX,cap.499. 
Pag.  434  , lin.  4.  Celebrate  che  furono  le  nozze. 

Nel  4324,  scrisse  il  Villani  nel  lib.  IX,  cap.  248. 

Pag.  4 34  , lin.  2 : Inviò  il  Duca  di  Calabria  col  fiore  delle 
Genti , e dt  Capitani. 

Nel  4325,  notarono  il  Villani  Ub.  XI,  cap.  296,  e Niccolò 
Speciale  lib.  VII , cap.  4 7. 
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Pag.  436,  lio.  27:  Si  fe‘  coronare  dal  Vetcovo  d*  Arezzo  della 
Corona  di  ferro. 

Nel  4317,  notò  il  Villani  lib.  X,  cap.  48. 

Pag.  446,  lin.  2:  Ma  dopo  alquanti  di  avendo  convocato  tutti 
quelli  tuoi  Prelati , Chierici , Baroni  j e Cavalieri....  nella 
Piazza  di  S.  Pietro. 

Nel  4528,  notarono  il  Villani  lib.  X,  cap.  68,  e Niccolò 
Speciale  lib.  Vili,  cap.  4. 

LIRRO  VI. 

Pag.  451  , lin.  33:  La  mattina  all'  alba  ti  trovare  alzate  le 
bandiere  del  Re  Roberto. 

Nel  4333,  notò  Niccolò  Speciale  nel  lib.  VEDI,  cap.  3. 

Pag.  152,  lin.  9:  E di  comentimento  dell1  una,  e 1“  altra  parte 
prolungarono  la  Signoria  al  Re  Roberto  per  cinque  altri  anni. 

Nel  4331,  scrive  il  Villani  nel  lib.  X,  cap.  488. 

Pag.  455,  lin.  42:  Aldoino  di  Ventimiglia  d incontrò  con  una 
armata  , che  Re  Roberto  mandava  in  Sicilia. 

Nel  4338,  lasciarono  notato  il  Villani  nel  lib.  XI,  cap.  78,  e 
Lodovico  Bonconle  Monaldesco  nelli  snoi  Annali  pubblicati  nel- 
la Gran  Raccolta  delle  Cote  d Italia  t.  XII. 

Pag.  460,  lin.  44:  Roberto.  . ..  ebbe  un'occatione  grandittima 
di  aggiungere  al  dominio  tuo  Lucca. 

Nel  4341,  scrive  il  Villani  nel  lib.  XI,  cap.  436,  e 437. 
Pag.  468,  lin.  56  : Dove  appena  finito  V anno  mori  con  fama 
di  grandittima  Santità. 

Domenico  di  Gravina,  scrittore  di  veduta,  nel  suo  Croni- 
co stampato  dal  Muratori  nel  t.  XII  dell’  accennata  Gran  rac- 
colta, notò  aver  cessato  di  vivere  Sancia  nel  1343,  quando  dal- 
la seguente  Iscrizione  posta  nel  suo  sepolcro  costa  differente- 
mente. 

Mie  jacet  tummae  humililatit  exempi um  Corput  venerabi- 
lit memorine  Sanclae  Sororit  Clarae  olim  Dominae  Sanciae  Re- 
ginae  Hierutalem,  et  Sieiliae  Regie,  viri  tui  agent  viduilatit 
debitae  annum  deinde  traniitoria  cum  aeternit  commutane  j ac 
inducent  ejut  Carpare  prò  amore  Chriiti  voluntariam  pauper- 
tatem  boni t tuit  omnibus  in  alimoniam  Pauperum  diitributit 
hoc  celebre  Monatterium  Sanctae  Crudi  oput  manuum  tuarum 
tub  Ordinit  Obedientia  eit  ingrata  anno  Domini  milletimo  tri- 
ccnteiimo  quatrageiimo  quarto  die  21  januarii , XII  Indictio- 
nit,  in  quo  vitam  beatam  ducent  tecundum  rcgulam  Beati  Fran- 
eitei  patrie  pauperum,  tandem  vitae  tuae  tcrminum  religiose 
contumavit  anno  Domini  4346.,  die  28  jultt  XIII  Indictionitj 
seguenti  vero  die  peractii  exequiil  tumulatur. 

Pag.  470,  lin.  44,:  Che  questa  comminione  fotte  venuta  dal  Papa. 
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La  Bolla  della  commissione  fu  spedita  da  Avignone  nel 
4346,  ed  indirizzata  a Bertrando  del  Balzo  gran  Giustiziere  del 
Regno  con  amplissima  facoltà  di  procedere  contro  i colpevoli. 
Viene  questa  Bolla  trascritta  da  Camillo  Tntini  nel  fol.  62.  dei 
M.  Giustizieri.  Vedasi  il  Baluzio  nelle  note  alle  Vite  de’  Som* 
mi  Pontefici  d’ Avignone. 

Pag.  172,  lin.  4:  S‘  imbarcò  per  andare  in  Provenza , che  fa 
à ' quindtei  gennajo. 

Del  4348,  secondo  lasciarono  notato  Domenico  di  Gravina  , 
il  Collenuccio  nel  lib.  V,  Oderico  Rinaldi  in  quest’  anno  num.  1 , 
lo  Spondano  nel  num.  3,  ed  il  Pagi  nella  Vita  di  Clemente  VI , 
num.  23. 

Pag.  184,  lin.  29:  Sette  con  loro  in  Puglia  per  toccorrere  il 
Coltello  di  Lueera. 

Nel  4349,  notò  Domenico  di  Gravina. 

Pag.  482,  lin.  30:  E giunto  che  fu  in  Puglia. 

Nel  4354. 

Pag.  486,  lin.  7:  Con  grandittima  pompa ^ e toUnnittime  ce- 
rimonie unse  e coronò  il  Re,  e la  Regina. 

Nel  4352  , lasciarono  scritto  Matteo  Palmerio  nella  Vita  , 
ch’egli  scrisse  di  Niccolò  Acciaioli  pubblicata  nel  t.  XIII  della 
Gran  Raccolta , e Pietro  Passero  nelli  suoi  MSS.  Annali. 

Pag.  487,  lin.  48:  Francetco  Baronccllo  , che  aveva  tolto  in 
tutto  1’  ubbidienza  al  Papa. 

Nel  4353,  notò  il  Villani  nel  lib.  DI,  cap.  78. 

Pag.  489,  lin.  35:  Vi  mandò  Niccolò  Acciainoli  Gran  Sini- 
tcalco. 

Nel  4354,  scrissero  il  Villani,  cdilFazello  nella  Dee.  X, 
cap.  15. 

Pag.  490,  lin.  43:  Il  Re  fra  pochi  di  venne  a morte. 

Nel  4355,  notarono  il  medesimo  Villani,  ed  il  Fazello. 
Pag.  490,  lin.  36:  Pattò  colla  Regina  il  Faro , e la  vigilia 
della  Natività  del  Signore  del  4355  intraro  in  Menino  con 
grandittima  pompa. 

Nel  4356,  scrive  lo  Spondano , fondato  sulle  testimonianze 
del  Villani , del  Fazello , del  Surita , e di  Mariana. 

Pag.  494  , lin.  42:  l quali  mandò  con  alcuni  Siciliani  ad  at- 
tediar Catania. 

Nel  4357  , scrive  Odorico  Rinaldi  coll’  autorità  di  Matteo 
Villani,  del  Fazello,  del  Surita,  e di  altri  scrittori. 

L I B R 0 VII. 

Pag.  493,  lin.  46:  Il  Conte  di  Minervino  andava  ditcorrcndo 
per  le  ricche  parti  del  Regno. 

Nel  1358,  lasciò  scritto  Notajo  Filippo  Crisullo  nel  mss. 
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Cronico  Tarentino  riferito  dal  P.  Ambrogio  Merodio  nella  sua 
mss.  Istoria  di  Taranto. 

Pag.  196,  lin.  6:  Il  fece  appiccare  ad  uno  di  quei  merli. 

Nel  1339,  notò  il  testé  menzionato  Notsjo  Crisallo. 

Pag.  197  , lin.  3:  Si  trattò , e condusse  pace  tra  Re  Federico , 
e’I  Re  Luigi , e la  Regina  Giovanna. 

Nel  1372  la  portano  lo  Scrittore  della  Vita  di  Gregorio  Som - 
s/io  Pontefice  j il  Fazello  Dee.  IX,  lib.  6,  il  Surita , ed  altri  ri- 
feriti dal  Rinaldi,  e dallo  Spondano  in  quest’ anno  num.  5.  11 
Bzovio  però  trascrive  intieramente  ne’ suoi  Annali  il  Diploma  di 
questi  patti,  e condizioni  della  Paee  nel  1373,  num.  17,  e se- 
guenti. Leggasi  il  Pagi  nella  Vita  di  Gregorio  XI , num.  40. 
Pag.  198,  lin.  5:  £ cosi  fu  eletto  l’Infante  di  Majorica. 

Nel  1363. 

Pag.  198,  lin.  9:  Volte  il  nuovo  marito  della  Regina  andare 
a servire  il  padre  in  quella  guerra  , t là  morì. 

Il  medesimo  scrivono  il  Summonte  , ed  altri  Istorici  del 
Regno , ma  andarono  molto  lontani  dal  vero , perchè  il  padre 
dell’  Infante  di  Majorica  molto  tempo  prima  di  questa  guerra 
era  passato  fra’ morti.  Leggasi  il  menzionato  Spondano  nel  1363. 
Pag.  198,  lin.  14  : In  questo  medesimo  anno  mori  in  Napoli 
il  Principe  di  Taranto , t fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio Maggiore. 

Nel  1364,  come  dalla  seguente  Iscrizione  scolpita  sopra 
del  suo  tumolo. 

Illustri  Ruberto  Andegavensi , Bisanlinorum  Imperatori 
Tarcntinorumquc  Principi 

Caroli  utriusque  Siciliae  Regio  ex  PhilippOj  Filio  Nepoti 
Ab  anno  1364  obscure  jacenti  tttque  dum  1471. 
Andreae  Agnetis  hujut  Templi  Praesidis  pittate 
Et  diligentia  locus  datus  est. 

Nobilìum  Platearum  D.  Gregorii  instauratores  anno  1573 
Monumentum  hoc  temporum  infuria  collapsum 
Posuere. 

Pag.198,  lin.  28:  Morì  poco  di  poi  Filippo  Principe  di  Taranto. 

Parecchi  Scrittori , e particolarmente  quei  delle  cose  della 
città  di  Taranto,  vogliono  questa  morte  accaduta  nel  1368,  ma 
noi  la  crediamo  nel  1369,  mentre  in  quest’anno  concesse  al  Po- 
polo della  Città  di  Nardo  un  privilegio,  il  sunto  del  quale  1’  ab- 
biamo trascritto  nel  lib.  I della  nostra  Istoria  Neritina  da  un’  I- 
stromento  di  Notajo  Francesco  Nociglia. 

Pag.  199,  lin.  9:  Ambrosio  Visconte  figlio  bastardo  di  Bar- 
rtabò  signore  di  Milano  con  dodicimila  Cavalli  per  la  via  di 
Apruzso  entrò  nel  Regno. 
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L'accennato  Notajo  CrUuUo  riferito  dal  P.  Morodio  scrive 
esser  ciò  accaduto  nel  -1367 , e Michele  Zappullo  nel  n.  6.  del- 
1’  istoria  del  Regno  nel  -1362. 

Pag.  199  j lin.  38:  La  Regina  trovandoti  nel  più  quieto  sta- 
to.  . . . volte  andare  a visitare  li  Stali  di  Proventa. ...  ed  an- 
dò principalmente  in  A vignane  a visitare  il  Papa. 

Allorachè  la  Regina  Giovanna  volle  andare  a visitare  il  Papa, 
che  fu  nel  1368,  quello  risiedeva  in  Roma,  e non  in  Avignone. 
Leggasi  il  Rinaldi  in  quest’anno,  lo  Spondano,  il  Pagi,  ed  altri. 
Pag.  200,  lin.  6:  Con  tuona  licenzia,  e volontà  della  Regina 
tornò  a servire  quel  Re  contro  Fonazioni. 

Nel  1370. 

Pag.  200,  lin.  47  : Andò  con  genti  armate j t la  tolse  di  fatto 
a quel  Cavaliero. 

Nel  4 374. 

Pag.  203 , lin.  24  : Tolse  dunque  per  marito  Ottone  Duca  di 
Braruuic. 

Nel  4374  si  concbiuse  questo  matrimonio.  Leggasi  lo  Spon- 
dano in  quest’anno  num.  4 (24). 

Pag.  204,  lin.  44:  U anno  seguente  avendo  Papa  Gregorio  tra- 
sferita la  Sede  Apostolica  <f  Avignone.-.  . . in  Roma. 

Nel  4372. 

Pag.  204,  lin.  46:  Morì  a"  26  marzo. 

Ne!  1378. 

Pag.  207  , lin.  24  : Clemente , partito  da  Fondi , se  ne  venne  a 
Gaeta,  e di  là  a Napoli. 

Nel  4379,  scrive  lo  Spondano,  num.  4. 

Pag.  208,  lin.  30:  Questo  tumulto  di  Napoli. 

Nel  4380,  come  costa  chiaramente  dal  Diploma  dell’indulto 
fatto  dalla  Regina  Giovanna  a favore  de’  sollevali  intieramente 
trascritto  dal  Suraroonte  nel  lib.  IU,  della  P.  2. 

Pag.  209,  lin.  32:  Carlo , giunto  a Roma,  fu  dichiarato  Re  di 
Napoli , t di  Gerusalemme. 

Nel  4384,  notò  Teodorico  di  Niem,  scrittore  di  veduta  ri- 
ferito dallo  Spondano  in  quest’anno  num.  42. 

L I B R 0 VOI. 

Pag.  222,  lin.  9:  Ove  dicono , che  avesse  fatta  affogare  la  Re- 
gina Giovanna.  9 

Nel  4382,  scrisse  Teodorico  di  Niem,  Ettore  Pignatelli  nelli 
suoi  mss.  Diarj,  e chiaramente  costa  ancora  dalli  seguenti  versi 

(24)  La  presente  nota  non  si  è ristampata  con  esattezza  alla  pag.  165 
dell' edizione  dell' Istoria  del  Costanzo  del  1839;  nò  si  comprende  perchè  si 
siano  omesse  quattro  note , che  a questa  precedono. 
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1 

scolpiti  nel  svo  tomolo  posto  nella  Chiesa  di  S.  Chiara  di  Napoli. 
Inclyta  Partkenopet  fatti  kit  Regina  Ioanna 
rrimaj  priut  feliij  mox  miseranda  nimis ; 

Quam  Carolo  genitam  mulctavit  Caroliti  alter  , 

Qua  morte  illa  virum  luitulit  ante  luum. 
acccLxxxn.  xxii.  Maji  V.  Inditi. 

Solamente  discordano  li  Scrittori  intorno  alla  maniera  della 
sua  morte.  Il  Collenuccio  vuole,  che  stata  fosse  strangolata  con 
un  laccio  d’ oro , altri  affogata  con  nn  guanciale  postole  sulla 
bocca,  ed  altri  scannata,  o fatta  morire  dalla  fame. 

Pag.  226,  lin.  44:  Il  di , thè  il  Papa  parti  d’ Averta. 

Nel  1383,  notò  Ettore  Pignalelli. 

Pag.  227 , lin.  7 : Il  Papa  volle  celebrare  la  Metta,  e pubbli- 
care Re  Luigi.  . . . per  eretico. 

Nel  4384.  lasciarono  scritto  Teodorico  di  Niem,  Ettore  Pi- 
gnatelli,  ed  altri. 

Pag.  230,  lin.  4:  Re  Luigi.  . . . travagliò  tanto  ributtando  i 
suoi , che  dicono,  che  quell’ occasione  il  fé’  ammalare  , ed  alti 
2.  Ottobre  morì  nell’  anno  1383. 

Nell 384.  Gl’ Istorici  Francesi  vogliono  accaduta  questa  mor- 
te nell’anno  appresso.  Leggasi  lo  Spendano  nel  4384,  num.  3. 
Pag.  234  , lin.  2 : Li  fe’  pigliare  tutti  cinque  , e tormentare 
acerbistimamente. 

Nel  4385,  notarono  Teodorico  di  Niem,  il  Gobellino  nel 
cap.  78  , ed  altri. 

Pag.  239,  lin.  9:  Diede  una  ferita  al  Re  in  testa. 

Nel  4 386,  scrissero  il  Niem  nel  lib.  I,  il  Gobellino  nel  cap. 
84,  S.  Antonino  par.  Ili,  tit.  32,  cap.  2,  §.  45,  Pietro  Passero 
nelli  mss.  Annali,  ed  altri. 

Pag.  242,  lin.  30:  Vennero  a porre  il  Campo  due  miglia  lon- 
tano da  Napoli. 

Nel  4387,  notò  il  Niem  nel  lib.  I , cap.  62,  Ettore  Pigna- 
lelli , e costa  medesimamente  da  una  lettera  enciclica  di  Papa 
Urbano  scritta  a tutti  i Patriarchi,  Arcivescovi , Vescovi,  ed  Ab- 
bati spedita  Lucae  4.  Kalend.  Septembrii  Pontificata t noitri  an- 
no decimo,  trascritta  dal  Rinaldi  in  quest’anno  n.  2,  et  seq. 

L I B R 0 IX. 

Pag.  251,  lin.  8:  Il  "Principe  ti  parti  colle  tue  Genti. 

Nel  4388,  Gobellino  Età  Vi,  cap.  84. 

Pag.  257,  lin.  49:  Mori  Papa  Urbano. 

A’  45  Aprile  4389. 

L I B R 0 X. 

Pag.  265,  lin.  4:  In  questo  tempo  nell'  Itola  di  Sicilia  tuccet- 
tero  gran  movimenti. 
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Nel  4394,  scrive  il  Rinaldi  in  quest’anno  num.  4. 

Pag.  266,  lin.  3:  L’  atto  del  Divorzio  . ...  che  legui  dopo  il 
ritorno  del  He. 

Nel4392,  notarono  Ettore  Pignatelli,  e Scipione  Ammirato  nel- 
la vita  di  esso  Ladislao.  Leggasi  lo  Spondano  in  quest’anno  num.2. 
Pag.  267,  lin.  22;  Fatto  quoto , il  Re  comandò. 

Nel  4393. 

Pag.  268,  lin.  44:  Venuta  la  primavera  dell’  anno  teguente. 
Nel  4394. 

Pag.  274  , lin.  48:  Ma  olendo  pattata  la  prima  ultimano  di 
Marzo 

Nel  4395. 

Pag.  273 , lin.  30  : Poco  tempo  dipoi  il  Tomacello  ....  venne 
da  Sora  a Setta. 

Nel  4596. 

Pag.  274,  lin.  4 : Che  i Romani  fatti  ribelli  a Papa  Bonifacio. 

Nel  4394.  S.  Antonino  tit.  22,  cap.  3,  §.  2.  Pagi  Vita  di 
Bonifacio,  n.  26. 

Pag.  275,  lin.  24:  L’anno  teguente  Re  Lanzilao. 

Nel  4397. 

LIBRO  XI. 

Pag.  276,  lin.  4:  L’ anno , che  ugni  poi. 

Nel  4398. 

Pag.  278,  lin.  40:  Andò  a Taranto. 

Nel  4400. 

Pag.  279,  lin.  42:  Diede  agli  eletti  quella  giuritdizione  , che 
oggi  hanno  sopra  quei  , che  ministrano  le  cote  da  vivere. 

A’  25  Febbrajo  4401. 

Pag.  282,  lin.  37  : Ettendo  per  mezzo  dì  Papa  Bonifacio  con- 
ehiuso  il  matrimonio  con  la  sorella  del  Re  di  Cipri. 

Nel  4402. 

Pag.  282,  lin.  43:  Il  Re  la  ricevi  con  molto  amore,  ed  onore. 

Nel  mese  di  febbraio  del  4403. 

Pag.  283,  lin.  55:  La  Regina  Maria. . . . morì  con  grandissimo 
dolore  del  Re. 

Nel  4404. 

Pag.  285,  lin.  8:  Quest’anno  morì  Ramondello  Orsino  principe 
di  Taranto. 

Nel  4405,  scrisse  Ettore  Pignatelli,  ed  il  Crisullo  la  vuole 
accaduta  in  gennajo  4406. 

Pag.  287,  lin.  44  : Si  partì  da  Napoli. 

Nel  4407. 

Pag.  290,  lin.  42:  Nel  dì  di  S.  Marco  il  Re  entrò  come  Si- 
gnore a Roma. 

r.  ii.  47 


Digitized  by  Google 


— 370  — 


Nel  1408,  come  notarono  Teodoro  da  Niera,  Ettore  Pigna- 
telli,  ed  altri. 

Pag.  292,  lin.  27:  E convennero  assieme  a Pisa. 

A'  25  Marzo  1409. 

Pag.  293,  lin.  27:  Papa  Alessandro  se  n’andò  in  Bologna. 

A’  6 Gennaio  1410. 

LIBRO  XII. 

Pag.  296,  lin.  16:  Si  mossero  da  Roma  con  Re  Luigi. 

Nel  di  festivo  di  San  Giorgio  1411. 

Pag.  299,  lin.  3:  Re  Lanzilao  conoscendo  la  necessiti  del  Pa- 
pa. . . . indusse  ad  accettare  la  pace. 

Nel  1412,  notarono  M.  Lucio  Cardami  ne’  suoi  Diarjj  che 
mss.  conservansi  presso  di  noi,  c S.  Antonino  nel  tit.  22,  cap.  6. 
Pag.  300 , lin.  3 : Re  Lanzilao 3 lasciato  ogni  rispetto  della  pa- 
ce j V anno  seguente  cavalcò  per  occupare  Roma. 

Nel  1413,  lasciarono  notato  il  riferito  M.  Lucio  Cardami, 
S.  Antonino,  Ì Autoro  della  Leggenda  di  S.  Francesco 3 Pietro 
Passero , ed  altri. 

LIBRO  XIII. 

Pag.  308,  lin.  3:  Le  feste  di  Natale  arrivarono  in  Napoli  Am- 
basci adori. 

Nel  1415,  leggesi  notato  dal  Cardami. 

Pag.  316,  lin.  40:  Sentendosi  per  la  Cittàj  che  la  Regina  era 
uscita. 

Nel  1416,  scrissero  il  Cardami,  ed  il  Passero. 

Pag.  320,  lin.  20:  Segui  quasi  nel  medesimo  tempo  la  crea- 
zione di  Papa  Martino  V. 

Nel  1417.  ..  _ . 

Pag.  320,  lin.  35:  Mandò  Beiforte  Spinello  di  Giovinazzo  Ve- 
scovo di  Cassano  suo  grande  amico , e Lorenzo  Teologo  Vesco- 
vo di  Tricarico  per  Ambasciadori  al  Papa. 

Nel  1418.  Rinaldi  in  quest’  anno,  num.  29. 

Pag.  324,  lin.  35:  L'anno  seguente  del  mese  di  Gennaio  entrò 
in  Napoli  il  Legato  Apostolico. 

Vogliono  parecchi  Scrittori,  tra’  quali  il  Cardami , che  Pie- 
tro Morosino  Veneziano,  Diacono  Cardinale,  Legato  Apostolico, 
fosse  entrato  in  Napoli  nel  1418.  Il  medesimo  notò  il  Passero, 
ma  ciò  accadde  nel  1419,  mentre  nel  mese  di  Febbrajo  di  que- 
st’anno entrò  in  Firenze  Papa  Martino,  da  dove  spedi  il  Le- 
gato alla  Regina. 

Pa".  524,  lin.  40:  Questi  per  la  prima  cosa  trattaro  la  liber- 
tà di  Re  Giacomo ed  all'ultimo  l'ottennero. 

Nel  1419,  notarono  il  Cardami,  il  Crisullo,  ed  altri. 

Pag.  326,  lin.  14:  Dove  dicono , che  al  fine  si  fé’  Monaco. 
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E’  verissimo.  Dapprima  si  fe’  Religioso  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco;  quando  poi  nel  1435  passò  fra’  morti  la  Regina 
Giovanna  sua  moglie , professò  la  primiera  Regola  del  Santo 
medesimo  allo  scrivere  d’  Olivario  Marciano  lib.  1,  cap.  1.  del- 
le Cote  memorabili , c mori  nel  1438.  Pigliano  sbaglio  quegli 
Scrittori,  che  vogliono  il  Re  Jacopo  Eremita , e non  Religioso. 
LIBRO  XIV. 

Pag.  328,  lin.  18:  Ed  estendo  entrato  ne* confini  del  Regno. 

Nel  1420,  lasciarono  scritto  Cardami  e Passero. 

Pag.  336 , lin.  1 8 : Braccio  ti  motte  da  Perugia  con  tremila 
Cavalli. . . . venne  a Capua. 

Nel  1421,  notarono  il  Cardami,  Surita,  e S.  Antonino  Par.  Ili, 
tit.  22,  §.  5. 

Pag.  345,  lin.  27  : Re  Luigi.  . . . latciò  Averta  3 e gli  altri 
luoghi  ai  medesimi  Legati. 

Nel  1422,  scrisse  il  Cardami. 

Pag.  346,  lin.  30:  Re  Alfonso  per  non  stare  in  ozio  ti  mosse , 
ed  andò  a Pico. 

Nel  1423,  notò  il  Cardami. 

L 1 B R 0 XV. 

Pag.  565  , lin.  8 : E Sforza  nel  pattare  il  fiume  di  Pescara  ti 
annegò. 

A’  3 Gennajo  1424. 

Pag.  375 , lin.  42  : Arrivò  a Sorrento  molto  maltrattata  dal 
viaggio. 

Nel  1434,  lasciò  notato  il  Cardami. 

Pag.  378,  lin.  2:  Del  quale  al  principio  del  mete  teguente  del 
1434  morì. 

Cioè  del  mese  di  Dicembre , benché  il  più  volte  menzio- 
nato Cardami  la  vuole  accaduta  a’  1 5 di  Novembre. 

LIBRO  XVII. 

Pag.  598,  lin.  3:  E per  questo  D.  Pietro  retti  in  Gaeta. 

Nel  1436. 

Pag.  400 , lin.  9:  Pigliò  prigioni  intiemt  col  Principe. 

Nel  1437,  scrisse  il  Cardami. 

Pag.  404,  lin.  4:  Si  potè  in  barca  piccola , e te  n'  andò  pri- 
ma ad  Ancona. 

Nel  1438,  notò  il  Cardami. 

Pag.  414,  lin.  43:  E poco  dopo  te  li  rete  Averta. 

Nel  1440. 

Pag.  424,  lin.  12:  Ed  entrato  in  ApruzzOj  andò  all'  improvi- 
to  ad  assaltare  Raimondo  Caldora3  e ’l  ruppe. 

Nel  1441,  lasciò  scritto  il  Cardami. 
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LIBRO  XVIII. 

Pag.  430,  lin.  24:  Napoli  fu  presa. 

Nel  1442,  notarono  il  Cardami  cd  il  Passero. 

Pag.  437 , lin.  6 : Celebrato  questo  parlamento. 

Nel  4443,  notò  il  medesimo  Cardami. 

Pag.  444,  lin.  44:  Mandò  a dimandarla  per  moglie  del  Duca 
di  Calabria. 

Nel  4444,  scrissero  il  Crisuilo  cd  il  Cardami. 

Pag.  444,  lin.  43;  E la  condirne  splendidamente  in  Napoli. 

A’ 30.  Maggio  dell’anno  seguente,  siccome  gli  anzidetti  Cri- 
suilo , Cardami,  Surita,  cd  altri. 

Pag.  443,  lin.  26:  Andò  a Cottone. 

Nel  4445,  scrisse  il  Cardami. 

Pag.  452,  lin.  48:  la  Duchessa  di  Calabria  tua  Nuora  aveva 
partorito  un  figliuolo. 

Nel  4448,  notarono  il  Cardami,  ed  il  Passero. 

Pag.  452  , lin.  29  : E parte  ad  ordinare  i Tribunali  di  giu- 
stizia. 

Nel  4449. 

Pag.  453 , lin.  36  : E ridussero  il  Trattato  di  pace. 

Nel  4450,  scrisse  il  Cardami,  ed  altri  col  Summonte. 
LIBRO  XIX. 

Pag.  455,  lin.  4:  Nel  principio  dell'anno  seguente  , che  fu 
il  4452. 

Tolgasi  quel  seguente  perchè  con  questa  parola  suppone 
lo  Scrittore,  che  tutto  e quanto  ha  raccontato  nel  fine  del  lib. 
XVIII  fosse  accaduto  nel  4454. 

Pag.  461,  lin.  39:  Poi  seguendo  la  Primavera. 

Nel  4453. 

Pag.  463,  lin.  15:  ed  all’ultimo  ottennero  , che  entrasse  nel- 
la pace. 

A’  43  Marzo  4454. 

Pag.  465,  lin.  32:  Successe  la  morte  dì  Papa  Niccolò. 

A'  24  Aprile  4455. 

Pag.  467,  lin.  47:  Era  venuto  ad  accostarsi  col  He  Alfonso. 

Nel  4457,  lasciò  notato  Mariana  nel  lib.  XXII,  cap.  48,  ri- 
ferito dal  Rinaldi  in  quest’  anno  n.  72. 

Pag.  471 , lin.  4 : Quale  volle  coronarsi  in  Barletta. 

A’ 4 febbrajo  4459,  scrissero  il  Cardami,  ed  il  Passero. 
Pag.  482  , lin.  24:  Questo  luogo  fu  eletto  da  i Capitani  An- 
gioini. 

Nel  4460,  notarono  il  Cardami,  cd  il  Passero. 

Pag.  485,  lin.  4:  Fu  fama , che  Isabella  di  Chiaramente  Regi- 
na vedendo  le  cose  del  Marito  disperate  , si  fosse  partita  da 
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Napoli  con  la  teoria  <P  un  tuo  Confettare  in  abito  di  Frate 
di  S.  Francetco  , e fotte  andata  a trovare  il  Principe  di  Ta- 
ranto. 

Non  pochi  Scrittori  s’ uniformano  a quello  , che  scrive  il 
nostro  Costanzo  ; però  il  piò  volte  menzionato  M.  Lucio  Carda- 
mi racconta  differentemente  questo  fatto.  Ecco  le  sue  parole  : 
Anno  UGO  octava  Indictione  Re  Ferrante  te  trovao  a male 
partito  a lo  ReamCj  et  tapendo  tutto  Regina  Isabella,  mandao 
tubilo  a chiamare  ne  lo  Mite  de  Aprile  da  Otranto  lo  Archie- 
piscopo pe  nome  Stefano  de  Pendinellit,  che  fon  io  Confessoro , 
guanno  stia  Episcopo  a Ferito , prima  che  te  tposasse.  Et  ito 
a Napole  con  molta  fretta,  perchè  era  aitai  bene  voluto  da  lo 
Principe  luanni  Antonio  Zìo,  nce  lo  mandai  lecrctamente , 
et  de  notte  tempo  tolto  a Sarno  pe  ritirarlo  contro  de  lo  Re 
Ferrante,  ma  non  li  riuicetle,  perche  te  trovava  aitai  impe- 
gnato pe  lo  Duca  Juhanni ; lo  pregai  a la  fine,  che  almeno 
faceste  mancra,  che  Isabella  rettane  Regina,  corno  nce  lave  va 
facta , non  tpoliando  lo  Marito  de  lo  Riamt,  et  (/vesto  solo 
coruentio.  Et  perchè  lo  dieta  Episcopo  gio  accompagnato  da  dui 
Monachi  de  Sancto  Francitco  prete  da  Rapale , se  sparse  po 
falsa  fama,  che  Regina  Isabella  en  persona  co  lo  Episcopo  so 
Confessoro  travestita  co  l abito  de  Sancto  Francitco  gio  a but- 
terete a li  piedi  de  lo  Zio  Principe  di  Taranto. 

Pag.  489,  lin.  28:  Il  Conte  venne  ad  accordarti. 

Pici  4464. 

L 1 B R 0 XX. 

Pag.  499,  lin.  40:  Li  duo  Rubcrti  Sanseveri  no , ed  Orsino  si 
partirò  da  Calabria. 

Nel  1462,  notò  il  Cardami. 

Pag.  508,  lin.  54  : Avendo  distribuite  le  genti  dell‘  esercito  per 
li  luoghi  convicini , e di  poi  te  ne  venne  in  Napoli. 

Nel  fine  di  Gennajo  1463. 

Pag.  542 , lin.  32:  Il  Re  te  ne  venne  di  Napoli. 

Nel  4464. 

Pag.  316,  lin.  59:  E poi  diede  la  figlia  ad  Uercole  da  Ette. 

Nel  4463,  scrisse  il  Passero. 

Pag.  BIG,  lin.  40:  E dopo  la  morte  di  Papa  Pio. 

Nel  1466. 

Pag.  317  , lin.  24:  Motte  guerra  a Fiorentini. 

Nel  4478,  lasciò  notato  il  Passero. 

Pag.  517,  lin.  43:  Diede  occasione  a i principali  Baroni  dei 
Regno  di  congiurarsi. 

Nel  4485,  notarono  il  Cardami,  ed  il  Passero,  e Camillo 
Porzio  diligentemente  ne  scrisse  l’ Istoria. 
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Pag.  519,  lin.  3:  Avendo  fatto  morire  il  Conte  di  Sarno.  . . . 
Antonello  di  Petrucci. 

Nel  -1487. 

Pag.  520,  lin.  2:  Collocata  Isabella  figlia  del  Duca  di  Cala- 
bria al  pupillo  Duca  di  Milano. 

Nel  1488. 
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PRAEFATIO 

LUDOVICI  ANTONII  MURATORII 


Johannes  Bernardinus  Tafurus j patria  Neritinus,  ex  eru- 
ditione  sua  librisque  editi*  vir  inter  Litcratos  jamdiu  notus 
et  commendatus,  vetcrique  amicitia  milii  junctus , is  fuit,  qui 
istud  breve  Chronicon  Monasterii  Bcnedictinorum  Neritinonen- 
sium  ad  me  prò  sua  humanitate  misit.  Non  indignum  mihi  vi* 
sum  est  Opusculum,  quod  tenebris  eriperetur.  Erit  hoc  alicui 
usui  amatoribus  Historiae  Monasticae,  ac  potissimum  quod  apud 
Mabillonium  nulla  insigni*  loci  mentio  occurrat.  Adferet  et  ali* 
quid  luci*  Japygiae,  cuius  elcgantem  adeo  descriptionem  nobis 
reliquit  Aotunius  Galatcus  , atque  ornatiorem  nobis  sui*  notis 
dedit  idem  Claris*.  Tafurus  tom.  VII  Opuseulorum  , quac  Vc- 
netiis  identidem  typis  traduntur  a P.  D.  Angelo  Calogierà  Mo- 
nacho  Camaldulensi,  bene  hactenus  de  Literaria  Rcpublica  me- 
rito. Denique  decori  erit  Merito  ( num  Nardò  ) Urbi  illustri  ex 
ipsa  antiquitate  in  Salentinis,  quam  nunc  in  primis  ornai  An- 
tonini Sanfcliciu i ibi  EpiscopuSj  vir  non  minus  ob  pictatem, 
ceterasque  virtutes , quam  ob  ingenii  et  eruditionis  dote*  spe- 
ctatissimus,  uti  fidem  praecipue  faciunt  elegantissimae  ejus  no- 
tae  ad  Campaniam  Antonii  Sanfelicii  seniori*,  ante  paucos  an- 
nos  editae.  Auctor  Opusculi  fuit  Stephanus  Neritinus j Monachus 
Benediciinus  , qui  Anno  -1361  constitutus  fuit  Abbai  Monaste- 
rìi  Sanctae  Mariae  Montis  Alti.  Ab  Anno  1090  usque  ad  1368 
materna  Lingua,  sive  Calabra  Dialecto,  is  brevem  narrationem 
suam  perduxit.  Ab  altero  Scriptore  addita  subinde  fuere  non- 
nulla usque  ad  Annum  1412.  Subscquenti  anno  1413  e Mo- 
nasteri efformatus  fuit  a Johanne  XXIII  Pontifice  Episcopatus , 
Sedi  Apostolicae  immediate  subjectus,  primusque  Neritinac  Ec- 
desiae  datus  est  Episcopus  idem  ille , qui  antea  Abbas  erat , 
scilicet  Johannes  de  Epiphaniis  Neritinus  : Monachi  vero  in  Ca- 
nonicos  fuere  conversi.  Notas  erudita*  ad  istud  Opusculum  ap- 
posuit  nuper  laudatus  Tafurus,  quem  praestabit  de  rebus  Ne- 
ritinis  loquentcm  audire  : 

La  rinomatissima  Cattedral  Chiesa  di  Nardò , Città  rag- 
guardevole della  Begion  Salcntina , vien  da  parecchi  Scrittori 
commendata  pel  tuo  antichissimo  principio  t stata  essendo  eret- 
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la  , per  quel  che  ti  crede  , in  Vetcovato  da’  Discepoli  dell * A- 
postolo  San  Pietro,  se  non  pure  dal  medesimo  San  Pietro  nel 
ritorno  , che  fece  dalle  parli  d'  Antiochia  , secondo  la  schietta 
assertiva  d’ alcuni  Scrittori,  come  dell’Abate  Giovanni  dcg'i 
Epifunii  nella  sua  Relazione  De  slatti  voleri  atque  recenti  San- 
ctae  Ncritoncnsis  Ecclesiae  ad  Johanncm  XXIII  Pont.  Max.  ul- 
timamente stampala  nel  primo  tomo  dell’  Italia  sacra  , nel 
principio  della  Storia  della  Chiesa  Seri  tino;  di  Scipione  Puz- 
zovivo nella  sua  manuscritta  Descrizione  della  Città  di  Nardo, 
di  Girolamo  Marciano  nella  manuscritta  Descrizione  della  Pro- 
vincia Salcntina;  del  Padre  Luigi  Tasselli  nel  tuo  Libro  dcl- 
1’  Antichità  di  Lcuca  lib.  II  , cap.  2 ; del  Padre  Francesco 
de  Franchie  della  Compagnia  di  Gesù  nel  tuo  libro  intitola- 
to , Avellino  illustrato  da’  Santi  a Santuari , lib.  Ili,  cap.  45; 
de//’  eruditissimo  Padre  Sebastiano  Paoli  nella  Vita  di  Santo 
Ambrogio  Salvio  Vescovo  di  Nardi , lib.  Il,  cap.  \,e  del  me- 
desimo Padre  più  di  /fusamente  nella  sua  guanto  dotta , altret- 
tanto commendata  Dissertazione  De  Ritti  Ecclesiae  Neritinae 
exorrizandi  aqtiam  in  Epiphania,  Par.  2.  Da  quei  primi  Se- 
coli adunque  fu  questa  Chiesa  da’  Vescovi  governata  , i nomi 
de’  quali  per  la  lunghezza  de’  tempi  , e mancanza  di  scrittu- 
re, sono  affatto  a noi  ignoti.  Solamente  del  loro  governo  altra 
testimonianza  noi  abbiamo  oggi  giorno,  che  quella,  che  ci  la- 
sciò a memoria  de’  posteri  notata  il  Cardinal  Rodolfo  di  Chi- 
vieres  Vescovo  di  Albano  negli  Atti  della  Visita , che  gli  con- 
venne fare  di  questa  Chiesa  l’anno  4267.,  « quali  stampati  si 
leggono  nel  X tomo  dell'  Italia  Sacra  della  seconda  edizione. 
E queste  sono  le  sue  parole : Per  diligentem  inquisitionem  per 
me  faclam  de  statu  Monasterii,  et  Ecclesiae  supradictae,  io  plu- 
ribus  antiquis  Privilcgiis,  Bullis  Apostolicis,  et  aliis  Scripturis 
et  documemis  ejusdeut  Matris  Ecclesiae  et  Monasterii,  mihi  pia- 
ne constilit,  quod  eadem  Neritoncnsis  Ecclesia  olim  antiquis 
temporibus  Cathcdralis  et  Episcopali  cxsliterat  cum  propriis 
Episcopis.  Et  quod  posteaquam  facta  est  Monasterium,  tara  Mo- 
nachi , quam  insilimi  Canonici  seculares  fuerunt  in  eadem , in 
qua  divina  Officia  Latino  usu  conjunclitn  cxercebant  , et  sacra 
pcragebant  ministeri.  Quali  Vescovi  poi , se  di  rito  Greco  o 
Latino , e’ stati  fossero,  punto  noi  sappiamo,  come  non  lo  sep- 
pe il  riferito  Giovanni  de  Epiphaniis , avendo  lascialo  scritto 
nella  menzionata  sua  Relazione  : Per  quae  antiquissima  tempo- 
ra, quando  universa  liacc  Provincia  Graecoruin  Oricntis  linpe- 
ratorum  parebat  imperio  , haec  eadem  Ecclesia  erat  Cathedra- 
lis , et  suos  habebat  Episcopos.  An  ipsi  autem  Latini  fuerint , 
vcl  potius  Graeci,  prorsus  ncscimus. 


Digìtized  by  Google 


— 379  — 


Quando  poi  intorte  la  ben  noia  persecuzione  contro  dei 
buoni  Cattolici  dall*  infame  Costanti  no  Copronimo  hnper  udo- 
re, buona  parte  de’  Cristiani  e Monaci  fuggitivi  in  quella  Cit- 
tà si  ritrovarono  , portato  avendo  seco  molte  insigni  Reliquie 
e divote  lmagini  , per  sottrarle  dal  barbaro  odio  di  quell’  in- 
degno Regnante.  Tra  quali  si  venera  oggidì  in  questa  Cattedral 
Chiesa  il  Braccio  del  glorioso  S.  Gregorio  Armeno  , e un’ 1- 
tnagine  del  Crocefitso  Signore.  E comechl  i detti  Monaci  furo- 
no per  qualche  tempo  dalla  pia  generosità  de’  Neritini  sosten- 
tati j e non  potendo  più  in  appresso  un  tal  peso  tollerare  , ne 
portarono  supplichevoli  le  istanze  al  sommo  Pontefice  allora 
Paolo  Primo  : il  quale  volendo  dare  opportuno  provvedimento 
ad  una  sì  ragionevole  inchieslaj  ordinò  al  Popolo  e Clero  Me- 
ritino, che  per  l’ avvenire  il  nuovo  Pescoso  non  elegesse,  ma 
l’ Archimandrita  di  quei  Monaci  le  veci  del  Pescavo  nella  Città 
di  Kardò  esercitasse,  e cosi  dell' entrale  Pescovili  servir  quel- 
li se  ne  potessero  pel  cotidiano  sostentamento.  Le  Lettere  di  una 
tale  ordinazione  furono  spedite  Romae  IV  Septembris,  XV  In- 
dictionis,  post  Consolatimi  Constantini  anno  XXII:  che  viene 
appunto  nell'  anno  di  Cristo  761.  Da  questo  tempo  principiò 
il  pio  e zelante  governo  de’  Padri  Basitiani  in  questa  Chiesa, 
del  quale  comechè  non  sappiamo  per  ora  dirne  cosa  di  positi- 
vo per  mancanza  di  Scritture  , parte  andate  a male  , e parte 
dalla  lunghezza  del  tempo  consumate,  ci  riserbiamo  a qualche 
miglior’  agio  di  trattarne.  Perso  gli  anni  poi  1088  governan- 
do questa  Città  col  titolo  di  Conte,  Goffredo,  Principe  quan- 
to pio,  altrettanto  generoso , proccurò  per  indicibil  genio  e di- 
vozione, che  portava  verso  l’ abito  del  Padre  San  Benedetto,  che 
il  governo  della  Chiesa  Meritino  da’  Padri  Basiliani  a quelli 
di  San  Benedetto  passaste,  in  fatti  n’ottenne  da  Urbano  li 
Papa  il  beneplacito.  Dal  principio  di  quel  governo  incomincia 
il  nostro  Cronista  a notare  le  cose  tulle  di  tempo  in  tempo  a 
questa  Chiesa  accadute , non  meno  che  alla  Città,  con  tanta 
accuratezza  e diligenza , che  migliore  noti  può  desiderarsi.  On- 
de pensammo  nel  capitarci  questa  Cronica  alle  mani,  indiriz- 
zarla al  nostro  celebratissimo  Signor  Lodavi cantonio  Muratori, 
acciocchì  pubblicar  la  dovesse  nella  sua  non  mai  abbastanza 
lodata  gran  Raccolta  delle  cose  d"  Italia : sapendo  benissimo  che 
dagli  amatori  delle  cose  antiche  sarà  con  gusto  letta  non  meno, 
che  con  desiderio  ricevuta  da’  Padri  Benedettini , poiché  dulia 
medesima  ricaveranno  notizie  non  ancora  sapute  dagl’ Istorici 
del  loro  Ordine.  E come  che  questa  Cronica  è stata  continua- 
ta da  persona,  a noi  per  adesso  ignota  , fino  all’  anno  1413 , 
pensammo  una  tal  continuazione  pur’  anche  trascrivere,  perché 
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non  te  ne  perda  neW  avvenire  con  gli  tcritli  la  memoria.  Lo 
Scrittore  di  questa  Cronica,  come  dalla  medesima  ti  ricava  , 
fu  il  Padre  Stefano  di  Nardo  del  medesimo  Ordine  Benedetti- 
no , Religioso,  per  quello  eli  egli  stesso  riferisce  , di  qualche 
stima  nella  Religione,  sì  perdi  decoralo  dell'  Abazial  digni- 
tà nel  Monistero  di  Santa  Maria  dell'  Alto  nelle  pertinenze  di 
riardi,  come  ancora  perchè  applicato  pur' anche  a registrare 
tutte  le  Scritture  del  celebre  allora  Archivio  Abaziale  Meriti- 
no, e a formare  un  Libro  di  tutti  i Gius,  beni,  prerogative, 
privilegi,  ed  altro , che  godeva  in  quel  tempo  la  Chiesa  Meri- 
tino. Con  una  tale  occasione  cred’io  indotto  si  fosse  il  Padre 
Stefano  a formare  la  presente  Cronica  , della  quale  facendo 
parola  il  riferito  Scipione  Puzzovivo  nella  sua  manoscritta 
Descrizione  di  Mardò,  n ebbe  a formare  il  seguente  giudizio  : 
Ora  che  giunti  siamo  a narrare  le  cose  accadute  nella  nostra 
Città  in  questi  tempi , stimiamo  bene  il  servirci  di  un’  antica 
Cronica  Neritina  scritta  dall’  Abate  Stefano  di  Nardo  con  rozzo 
stile  , come  usavasi  in  que’  tempi  antichi  nella  nostra  Provin- 
cia; che  da  noi  è stata  fetta  e copiata  dalla  Libreria  di  questi 
Padri  Domenicani , e con  grandissima  fatica  e stento  confronta- 
ta con  molte  Scritture  antiche  dell’Archivio  di  questo  Vescova- 
to, e sempre  l’abbiamo  trovala  pronta,  fedele,  e niente  discor- 
dante da  quelle. 
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Incominza  la  Cronaca  de  li  Abbati  de  Sancto  Benedicto  3 
che  gvbernava  la  Eccleiia  de  Sancta  Maria  de  Nerito  da  lo 
4090,  che  foe  lo  fine  de'  Monaci  de  Sancto  Basilio 3 sino  d* 
nostri  giorni:  Scripta  da  me  Stefano  de  Nerito  pe  ordine  et 
comandamento  de  lo  Abbati  Gultlmo. 

Lo  Conti  Goffrido,  succeduto  a la  Contea  de  Nerito  pe  la 
morte  de  so  padre  lo  Conti  Gafferio  (4),  fece  parecchi  cose  bo- 
ne. Accomodao  le  mura  de  la  Cetate  : fabbrecao  lo  Castiello  : 
fece  popolare  Nerito:  regestrao  omne  cosa,  haviano  rovinato  pe 
scazzarene  li  Greci.  In  Anno  4090  volio  lo  dicto  Goffrido,  che 
la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  de  Nerito  fosse  abbetata  da  li  Mo- 
naci de  Sancto  Benedicto,  et  non  da  li  Monaci  de  Sancto  Ba- 
sili , et  ne  havio  rccurso  a Io  Papa  Urbano  li,  quale  ordenao, 
che  li  Monaci  de  Sancto  Basilio  andassero  ad  abbetare  a lo  Cun- 
vento  de  Sancto  Procopio  de  li  Padri  de  Sancto  Benedicto,  et 
li  Monaci  de  Sancto  Benedicto  gubernassero  la  Ecclesia  de  San- 
cta Maria  de  Nerito , conio  li  Monaci  di  Sancto  Basilio.  Et  co- 
si foe  facto.  In  eodern  Anno  li  Monaci  de  Sancto  Benedicto,  et 
li  Canonaci  fecero  lo  loro  Abbati,  che  se  chiamao  Giurdaimo, 
a li  quali  Io  dicto  Papa  Urbano  mandao  la  confirma,  et  le  con- 
cediu  lo  Privilegio  , che  lu  Abbati  de  Sancta  Maria  de  IN  e rito 
no  stesse  ad  nullo  subjetto,  che  ad  isso  Papa,  et  che  portas- 
se la  Mitra  et  Baculo. 

4092.  Morio  lo  Abbati  Giurdaimo  , et  da  li  Preti  et  Mona- 
ci foe  electu  Evirardu  Monacu  de  lu  stissu  Cunventu  de  Neri- 
to: et  foe  confermata  da  lu  dicto  Papa  Urbano:  Et  cosi  pigliao 
lu  possessu  de  la  Ecclesia:  In  codcm  Anno  ne  lo  Mise  de  Mar- 
zo , XV.  Indictione  3 lo  Conti  Goffridu  donao  a lo  Abbati  Evi- 
rardu lo  Feudo  de  Tabbelle,  di  Arneo , de  Lucugnano,  et  lo 
terretorio  dicto  de  Sancto  Necola  (2). 

4093.  Venio  a Nerito  Nccola,  che  poi  foe  Sanctu , et  se 
disse  Sanctu  Necola  Pellegrinu.  Abbetao  con  su  Abbati  a lo  so 
Cunventu,  et  poi  andao  a Racale,  et  a Traili,  ove  muriu. 

(1)  Gauferio. 

(2)  Il  Diploma  di  questa  donazione  stampato  si  logge  nel  X tomo 
dell' Italia  Sacra  della  seconda  edizione,  pag.  291. 
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1094.  Nc  lo  Mise  de  Januario,  Tndictionc  II  , Io  Conti  Gof- 
fridu  vulia  assai  bene,  et  portava  amore  a la  Ecclesia  de  Nc- 
rito.  Et  le  donno  no  bono  terreno  , dicto  Petro  de  Vito  a lo 
Feudo  de  Arneo  (3). 

4099.  Ne  lo  Mise  de  Jnnuario,  Indictione  VII,  lo  Conti  Gof- 
fridu  donno  pure  a la  Ecclesia  de  Nerito  lo  terreno  con  la  Ec- 
clesia de  Sancta  Anastasia  ne  la  pertinencia  de  Matino , et  lo 
terreno  con  la  so  Ecclesia  de  Sancto  Teodoro  ne  lo  Feudo  de 
Arneo  (4). 

4101.  Foe  Nerito  et  omne  loco  de  terra  d’ Otranto  scon- 
quassala, et  posta  a sacco  da  lo  Re  Ungaro  et  Viniziani,  corno 
tutta  la  Provinzia  de  terra  d’ Otranto,  pe  scontarcse  la  ingiu- 
ria le  faciano  Roggero  et  lo  so  fratello  Boemondo,  che  le  sac- 
cheggiavano li  so  lochi  de  lo  Epiro. 

4402.  Li  Ungaci  et  Viniziani  se  ne  tornaro  a le  case  lo- 
ro con  bona  p.rovisione  de  cose  preziose,  stiano  rubato  pe  tut- 
ta la  Provinzia,  et  de  lo  Cunventu  de  Nerito  ne  purtaro  pa- 
ricela bone  cose,  pe  avirese  pacificato  Io  Imperatore  Alessio 
Comncno  co  Boemundo  et  Ruggero.  In  eodem  Anno  morio  lo 
Principe  Roggero  Duca  de  Puglia  et  Calabria,  et  li  soceesse  lo 
so  fillo  lo  Duca  Yilclmo. 

4403.  Foe  na  grande  carestia  de  vettovaglie  et  oglio,  pe 
avire  restato  sconquassato  et  destruclo  omne  territorio  de  terra 
d’  Otranto. 

4404.  A lo  Mise  de  Febraro,  Indictione  XII,  lo  Conti  Gof- 
frido  donao  a la  Ecclesia  de  Nerito  la  Ecclesia  de  la  Trinità  , 
la  Ecclesia  de  Sancto  Vito  Martire,  de  Sancto  Nicolao , de  San- 
cta Maria  de  Stigliano  cum  omne  potere  et  homini  ad  illa  Ec- 
clesia aggregati,  et  omne  loro  bene- (5). 

4405.  Lo  segnori  Boemondo  Principe  d’ Antiochia  donao  a 
lo  Abbati  Evirardu  et  so  Ecclesia  de  Sancta  Maria  li  Schiavi,  sta- 
vano alla  Cettade  de  Gallipoli. 

4100.  Foe  morto  lo  Abbati  Evirardu,  et  succcdiu  Tristai- 
no,  pe  essere  stato  electo  da  li  Preti  et  Monaci  et  conferma- 
to da  Papa  Paschalc  (0). 

4407.  Lo  segnori  Roggero  de  Longavilla  co  so  denari  fab- 
brecao  lo  Spctalc  a Nerito , pe  alloggiare  omne  uno  andava  al- 

(3)  Il  Diploma  di  questa  Donazione  stampatosi  leggo  nel  predetto  To- 
mo pag.  292. 

(A]  A cari.  293  del  X tomo  dell’  Italia  Sacra  si  trova  stampato  il 
Diploma  di  tal  donazione. 

(5)  Nel  suddetto  X tomo  pag.  294  sta  intieramente  stampato  esso 
Diploma. 

[6J  Secondo  di  questo  nome. 
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Io  viaggio  de  Ilicrusalcm:  et  ve  fabbrecao  na  Chiesa,  et  la  ded- 
dccao  ad  Jesus  Christo  Scrvatore. 

44 15.  La  scgnora  Costanza,  moglicrc  de  lo  Principe  Boe- 
mondo,  pe  l’affetto  et  amore  grande  portava  a lo  Abbati  Tri- 
staino,  confcrmao  la  donazione,  avia  fatta  so  Marito  a la  Ec- 
clesia de  ferito  de  li  Schiavi,  erano  a la  (iettate  de  Gallipoli  (7). 

141G.  Lo  scgnori  Cantelmo  fillo  de  lo  Conti  Roggero  de 
Longavilla  donao  a la  Ecclesia  de  Merito  Io  Casale  da  Sancto 
Mccolao  de  Ccgliano. 

ili 9.  Lo  Conti  Alessandro  fillo  de  Io  Conti  Goffrido  con- 
fermao  la  donazione  fatta  a la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  da  lu 
segnori  Cantelmu  Conti  de  Longavilla. 

4120.  Lo  Conti  Boemondo  et  Costanzia  soa  moglicre  fab- 
brecaro  no  bello  Cunvento  a la  Terra  de  Racale,  et  lo  donaro 
a lo  Abbati  Trislaino,  che  lo  facesse  abbetare  da  so  Monaci.  Et 
cosi  foc  facto. 

4122.  Morio  lo  Abbati  Tristaino,  et  da  li  Preti  et  Monaci 
foc  clectu  pe  lo  novu  Abbati  Bcnedicto,  et  foe  confermata  da 
lu  Papa  Gelasio,  et  cosi  pigliao  lo  possessu  de  la  Ecclesia.  In 
eodcm  Anno  cum  grande  displacenzia  de  omncuno  foe  morto 
lo  segnori  Conti  Goffrido  ; et  pigliao  lo  possessu  de  la  (ietta* 
te  et  de  orane  dominio  lo  so  fillo  lo  Conti  Alessandro. 

1125.  Se  fabbrecao  no  bello  Cunvento  sopra  lo  Monte  Aito 
da  Mcssec  Guidone  Vernilio  de  Merito,  pe  essere  stato  liberato 
da  pericolo  di  affocarese  a mare.  Et  lo  Abbati  Bcnedicto  ci 
mandao  so  Monaci  pe  abbetarclo.  In  eodem  Anno  morio  Citi* 
berlo  Sencscalco  de  lo  segnori  Conti  Goffridu,  et  foe  scpclito 
a la  Ecclesia  de  lo  Munaslero  de  Sancta  Maria  de  Civo.  (8). 

4128.  Morio  M'iliclrao  Duca  de  Puglia  et  de  Calabria. 

4150.  Morio  lo  Conti  Alessandro,  e le  successe  ad  la  Con- 
tea de  Merito  lo  so  fratello  Tancredo. 

4152.  Foe  morto  lo  Abbati  Bencdicto , et  da  li  Preti  et 

(7)  Questo  Diploma  si  leggo  stampato  nel  X tomo  pag.  295  deli’  I- 
talia  Sacra. 

(8)  Sin' al  di  d'oggi  appariscono  le  rovine  di  un  tal  Monastero  nello 
gertinenze  di  Melissano  picciola  Terra  della  diocesi  di  Nardò.  Nella  Chie- 
sa del  detto  Monastero,  elio  ancora  ai  ritrova  in  piedi,  ai  legge  la  seguen- 
te sepolcrale  Iscrizione  posta  a Giliberto: 

Ilio  lacci  Giltiberlus  Mila 
Comeslabulus  Condam  Domini" 

Goffridi  Inclyli  Comitis.  Qui  Obiit 
Anno  Dominicac  Incamalionis 
MC XX.  Mense  Oclobri  Indie.  XIV. 

Cujut  Anima  Requiescat  In  Paci. 
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Monaci  electo  pe  novo  Abbati  Baldarico  Luco,  Io  quale  multo 
fatecao  pe  la  so  Ecclesia,  che  stava  sconquassata  da  le  guerre 
de  Roggiero. 

1141.  Roggiero  confermao  a la  Ecclesia  de  Sancta  Maria 
de  ferito  lo  Privilegiu  de  lo  Mastru  de  la  Fera  ne  la  festa  de 
la  Assontione  de  la  Vergine. 

1148.  Morio  lo  Conti  Tancredo  fillo  de  lo  Conti  Goffredo, 
che  avia  soccesso  a la  Contea  de  Merito  pe  la  morte  de  so  fra- 
tello lo  Conti  Alessandro;  et  foe  sepelito  a la  Ecclesia  de  San- 
to Sabino  de  Canosa  (9). 

1149.  Foe  morto  lo  Abbati  Baldarico,  et  li  Preti  et  Mona- 
ci fero  lo  novo  Abbati,  che  foe  Federico  Luco,  lo  quali  tirava 
parentezza  con  lo  Abbati  Baldarico.  Pigliao  lo  possessu  de  la 
Ecclesia  co  la  conferma  de  lo  Papa  Eugenio  (10).  Multo  fa  tecao 
questo  Abbati  pe  la  so  Ecclesia,  che  stava  sconquassata  et  rui- 
nata  da  le  guerre  de  Roggiero,  che  poe  foe  Re  de  lo  Regno, 
et  ne  mandao  Monaci,  che  non  potiano  campare,  tanto  era  re- 
ducto  povera,  et  mendicu  lu  Cunventu,  che  de  trenta  Monaci 
ne  restaro  solo  sette , et  pure  stavano  mendici. 

1156.  Venio  a Merito  pe  visitare  lu  Cunventu  lu  Legatu 
de  lu  Papa,  che  foe  Gregorio  Cardcnale  de  Sancto  Eusta- 
chio (11);  et  li  concedio  la  Ecclesia  de  Sancto  Teodoro  de  lo 

(9)  Il  rinomatissimo  Giovanni  Giovine , Autore  del  celebre  Libro  de 
r aria  Tarentinorum  fortuna,  rapporta  in  un  suo  manoscritto  Zibaldone  di 
memorie  antiche  i seguenti  versi,  i quali,  com'  egli  dice,  scolpiti  leggevan- 
si  sopra  del  Sepolcro  del  Principe  Tancredi  dentro  della  Chiesa  di  San  Sa- 
bino di  Canosa.  I quali  stimato  abbiamo  il  qui  trascriverli , affinchè  oon 
se  oe  perda  la  memoria. 

Tancredut  Comes  Hic  Itecubat,  Princepsque  Supremus, 

Tir  Bonus,  Et  Bectui,  Prudens,  Animosut  Ut  Hector. 

Cui  Paruil  Japyx,  Ubedivit  Et  Appulus  Acer; 

Quem  Cupertanum,  Neritum,  Brundumque  Gemebunt, 

Et  Cum  Monopoli,  Urium  Quoque  Flebit  Amare. 

Rex  Quoque,  Dux  Simul  Gemuit  Rogerus  Uterque. 

Det  lui  Dominus  Requiem,  Spes  Unica  Reclis, 

Et  Faciat  Gnu um  Paradisi  Sede  Beatum. 

(10)  Terzo  di  questo  nomo. 

(11)  Si  ritrova  momoria  della  venuta  di  questo  Cardinale  Della  Citt| 
di  Nardè  in  una  Bolla  dei  sommo  Pontefice  Alessandro  111,  spedita  IV.  Idus 
Februarii,  Ponti/icatus  Anno  VII,  che  è appunto  nel  1160,  la  quale  si 
conserva  nell'  Archivio  Vescovile  di  Nardò.  Con  questa  Bolla  il  predetto 
Sommo  Pontefice  riconferma  all  Abate  Federigo  la  Chiesa  di  San  Teodoro 
Martire  del  Castello  con  tutte  le  prerogative  e ragioni,  dieci  anni  prima 
dal  Cardinale  di  Santo  Eustachio  all'  Abbaziat  Chiesa  Neritioa  unita.  Il  prin- 
cipio di  detta  Bolla  è il  seguente  : Alexander  Episcoput  servili  sercorum 
Dei,  dileclo  filio  Abbati  Monasterii  Neritonensis  , Ordinis  Sancti  Benedicti , 
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Casiiello  cum  omni  soi  beni,  pc  averelo  visto  povero  et  men- 
dico. 

4158.  Lo  Papa  Adriano  (12)  confertnao  a la  Chiesa  de  Me- 
rito lo  Privilegio  de  Papa  Urbano,  che  non  fosse  ad  nullo  su- 
bjecta,  che  sulo  ad  ipso  Papa. 

4166.  Lo  Abbati  Federico  precao  lo  Papa  Alessandro  (13) 
che  le  confermasse  la  concessione  fatta  a la  Ecclesia  de  Meri- 
to de  la  Ecclesia  de  Sancto  Teodoro  de  lo  Castiello  da  lo  Car- 
dinali Legato  cum  omni  so  beui.  Et  così  successe. 

4467.  Pigliao  lo  possesso  de  lo  Reame  lo  Re  Guglielmo  , 
et  lo  Abbati  Federico  andao  a Napoli  pe  rallcgrarese.,  et  lo  Re 
multo  se  ne  compiacio:  che  le  concedio  no  Privilegio,  che  ven- 
ti Famiglie  di  Merito,  che  servono  a la  Ecclesia  de  Sancta  Ma- 
ria , fossero  franche,  et  a nullo  pagamento  subjecte,  et  che  a- 
vissero  a portare  in  omni  festa  sollcmne  de  la  Ecclesia  fron- 
di  de  Mortelle,  pe  pararcse  dieta  Ecclesia. 

4170.  Morio  lo  Abbati  Federico,  et  foe  clecto  pe  novo  Ab- 
bati Pagano,  che  lo  confermao  Papa  Alessandro. 

4485.  Lo  Abbati  Pagano,  et  li  Baruni  de  Merito  mandaro 
soldati  co  so  denari  a lo  Re  Guglielmo,  che  vulia  fare  guerra 
contra  li  Saracini. 

4486.  Foe  na  grande  carestia  de  grano  in  omnc  loco  de 
terra  d’Otranto,  che  pe  campare  se  mangiava  la  scorsa  de  li 
Arbori  et  le  erbe  de  le  campagne.  Et  lo  Abbati  pe  soccurso 
de  li  raendici  vendio  orane  cosa  bona  de  so  Cunvento.  In  eo- 
dem  anno  cum  multa  displacenlia  de  omneuno  morio  lo  Abba- 
ti Pagano;  et  li  Preti  et  Monaci  fece  clecto  Innocenzo,  che  lo 
confermao  Gregorio  (44).  Et  pigliao  lo  possesso  de  la  so  Ec- 
clesia. 

4187.  Durao  la  fame  et  la  carestia  de  lo  grano. 

4488.  Foe  na  grande  murtalitate  d’omini,  et  de  animali 
pe  omne  terra  d’  Otranto , et  li  grilli  vaslaro  le  campagne. 


ad  Romanam  Eccletiam  nullo  midio  perlinentie  , tatui em  il  Aposloltcam 
benedictionem.  Cum  a nobii  ptlilur,  quod  justum  est  et  honeslum  , (am 
vigor  aequitatie , quam  tramts  txigil  ralionis,  ut  id  per  tollecitudinem  affi- 
cn  nostri  ad  dtbilum  ptrducalur  effe  cium.  Sane  ptlilio  tua  nobii  exhibita 
lontincbat , te  olim  bonae  mtmoriae  Gregorio  Sancii  Euttuchii  Diacono 
Cardinali,  lune  in  Regno  Siciliae  Apoetolicae  Sedie  Legato  exponente  eie. 
Di  questa  Cardinale,  per  quanta  diligenza  fatta  abbiamo  presso  del  Ciacco- 
nio,  non  meno  che  presso  tutti  que' Scrittori,  che  delle  memorie  de'  Cardi- 
nali hanno  scritto,  non  abbiamo  trovato  essere  fatta  menzione. 

(121  Quarto  di  questo  nome. 

(13)  Terzo  di  questo  nome. 

(14)  Ottavo  di  questo  nome. 

r.  il.  49 


Digitized  by  Google 


— 386  — 


1189.  Foe  morto  lo  Re  Guglielmo;  et  Graziano  Monaco  de 
Io  Cunvenlo  de  Sancta  Maria  de  Monte  Alto  feci  parecchi  versi 
pe  la  morte  de  lo  Re,  et  dicti  versi  sono  scripti  a no  Libro 
co  paricchi  Descarsi  de  dicto  Graziano  facta  a la  so  Ecclesia,  et 
stae  a lo  Convento  de  Ncrito  (15). 

1190.  Foe  facto  Re  lo  Conti  Tancrcdo;  et  donao  la  Terra 
de  Racale , et  Tellino  a Guglielmo  Bonsecolo  de  Nerito  so  fe- 
dele  : et  donao  pure  la  Terra  de  Coriolano  et  Castregaano  a 
Pietro  Indrimi  de  Nerito. 

1191.  Indietione  IX.  Calao  Io  Impcradori  Errico  co  Io  so 
exercito  contro  lo  signori  Re  Tancredo,  et  feci  paricchi  dan- 
ni a la  Terra  de  Campagna;  et  Io  dicto  Tancredi  fortefecao  Ta- 
ranto, Brindesi,  Oria,  Ncrito,  Lczze. 

1193.  Morio  Graziano  de  Nerito  Monaco  et  Abbate  de  San- 
cta Maria  de  Monte  Alto,  et  da  omneuno  foe  cbianto,  pe  esse- 
re no  bono  Monaco  de  multo  sapiri  et  doctrina;  et  lasciao  no 
Libro  de  Versi  et  de  Discursi  a Io  Cunvento  de  Nerito. 

1195.  Lo  Abbati  Innocenzo  andao  a Bari,  pe  visitare  lo  Im- 
peratore Errico.  Et  questi  le  confermao  omne  donatione,  aviano 
facta  pe  lo  passato  a la  so  Ecclesia  de  Nerito;  et  le  concedio  lo 
Provilegio,  che  gli  Ebbrei , stavano  a la  Rua  de  Ncrito,  fossero 
pe  sempre  subjecti  de  Io  Abbati  de  Sancta  Maria  de  Nerito  (16). 

1202.  Foe  na  grande  carestia  de  grano  pe  le  acque  gran- 
di, che  s’affocao  omne  semenato. 

1210.  Morio  Io  Abbati  Innocenzìo;  et  da  li  Preti  et  Mo- 
naci foe  electo  pe  novo  Abbati  Paolo.  Et  lo  confermao  lo  Pa- 
pa Innocenzo  (17). 

1211.  Calao  Io  Imperatore  Ottone  cum  grande  exercito,  et 
piglino  paricchi  lochi  de  io  Papa.  Venio  a lo  Regno,  e se  pi- 
glino la  Puglia,  et  la  Calabria,  e Terra  d’ Otranto,  cum  omne 
so  terre  et  Cittati  ; che  fece  no  grandi  fracasso.  In  todtm  an- 
no venne  a Nerito  lo  Frati  Francisco,  che  poc  foe  Sancto  (18), 

(15)  Si  desidera  questo  Libro  nelle  Biblioteche  dell'Ordine  Benedetti- 
no , non  meno  che  in  quelle  del  Regno  di  Napoli. 

(16)  Il  Diploma  di  questa  Donazione  stampato  si  leggo  nel  X tomo 
dell’  Italia  Sacra  , pag.  298. 

Ì17)  Terzo  di  questo  nome. 

18)  Della  venuta  del  Padre  S.  Francesco  nella  Provincia  d Otranto 
ne  fanno  parecchi  Scrittori  nello  Opere  loro  menzione,  come  Giulio  Cesa- 
re Infantino  nella  Lecce  Sacra,  parlando  della  Chiesa  e Convento  de'  Pa- 
dri Francescani  di  Lecce,  pag.  47,  dove  rapporta , leggersi  nel  frontespizio 
dell' Oratorio  di  quel  Convento  l'Iscrizione  seguente: 

Dicut  Franciscue  e Syria  rerersus , ubi  Soldanum  Turcarum  Impera- 
torem  Christiana  Religione  imbuerat  , Ilydruntum  , deinde  Lupiat  ve nit 
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et  recepio  cum  grande  onore  da  omneuno  pc  la  so  bona  fama 
et  sanctitate,  et  lo  Abbati  Paolo  lo  portao  ad  abelare  cum  ipso 
a lo  Cun vento,  et  le  fece  fabrecare  no  Cunvento , et  ci  pose 
Frati  de  li  suoi , et  se  ne  vestirò  paricchi  de  Merito. 

4212,  Jndictione  XY.  Foe  forzato  partirese  da  Italia  lo  Im- 
peratori Ottone , pe  avircse  a so  Regni  rebbellati  paricchi  Ba- 
rimi. Et  subeto  lo  Papa  et  lo  Re  Federico  se  recuperaro  li  lo* 
chi,  aviano  perduti.  In  terra  d’ Otranto  venio  Io  signori  Simo* 
ne  Gentile,  che  recuperao  omne  perduto.  Et  così  andao  pure 
a la  Puglia,  et  per  gratetudine  lo  Re  le  donao  Merito. 

4243.  Morio  lo  signori  Conte  Semone  Gentile,  et  succe- 
dio  a Merito  lo  so  fillo  lo  signori  Bernardo. 

4217.  Lo  signori  Conte  Bernardo  Gentile  donao  a lo  Ab- 
bati et  so  Ecclesia  la  quarta  parli  de  omne  morto  de  la  Cel- 
iate de  Merito  (19). 

4248.  Lo  dicto  Conte  Bernardo  fabrecao  da  novo  lo  Cun- 
vento  caduto  de  Santo  Mecolao  de  Pergoleto  , che  foe  de’  Mo- 
naci de  Sancto  Benedicto , e volio  , che  io  facisse  abetare  da 
li  Monaci  de  Sancto  Basilio.  Et  cosi  foe  facto  (20). 

Anno  post  Christum  ìxatum  MCCXIX.  Federico  Secundo  Imperatore , hoc 
Oratorium  costruirti,  in  quo  Ipte  jacuil , et  oravit  ; piantaci t arborem  Mali 
Medici,  quae  cetuetate  paene  corroea  Dicinitut  virescit , ejut  frutta  gustato 
multi  morbo  levantur.  fcuncutis  corrugata  undique  pecunia  omatum  est , et 
Ara  aedificata. 

Il  Padre  Antonia  Bcstillo  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Lib.  Il,  pag. 
122  della  Storia  di  Bari  , Francesco  Lombardo  nella  prima  parte  del 
Compendio  delie  Vite  degli  Ardcetcoci  di  Bari,  Monsignor  Francesco  Ma- 
ria d'Aste  nel  Libro  De  memorabilibut  Uydruntinae  Ecclesiae  Cap.  I,  pag. 
5,  il  Padre  Luigi  Tasselli  nel  Lib.  Il,  cap.  lì,  e nel  Lib.  Ili,  cap.  12  delle 
Antichità  di  Lasca.  E io  questo  Convento  di  Nardò  fiuo  a'  nostri  giorni 
scolpita  si  legge  la  seguente  Iscrizione  nel  cornicione  della  Porta  maggio- 
re, per  la  quale  si  entra  nel  detto  Monistero: 

Die  us  Franciscus 
Dum  Provinciam  Peragraret 
Arcem  Mane  In  Sacram  Aedem 
Bedegit . 

Quam  Post  Annos  CCCL.  Collapsam 
Ejut  Sodalilas  In  Meliorem  Formam 
Restituii. 

(19)  Il  Diploma  di  questa  donazione  stampato  si  legge  nel  X tomo 
dell’Italia  Sacra  pag.  299. 

(20)  Bernardo  Geoide  in  questo  tempo  Conte  della  Città  di  Nardò , e 
padrone  di  Galatone  e di  altri  molti  luoghi,  e Preside  in  questa  Provincia 
d'Otraoto  per  Federigo  li  Imperatore  , e Re  dell'ima  e l'altra  Sicilia,  rie- 
dificò la  Chiesa  e Monistero  di  San  Nicolò  di  Pergoleto  nelle  campagne  del- 
la Terra  di  Galatone,  ed  ottenne  dall'Abate  della  Chiesa  Neritina , allora 
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1220.  Fora  li  Grilli  per  orane  loco  di  terra  d’  Otranto,  e 
fecero  de  lo  grande  danno,  che  se  mangicrono  li  seminali. 

4223.  Se  ne  partio  da  Merito  lo  Frali  Francisco  cum  di- 
splacenlia  de  omneano , et  lascìao  li  so  Monaci  a lo  Cunvento. 
In  eodem  anno  lo  Imperatori  Friderico  Re  de  Napole  confermao 
la  donazione,  avia  fatta  a la  Ecclesia  de  Merito  de  la  Decima 
de  li  Feudi , erano  a la  pertinencia  de  Nerilo,  lo  Conti  Goffri* 
do  (21). 

4225.  Venne  a Nerito  lo  Imperatori  Federico,  et  foe  rece- 
puto  sotto  pallio  d’oro  cum  grande  allegrezza  et  feste  da  li 
Baroni,  et  da  omneuno.  Et  lo  Abbati  andao  cum  so  Monaci.  Lo 
dicto  Impcradori  donao  paricchi  cose  a la  Celiate,  et  lo  Ab- 
bati Paolo  Io  dichiarao  so  Cappellano,  et  le  confermao  omne 
donazione  (22)  aviano  facta  a la  Ecclesia  de  Merito. 

4226.  Morio  lo  Abbati  Paolo,  et  da  li  Preti,  et  Monaci  foe 
elcctu  lo  novo,  che  foe  lo  Abbati  Aymerio,  et  foe  confermato 
da  Papa  Onorio  (23).  In  eodem  anno  lo  Abbati  Aymcrico  man- 
dao  diecc  soldati  pe  la  Lettera  de  lo  Papa  a la  Gettate  de  Brio- 
desi  , per  andare  ad  Jerusalcm  contro  li  Saracini  (24). 

Paolo,  suo  congiunto  di  sangue  , elio  la  detta  Chiesa  e Monistoro  servita 
fosse  da'  Monaci  dell' Ordine  di  San  Basilio,  come  chiaramente  costa  dalla 
seguente  Iscrizione,  cho  un  tempo  si  leggeva  in  detta  Chiesa  ; riferita  da 
Monsignor  Cesare  Bovio  negli  Alti  della  sua  Visita  della  Città  e Diocesi  di 
Nardo,  da  Giovanni  Granafeo  Vicario  Generale  in  questa  Chiesa  per  Mon- 
signor Fabio  Chigi,  dopo  Sommo  Ponlrfico  col  nome  di  Alessandro  VII, 
negli  Atti  della  sua  Visita  fol.  33  , da  Francesco  Zazzera  nella  seconda 
parte  dui  suo  libro , intitolato  La  Nobiltà  dltalia,  parlando  della  fami- 
glia Gentile;  e da  Pietro  Vincenti  nel  lib.  IV  del  suo  libro  delle  Chiete 
Reali,  i quali  tutti  la  rapportano  alquanto  mancante: 

Magnanimus  Meriti  Comes  , Apuliae  Quoque  Rector, 

Ilernardus  Dedii  Hoc  Templum  Gentili s Avorum 

Basila  Nat Graeco  De  Gemine,  Condam 

Quod  fuerat  Sancii  Benedicti  Religione. 

Fratribus  Atque  Suis  Placuit  Vonatio  Talis. 

Mille  Ducenti  Transibant  Circiler  Ann» 

Decem  Cum  Odo  Post  Partum  Virginis  Almae. 

(21)  Copia  di  questo  Diploma  stampata  si  leggo  nel  X tomo  dell'  Italia 
Sacra , pag.  300. 

(22)  Appiè  di  questo  Stromento  si  legge  la  Data  della  espedizione  nel- 
la maniera  che  siegue:  Dalum  in  Castro  Ncritoni , IV.  Nonai  Dtcembris, 
Anno  Incamationis  Dominicae  Millesimo  Biscenlesimo  Vigesimo  Quinto. 

(23)  Terzo  di  questo  nome. 

(24)  Tra  le  molte  Scritture  anticho,  le  quali  si  conservano  nel  Moni- 
stero  di  Donne  Monache  di  questa  Città  di  Nardò  sotto  il  titolo  di  Santa 
Chiara  . si  trova  un  foglio  nel  Fascio.  4,  dove  sono  notali  tutti  gli  Arcive- 
scovi, Vescovi,  ed  Abati  doli*  Provincia  d' Otranto,  i quali  mandarono 
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4 §30.  Foro  tanti  Grilli,  che  se  mangiaro  orane  cosa,  che 
foc  na  compassione,  et  dicti  Grilli  foro  pc  tutto  lo  Reame , che 
lo  Imperatore  mandao  ordine,  che  omneuno  dovisse  andare  pc 
ammazzarcii.  Ma  non  si  fece  nulla;  et  Io  Abbati  pe  placare  la 
ira  de  Dio  ordenao  se  dovisse  fare  processioni  de  pcnitenzia  , 
c s’ incomenzao  da  la  prima  Giovedi  de  Pascha  , et  duraro  fi* 
- n’  a la  festa  de  la  Pentecoste:  et  cosi  se  fece  pure  in  omnc  an- 
no pe  liberare  la  Celiate  da  si  brutti  animali,  che  fanno  mul- 
ete danno  e rovina. 

1238.  Foe  morto  lo  Abbati  Aymerico,  e se  facio  lo*novo 
Abbati  da  li  Canonici  et  Monaci,  che  foe  Goffrido  , confermato 
da  Papa  Gregorio  (25).  In  eodem  anno  lo  Abbati  Goffrido  per 
lo  bono  nome,  avia,  et  pe  lo  bravo  concepto  n’  avia  lo  Papa, 
lo  destenao  so  Collettore  de’  Censi  pc  omnc  terra  d’  Otranto 
et  Calabria. 

1239.  Morio  lo  Conti  de  Nerito  Bernardo  Gentile,  et  le 
soeccssc  a la  Contea  de  Merito  lo  so  fillo  Io  Conti  Tomaso  Gen- 
tile. In  eodem  anno  lo  Imperadori  debbellao  multe  Cittali  de 
Lombardia,  che  erano  de  io  partito  de  lo  Papa,  et  concordaro 
con  lo  Imperadori,  che  se  faciano  de  lo  so  partito,  et  non  de 
ch'ilio  de  lo  Papa  : et  le  dero  multi  omini  pegno  , che  lo  Im- 
peradori  pariceli  i ne  diede  a lo  Conti  Tomaso  , et  antri  ne  die- 
de a Barimi  de  Merito. 

1245.  Foe  no  grande  tremolizzo,  che  roinao  paricchi  ca- 


Soldati  per  quella  guerra,  ed  è del  seguente  tenore: 

In  Provincia  Japygiae,  leu  Terrae  Tarentinae. 

Venerabili i Dopnut  Archiepiicopui  Tarenlinui  offert  pediles  quinque , 
et  tres  equi  te». 

Venerabili!  Dopnut  Archicpiscopus  Brundusinus  offert  milita  pedini 
quinque. 

Venerabili i Dopnut  Archicpiscopvi  Ydronti  offerì  milita  pedilu 
quinque. 

Venerabili i Dopnut  Epiicopul  Aslunemit  offert  milita  pediles  tra. 

Venerabili!  Dopnut  Episcopus  Caitellanalentii  offert  milita  pedita 
duoi. 

Venerabili s Dopnut  Epitcopvi  Lqciensit  offert  milita  pedita  quatuor. 

Venerabili s Dopnut  Episcopus  Galtipulitanus  offert  militei  pediles  duo». 

Venerabili s Dopnut  Episcopus  Ugentinut  offerì  milita  pediles  duos. 

Dopnut  Abbai  Monatterii  Sancii  Andrene  in  Insula  de  Brvndusio  offert 
milita  pedita  Irti,  et  unum  equilcm. 

Dopnut  Abbai  Sondar.  Marine  de  Nercto  offerì  militei  pedita  tex  , il 
quatuor  equità. 

Dopnus  Abbai  Sanclorum  Nicolai  et  Cataldi  Lycicnsis  offert  milita  pt- 
diles  tra,  et  duos  equità. 

(25)  Mono  di  queato  nome. 
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se,  e fracassao  la  nostra  Ecclesia  et  fece  multu  dannu  a la  Co- 
na  (26)  de  Sancta  Maria , cura  dispiacente  de  omneuno. 

•1249.  Lo  Abbati  Goffrido  rcparao  la  Ecclesia  fracassata  da 
lo  tremolizzo,  et  feci  nova  la  Cona  de  Sancta  Maria,  et  la  fe- 
ce pungere  da  lo  pingitore  Bailardo , corno  foe  la  vecchia.  Et 
cosi  la  feci  (27). 

4250.  tlorio  lo  Imperadori  Federico,  et  lo  Papa  Innocen- 
zo se  mise  in  possesso  de  lo  Reame  , et  levao  omnc  angaria 
et  gravizza,  avia  posta  lo  dicto  Imperadori,  che  respirao  om~ 
nenno.  Lo  so  fillo  bastardo  Manfredo,  che  lo  tenia  so  padri  per 
gubernare  omne  terra  d’Otranto  et  Calabria  et  la  Puglia  tirao 
orane  Citiate  et  Terra,  che  obedisse  ilio,  et  nò  lo  Papa,  per- 
chè ilio  lo  facia  nomine  di  Corrado. 

4252.  Venio  Corrado,  et  se  avia  pigliato  bona  parte  de 
Io  Reame.  Ma  morio  de  veleno. 

4255.  Yeniro  li  Saracini  de  Nocera,  mandati  da  Manfredo, 
et  fecero  multo  danno  ad  omne  loco  de  Terra  d’  Otranto,  rub- 
bando  case  et  massarie.  In  codcm  anno  a di  8 Majo  veniro 
dicti  Saracini  ad  ferito.  Rubbaro  et  assassenaro  omne  cosa,  et 
entraro  ad  la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  , et  rubbaro  paricchi 
cose.  Yuliano  portari  no  Crocclisso , et  sortio  no  bello  miraco- 
lo: cbe  vicino  la  porta  da  la  Ecclesia  lo  Crocefisso  cappao  pe 
Io  digito  piccolo  de  lo  so  pede , et  nò  andao  nè  nanti  nè  die- 

(26)  Cioè  Cappella,  o piò  tosto  Immagine,  da  Icoo,  Icona,  Cona. 

(27)  Questa  miracolosissima  Immagine  fatta  dipingere  nel  muro  dal- 
l' Abate  Goffrido , si  venera  fino  a' nostri  giorni  nella  quarta  Cappella  in  or- 
dine del  lato  sinistro  della  Cattedrale  di  Nardò , sotto  della  quale  Imma- 
gine in  atto  di  adorazione  dipinto  pur'  anche  ai  vede  l' Abate  predetto  ve- 
stito con  gli  abiti  Pontificali , ed  a canto  della  medesima  ai  leggono  alcuni 
versi  di  carattere  Longobardo,  i quali  furono  a mio  credere  da  quel  tem- 
po a memoria  de'  posteri  fatti  scolpire , e sono  i seguenti  : 

ij<  Gotfridi  Cura  Virgo  Gemìi  Genitura 
Fio  Ritardi  Doetaque  Manu  Baylardi 
Ilio  Sub  Felici  Regno  Diri  Frideriei 
Prete » Erat  Quando  Me  Fedi  Te  Venerando 
Annua  Miilenus  diritti  Decietque  Vicenus 
Quarta t Agebalur  Quendenus  Ter  Comifafur. 

Di  questa  cotanto  venerata  Immagine  fanno  parecchi  Scrittori  nelle  ope- 
re loro  particolar  menzione  ; come  1 Abate  Ferdinando  Dgbelli  nel  pri- 
mo tomo  dell'  Italia  Sacra  parlando  de'  Vescovi  di  Nardo;  il  Padre  Luigi 
Tasselli  nel  Lib.  Il , pag.  215  dell' Antichità  di  l.euca ; il  Padre  Bartolomeo 
di  Santa  Claudia  Scalzo  Agostiniano  ne’  Secoti  Agostiniani  della  Congrega- 
sione  d Italia  Secolo  IX,  Anno  1633;  il  Padre  Sebastiano  Paoli  nel  Lib. 
Il,  Gap.  4,  pag.  158,  della  Vita  di  Ambrosio  Salcio  Vescovo  di  Nardo , e più 
diffusamente  il  Padre  Serafino  Montorio  nel  suo  Zodiaco  Mariano,  Sole  in 
Libra,  Stella  XVI. 
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Irò  , e si  misero  paricchi  soldati  facendo  forza  , et  nò  fecero 
nulla,  che  non  lo  poterò  movire  da  lo  so  loco;  et  cacciao  san- 
gue da  lo  so  digito  de  lo  pede , che  chilli  si  atterrirò , et  lo 
iasciaro.  In  eodem  anno  se  partirò  li  Saracini , et  lo  Popolo  de 
ISerito  se  mise  de  novo  ad  obedire  lo  Papa.  Et  cosi  veniro  li 
Brundusini  co  li  soldati  de  Manfredo , et  fracassaro  la  Cettade. 

1256.  Venio  Manfredo  co  no  bono  esercito,  et  destrusse 
omne  loco  ad  ipso  rubelle,  che  foe  Nerito,  Oria,  Lezze,  Me- 
sagne,  et  autri  lochi  de  Terra  d’  Otranto.  Et  cosi  obediro  omne 
ad  ipso.  In  codem  anno  lo  Abbati  Goffrido  cum  displacenza  de’ 
Monaci  et  Preti  morio.  Et  in  eodem  tempore  fecero  lo  novo  , 
che  foe  lo  Abbati  Roggero , et  lo  confermao  lo  Papa  Alessan- 
dro (28). 

1262.  Foe  facto  Episcopo  de  Lezze  Roberto  de  Sancto  Bia- 
sio Prete  de  Nerito,  perchè  lo  Abbati  Roggero  lo  raccomandao 
a lo  Papa. 

1265.  Venio  a Roma  Carlo  d’Angioja  co  no  bono  esercito. 

1266.  Ne  lo  jorno  de  la  Pifunia  foe  lo  dicto  Carlo  d’  An- 
gioja  co  so  mogliere  curonato  Re  da  lo  Papa.  In  eodem  anno 
calao  a lo  Regno , et  vecino  a Benevento  feci  guerra  co  lo  Re 
Manfredo,  et  ci  rcstao  morto  ne  la  zuffa.  Et  lo  Re  Carlo  avìo 
loco  de  impadronirese  de  lo  Regno.  In  eodem  anno  morio  To- 
maso Gentile  Conte  de  Nerito,  Parabela,  Zollino  , et  Galatone, 
che  era  de  io  partito  de  Manfredo;  et  li  soccedio  a la  Contea 
de  Nerito  lo  so  fratello  Semone. 

1267.  Venio  a Nerito  lo  Cardinali  Ridolfo  Episcopo  di  Al- 
bano (29) , et  foe  receputo  cum  grande  onore  da  lo  Abbati , et 
so  Monaci.  Vesetao  lo  Cunvento  ; feci  paricchi  cose,  et  acconto- 
dao  multe  diffcrencic.  Volio  che  sequetasse  a cantare  lo  Van- 
gclio  et  la  Pistola  Greca  e la  Messa  sollenne , et  che  si  facis- 

(28)  Quarto  di  questo  nome. 

(29)  Della  venuta  del  Cardinal  Ridolfo  di  Chivieres  Vescovo  di  Alba- 
no nella  Città  di  Nardò  con  delegazione  Apostolica  di  visitare  tutte  le  Chie- 
se del  Regno,  quantunque  non  se  ne  faccia  menzione  nella  Vita  di  esse 
Cardinale  presso  il  Ciacconio , pure  a noi  i bastantemente  certa  , perchè 
non  solo  fino  a’  nostri  giorni  in  questo  Vescovile  Archivio  originalmente  si 
conservano  gli  Atti  della  Visita  , copia  de'  quali  fu  ultimamente  stampata 
nel  X tomo  dell'  Italia  Sacra;  ma  ci  viene  pur' anche  confermata  da  pa- 
recchi Scrittori,  come  dall’ Abate  Giovanni  de  Epifanis  nella  sua  più  volte 
riferita  Relazione  de  itala  veltri  atque  recenti  Nerilinae  Ecclesia e ai  Johan- 
nem  XXIII,  Pani.  Max. , dal  Padre  Bartolomeo  di  Santa  Claudia  Secol. 
Agostin.  IX  , fol.  301,  da  Ambrosio  Lucenti  nel  primo  tomo  dell'Italia 
Sacra , dal  P.  Sebastiano  Paoli  nella  Dissertazione  de  Rita  Ecclesia t Neri- 
tinae  pari.  Ili,  cap.  5,  num.  2,  pag.  194,  oltre  a molti  altri  documenti  di 
queste  Archivio. 
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se  come  prima  l’acqua  benedilla  ne  lo  jorno  de  la  Pifania  (SO), 
et  paricchi  cose  comandao,  che  si  facissero. 

1269.  Vcniro  a Merito  presuni  paricchi  de  Brindesi  pe  or- 
dine de  lo  Signori  Re  Carlo , pecchè  erano  de  lo  partito  de 
Corradino.  In  eodem  anno  foe  carcerato  lo  Signori  Conti  Se- 
mone  Gentile  , pe  avircse  voluto  fare  de  lo  partito  de  dicto 
Corradino.  In  eodem  anno  pe  ordine  de  lo  Re  foro  omneuno 
carcerato  et  lo  Conti  Semone  ne  la  piazza  de  Merito  facto  mo- 
rire pe  mano  de  no  Boja,  che  foe  na  compassione. 

1270.  Lo  Re  Carlo  d’Angioja  donao  Merito  a lo  so  paren- 
te Io  Segnori  Felippo  Tussiaco  (31). 

1273.  Lo  Abbati  impetrao  na  Bolla  contro  de  li  Cettadini 
de  Merito,  che  avissero  ad  restituire  omne  possessione,  svia- 
no levalo  da  la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  de  li  Vagni , et  sa- 
beto  la  restituero.  In  eodem  anno  lo  signori  Conte  Felippo 
donao  lo  Castiello  vecchio  a li  Patri  di  Sancto  Francisco  pe 
fabbricarence  lo  novo  Cunvento,  che  chillo  era  lontano  da  la 
Celiate,  picciolo,  et  cascava. 

1283.  Lo  Abbati  precao  lo  Re  Carlo,  che  le  mandasse  ordine 
contro  de  li  Baruni  de  Merito,  che  nò  voliono  pagare  la  decima 
a li  Preti  et  Monaci.  Et  subeto  lo  maodao,  et  la  pagaro. 

1281.  Se  rcbbcllaro  paricchi  lochi  de  terra  d’  Otranto  da 
Io  Re  Carlo,  et  chiamaro  Pietro  de  Raona.  Calao  lo  esercito 
de  lo  Re  Carlo,  pe  andare  a Brindesi,  et  imbarcarese  a la  Si- 
cilia; et  cosi  andao  per  omne  loco  rebbellato,  et  le  feci  dan- 
no. Andao  a Gallipoli,  che  vulia  essere  de  lo  partito  de  lo  di- 
cto Re  Pietro,  et  Io  pigliao  : scassao  omne  casa,  rovinao , et 
ci  menao  sale  , che  li  Cettadini  pe’  disperati  se  ne  andavano 
despersi  per  li  lochi;  et  se  refugiaro  a Casarano,  Lizza,  Sancto 
Soderò,  sancto  Mecola,et  paricchi  lochi  (32).  In  eodem  anno  lo  Re 

(30)  Antichissimo  ò stato  nella  Chiesa  di  Nardò  l' uso  di  benedire  I Ac- 
qua nel  giorno  dell'  Epifania  ; della  cui  ragione,  significato,  ed  altro  appar- 
tenente a questo  Rito . ha  diffusamente  con  molta  dottrina  ed  erudizione 
scritto  il  chiarissimo  Padre  Sebastiano  Paoli  con  la  sovra  mentovata  Dis- 
sertazione, pubblicata  in  Napoli  nel  1719  in  quarto  col  titolo  dt  Ritu  Ec- 
eteiiae  Neritinac  txorcizandi  aquam  in  Epiphania  tic. 

(31)  In  tutto  quello  Scritturo  , nelle  quali  venne  fatto  al  Re  Carlo  II 
di  nominaro  Filippo  di  Tuzziaco  o Dussiaco , sempre  lo  chiama  col  nomo 
di  Consanguineo-  Cosi  osservò  Scipione  Ammirato , c Carlo  de  Lcllis  : i 
quali  in  parlando  di  esso,  ciò  avvertirono;  il  primo  nella  prima  parte  del- 
la Storia  delle  Famiglie  Nobili  Napolitane  pag.  197,  nella  Famiglia  Tuz- 
ziaco; il  secondo  nel  suo  Libro  del  medesimo  argoinedto  pag.  157,  nella 
Famiglia  Sabrani. 

i.32)  Antonio  do  Ferrariis  detto  dalla  Patria  il  Galateo  , nel  suo  cele- 
bratissimo Trattato  dt  Silu  Japygiac  fol.  41  dell’ultima  edizione,  parlan- 
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Carlo  mono  a Foggia,  che  venia  a Brindesi,  per  imbarcarcse  pe 
Sicilia.  In  eodem  anno  lo  Papa  Martino  (33),  pe  no  patire  dan- 
no lo  Regno,  raandao  lo  Cardinali  Girardo,  et  Roberto  iìllo 
de  lo  Re  de  Franza  pe  gubernare  lo  Regno  nomine  de  lo  Re 
Carlo,  lino  no  fosse  cacciato  da  le  carceri  : Et  cosi  foe  facto. 

1285.  Lo  Cardenali  Gerardu,  et  lo  Principe  Ruberto  man- 
daro  li  Vicari  pe  orane  Provinzia  de  lo  Regno  a pigliare  lo  giu- 
ramento de  oraneuno  de  fedeltate  pe  lo  Re  Carlo.  Et  in  terra 
d’ Otranto  vento  lo  Segnori  Guidone  di  Alemagna  (34),  et  ve- 
rno a Merito , et  pigliao  lo  giuramento  de  oraneuno  (35).  In 

do  della  Città  di  Gallipoli,  scrive;  Hate  Petti  Aragonum  Regii,  qui  Sici- 
liani Regnis  suis  adjecil,  parte!  seguala,  a Carolo  Apuliae  primo  aut  tecun- 
do  Rege , nescio , solo  acquala.  Qui  cladi  superfuerunt  Cittì  in  Pillai  abie- 
re  . ubi  centum  annoi  morali  tunt.  Inde  redeuntcs , domunculai  libi  super 
domorum  minai  atdificavtre. 

(33)  Quarto  di  questo  nome. 

(34)  Fu  Guidone  di  Lamagna  Cavaliere  tenuto  in  molto  conto  e sti- 
ma perle  sue  rare  qualità  o virtù,  che  l'adornavano;  perciò  amato  dal  Ito 
Carlo,  e di  molti  orrevoli  otlizj  decorato,  come  di  Viceammiraglio  del 
Regno,  di  Viceré  delle  Provincie  di  Principato , Terra  di  Lavoro,  e Conta- 
do di  Moliso,  ed  arricchito  con  molti  dominj . come  quello  di  Senerchia  , 
Cuculiano,  Tretenasia,  Campagna,  Castelnuovo,  Bigitizio,  Agnano  piccio- 
lo luogo,  oggi  disabitato,  vicino  a Nardò,  oltre  once  quaranta  d’ oro  annue. 

(35)  In  niun  de  gli  Scrittori  delle  cose  del  Regno , che  finora  sono  sta- 
ti veduti  da  noi,  abbiam  letto,  che  il  Cardinale  di  Parma  Gerardo,  o Ro- 
berto Conte  di  Artois,  tutti  e due  mandati  a governare  il  Regno  di  Napoli, 
stante  la  prigionia  del  Principe  Carlo,  che  succeder  dovea  a quel  Reame  , 
avessero  spediti  Vicarj  per  le  Province  a pigliare  il  giuramento  di  fedeltà, 
o tra  questi  Guidone  di  Alcmagna  per  la  Provincia  d' Otranto.  Chiaramen- 
te però  ci  costa  dal  seguente  Strumento.  In  nomine  Domini  leiu  Chrisli. 
Amen.  Anno  ab  Incamatione  ejusdem  Millesimo  Ducentuimo  Ocluageiimo 
Quinto.  Dominanlibui  in  Regno  Sicilia e Reverendo  in  Citrino  Patte  Domi- 
no Gerardo  Dei  grafia  Epiicopo  et  Cardinali  Sabintnsi,  Apostolica e Sedis 
Legato,  et  Excellenti  Domino  Roberto  Cornile  Atrebalensi,  Bajulis  Regni 
Sicilia!  per  Sanctam  Romanam  Eceletiam  conitilutii.  Domimi  forum  An- 
no primo,  Mense  Junio , die  vero  primo  ejusdem , Indictione  XIII,  Noi 
Francitcut  quondam  Jonii  de  Ciliano  Judex  annali i Neritoni,  Nicolaus  de 
Pono  Judice  ejusdem  Civitalii  Neritonis  publicui  per  totam  terram  Ydronti 
et  Tarentinum  Principatum  Regia  auclorilate  Notarius  , et  lutei  lubscripti 
liltcrati  ad  hoc  i pecialiter vocali  et  rosari,  praeienti  publieo  icripto  fatemur 
et  lestamur , quod  hodie  praedicto  die,  Mensibul , et  Anno,  Nobili!  Mila 
Guido  de  Alemannia  per  lupradictoi  Domino s Gerardum  Cardinalem  Sabi- 
neniem  et  Robertum  Comitem,  in  Ydrontina  Provincia  Vicariai  deitinatus, 
constitutus  in  Tocco  Civitalii  praedictae  Neritonis , sedtni  in  medio  et  loco 
digniori,  prauentibui  omnibus  et  lingulii  Office aUbus , Buronibu» , et  mul- 
titudine  numerosa  Popoli  ejusdem  Civitalii,  publice  oitendit , et  legi  fedi 
per  simm  Provincialem  Cancellarium  Literas  commi tiionales  authenticai 
tupradictorum  Dominorum  Cardinalii  Girardi  et  Roberti  Comitii,  in  qui- 

r.  ti.  5o 


Digitized  by  Google 


— 394 


eodem  anno  ne  lo  mise  de  Decembre  morio  lo  Abbati  Rogge- 
ro, et  foe  elccto  da  li  Preti  et  Monaci  lo  novo  Abbati  Deside- 
rio et  pigliao  Io  possesso  de  la  Ecclesia  pe  conferma  de  lo 
Papa  Onorio  (36). 

1289.  Li  Cettadini  de  Nerito  fecero  no  grosso  romore  co 
li  Ebrei , e ne  ammazzaro  paricchi.  Et  lo  Abbati  Desiderio  se 
ne  dolio  multo , pecchè  erano  so  Vassalli. 

bus  injungebatur  recepito  J tiramenti  fidelitatis  et  obtdtenliat , publice  prae- 
standum  t idem  Nobili  Militi  Guidoni  ab  omnibui  et  sinqulis  Cicitatibus  , 
Terris,  et  I.ocis  quibuscumque  tui  Vicariata!  juxta  morem  solitum  et  con- 
suctum.  Quibus  quidem  auditi s,  et  praemissis  responsionibus,  et  actib tu  re- 
verentialibus  de  more  praemittendis  nomine  tolius  Cioitatit  et  baronum  ibi- 
dem conqregatorum  , accentrarti  ad  eeJem  praedicti  V icari i , Nobile»  t i rt 
Jacobus  de  Abbate  Castcllanus  Roccae  Ncritoni , Philiberlus  Quiniavalle  Ju - 
slitiarius , Rogerius  de  Rogerio  Miles  et  Syndicus , tranciscus  Guarresius 
Miles , Anlonìus  de  Nestore  Baro,  Philipput  de  Sondo  Biasio  Baro,  Colet- 
ta de  Montefusculo  Baro,  Franciscus  de  Murano  Baro  , Johannes  Longtts 
Baro,  Franciscus  dePorta  Miles,  Colletta  de  Vito  Baro,  Bemardus  de 
Persona  Miles,  Nicolaus  Drinitts,  Bentivenga  de  Casalareto , Bernulphus 
de  Judice  Nicolao , Nicolaus  Pcsquius  , Jannottus  de  Clemasia,  Guido  de 
Trisso,  Robertus  de  Stephano,  Ludovicus  Salvaguerra , Jacobus  Guaina,  et 
Simon  de  Pelro  Notorio,  omnes  Officiale!  et  electi  nomine  et  prò  parte  tolius 
Civitalis  praedictae,  publice  Juramentum  dederunt  fidelitatis  et  obedientiae 
memorato  Vicario  Domino  Guidoni , taclis  manualiler  Sacrosanctis  Evan- 
geliis.  Quod  quidem  Juramentum  fidelitatis  et  obedienliae  receptum  fuil  ab 
eodem  Domino  Vicario  et  Nobili  Milite  Guidone,  nomina  expresso  , et  prò 
parte  dictorum  Dominorum  Girardi  Cardinali s , et  Roberti  Cornili s , Baju- 
lorum  Regni  Sicilia e per  Sacrosanclam  Romanam  Ecclesiam  conslituto- 
rum,  ut  praemillitur.  Et  in  proemi ssorum  testimonium , et  utriusque  par- 
tir jurantis , et  Juramentum  praedictum  recipienti!  debitam  cautelam,  pe- 
tti um  fuit  ab  eildem,  Nobis  pruescriptis  Judici , et  Noiario,  ut  de  ipsis, 
et  super  ipsis , scriptum  in  forma  publica  faceremus.  Quod  quidem  more 
solilo  et  consueto  nos  fecimus  iidem  qui  sopra  Judex , Notarius , et  testes 
subscripti.  „ . 

Scripsi  vere  ego  Nicolaus  de  Pelro  Judice  publicus  in  Cimiate  Ncritoni 
Notarius , qui  praetens  rogatus  interfui , et  meo  consueto  tigno  tignavi,  die , 
Mense  , Anno  , et  Indictione  praemissis. 

Francisctu  de  Citiano  Judex  annalit. 
ip  Ego  Nicolaus  de  Francisco  teslis  «um. 

Sp  Ego  Bemualdus  filius  condam  Alemanni  leslit  «um. 

>ft  Ego  Go/fridus  de  Judice  Uberto  testis  sum. 

4<  Ego  Balduirius  de  Nicolao  Notarius  testis  sum, 

•p  Aeneas  de  Judice  teslis. 
ip  Nicolaus  filius  Callisti  testalur. 

Jp  Ego  Corradus  de  Pttrullo  teilis  «um. 
ip  Ego  Joannes  condam  Ruberti  testis  sum. 

>P  Ego  Benedictut  filius  Fraudici  de  Manlio  teslor. 

(30)  Quarto  di  questo  nome. 
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4292.  Lo  Abbati  Desiderio  precao  Io  Papa  Nicola  (37),  che 
li  concedisse  Indulgenzia  a la  festa  de  la  Purificazione,  Àntion- 
ziazione,  Assonzione,  et  Nativitate  de  la  Madonna.  Et  cosi  soc- 
cesse.  In  todem  anno  lo  Re  Cario  donao  Io  Principato  de  Ta- 
ranto, et  la  Contea  de  Nerito  ad  lo  so  fillo  Felippo,  e volio, 
pigliasse  pe  mogliere  la  lillà  de  io  Dispoto  de  Romania. 

4297.  Morio  lo  Abbati  Desiderio,  et  foe  da  li  Preti  et  Mo- 
naci electo  Joanne , et  confermato  da  io  Papa  Bonifacio  (38). 

4299.  Foro  fracassi  grandi  co  Io  Magistrato  de  Nerito, che  vu- 
lia  angarisciare  omne  Prete  et  Monaco,  pe  fare  denari,  et  mandare- 
li  a lo  Segnore  Re , che  facia  soldati , pe  fare  guerra  a la  Sicilia. 

4300.  Lo  Abbati  Joanne  vulio,  che  la  Ecclesia  de  Sancta 
Maria  de  li  Raccomandati  fosse  de  li  Monaci  de  Sancto  Dorai- 
nico.  Et  cosi  soccesse.  Se  fabbrecao  no  bono  Cunvento  pe  a- 
Bitarenci  dicti  Monaci  (39). 

4307.  Morio  cura  grande  displacenlia  lo  Abbati  Joanne,  et 
li  Monaci  et  Canonaci  fecero  lo  novo  Abbati  Stefano  , che  foe 
da  la  Casa  Nonnano  , et  foe  no  bono  Abbati , pecchè  recupe- 
rao  omne  le  aviano  tolto  a lo  Cunvento. 

(37)  Quarto  di  questo  nome. 

(38)  Ottavo  di  questo  nome. 

(39)  Anticamente  ai  leggeva  la  seguente  Iscrizione  nella  Chiesa  dai 
Padri  Domenicani  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  rie  Raccomandati*. 

*f<  Hoc  Coenobium  Ordititi  Fratrum 
Praedicatorum 

Fundatum  rii  auxitiante  Dio 
Anno  Dominicae  Incarnationis 
Millennio  Terctnteiimo 
Indictione  XIII, 

Regnante  Domino  A roitro  Carolo  II. 

Dei  Grafia 

Hitrusalem  Et  Sicilia e Rege. 

La  quale  poi  con  l'occasione  di  essersi  di  nuovo  rifabbricata  la  detta  Chie- 
sa, si  perdè;  ma  ultimamente  è stata  rinnovata  colla  seguente  Iscrizione, 
posta  avanti  la  Sagrestia. 

Sacrum  Ordini s Praedicatorum  Cocnobium  Alumnis  doclrina,  dignità- 
tibus , et  Sanctimonia  ciane  Illustre  a Ioanne  Ordini e S.  Benedirti  Neri- 
fi'nae  Eccleeiae  Abbate  ac  Praetule  anno  aerar  tolgane  MCCC  a fonda- 
mentie erectum  septem  et  ocloginta  post  annoi , quod  Fralret  Cicibue 
iuncti  Urbani  VI  ceri  Pontificie  partei  strenue  tuerenlur  , a Schtimati- 
cis  Militibiu  cum  Urbe  direptum  alque  combustum,  anno  MCCCCXXXIV 
loannti  Barellai  Nerilini  Episcopi,  et  Civium  opibus  cum  Ecclesia  rt- 
etitutum,  Ambrosiut  Salvius  ex  Ordine  Praedicatorum  Neritonensis  Epi- 
scopos anno  MDLXXII.  Claustro,  Airio,  Turri  Campanaria , et  aedifi- 
cite  auxit , Prior  Fr.  Albertus  Thomas  Manerius  quo  rei  tantas  Posteri- 
tal  nosceret  monume ntum  poni  curavi t A.  D.  MDCCXXI. 
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4324.  Morio  lo  Abbati  Stefano  , et  foe  facto  lo  novo  Ab- 
bati Bartolomeo , che  era  nato  a S.  Pietro  in  fine  de  la  perti- 
nencia  de  Monte  Casino.  Et  foe  confermato  da  Papa  Joanne  (40). 
In  eodetn  anno  foe  facto  Episcopo  de  Alexano  Rolando  de  la 
Porta  Prete  de  la  nostra  Ecclesia , et.  avia  servito  lo  Abbate 
Stefano  de  Vicario. 

1325.  In  questo  anno  ne  lo  mise  de  Januario  foi  facto  Mo- 
naco, et  me  reccpio  lo  Abbati  Bartolomeo , che  me  vulìa  molto 
beni,  et  me  amava. 

4326.  Andao  lo  Abbati  Bartolomeo  a la  Celiate  de  Taran- 
to, pe  vesetare  Io  Signori  Principe  Felippo.  Et  foe  dichiarato 
soc  Confessore , Cappellano  et  Consiglierò. 

4327.  Venio  Lodovico  Bavaro  contro  de  lo  Papa  Juanne , 
et  pigliao  paricchi  lochi  de  lo  Stato , et  la  Cettate  de  Roma. 
In  todem  anno  lo  Abbati  Bartolomeo  se  partìo  et  andao  a Ka- 
pok. Venio  a descurso  con  paricchi  Episcopi  de  lo  Reame,  et 
lo  Abbati  Bartolomeo  feci  le  parti  de  lu  Papa  Juanne  contro 
de  lo  Imperatori  Bavaro;  et  movio  omneuuo  a lenire  le  parti 
de  lo  dicto  Papa  Juanne.  Et  lo  Re  Ruberto  pure  (41). 

1328.  Tornao  da  Kapok  lo  Abbati  Bartolomeo,  et  foe  re- 
cepnto  cum  multo  onore. 

4330.  Andao  lo  Abbati  a Taranto,  et  oltenio  da  Io  Prin- 
cepe  Felippo,  che  facisse  de  novo  abetare  lo  Casale  de  Sancto 
Necola  de  Tarneo  , che  foe  dcsabetalo  da  le  guerre. 

4332.  Morio  lo  Conti  de  Nerito  et  Principe  de  Taranto  (42) 

(40)  Vigcsimo  secondo  di  questo  nome. 

(41)  Nel  celebratissimo  Archivio  della  Reggenia  Reale  di  Napoli  si 
conser\ano  gli  Atti  del  parlamento,  che  tennero  parecchi  Vescovi  del  Ra- 
gno coll’Abate  di  Nardò  contra  Lodovico  Bavaro:  talchi  fino  al  di  d oggi 
nell'Indice  di  detto  Archivio  si  leggono  le  seguenti  parole  nel  titolo  Eccle- 
sia Sanctae  Marine  de  Sentono  fui.  15.  Abbai  cum  suo  Concentri  ad  par- 
lamentum  contra  Racarum  Anno  MCCCXXY ff. 

(42)  Fu  il  Principe  Filippo  seppellito  nella  Cappella  Maggiore  di  San 
Domenico  maggiore  di  Napoli,  leggendosi  tino  a’  tempi  nostri  la  seguente 
Iscritione  sopra  il  Sepolcro  : 

Ilio  Pius  Et  Fidut . Hic  Martis  In  Agmine  Sydut , 

Phiiippus  Plcniu  Vir/utibut,  Alque  Serenai, 

Qui  Caroli  Natus  Franca  De  Gente  Secundi 
Regi!  Secundi  Regina  Maire  Creatus 
Ungariae , Site  Yir  Satae  Semine  Ditta», 

Regis  Francorum  Cathtrinae  Poilremorum 
Qua  Comlantinopolii  Extitit  Imperator, 

Atque  7'arcnlini  Princeps  Dominatus  Amator, 

Sottra  Tamen  Pater  Slrcnuut , Ac  Iclibut  Acxil 
Acagae  Princepi,  Cui  Romania  Deinceps, 
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lo  Signori  Felippo , et  se  fecero  multi  ludi.  Et  le  socccsse  a 
lo  grande  so  dominio  lo  so  fillo  Roberto. 

4335.  Foe  na  bona  guerra  tra  chilli  de  Galatone  et  chilii 
de  Furcignano.  Veniro  a le  mani  , et  se  ammazzaro  paricchi 
da  na  parte  et  l'altra.  Perderò  chilli  de  Farcignano,  et  se  no 
fugero  chi  da  qua  et  chi  da  là.  Et  chilli  de  Galatone  le  des- 
sabctaro  le  case  et  li  sconquassaro  omne  cosa  (43). 

4343.  Matteo  Cantore  de  la  nostra  Ecclesia  fabrccao  no 
bono  Spedale  pe  omne  infermo  de  la  Cettate  (44).  In  codcm 
anno  ne  lo  mise  de  Febraro  morio  lo  Re  Roberto,  et  socccs- 
se a lo  Reame  la  Reina  Juanna. 

1347.  A di  45  Januario  parlio  la  Reina  Juanna  pe  mare 
co  lo  so  marito. 

4348.  Lo  Re  Lodovico  pigliao  Merito et  omne  loco  de 
terra  d’ Otranto. 

4349.  Lo  Abbati  Bartolomeo  ottenio  da  la  Rcina  Juanna 
lo  Privilegio,  che  facisse  abetare  lo  Casale  de  Lucugnano  de- 
sabetato  da  la  murtalitate  et  da  le  guerre. 

4350.  Foe  no  grande  tremolizzo  , et  fracassao  bona  par- 
to de  la  nostra  Ecclesia.  Et  lo  Abbati  Roberto  la  reparao , et 
feci  la  Porta  nova  de  la  detta  Ecclesia  (45). 

Tamquam  Despota,  Ti  tuia  Fuit  Addila  Noto , 

Inclylus  Et  Grata i , Tumulo  Jacet  Hic  Intra  Btalui , 

Ejus  Qui  Magno  Solio  Migrarti  In  Anno 
Citrini  Milleno  Tenemmo  Ter  Quoque  Deno 
Bino , Uecember  Erat  Ejusdem  Sesta  Vicena 
Farla  Diet  Inerat,  Indi  ilio  Quintaque  Dena. 

(43)  Antonio  Galateo  nel  suo  riferito  libro  de  Situ  Japygiae  pag.  112, 
parlando  della  sua  patria  la  Terra  di  Galatone,  scrivo:  Galatana  plutquam 
duplo  majorìt  erat  ambilut.  Pliutatianum  linguam  Graeram  seni  per  serva- 
ti!: Galatana  ad  Latinos  migravi!.  Ortis  inter  duo  Oppila  ejusdem  Popoli 
ditsensionibus , ut  inter  vicinai  saeps  uccidere  solet , ad  arma  ventum  est. 
Galatana  Phulalianum  superavi!,  ac  solo  acquavi!.  Cives  omnes  fere  Calata- 
nam  transmigrarunt.  Fauci  propter  injuriam  ad  vicina  Oppida  confugen  , 
et  mores  et  vestes  et  Graecam  linguam  deposuerunt , sed  non  gtnus. 

(44)  Nel  Frontispizio  di  questo  Spedale  si  leggeva  la  seguente  Iscri- 
zione : 

Qui  Tibi,  Summa  Parens,  Aidem  Construxit,  Ilaberi 
Anlonii  Statuii , Cives  Tuli  l'oste  Tueri, 

Atque  Patronatus  Sacrague  Praebet  Jus  Tibi  Clara , 

Quam  Rogai  Uospitibus,  Ne  Prodiga  Sis  Vel  Avara. 

Tu  Memor  Etto  Mei  Cantorie , Quatto , Matthaei , 

Et  Tibi  Devoto  Requiet  Sii  Tempore  Toto. 

Annui  Mitlenus  Tricies  Ocloque  Tricenus 
Tresque  Meant  Christi,  Numero  Sii  Terminal  Isti. 

(45)  Nel  principio  del  corrente  Secolo  stava  pur’anche  in  piedi  que- 
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1351.  Foe  facta  la  pace  tra  la  Reina  Juanna,  et  lo  Re  Lodovi- 
co. Et  cosi  foe  leberalo  Roberto  Prlncepe  de  Taranto  et  Come  de 
Merito.  In  eodem  tempore  a li  44  Aprile  morio  lo  Abbati  Bartolo- 
meo, et  foe  chiamo  da  omneuno  pe  la  soa  bontà  te  et  sanctitate. 
Et  io  n’  avio  muleta  displacenlia,  pecchè  me  teneva  come  so  Silo. 
Et  da  li  Preti  et  Monaci  foe  electo  Azzolino  de  Nestore  de  Me- 
rito , et  confermato  da  lo  Papa  Clemente  (46). 

4352.  Lo  Abbati  Azzolino  andao  a Taranto,  pe  besetare  lo 
Princepe  Roberto,  che  lo  avio  multo  a gusto  , et  lo  dichiarao 
so  Confessore  et  familiare.  In  eodem  anno  la  Reina  Jnanna  man- 
dao  Pirro  Sambiasi  Frate  de  Sancto  Dominico  a lo  Papa  Inno- 
cenzo (47)  pe’  so  affari  (48). 

4 353.  Lo  Abbati  Azzolino  feci  na  bella  fabreca  co  na  Por- 
ta nova  et  omue  novo  davanti  la  Ecclesia  (49). 

4354.  Principiao  lo  Abbati  na  bona  lite  co  la  gente  de  Me- 
rito, che  se  vulia  esigere  la  Bagliva  tutta  pe  loro;  et  se  n’a- 
vìo  rccurso  a lo  Princepe  de  Taranto.  Et  feci  a lo  Abbati  la 
sentenzia  a favore. 

1355.  A 43  Decembre  morio  lo  Abbati , et  foe  electo  da 
omne  Monaco  et  Preti  Pietro,  che  lo  confcrmao  lo  Papa  Inno- 


Ma  Porta  minore  della  Cattedrale  dt  Nardo,  d' ognintorno  adorna  di  sta- 
tue di  Santi  Benedettini,  latta  erigerò  dall'Abate  Bartolomeo.  La  quale 
poi  per  essere  stata  abbellita  per  quella  parte  la  Chiesa  predetta  da  Mon- 
signore Orazio  Fortunati,  tu  atratto  rovinata,  e con  nuovo  disegno  rifabbri- 
cata , talché  dell  antico  disegno  oggidì  niun  vestigio  apparisce.  Solamente 
il  presente  Vescovo  Antonio  Sanfolice.  amantissimo  e zelantissimo  rinnova- 
tore o conservatore  delle  memorie  antiche , ritrovato  avendo  una  gran  pie- 
tra, Gniraento  della  Porta  predetta,  che  aveano  altrove  collocata,  nella 
quale  scolpito  si  vede  il  funerale  di  Maria  Vergine  Santissima  con  d intor- 
no gli  Apostoli,  la  fece  riporre  nella  parte  di  dietro  del  Coro  colla  seguen- 
te Iscrizione: 

Pervetustum  Virginei  Funeri»  Anaglxjphum,  Quod  Mcridionalem  Templi 
Portam  Omabat , Ex  Ea  Jampridem  Sublatam,  Ne  Intercidere t,  Anlomut 
Sanfelicius  Epilcopu»  Heic  Locati  Mandavi!. 

(46}  Sesto  di  questo  nome. 

(47)  Sesto  di  questo  nome. 

(48)  Che  il  Padro  Pirro  Sambiasi  di  Nardo  stato  fosse  mandato  Am- 
basciadore  dalla  Regina  Giovanna  al  Sommo  PonteGce  Innocenzo  VI,  lo 
scrive  Odorico  Bainaldi  nella  Continuazione  alle  Storie  Ecclesiastiche  in 
questo  Anno:  il  Padre  Vincenzo  Maria  Fontana  nel  suo  Libro  intitolato 
Monumenta  Historica  sacri  Praedicatorum  Ordini»  Anno  1351  , pag.  224, 
e Monsignor  Giovan-Michele  Cavaleri  nella  sua  Galleria  Domenicana. 

(49)  Fino  a'  nostri  giorni  nel  prospetto  della  Chiesa  si  vede  una  pittu- 
ra, che  rappresenta  Maria  Vergine  assisa  in  una  Sedia,  annunziala  dal- 
l'Angelo Gabriele,  e l'Abate  Azzolino  inginocchiato  a mani  giunte  dall'altra 
parte  con  queste  parole  sopra  la  sua  testa  : Abbas  Azzolims  De  N’zstoìb. 
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cenzo  (50).  In  eodcm  anno  volio  Io  Abbati  Pietro  , che  facessi 
no  Libro  de  orane  Donazione  et  Privilegio  facto  a la  Ecclesia , et 
uno  autro  de  omne  bene  tene  et  ave  la  nostra  Ecclesia....  (51). 

•1361.  Ordenao  lo  Conti  Roberto  a li  Neritioi , che  nullo 
dovisse  molestare  li  Ebrei,  pecchè  erano  subjecti  a lo  Abbati, 
et  non  ad  ipsi  Neritini.  In  eodem  anno  lo  Abbati  Pietro  volio , 
che  me  facisse  Abbati  de  lo  Monastero  de  Sancta  Maria  de  Mon- 
te Alto , et  andai  a pigliare  lo  possesso  de  chilla  Ecclesia. 

1362.  Morio  lo  Abbati  Pietro,  et  foe  electo  lo  Abbati  Gu- 
lielmo,  che  era  Abbati  de  Sancto  Angelo  de  la  Salute;  et  non 
pigliao  subeto  lo  possesso  de  la  Ecclesia , pecchè  lo  Papa  era 
ne  la  Franza.  Et  cosi  venio  la  confirma,  et  pigliao  lo  possesso. 
In  eodem  anno  lo  Conti  Roberto  et  Princepe  di  Taranto  dechia- 
rao  lo  Abbati  Gulielmo  so  Consiglierò  et  Cappellano  de  omne 
so  Imperio. 

1363.  Venio  pe  mare  a Napoli  lo  novo  marito  de  la  Rei- 
na Juanna,  lo  Segnori  Jacopo  de  Raona.  Et  foe  da  omne  re- 
ceputo  cum  grande  festa.  Et  sposao  la  Rcina  Juanna. 

1364.  Tornaro  chilli  de  Gallipoli  ad  abetare  le  loro  case, 
che  aviano  lasciate  tanto  tierapo  , quando  furo  scazzati  da  lo 
Re  Carlo.  In  eodem  anno  morio  Io  Conti  Roberto  et  Princepe 
de  Taranto;  et  foe  da  omnenno  chianto  pe  la  sua  bontate  (52). 
Et  soccesse  a la  Contea  et  Principato  lo  so  fratello  Filippo. 

1365.  Veniro  due  navi  di  Corsali,  et  de  nocte  tempore  sbar- 
caro  ad  Otranto,  et  andaro  a lu  Cunventu  de  Sancto  Necola 
de  Casole,  et  vnliance  entrare  pe  rubarelo,  ma  no  Acero  nul- 
la , pecchè  li  Monaci  et  li  Scolari  si  fecero  forti  et  si  misero 
ad  cubbattere  fino  a lo  mattino,  che  quando  luciscio  , se  ne 
andaro  dicti  Cursali , senza  fare  nullo  damno  , che  due  Scula- 
ri  et  no  Monaco  ci  morio  (53). 

(50)  Sesto  di  questo  nome. 

(51  ) Qui  mancano  due  pagine. 

(52)  Il  Principe  Roberto  mori  in  Napoli,  e fu  seppellito  nella  Chiesa 
di  S.  Giorgio  Maggiore.  Nell'anno  1471  Andrea  Agnese  Canonico  Retto- 
re di  quella  Chiesa  gli  fece  un  bel  Sepolcro  dietro  l' Aitar  maggiore  col  se- 
guente Epitelio: 

Jlluelri  Roberto  Andegavenri  Bizantinorvm  Imperatori,  Tarentinorum- 
jne  Principi,  Caroli  Ulriutque  Siciliae  Regie  ex  Philippo  Filio  Nepoti 
Ab  anno  MCCCLXI11I  obtctire  jacenti  Vsquedum  annum  MCCCCLXXl. 
Andreae  Agnetis  Ilujue  Templi  Praetidis  pittate  ac  diligentia  locut  Da- 
lia est. 

(53)  Il  celebre  Monistero  di  S.  Nicolò  di  Casole , posto  nelle  pertinen- 
ze della  Citta  d'Otranto,  abitato  da'  Monaci  dell'Ordine  di  S.  Basilio,  do- 
po  nell'  anno  1480,  colla  presa  che  fecero  i Turchi  di  quella  Città,  fu  di- 
strutto e affatto  rovinato,  ed  oggi  ridotto  in  semplice  Badia.  Area  l'obbli- 
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4366.  A 20  Majo  morio  la  Segnora  Maria  mogliere  de  Io 
Conti  Filippo  et  Princepe  de  Taranto  (54). 

4368.  Morio  Io  Conti  Filippo,  et  foe  chianto  da  omneuno 
Et  la  Ccttate  de  Nerito  obedio  a la  Reina  Juanna,  pecche  Fe- 
lippo  nò  avio  litio. 

SE  8E6LITA  LA  CRONICA  DE  NERITO  DE  LO  ABBATI  STEFANO  DE  NERITO. 

4379.  Quìndici  Novembre  renio  a Nerito  Matteo  de  lo  Ca- 
stello de  Secilia  cum  ordine  de  lo  falso  Papa  Clemente  VII , 
lo  quali  ordinava,  che  dicto  Matteo  dovisse  gubernare  la  Ec- 
clesia de  Nerito  cum  titulo  di  Episcopo,  et  ordcnava , che  lo 
Abbati  Guglielmo  non  dovisse  gubernare  la  detta  Ecclesia  de 
Nerito , et  omne  Canonico  et  Prete , et  Monaco  dovisse  dare 
obbediencia  a lo  ditto  Matteo.  Et  nullo  votivo  darli  dieta  oh- 
bedicncia.  A li  20  de  lo  mise  de  Decembre  de  lo  dicto  anno 
veniro  suldati  de  lo  partito  de  lo  Papa  falso,  et  carceraro  omne  , 
che  non  obediva  a lo  falso  Papa;  li  abbrusciaro  le  case,  et  le 
sequestraro  omne  loro  beni , et  le  cacciaro  da  la  Cettade  et 
Provincia:  et  li  Padri  di  Santo  Dominico,  che  fora  de  lo  par- 
tito de  lo  vero  Papa,  et  non  dava  la  obbediencia  a lo  Episco- 

gatione  di  mantenero  a proprie  speso  que'  giovani  della  Proviocia  Salenti- 
na  . ebe  applicarsi  volevano  allo  studio  della  lingua  Greca . e dello  filoso- 
fiche , e teologiche  facoltà.  Cosi  Antonio  Galateo  nel  più  volte  riferito  li- 
brode  St'lu  Japygiae  pag.  47,  parlando  di  questo  Convento:  Cocnobium 
est  Divo  Nicolao  dicalum  mille  et  quingentis  passibus  ab  Uydrunto  distasi s. 

Stic  Monachorum  Magni  Basilii  turba  convivebat.  Ili  omni  crnera/iona  di- 
gni  , odimi  liltris  Gratcix  , et  plerique  Lattaie  inetructi  optimum  sui  prae- 
bebant  spectaculum.  Quicumque  Gratcis  literie  operam  dare  cupiebant , ti's 
maxima  pare  victus,  Praeceptor,  domicilium  line  aliqua  mercede  donabatur. 

Sic  ree  Graeca  quae  quotidie  retro  labilur,  sustcntabalur. 

(54)  Questa  Maria  Moglie  del  Principe  Filippo  fu  seppellita  nella  Chie- 
sa del  Santissimo  Sacramento  di  Napoli,  oggi  detta  Sauta  Chiara,  in  un 
bel  sepolcro  di  marmo,  collocato  alla  destra  di  quello  del  Re  Roberto  colla 
sua  effigie  di  sopra  . e colla  seguente  Iscrizione  di  sotto: 

Sic  Jacet  Corpus  Illuetris  Dominai , * 

Dominai  Maria e De  Francia. 

Imperatrici s Constantinopolilanae , 

Ac  Duciseae  Duratii, 

Quae  Obiit  Anno  Domini  MCCCLXVI. 

Die  XX.  Maji  Indici.  IV. 

Dalla  quale  Iscrizione  si  vede  manifestamente  l’errore  del  Collenuccio , il 
quale  venendo  a parlare  di  Maria  nelle  sue  Storie  del  Regno  di  Napoli , 
scrive  , che  fosse  decapitata  per  ordine  di  Lodovico  Re  d' Ungheria  . a so- 
lo fine  di  vendicare  la  morte  di  Andrea  suo  fratello,  quaudo  il  riferito  e- 
pitafio  dimostra  , che  mori  venti  anni  dopo. 
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po  Malieo,  li  cacciava  da  lo  Cunvento,  li  brusciava  omne  co- 
sa et  le  cacciava  fuori  de  la  Cettade. 

1380.  Francesco  Guerriero  Canonico,  pecchè  nò  volio  ob- 
bedire a Io  Episcopo  Matteo,  foe  cacciato  da  la  Cettade,  et  an- 
dao  a lo  Papa,  che  lo  criao  Episcopo  de  Àlexano. 

1583.  Lo  Re  Carlo  donao  la  Contea  de  Merito  a lo  signori 
Carlo  Ruffo  so  Viceré  ne  lo  Reame,  et  Justiziero. 

1389.  Pietro  Tomacello  foe  creato  Papa,  et  se  chiamao 
Bonifacio  Nono.  Et  in  Merito  si  fecero  feste  grandi , et  a Casa- 
rano  piccolo,  pecchè  in  dicto  loco  avia  nato  isso. Papa  (55). 

1392.  Lo  Papa  Bonifacio  criao  Guglielmo  de  Merito  Episco- 
po de  Lacedonia,  et  Micolao  pure  de  Merito  Episcopo  de  Davali. 

1595.  Foro  tante  acque,  che  se  credia  da  omneuno,  era 
venuto  lo  diluvio.  In  todtm  anno  foe  no  terribile  terremoto , 
che  feci  multo  danno  a la  Provinzia,  et  gettao  a terra  lu  Cun- 
venlu  de’  Padri  de  Sancto  Benedicto  de  Racale,  che  fabbrecao 
Bocmondo  e Costanzia.  Et  li  Monaci  se  n’andaro  chi  di  qua’ et 
chi  di  là.  Lo  Populo  de  Casarano  avio  compassione  de  li  Mo- 
naci, et  le  donao  la  Ecclesia  de  Sancta  Coslantina,  cum  omne 
terreno,  et  lo  Populo  de  Matino  feci  lo  stisso,  et  le  donao  la 
Ecclesia  de  Sancto  Mauro  cum  omne  terreno.  Et  cosi  de  uno 
Cunvento  se  ne  fecero  due. 


(55)  Non  poche  antiche  memorie  ci  avvertono,  che  Pietro  Tomacol- 
lo,  poi  Sommo  Pontefice  col  nomo  di  Bonifacio  IX , Dato  fosse  in  Casara- 
doIIo,  antico  dominio  della  casa  Tomacello  ; a tenore  delle  quali  ebbero  poi 
a scrivere  per  indubitata  una  tal  nascita  in  detto  luogo  parecchi  scrittori , 
come  il  Padre  Luigi  Tasselli  nel  suo  Lib.  diti  antichità  di  Letica  Lib.  II  , 
eap.  15,  Giovan  Donato  Santoro  Plantora  d' Allamura  nel  suo  libro  mano- 
scritto delle  Mescolanze , Scipione  Puzzovivo  nella  manuscritta  Descrizione 
di  Nardò,  Gianmario  Crescimbeni  nella  Storia  di  San  Giovanni  ante  Portam 
Latinam  lib.  IV,  cap.  9.  num.  7,  il  Padre  Sebastiano  Paoli  nella  Vita  di 
Monsignore  Ambrogio  Salvia  Lib.  II,  cap.  2,  pag.  116,  vedendosi  per  tal'ef- 
felto  in  una  Colonna  della  Chiesa  Parrocchiale  ai  Casaranello  dipinta  a fre- 
ja  i 'mnl*8'ne  del  Pontefice  Bonifazio.  Onde  il  moderno  Vescovo  di  Nar- 
do Don  Antonio  Sanfelice , acciocché  non  si  perda  la  memoria  di  s)  gran 
pregio  di  quel  picciolo  luogo,  che  sta  soggetto  alla  sua  spiritual  giuridizione. 
lia  fatto  scolpire  in  marmo  nel  frontespizio  interiore  di  quella  Chiesa  la  se- 
guente iscrizione,  coll  arini  gentilizie  di  esso  Sommo  Pontefice: 

llosfes  Siate  ac  mirare  grande  hujus  Templi  decut.  Ueic  Bonifacius 
. lomaccllus  Pontifex  Maximut , Parentibus  utriusgue  Casarani  Domi- 
ma  ortue,  Sacro  Baptismate  est  expiatus  . hanc  primum  Ecclesiam  ve- 
neratila est  A lalrcm  , qui  poitea  Summi  Knminit  in  Terris  Victs  gestii 
Antonius  Sanjelicius  Episcopi is  Neriiintit  memoriam  Optimi  Principi a de 
Christiana  Repnblica  et  Ecclesia  Sua  immortaliter  meriti  temporum  in- 
aurila paene  deletam  renotari  jussil  anno  Christi  MDCCXY11. 

T.  II.  5l 
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4396.  Morio  lo  Abbati  Guglielmo;  et  pecchè  ci  era  anco- 
ra lo  Episcopo  Matteo  , nò  se  feci  lo  novo  Abbati. 

■1400.  Raimondo  Ursino  , pecchè  vedia  lo  Reame  sconzer- 
tato  e deviso  chi  da  la  parte  de  lo  Re  Lauslao , et  chi  de  Loi- 
si  Andecavense , isso  se  feci  lo  fatto  suo  , pecchè  se  pigliao 
Taranto,  Nerito , et  autri  lochi  de  terra  d’ Otranto.  In  codem 
mino  lo  Signori  Barnaba  Sanseverino , che  era  nimico  di  Rai- 
mondo Ursino,  venio  in  terra  d’Otranto  co  no  bono  exercito, 
et  sì  pigliao  Nerito,  Cupcrtino,  Casole,  Galatone,  Aradco,  Se- 
di , et  multi  lochi  de  lo  so  Principato. 

4401.  Se  quietao  lo  Scisma,  et  ne  foe  cacciato  da  Nerito 
Matteo  de  lo  Casticllo,  et  omne  se  rcscrrao  a le  case  proprie. 
Et  cosi  elessero  lo  novo  Abbati , che  foe  Antonio  de  Perugia , 
che  era  Arciprete  de  la  nostra  Ecclesia. 

4405.  Morio  lo  Principe  Raimondo , et  lasciao  so  moglie- 
re  cum  li  figli. 

4406.  Morio  lo  Abbati  Antonio,  et  foe  elccto  lo  novo  che 
foe  Desiderio.  In  eodem  anno  lo  Re  Lauslao  se  pigliao  la  mo- 
glierc  de  lo  Prencipe  Raimondo.  In  todem  anno  venio  a Neri- 
to lo  Re  Lauslao , e concesse  paricchi  grazie  a la  Gettate. 

4412.  A 27  Luglio  morio  lo  Abbati  Desiderio  , et  a li  22 
de  lo  mise  de  Agosto  foc  facto  lo  novo  Abbati  Giovanni  de  E- 
pifanis  de  Nerito. 
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CHRONICON  SARACENlCO-CALABRUM 


Ab  Anno  903  u$que  ad  Annum  963. 


903.  Saraceni  cum  eorum  Classe  venerunt  in  Calabriam  , 
devastaverunt  multa  loca , multos  captivos  fecere , multosque 
interfecere,  et  praecipue  Praesidium  Graecorum. 

904.  Abstael  Caput  Saracenorum  obsedit  Scillatium,  et  com* 
prehendit  eum,  et  omnes  Cives  occidi  jussit , et  alios  captivos 
ad  Africani  misit , et  ipse  cum  suis  cepit  abitare  in  Seil- 
latio. 

905.  Magna  turba  Saracenorum  de  Cilicia  venit , et  unio* 
nem  fecit  cum  gente  Abstaelis. 

906.  Abstael  cum  exercitu  suo  praelium  fecit  cum  Grae- 
cis,  et  multi  Saraceni  occisi  sunt. 

907.  Saraceni  nocturno  tempore  intraverunt  in  Catanza- 
num , habitatores  partim  occisos , et  partim  captivos  duxerunt 
in  Scillatium;  aurum,  et  argentum,  et  pretiosa  mobilia  deprae* 
daverunt. 

908.  Venit  Terraemotus,  et  multa  loca  Calabriae  aeuuavit 

solo.  H 

909.  Abraham  Saracenorum  Rex  de  Africa  venit  cum  exer- 
citu suo , et  obsedit  Cosentiam  , et  submisit  eam , et  devasta- 
vi! omnia  loca  circum  circa.  Deus  Omnipotens , et  forlis , et 
potens  volens  tantam  immanitatem  vindicarc  , percussit  eum 
ictu  fulminis. 

910.  Mortuo  Abrahamo  , Saraceni  se  dederunt  sub  regi- 
mine Abstaelis. 

911.  Abstael  videns  habere  sub  suo  jussu  magnam  turbam 
Saracenorum  , cum  omnibus  illis  discursionem  fecit  per  totam 
Calabriam,  et  ubi  ivit,  omnia  devastavit,  depraedavit,  et  reliquit 
suae  immanitatis  exemplum. 

912.  Orla  est  dissentio  inter  Saracenos , et  venerunt  ad 
arma  , et  multi  remanserunt  occisi , inter  quos  Abstael. 

913.  Factum  est  Caput  Saracenorum  Olcbek,  qui  erat  ho- 
mo malignus , et  crudelis. 

914.  Olcbek  occidit  filios  Abstaelis,  et  partiales  eorum  ti- 
mens  ne  ab  eis  ipse  fuisset  occisus. 
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De  Africa  venit  Navis  Saracenorum,  et  depraedavit  multos 
Calanrenses,  et  captivos  duxit. 

915.  Die  Vcneris  obscuratas  est  Sol.  Hoc  anno  factus  est 
■nagnus  provenios  frumenti , et  ordei. 

91C.  Olcbek  occidit  multos  de  suis,  et  alios  captivos  misit 
iu  Siciliam , quia  nolebant  dare  illi  obedientiam. 

91 7.  Saraceni  expulsi  a Garilliano,  ubi  longo  tempore  mo- 
rati crant,  in  Calabriam  venerunt. 

918.  Magna  turba  Saracenorum  ex  Sicilia  venit,  et  obse- 
dit  Regium , et  comprchcndit  eum  cum  occisione  multorum 
civium. 

919.  Factum  est  praelium  magnum  inter  gentes  Olcbek , 
et  Saracenos  de  Regio  ; et  isti  fuerunt  fugati,  et  aiti  remansc- 
runt  captivi. 

920.  Nostri  Calauricnses  liberare  volentes  Regionem  de  ser- 
vitute  Saracenorum  feccrunt  unionem  cura  Graecis,  et  Amalphi- 
tanis , et  venerunt  ad  arma  cum  illis  ; in  conflictu  multi  Sara- 
ceni occisi  sunt , et  aiii  fugati , et  recuperaverunt  Cosentiam , 
Regiuin,  Scillalium,  Calanzanum , et  alia  loca  ah  eis  possessa, 
ubi  invencrunt  multum  aureum,  et  argentum,  et  alia  praetio- 
sa  mobilia,  quae  omnia  fuerunt  divisa  inter  Milites. 

921.  Olcbek  vindicarc  volens  tantam  injuriain  suis  a Ca- 
lauriensibus  iliatam,  misit  Nuntios  in  Siciliani,  et  in  Aphricam 
auxilium  quacrens , et  in  fine  iiujus  anni  venerunt  Naves  plc- 
nas  RI  ili  tura  Saracenorum. 

922.  Olcbek  cum  suis  excursionem  fecit  per  totam  Calau- 
riam,  devastavit  loca,  depraedavit  pretiosa  mobilia,  occidit  mul-- 
tos,  et  suae  ditioni  submisit  denuo  Cosentiam , Rcgium , Scil- 
latium , Catanzanum , et  alia  loca.  Olcbek  interfectus  fuit  a suis,  - 
quia  noluit  de  pretiosa  praeda  dare  portionein  Militibus. 

923.  Saklabius  factus  fuit  Caput  Saracenorum. 

924.  Saraceni  intraverunt  is*Apuliam,  et  fecerunt  magnata 
stragem;  ceperunt  Li  riara , Leciura,  Nardeum,  et  Brundisium  , 
et  alia  loca;  multos  captivos  duxerunt  in  Calauriam , et  alios 
in  Africani  miscrunt. 

925.  Saklabius  misit  suos  Nuncios  in  Siciliam,  et  obtinuit 
multos  Milites.  Obsedit  Sanctam  Agatam,  et  cepit  eam. 

926.  Itatachel  Rex  Saracenorum  cum  suo  Exercilu  obsedit 
Sipontum , et  cepit  eum. 

927.  Saklabius  cum  suo  Exercitu  excursionem  fecit  in  A- 
puliani,  obsedit  Tarentura , cepit  eum  cum  magna  occisione 
hominum,  et  devastavi!  loca  circumcirca. 

928.  Appuli  venerunt  ad  arma  cum  Saracenis  propc  Uriam, 
et  vicerunt  cos,  et  liberarunt  omnia  loca  ab  eis  capto. 
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929.  Saklabius  excursionem  fecit  usque  ad  Beneventani  , 
nullam  civitalem  expugnavit  , scd  mullos  captivos  fecit. 

930.  Saklabius  facta  cxcursione  cum  classe  sua  per  totani 
Calauriam  expoliavit  multas  Ecclesias  , et  cepit  Arcem  Gcnnu- 
lach,  et  abduxit  captivos  duodccim  millia , quos  redcmit  cum 
auro,  et  argento. 

934.  De  Sicilia  venerunt  Saraceni , et  volcntes  in  Calau- 
riam  inlrare,  Saklabius  cum  suo  Exercilu  oppugnavit,  et  ideo 
inter  eos  factum  est  rnagnum  praelium  in  littore  maris  prope 
Regium,  quod  duravit  ab  ortu  Solis  usque  ad  meridiem  cum 
magna  occisione  ambarum  partium. 

932.  Yenit  de  Àfrica  navis  Saraccnorum , qui  unionem  fe- 
cere  cum  Saraccnis  'de  Calauria;  et  in  eodem  anno  excurrerunt 
usque  Siciliani,  et  multos  captivos  fecere. 

933.  Saklabius  babens  sub  sua  ditione  Saraccnos  voluit 
ampliare  suum  dominion];  obsedit,  et  submisit  Tabernum,  Sim- 
marum,  Belcastrum,  Petilium  : interfecit  cives,  et  alios  capti- 
vos in  Africam  misit. 

934.  Calabri  noctis  tempore  intraverunt  in  Simmaro,  oc- 
ciderunt  omnes  Saracenos,  iverunt  Belcastro,  et  omnia  gladio, 
et  igne  , quae  poterant  consumcntes , loca  praeter  Rcgium , Ca- 
tanzanum,  et  Cosentiam,  in  quibus  ipsi  consederant,  auferunt. 

933.  Saklabius  venit  ad  arma  cum  Calabris  , et  facta  est 
magna  occisio  ambarum  partium,  et  Saraceni  fugati  sunt. 

956.  Saklabius  roullis  molestiis,  et  injuriis  vexavit  Cala- 
bros , ita  ut  isti  coacti  sunt  denuo  venire  ad  arma  ; petierunt 
succursus  Appulis,  et  Amalpbitanis,  et  Duci  Neapolis  Joanni , 
qui  venerunt  cum  turba  hominum  , et  assaliverunt  Saracenos 
in  propriis  babitationibus,  et  partim  occiderunt,  et  partim  ca- 
ptivos fccere.  In  confliclu  Saklabius  occisus  fuit  cum  magno 
nostrorum  gandio , qui  fuit  homo  iniquus  , fuit  homicidiarius, 
et  cficminatns. 

937.  Saraceni  excurrerunt  Calabriam,  et  iverunt  usque  Ma- 
teram,  deprehenderunt  eam,  et  spoliaverunl  de  omnibus  substan- 
tiis  suis. 

938.  Venit  classis  Saracenorum  ex  Africa  , excursit  Cala- 
briam , et  Apuliam , et  ubi  ivit  igne  , et  ferro  devastavi!.  Mul- 
tos homines  , et  muliercs  captivos  fecit,  qui  redempti  fuerunt 
cum  magna  quanlitate  auri , et  argenti.  Multi  Saraceni  notue- 
runt  in  Africam  redire,  et  remanserunt  in  Calauriam. 

939.  Saraceni  excurrerunt  usque  Neapolim,  multos  captivos 
fecere  , et  devastaverunt  varia  loca  praecipue  Puzzuolum. 

940.  Graeci  cum  Longobardis  venerunt  ad  arma  prope  Ma- 
teram , et  Saraceni  videntes  intcr  illos  discordiam  excurrerunt 
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Calabriam,  et  Apuliam,  et  ubi  transicrunt  incendia,  strages^- 
et  rovinas  fecere. 

941.  Nicotrum  urbi  noclu  ex  improviso'a  Saraceni i capta 
futi  j abducta  secum  magna  praeda  virorum  j muli  erutti  3 et 
omnium  rerum. 

942.  Sol  obicuratui  eit  a mane  poti  tertiam  usque  ad  me- 
ridioni mente  madio  cum  omnium  timore.  Longobardi  vicerunt 
Graecos  in  BudanOj  et  excurrerunt  usque  ad  Calauriam. 

943.  Saraceni  cum  eorum  Rege  Akmelech  pugnaverunl  cum 
Longobardi! , et  fugati  lunt.  Multa  loca  ceperunt  Graeci  in 
Calauria  de  Saraceni! j et  praecipue  Nicotrum  , et  Petilium. 

944.  Saraceni  de  Cicilia  cum  Akmelech  ceperunt  Betu- 
nianum. 

945.  Saraceni  vencrunt  de  Sicilia,  et  depraodaverunt  multa 
loca  Calauriae. 

946.  Tropeum^  et  Nicotrum  j et  Militum  a Saraceni!  de 
Cicilia  captai  lunt  j icd  a Calauretuibut  in  Calimuro  multi 
de  il/ii  occiti  sunt. 

947.  Appuli  fuerunt  ab  Ungaricis  debellati  , et  depraedati. 

948.  Saraceni  rapuerunt  multos  homincs  , et  faeminas  de 
Calauria,  et  exportaverunt  in  Siciliani.  Halassan  dominus  Sici- 
liae  misit  exercitum  suum  in  Calauriam  , et  confecit  magnani 
bellum,  multos  occidit,  et  alios  captivos  fecit,  et  nostras  sub* 
stantias  devastavi!. 

949.  Halassan  cum  csset  homo  iniquus,  et  crudelis , aliqui 
de  Sicilia  conspiraverunt  contro  eum,  et  una  voluntatc,  et  com- 
muni concordia  juraverunt  illuni  intcrficere , sed  unus  de  con- 
juratis  spreto  juramento  revelavit  secretum  Halasso. 

Halassan,  audila  machinationc  contra  eum  firmata,  confcstim 
vocavit  capitancum  suum,  etjussitco,  qtiod  omnes  conjuratos 
captivos  lacere  debuisset , et  in  sua  prnesentia  ligatos  ducere, 
quod  subito  factum  est,  quibus  Halassan  dixil:  vos  tcntabatis 
me  intcrficere , et  ego  praecipio  ad  exemplum  aliorum  Siciliano- 
rum  ut  vos  in  atrio  doraus  meae  interfeeli  fuistis,  et  ita  exequu- 
lum  fuit.  Alii  de  conjuratis  relieta  domo,  et  bonis  fugerunt , et 
venerunt  Calauriam,  ubi  a Reginis  alacriter  sunt  recepii.  Qua  de 
re  Halassan  ulcisci  cupiens  lantani  injuriaro  ipsi  factam  suos 
Militcs  Regium  direxit,  sed  Regini  viriliter  se  defenderunt  oc- 
cisis  multis  Saracenis,  et  reliquis  in  fugam  conversis. 

950.  Saraceni  de  Sabatelo  unionem  lecerunt  cum  illis  de 
Messana  in  Sicilia,  ita  ut  in  omnibus  excursionibus  crant  sem- 
per  uniti , et  conjuncti  ita  quod  dividebantur  inter  eos  spolia 
absque  ulta  discordia.  Et  quia  non  valde  erat  distans  ab  eis  Re- 
gium de  continuo  infestabant  ejus  territorium  , qua  de  re  Rc- 
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gini  die  Marti;  niensis  maii  quando  Saraceni  excurrebant  Caia- 
ni iam  sine  obstaculu  inlraverunt  in  Sabatelo  , occidcrunt  omnes 
illos , qui  remansi  erant  prò  custodia  loci,  et  combussernnt  do- 
mos,  et  fortalitias,  recursi  Saraceni  obviam  cis  exiverunt  iidera 
Rcgini  et  in  fugam  misernnt. 

951 . Venit  in  Siciliam  magna  classis  Saracenornm  de  Afri- 
ca , et  mullae  naves  venernnt  in  Calauriara  , spoliaverunt  Ec- 
clesias  , devastaverunt  tcrras , et  loca , et  captivos  fecere , qui 
fuerunt  redempti  cum  auro  et  argento. 

953.  Malactiianus  cum  roagua  turba  Calauriensium  ivit  cen- 
tra Saracenos , vicit  eos , et  dispersi!. 

954.  Saraceni  de  Tcrmula  Coscntiam  fraude  adeuntcs,  va- 
stant  , dcripiunt , et  funditus  omnia  evertunt. 

957.  Ammaar  caput  Saracenorum  venit  in  Calauriam  de  Si- 
cilia cum  suis  militibus , et  omnibus  locis  quo  ivit  igne  , et 
ferro  vastavit.  Muiieres , et  homines  captivos  fecit,  et  duxit  in 
Siciliam. 

958.  Saraceni  de  Sicilia  excurrcrunt  Calauriam,  et  deprae- 
daverunt  homines,  foeminas,  et  alia  praetiosa  mobilia. 

961.  Àlberecus  caput  Saracenorum  Calaurienses  multos  ca- 
ptivos in  Africana  misit. 

962.  Prope  S.  Agatam  venerunt  ad  arma  Saraceni  cum  Ca~ 
lauriensibus  , et  ictu  sagittae  mortuus  est  Àlberecus. 

963.  Saraceni  excurrcrunt  Calauriam  cum  magno  terrore 
omnium. 

964.  Saraceni  volentcs  mansionem  facere  in  Calauria  ce- 
perunt  aedificare  magnani  et  fortem  Turrim  in  Scillatio  , ubi 
abitare,  et  defendere  se  potuisscnt  ab  incursionibus  Graecorum, 
et  Calauriensium. 

965.  Calaurienses  male  ferentes  habere  iutra  corum  regio- 
nem  proprias  domos  Saraceni,  unionem  fecere,  et  noctis  tem- 
pore assalivcrunt  eos  intra  Scillalium , et  magnani  partem  co- 
rum  occideruut,  et  alios  captivos  fecere;  devastaverunt  Turrim, 
quac  jam  non  crat  finita,  ubi  invenerunt  multum  aurum , et  ar- 
gentoni , ot  magnani  copiam  frumenti , et  bordei. 


r.  n. 
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ÀLEX1US  SYMMÀCHUS  MÀZOCHIUS 

AD  JACOBDM  CASTF.LLUM. 


Nimirum  hoc  unum,  quod  me  stirpitus  eradicaret,  relin- 
quebatur,  Vir  amicissime,  ut  id  jam  aetatis  homo,  ac  jamdiu 
accisis  morbi  perpetuitate  vìribus,  tamen  ad  id  etiam  infoitu- 
nii  reservarer,  ut  ne  aegrotarc  qui. lem , ac  sic  temere  in  spon- 
da jacenti,  ducere  suspirium  liceat:  ita  me  amici  enecant,  dum 
ii  ipsi,  qui  de  coranda  valetudine  coh-ndoque  olio  praeclaras 
mecum  suasorias  orationes  habent , id  tamen  aut  aperte , aut 
per  cuneos  agunt , uti  sibi  videlicet  unis  vacare  jubeant , a 
ceteris  praescribant  perpetuane  vacationem.  Ita  hac  mecum  con* 
ditione  agentes , novi  scmper  Eurysthei , aliunde  alius,  novas 
usque  dimicationes  imponunt.  Quibus  hoc  jam  semel  praedi- 
cium  volo.-  me  quamdiu  olimi  animula,  quamdiu  adhuc  ignicu- 
lus  aut  parvula  scintilla  restabat , arnie»  jubenlibus,  alacriter 
excussisse  memet,  ut  universum,  id , quod  adhuc  in  fundo  rc- 
sideret  sopitum , contrahrrem , et  in  eorum  gratiam  effunde- 
rem , quibus  operam  videlicet  gratuitam  ( non  pinguibus  ho- 
norariis  repraesentatis  : quod  vobis  unis  , Caslelle  patronorum 
maxime,  advocatis  datur  ) gratuitam,  inquam,  operam  aliquan- 
do  locassem  : jam  porro  ut  tandem  vexare  desinane , ac  nunc 
saltem  sub  sarcina  caducum  jumentum  ne  ultra  stimulis  ada- 
ctis  urgeant , sed  aliquando  ad  ultimum  cubare  securum  pa- 
tianlur. 

Ad  te  nunc,  Jacobe  optime  ac  praestantissime,  venio.  Tan- 
ta tua  communisque  amici  Jo.  Bernardini  Tafurii , viri  singu- 
laris,  apud  me  auctoritas  est,  semperque  fuit,  ut  cum  me  uter- 
que  juberetis,  inedito  expugnationis  Mutilensis  opusculo  prae- 
fari  aliquid;  equidem  plura  saepe  causatus,  et  aliquamdiu  cum 
pudore  maximo  reluctatus , dederim  ad  ultimum  manus.  Ab 
ilio  tempore  prope  annus  effluxit  ; nec  tamen  requies  ulta  ab 
assiduis  languoribus , nec  vacui  temporis  a pensis  antccaptis 
bora  fuit,  qua  me  coliigerem.  Instabatis  interim  , uti  paucissi- 
mis  saltem  verbis  praeloquerer.  At  reponebam , me  non  dum 
eo  usque  frontem  perfricuisse,  ut  in  scacnam  productus , rau- 
tam  personam  agerem  , aut  vero  ut  in  tbeatrum  Calo  severus 
venirem;  ne  quis  ex  transverso  cum  poeta  objiceret: 

An  ideo  tantum  venera» j ut  exirei  ? 
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Enimvero  sic  sum.  Ubi  semel  aliquid  in  me  recepì , non 
possum  non  operae  locatae  ( quantum  quidem  certe  in  me  est 
facultatis  ) satagere.  Ad  haec  huic  opusculo  praeludentem , res 
non  verba  nugasque  sonoras  appendere,  atquc  adnumerarc  opus 
fuit.  De  Mutilae  originibus,  deque  hoc  scriptore  lector  docen- 
dos  crat  : de  quibus  tamen  spissa  undique  circumstat  caligo. 
Quid  agerem  ? Tamen , quac  mea  moliitado  animi  est , Demi- 
ti auriculatj  ut  iniquae  mentii  aulivi  : hac  lege  tamen,  ut 
in  posterum  libere  stabulari  sinar,  et  nt  qua  morsu,  qua  cal- 
cibus , quantavis  demum  contumacia  a me  clitellas  excutiam. 
Haec  ego  tccum , Vir  praestantissime , tanquam  apud  sponso- 
rem  sic  egi,  ut  eadem  aliis,  ad  quos  maxime  pertinent,  prae- 
dicta  vclim. 

S E C T I 0 I. 

De  Mutilae  originitus. 

De  Mutila  sive  Notula j quam  alii  (1)  aliter  eflcrunt,  plu- 
ra  scriptores  Apuli  (2)  fabulantur:  quibus  non  immorabor.  Ce- 
terum  urbis  bnjus  mentionem  anno  1023  antiquiorem  reperi- 
re non  licuit  : ad  quem  annum  Lupus  Protospalba  sic  consigna- 
tum  reliquit:  Venit  Rayca  (3)  cum  Saffari  Criti  Barum  mente 
Juniij  et  obtedit  eam  uno  die:  et  amoti  exinde  comprehende- 
runt  Palagianum  (A)  oppidumj  et  fabricatam  ett  Cattellutn 

(1)  Vocales  in  duabus  prioribus  syllabia  varie  permutantur.  In  Lupi 
Protospathae  cbronico  ad  ann.  1023  Notula  { noe  aliter  in  brevi  chronico 
Nortmannico  ad  ann.  1063,  qui  locus  inox  adscribetur),  at  io  eodom  Lupo 
ad  ann.  1040  Mutala  legitur.  In  hac  expugnalionis  historig  sempcr  Muti- 
la acribitur,  sicuti  et  apud  Ughcllum  to.  IX  in  Episcopi!  Mutilensibus. 
Postremo  Martinerius  in  Dict.  Geogr.  ( in  quo  nihil  de  hoc  oppido  aliud 
praeler  situm  rcperias  ) cliam  Molalam  et  Molotam  scribi  docci  ; nec  ta- 
nrec hujusmodi  scriptionum  documenta  aflert. 

(2)  Cujusraodi  illud  est , quod  saepe  laudatus  Tafurius  in  Ambrosii 
Merodii  Tarentina  Ir  istori  a ms.  ( quam  asservat  ) se  reperisse  ait,  nimirum 
ab  ipsis  Keip.  Rom.  temporibus  Mutilata  exstitissc;  cujus  paradoxi  testem 
afTert  minimum  suo  tempore  efTossum , cui  inscriptum  fuerit  : METEL. 
AEDIFIC.  MUTILEM  : quod  sic  interpretatur , quasi  quidam  C.  Metellus 
Japygiae  proconsul  Mutilam  aedificaverit.  Haec  et  horum  similia  riau  di- 
gna  prautermittimus. 

Nec  illi  meliua  , quibus  Mutilae  nomea  recentius  est , uti  ex  ctymolo- 
gia  auadent.  Mutilam  ( ait  Ughelius  ) tocarunt,  quia  mutilata  ttu  dtjecta 
ab  antiquo  decore.  Atqui  et  cum  maxime  florebat , idem  nomee  obtinuit , 
uti  patet  ex  Lupi  Protospathae  locis  infra  adscribendis. 

(3)  Princepa  Saracenus  fuit.  Idem  Lupus  ad  ann.  1020 , sic  narrare 
prirnum  ceperat  : Detcenderunt  Saraceni  cum  Rayca  et  obsederunt  Bisinia- 
num.  Rursus  ad  an.  1029.  Rayca  et  Saffari  obiedemnt  caUellum  Obbianum. 

(A)  In  Cod.  Ducis  Andriae  Coriltanum  acribitur  : sed  illud  alterum 
meliua  , utpote  vicinum  Mutilae  oppidum. 


Digitized  by  Google 


— -il  5 — 


in  Motula.  Ultima  verba  duplici  sensu  possunt  accipi.  Nana  si 
Coltelli  vocem  antiqua  (5)  notione  acceperis,  qua  totum  oppi- 
dum  munimeutis  circumvallatum  ea  voce  significatur , tum  ea 
crit  loci  scntentia  : nimirum  ubi  nunc  Motula  est  , paucas  an- 
tea  stetissc  casas  in  pagi  modum  habitatas  : at  eo  anno  eas  ha- 
bitationes  muro  ciuctas  fuisse , et  in  oppidi  modum  munitas. 
Ncc  buie  intelligentiae  obesi  illud  In  Motula r quasi  Caitellum 
pars  munitior  Motulac  oppidi  fuerit.  Non,  inquam,  obest;  quia 
fieri  et  illud  potest , ut  Motula  olim  non  oppidi , quod  nul- 
lum  esset,  sed  montis  nomen  fuerit:  deinde  postquam  anno 
4023  fabricatum  est  Cattellum  ( i.  e.  munitum  oppidum  ) in 
Motula  ( monte  ) , ab  eo  tempore  ipsi  oppido  haesisse  Motu- 
lac nomen. 

Altera  Castelli  acceptio  erit  pronior  illa , si  prò  arce  op- 
pidi muniti  sumatur;  ita  ut  Cattellum  sit  pars  tantum  oppidi. 
Buie  vero  notioni  tum  Chronicon  N'ortmannicum  ad  ann.  1063, 
cujus  mox  verba  referam  , velificatur  , tum  etinm  haec  ipsa , 
quae  nunc  prodit , Uutilensis  H Istoria  , in  qua  scct.  7.  Arcis 
dcscriptio  cxstat.  Hanc  posteriorem  notionem  si  sequimur,  di- 
cendum  erit , jamdiu  ante  annum  1023  Mutilae  oppidum  ste- 
tisse:  at  vero  hoc  demum  anno  veteribus  ejus  munimentis  ar- 
cem  illam,  quae  ad  meridiem  spectabat  ( de  qua  arce  haec  hi- 
storia  sect.  7.  loquitur  ) accessisse.  Idqoc  videtur  verisimilius. 

Scquitur  apud  eumdem  Protospatham  mentio  altera  ad  an- 
num 1040  his  verbis:  Praedictus  (6)  Dulchianus  excussit  Con - 
tractoi  (7)  de  Apulia  et  praedicti  Contracti  occiderunl  Ckiri- 
faclora  Crithiri  Imperatorem  tublut  MUTULAM,  et  Romanum 
Malerientem  mense  Maii.  Ad  eumdem  annum  refertur  ab  Ughel- 
lo  prima  (8)  Mutilcnsis  Episcopi  noti  mentio. 

(5)  De  liac  Castelli  notione  ride  loca  a Cangio  producta  , ot  quae  nos 
in  Diatriba  de  Caatello  Luculiaoo.  Potis9imum  sic  dicebantur  oppida  in 
celso  sita,  li  rtius  Castella  compiuta  locit  editis  posila.  Glossae  MS.  spud 
Cangium  Castrum  defìoiunt  oppidum  in  alto  positum,  cujus  diminutio  facit 
Cattellum.  Sic  etiam  Ugutio.  Merito  Mutila  io  montis  apice  aita  ac  muro 
valloque  munita  , Castelli  lune  nomen  eineruiase  videtur. 

(6)  Do  quo  praedixerat  ad  ano.  1039.  Detcendil  Nichiphorut  Catapa- 

nut,  qui  et  Dulchianus.  r 

• -Pi  ^rr.uPfe  Pr°  Conlregos.  Do  hia  Theophanes  et  Hist.  Miscella  me- 
DQiQit.  Ad  Paludem  Maeotidem  eos  habitasse  voluni. 

, J®)  s'°  se  habet.  Apud  Ughelium  in  Archiep.  Tarentinis  Alexan- 

der taccia  pecora  ( qui  inter  notos  praesules  numcratur  XV  ) anno  1040 
sedasse  legilur  tumultum  Mutilensium  in  sui  Episcopi  electione  ; et  auclori- 
tate  metropolitana  eligi  juttitte  Lyberlum , scu  Lyberium  a l umie , Ducit 
Mdilarum  germanum.  Sane  istud  Ducit  Mulilarvm  ( nam  et  numero  mul- 
titudinis  hoc  oppidum  interdum  usurpatur  ) mibi  argumento  est,  hanc  no- 
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Jam  vero  tertìum  de  eodem  oppido  vestigium  reperitur 
in  Chronico  Piorthmannico  apud  Murat.  ( lo.  V.  Scriptor.  Ital. 
pag.  278  ) his  vcrbis:  Anno  1003  mente  Aprili  mortuut  ett 
Gaujrcdut  Cornee j et  Goffridut  filiut  ejut  eepit  Tarentum, 
deinde  ivit  super  Castrum  Moluluc , et  comprehendil  eam  et 
Catlellum  ejut.  Qui  locus  illustris  est:  ex  quo  ostenditur,  aliud 
fuisse  Castrum  ( sive  oppidura  ) Molulae,  aliud  Catlellum  ejut : 
quocirca  in  Protospalhac  ad  an.  1023  verbi*  supra  recitati* 
( Fabricatum  ett  catlellum  in  Motula  ) Coltelli  nomine,  non 
oipidum  ( qnod  jam  prius  fuerit  necessc  est  ),  sed  oppidi  ar- 
cem  venire.  Atque  ea  tantum  reperire  licuit  antiquiora  rerura 
Mutiiensiura  monumenta.  Vetustiores  alia*  notitias  aliis  doclio- 
ribus  supplendo*  relinquo. 

S E C T 1 0 n. 

De  hujut  hitloriae  tcripiore. 

Àuctorem  hune  aequalcm  rei  gestae  fuisse,  prologus  satis 
per  se  eloquitur , dura  cives , qui  dadi  superfuerunt , indigos 
ferirai  omniunt,  vago*  et  palantes,  dum  hacc  scribcret,  se  vi- 
disse  conqueritur.  Initio  prologi  : Quomodo  pottum  de  planiti 
desistere,  si  VIDEO  Mutileniet  in  estrema  miseria  rcdactos. 
Et  quae  sequuntur. 

Imo  hunc  cumdeui  civem  etiam  Mutilenscm  fuisse,  exacta 
tot  circumstantiarum  ( qnas  externus  alius  aut  ignorassct  aut 
neglexisset  ) descriptio  suadet;  et  quod  Mutilcnsium  calamita- 
ti passim  iliacrymatur,  ferme  uti  sui*.  Itaque  videtur  hic  scri- 
ptor ex  eorum  fuisse  numero , de  quibus  sect.  12  sic  Ioquitur: 
Solum  il j qui  in  ardore  eccidii  fugerunl  et  qui  ante  obsidio- 
nem  ex  i ver  uni  cum  propriit  fariit  de  urbe,  remanserunl  vi- 
vi j et  nunc  tamquam  peregrini , esula  de  patria  j euntes  de 
loco  ad  locuntj  petente!  panem  prò  tubilenlamine  vitae  conspi- 
ciunlur. 

Fuerc  porro  et  alii  tres  ejusdem  expugnalionis  scriptorcs, 
Antonius  de  Luca , Paschalis  Taglietta  ( Tarentini  ambo  ) et 
Eunophrius  Sabeilus  domo  Palagiano:  quorum  tirai  Jo.  Juvcnis 
de  Tarcntinor.  fortuua  lib.  Vili , cap.  3 merainit , tum  etiam  ' 

litiam  non  ex  charta  KI  sacculi  ( quo  Ducuto  dignitas  rara  crat  ) sed  ox 
posterlonbus  scriptis  haustam  fuisse.  Sed  statini  postoa  ex  eodem  L’ghello 
in  Mutilonsibus  comperi , id  totum  ex  Jo.  Juvenis  lib.  Vili.  De  Fortuna 
Tartniinor.  relatu  maossse.  Itaque  videtur  Juvenis,  haud  inelcgans  auctor 
Ducis  nomen  de  suo  adjecisso. 

Ceterum  ex  hac  notitia  colligitur , Lybcrto  illi  unum  saltcm  episcopum 
praccessisse.  Itaque  facile  post  ann.  1023,  quo  fabricatum  ett  catlellum  in 
Molala  { Lupo  teste  ) primus  Motulae  Episcopus  ( ille  scil.  apud  Ughellum 
innominatus  J praefuit-'  cui  postea  anno  1040  Lybertus  successi!. 
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Ambrosi us  Morelli»  Dominicano*.  Utriusque  loca  inferno  (9) 
adscripsi:  ex  quibus  perspiciea,  huic  scriptorum  terniont  nihil 
prorsus  commune  eum  anonymo,  qui  nunc  prodit,  fuisse.  Ipsa 
illorum  trium  cognomina  satis  declarant,  eo  tempore  illos  vi* 
xisse,  quo  cognomina  vulgo  ab  omnibus  adsciscebantur  : quae 
XII  ineunte  saeculo  vix  a paucis  assumcbantur. 

Jam  vero  Stylus  Anonymi  hujus  Italiese  linguae  ingenium 
totus  sapit,  in  eoque  singularis  est.  Artem  sui  tempori*  mili- 
tarem , et  praecipue  poliorcclicam  docet.  Postremo  nihil  hic 
reperias,  quod  cum  Boamundi  gestis  non  amice  conspire t,  ut 
sect.  sequenti  ostendam. 

Porro  unicum  hujus  historiae  exemplum  ( cujus  scripturae 
effigie*  saeculi  XV  aetatem  praesefert  ) ab  incomparabili  viro 
Jo.  Bernardino  Tafurio  Neritonensi  patricio,  cujus  maxima  sunt 
in  historiam  aevi  sequioris  merita,  asservatur  : ad  quem  a V. 
C.  Barthol.  Tafuro  abavo  suo  jure  hereditario  cum  ingenti  istius- 
raodi  cimeliorum  gaza  delatuin  fuerat:  quorum  tandem  maxi- 


(9)  Jo.  Juvenis  lib.  8,  c.  3.  In  eisd.  annalib.  Mutilarmi»  urbis  in  w r- 
tiee  moniti  posilae  legitur  de  quodam  S tephano  Pkilomarino , qui  fuit  Ar- 
chitp.  Tarentinus  anno  1102,  quo  tempore  urbi  ipia  Sfutilensis  fuit  a Gal- 
li• penitus  eversa;  poi I quam  ruinam  pauea  quae  videntur  restant  vestigio. 
Qui  haec  litteris  mandarunt , fuere  Jo.  Ani.  de  Luca  Tarentinus  presbite r , 
Eunofriut  Sabellus  de Palagiano , et  Paschalis  Taglietto,  qui  et  ipse  fuit  de 
collegio  Tarentinor.  sacerdotum.  Vide*  quid  Juvenis  ab  his  geriptoribu* 
hauserit,  nimirum  Mutilam  a Galtis  fuisse  dirutam,  cum  poster  hic  ab  e- 
xercitu  Muarcaldi  vaslatam  dicat. 

Ad  haec  Ambrosius  Morellus  in  ms.  historia  Tarantina  : Dopo  che  il 
Principe  ( di  Taranto  ) Boemondo  fu  liberato  dalla  prigione  de'  Turchi,  vol- 
le ritornare  nel  suo  principato  con  . . . 4000  Cavalieri  e altretanti  pedoni 
Francesi,  tutti  crocesegnati  ....  Tra  questo  mentre  avendo  saputo  che  la 
Città  di  Molula  aveva  ammesso  il  presidio  Greco,  e si  era  dalla  ma  obbe- 
dienza ribellata,  ordinò  a tuoi  soldati  Francesi,  che  la  dovessero  taccheg- 
giare e demolire,  come  successe  dopo  pochi  giorni  . . . Siccome  con  più  di- 
stinzione rie n tutto  ciò  riferito  da  tre  scrittori  di  quel  tempo,  Gio.  Ant. 
de  Luca  e Pasquale  Taglietla,  sacerdoti  tulli  due  nostri  Carenti  ni,’ e da  Ono- 
frio Sabello  di  Palagiano  . . . Siccome  si  potrà  osservare  dalle  loro  istoriet- 
te , che  si  trovano  nelle  mani  d’ ognuno  , e da  me  si  conservano  ancora  i» 
linguaggio  Latino. 

Ilabes  in  his  verbis  epitome!)  scriptorum  trium,  cui  nihil  simile  su- 
dori huic  nostro  videa.  Nam  ubinam  Noster  Graecum  praesidium  Mutilam 
ioductum,  aut  Bocmundum  adfuisse,  aut  a Croce  signatis  urbem  eversam 
docet*  sed  et  io  rei  gestae  anno  utrinque  discrimou  est. 

Haec  tris  opuscula  ( quae  a scriptore  nostro  dissidere , et  oodem  ro- 
centiora  fuisse  ostendi  ) aetate  Morelli  manibus  omnium  tenebantur.  At 
nunc  nusquam  visuntur.  Tafurius  certe  noster  ea  sese  quantalibet  adhibi- 
ta  diligenti*  potuisse  nancisci  negai. 

r.  ii.  53 
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mam  partem  ultimi  terrae  motus  ruinis  corruptam  dolemu*. 
Hic  ille  est  Barth.  Tafurus,  cujus  in  hac  Tafuriana  scriptorum 
historia  fiet  alibi  mentio,  et  a quo  absolutam  Regni  Neap.  hi- 
storiam  habuissemus  ( ad  quam  scil.  adornandam  tot  undique 
monumenta  comparaverat  ) nisi  erudilorum  vota  mora  imma* 
tura  intercepisset. 

Haec  ergo  historiola  cum  eisdem  mendis  omnibus , quae 
sive  a scriptoris  barbarie,  sive  ab  amanuensium  inscitia  contra- 
xerat  , nunc  in  luccrn  profertur:  quam  quo  commodius  citari 
possi  t , in  sectiones  partiri  placuit. 

V S E C T 1 0 III. 

De  Radul fi  Cadomemit  hi  ito  ri  a,  deque  ejut  cum  hoc  Anonymo 
convenienti  tum  quid  inter  eoi  circa  Boamundi  principa - 
tum  in  specicm  disconvcniat . 

Radulfus  Cadomcnsis  is , qui  gesta  Tancredi  principi»,  ac 
Boamundi  in  sacra  expeditione  fido  sumraa  conscripsit , post 
Edmundi  Martenii  curas  , a Lud.  Ant.  Muratone,  in  tomum  V 
Scriptorum  Italiae  Hiatus  fuit,  scriptor  non  modo  aequalis,  sed 
et  qui  rebus  ipsis  interfuit.  Huic  quamquam  res  transmarinas , 
non  Italicas  persccuto,  optime  tamen  cum  nostro  hoc  Anony- 
mo convcnit,  tara  in  designandis  temporibus  tum  trajectiouis 
in  sacram  expeditionem , tura  captivitalis  Boamundi , nec  non 
liberationis,  quam  in  ceteris  circumstantiis.  Etiam  de  prosapia 
inter  utrumqne  convenit.  Ad  haec  quod  a Mutilensi  nostro  se- 
ct.  3.  Boamundus  filius  Roberti  Wiscardi,  frater  vero  alteiius 
Roberti  Wiscardi  dicitur,  id  verissimum  esse  ostendit  Murato- 
rius  praefationc  ad  Radulphum.  Postremo  Boamundus,  qui  ab 
Radulpho  cap.  2.  Tancredi  cognatut  vocatur,  ab  hoc  nostro  ano- 
nymo  conjunctus  ejusdem  dicitur:  utrumque  reele.  ?» wx  Em- 
ma Roberti  Wiscardi  seniori»  ( qui  pater  Boamundi  fuit  ) so- 
ror  erat,  quae  ex  quodam  Marchisio  Taocredum  suscepit.  Vide 
eamdem  Muratorii  praefationem,  in  qua  etiam  vir  doctus  con- 
tendi, Boamundura  atquc  Tancreduin , ambos  in  Italia  fuisse 


Tamen  est  ubi  alter  ab  altero  dissidere  videatur.  iVoster 
enim  sect.  3.  Tarentina  tantum  urbe  cum  vicini»  locis  Boamun- 
di principatus  fines  coercet:  cura  contea  Radulphus  eidem  ìm- 
pcrium  longe  amplissimum  largiatur,  quod  cap.  2 per  hos  h- 
mites  circumscribit.  Ejut  imperio  quxdquid  est  oppidorum  et 
urbium  a Siponto  ad  Oriolium  in  mantima  j omnei  pronut 
in  montanis  et  campcitribus  locitj  omnei  fere  icrvtcòunl  : ad - 
haec  tua  tam  urbet  quam  oppida  Apuli  monta  Calabrique  plu- 
rima tuitinebant.  Hujus  descriptionis  intelhgentia  ex  co  pen- 
det  quid  aut  ubiuam  sii  Orioli um3  de  quo  nihildum  coroperti 
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habeo.  Tamen  a reccnlioribus  geographis  duplex  ostenditur  0- 
rio/iunij  utrumque  in  Pontificio  regno:  unum  prope  Favenliam, 
quod  huc  non  attinct,  aitcrum  ad  Bracciani  lacum  in  ea  parte 
Etruriae,  quae  Patrimonium  S.  Petri  vocatur.  De  hoc  altero, 
si  Radulphus  intelligatur,  scnsus  erit,  ita  a se  Boamnndi  princi- 
patum  describi,  ut  co  contineatur  quidquid  ex  superiore  Italia 
abscinderet  linea  ducta  a Siponto  ad  Oriolium  i.  e.  ad  lacum 
Sabatinnm  ( qui  hodie  Bracciani  dicitur  ) et  usque  ad  mare 
proximum.  Ita  Boamundo  fere  totum  Rcgnum  Pieapolitanum,  ac 
praeterea  pars  Latii  et  Etruriae  cessissct:  sane  largius  quam 
prò  vero  Boamundi  imperio,  ut  omittam  quod  Itane  descriptio- 
nem  ea  quae  sequunlur  evertunt.  Sequitur  cnim:  Ad  hacc  tua 
( i.  c.  Boamundi  ejusdera  ) tam  urbe t quam  oppida  Appuli  mon- 
iti Calabriquc  plurima  tuttinebani , quae  frustra  addidisset , 
quia  prima  illa  descriptione  continebantur. 

Ergo  nisi  vchementer  fallor  ^ duae  Boamundi  principatus 
partes  a se  invicem  divulsae  a Radulpho  describuntur:  quarum 
-una  a Siponto  per  Oriolium  in  lacu  Sabatino  ad  mare  usque 
pertinebat,  de  qua  parte  sic  subjicit:  Omnet  prorsut  in  mon- 
tami et  campetlribut  locis  ( inter  Sipontum  et  Oriolium  ) om- 
net fere  terviebanl.  Pars  vero  altera  Apuliam  atque  Calabriam 
complectcbatur  , cujus  caput  Tarentum  erat.  De  hac  parte  al- 
tera verba  Radulphi  sequentia,  quae  mire  trajecta  sunt,  in  hunc 
ordinimi  sunt  redigenda:  Ad  hacc  ( praeler  scil.  parlcm  superius 
descriptam  ) Apuli  monta  Calabriquc  tua  ( ipsius  scil.  Boa- 
mundi ) tam  urbet  quam  oppida  plurima  tuttinebani.  Haec  Ra- 
dnlphi  descriptio  est. 

At  noster  auclor  de  Tarcntino  tantum  principato  se  solli- 
citum  praebuit.  Sic  enim  sect.  3.  de  sortitione  duomi»  fratrum 
loquitur:  Hubertus  torti  vi  t ad  omnet  patrias  terrai  ( quas  Ro- 
bertus  Wiscardus  pater  sibi  subjecerat  ) et  Boamundut  oblinuil 
civitatem  Tarenli  cum  omnibus  finitimi t terrà , quibut  unita 
et  conjuncta  erat  urbi  Mutilar. 

Equidem  si  inter  Radulphum  inlerque  hunc  Anonymum  se- 
derci» arbiter,  nec  cum  Radulpho  ( praesertim  homine  externo, 
et  qui  ■rx%o)upùH  ista  adnotarit  ) tam  lati  cespitis  principatum 
Boamundo  assignaverim,  nec  tam  arctum  cum  hoc  innominato 
Scriptore,  cui  praesertim,  dum  haec  scriberet,  tantum  Taren- 
tinus  principatus,  cui  Mutila  conlributa  erat , cordi  esset,  ce- 
te ra  parum  curaret.  Ilaque  nulla  prorsus  pugna  inter  utrum- 
que  est. 
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S E C T I 0 IV. 

Qua  proxime  dieta  de  Oriolio  et  finibili  Boamundi  principatui 
retractantur. 

Cuni  jam  Seclio  superior  non  modo  a me  scripta,  sed  et 
typographicis  fortnis  fuisset  composita,  nec  porro  alitid  oisi  pre- 
la cxspectaret;  tamen  adhuc  de  Oriolio  anxius,  Te  tandem  con- 
sului,  Castelle  optime  atque  eraditissimc , abs  Te  docendus  num- 
quid  ex  lectione  aut  sermone  hominum  de  Oriolio  didicisses.  In 
quo  abunde  mibi  satisfccisli.  Nani  et  mihi  Oriolium  in  Lucania 
adhac  stare  ostendisti,  ac  praeterea  scriptam  ad  me  Oriolii  no- 
titiam  ( ex  qua  potissima  quaeque  in  ima  (40)  pagella  cum  le- 
ctore  coramunicavimus  ) ex  oppidanorum  ore  exceptam  sub- 
misi  sti. 

Veto  igitur  Radulphi  locnm  superiore  sect.  productum  de 
Oriolio  Lacus  Sabatini  a quoquam  accipi,  qui  potius  est  intel- 
ligendus  de  Oriolio  Lucaniae.  Etsi  nunc  quidem  oppidum  istud, 
primore  amputata  vocali,  Bioio  aut  Ri  alo  vocari  assolet.  In  ta- 
bula geographica,  quam  P.  Joannes  Fiore  Capucinus  suae  Ca- 
labrie lilustratae  inseruit,  haud  procul,  a Basilicatae  finibus, 
intcr  Nojam  et  Nocaram  reperì  hoc,  de  quo  quaerimus,  Bio- 
lum.  Ergo  si  Raduipbo  credimus , linea  ducta  a Siponto  per  0- 
riolium  istud  usque  ad  mare  proximum,  Boamundi  principatum 
a fraterno  Roberti  dominatu  disterminat.  Nec  piura  opus  est 
addere. 

S E C T I 0 V. 

De  Alxmberto  Episcopo  j tum  de  Cathedrae  Mutilensis  inter- 
ruplione  , seraque  post  eentesimum  prope  annurn  restitu- 
itone. 

Venio  nunc  ad  Mutilensem  Episcopum  Alimbertum , cujus 
hortatu  sect.  9 ad  Muarcaldum  oratores  accesserunt,  cujus  mox 
caedes  sect.  42  narratur.  Is  ab  Ughello  omissus  , omnino  An- 
cauro  ( qui  aliter  Amurus  vocatur  ) Episcopo  succedere  debuit , 

(10)  Oriolii  site  Riolii  notitia. 

Oriolium  ( si  ve.  ut  supra  disi,  Aiolo  aut  Aiolo  ) fato  praeduro  et  ei- 
cclso  imidens , prope  Rasiiicatae  fioca  versus  citeriorem  Calabriam , octo  a 
mari  millibus  distat.  Ab  oriente  Rosetum,  a meridie  Amendolaram  et  Al- 
bidonam,  ab  occasu  Nojam  et  S.  Georgium,  a septentrione  Nocaram  et 
Cannam  contcrminas  habet,  siculi  et  ab  eodam  occasu  et  septentrione  5y- 
rim  amnem  ( hodie  Sinno  ) labentem  proapicit.  A Tarento  XL  circiter 
milliaribus  removetur.  Alesandriae  Principes  es  familia  Pignone  del  Car- 
retto istud  Oriolium  cum  litulo  Marcliionis  posaident.  Oriolium  lune  maxi- 
ino  in  celso  exslructum  fuisse  Oppidaoi  volunt,  quo  tempore  ob  incursioneS 
Saracenorum  imissima  quaeque  loca  ad  habitandum  quaererentur.  Vele- 
rem  arcem  cum  lurribus  adbuc  servai. 
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qui  anno  1099  Eccleaiam  S.  Michaelis  Arch.  Montis  Caveosi 
cum  aliis  Episcopi}  consecravit.  At  ejus  successore  Alimberto 
in  Mutilensi  occidione  anno  -H02  extincto , nemo  postea  suc- 
cessor  exstitit  nsquc  ad  prope  centesimum  ab  hac  strage  an- 
num.  Itaque  in  Ughelli  serie  post  Ancaurum  ( cujus  successo- 
rem  Alimbertura  Ugbellus  nescivit  ) desunt  Mutilcnses  Episco- 
pi usque  ad  XU  saeculi  finem,  h.  e.  usque  ad  Papam  Innocen- 
tium  IH,  cujus  cxslat  epistola  ad  Episcopum  Cupcrsanensem  su- 
per excessibus  Episcopi  Mutilensis.  Ex  quo  conjicere  possum. 
Mutilato  toto  ferme  saeculo  XII  prope  desertam  jacuisse,  ideo- 
que  cathedra  caruìsse:  at  vero  sub  cjusdem  saeculi  finera  in 
refectis  paullatim  domibus  denuo  multitudinem  consedisse , ei- 
que  propterea  pastorem  fuisse  restitutum. 

Haec  ad  Te,  Castelle  ornatissime,  ea  lege  scripsi,  non  tan- 
tnm  ut  ista  qualiacuraque  aequi  bonique  consulas,  verum  etiam 
ut,  qui  tum  in  hac  Regia  civitate  tum  ubique  locorum  tanta  non 
modo  auctoritate  sed  et  gratia  flores , me  posthac  ab  aliorum 
molestila  immunem  praestes.  In  hoc  egregii  patrocini'!  tui  vim 
experiri,  quam  ut  nocenti  de  jugulo  laqueum  oratione  tua  e- 
ximas,  malo.  Longum  vale.  kal.  Martiis  Ann.  1753. 
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DF.  MUTILEMSIS  CRBIS  EXPUGNATIONE 


cuti  nona 

JO.  BERNARDINI  TAFURI. 

Vos  omncs,  quorum  manibus  pervcnerit  planctuosa  ista 
memoria  de  obsidione , cxpugnatione , et  destruclioue  Civitatis 
Mulilae , audite  cum  orrore , et  tristitia , et  mccum  flètè , et 
ululate  de  tanto  scelere;  nani  dum  haec  scribo  orrescit  ani- 
mus, mcns  confunditur,  cor  palpitai,  et  manus  non  regit,  et 
plus  sunt  lachrymulae,  quae  cadunt  ex  oculis,  et  singuituosa 
suspiria,  quae  exeunt  ex  profunditate  pectoris,  quam  literae 
islius  Scripturae.  Quomodo  possum  de  pianta  desistere,  si  vi- 
deo Mutileases  in  extrema  miseria  redactos,  ex  divitibus  facti 
sunt  pauperati;  ita  ut  de  necessario  substcntamine  carent,  e- 
xurii  (1),  sine  vcslibus,  et  calciamentis,  nocteque,  dieque  ad 
injurias,  et  aeris  inclementias  expositi,  Matronae  in  locum  se- 
ricarum  vcstium  induunt  lanificos  pannos,  et  Virgincs  ab  ini- 
quitate  barbarae,  et  inhumanae  gentis  stupratae  verecundae  plo- 
rant  candorem  aiuissum.  Presbyteri  percusso  eorum  Pastore  di- 
spersi , humiles  , et  dimessi  conspiciuntur  ; et  cuncti  Burgen- 
ses  (2)  dcslructas  Casas,  et  Patrium  tectum  dcvastatum,  habi- 
tant  in  oscuros  Antrellos,  in  apcrtam  placiam,  foitas  Sylvas,  non 
inveuicnJo  rel'ugium  ad  eos  defendendos  a calore  Solis , a fri- 
gore  hyemali,  et  a Pluviis.  Has  consimiles  miserias,  et  apo- 
rias  (3)  deliberavi  prò  instructione  futurae  gentis  ad  unguem' 
litteraro  (A)  quantum  erit  permissum  meo  parvulo  ingenio, 
dando  locum  veritati  describendo  sine  alteratione,  vel  adulatio- 
ne,  aut  simulatione  tales,  qualcs  rcs  accidcrnnt,  ne  apnd  prae- 
senles,  et  futuras  gentes  mendacii  nomcn  acquirerem,  et  om- 
nes,  qui  legerint  parvum  hunc  Volumen,  discant , quoti  sunt 
varia  accidentia,  quae  in  dies  cveniunt  in  hunc  Mundum  : cum 
videtur  quics  in  Mari  semper  est  timendum  de  vicina  tempe- 
state , et  cum  Aer  est  serenus,  statini  a subitaneo  turbine  rau- 
.tatui-.  Tali»,  et  similia  cangiamcnta  letitiae,  et  mestitiac  , sae- 

1,  /desi  famelici. 

2}  Cives. 

(3)  lini  Angustiai. 

*•-  (A)  Describere.  - 
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pe  saepius  observantur  super  Terram  , ideoque  Mundus  fuit  a 
Sapientibus  vocatus  habitatio  lachrymarum,  et  rcceptaculam  ca- 
lamitatum,  et  tamen  Nos  Mortales  decepti  sequimur  Mundum, 
rujus  res  non  sunt  neque  firmae , nequc  stabiles,  sed  tran- 
aeunt,  et  evanescunt,  et  saepissime  in  miserias  commutanlur , 
et  homo  facilina  a risu  transit  ad  plantum. 

II.  Erant  Mutilenses  in  tanto  jucundo  statu,  et  tanta  erat 
apud  ipsos  copia  victualium,  ex  omni  genere,  quod  in  magna 
quanlitate  sumministrabant  vicinis,  et  exteris.  Pax,  et  unio  Bur- 
gensium  grandis  erat,  et  unusquisque  proenrabat  adjumentum 
dare  alteri.  Differenliae,  dissenliones,  et  inimiciliae  longe  erant 
ab  Urbe.  Unusquisque  erat  contentus  de  suo  statu,  ubique  pax, 
ubique  concordia,  sed  serenitas  illa  incontinenti  commutata  est 
in  nebulosam,  et  risus  in  luctum,  et  moestiliam.  In  nomine  igi- 
tur  illius  aeterni  Dei,  qui  totum  regit,  et  gubcrnat,  et  a cujus 
voluntale  dependunt  omnia  hujus  terrae,  incipio  ad  scribendam 
istam  miserrimam  bistoriam  de  Destructione  Urbis  Mutilae  cum 
fiducia,  ut  ex  lectura  parvae  hujus  scripturae  unusquisque  co- 
gnoscat  varios  esse  casus,  qui  super  terram  inopinate  scade- 
re saloni,  et  spem  non  ponant  in  bonis  transitoriis , quae  si 
hodie  fruunlur,  cras  eroittuntur , et  si  ad  praesens  es  dives , 
cras  pauper  crenies.  Amen. 

III.  Boamundus  igitur  Princeps  Christianissimus,  examina- 
tae  virlutis,  pius,  strenuus,  misericors,  composita  differentiis , 
dissentionibus  cum  Ruberto  ejus  fratre,  posteaquam  Ruberlus 
Wiscardus  Pater  bumanis  rebus  interceptus  excessit,  nam  Hu- 
bertus sorlivit  ad  omnes  patrias  Terras,  et  Boamundus  obtinuit 
Civitatem  Tarenti  cum  omnibus  finitimis  Terris,  quibus  unita, 
et  conjuncta  erat  Urbs  Mutilae.  Boamundus  tam  dilexit  subdi- 
tos  suos,  quod  sua  virlute  omni  occasione  defendebat  cos  ab 
incursionibus  exterorum , et  eos  succurrebat  in  toto  ilio  quo 
exeogitare  poterat  eis  dcficere.  Vice  versa  ejus  Subditi  sic  cum 
adamabant,  quod  in  omnibns  ejus  gravissimis  guerris  tam  fi- 
deles  se  habuere,  ut  potius  malebant  vilam,  fdios  , Uxores  , 
et  bona  perdere  , quam  esse  infideles-  Securus  Boamundus  de 
amore  Subditorum  ordinavit  de  eis  unarn  booam , et  validam 
Campancam,  cujus  virlute  in  omnibus  conflicti  occasionibus  tam 
magna  gesta  fecit,  quod  terrorem  habitus  fuit  omnium  Prin- 
cipum  vicinorum,  ita  ut  quilibet  ipsorum  desiderabat  eum  ha- 
bere  prò  amico,  et  nemo  audebat  ei  ad  minimum  displacen- 
tiam  dare  , et  sic  totius  Regionis  gloriosus  Princeps  devenit. 
Ut  autein  sapiens  erat,  sapienter  omnem  suam  celsitudinem  ex 
Divina  munificenti , et  largitate  cognoscebat,  quapropter  totis 
suis  viribus  procurabat  non  esse  ingratum , et  infidelem  Deo 
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omnipotcnti,  ideoque  deliberavit  ad  esemplala  tot  Ducala,  Co* 
mìtum,  et  Nobilium  Dominorum  se  parare  ad  acquirenda  Sancta 
loca  Hyerusalem,  et  ea  auferre  e manibus  lofideliam. 

IV.  Relieta  igitur  obsidione  Urbis  Amalphiae,  ubi  rcperie- 
batur  cum  tota  sua  Campanea,  quando  certus  foit  de  Liga  fa- 
tta prò  expugnatione  Sanctorum  locorum , et  coadunatam  unam 
bonam,  et  validam  Militum  comitivam  una  cum  Tancredo  suo 
coujuncto,  inspirante  Domino , Crucem  in  vestibus  suis  insuens 
ascendit  in  Navi  a Portu  Urbis  Hydronti,  et  in  Epirum  pergit , 
nbi  Graeci  obviam  ci  exiverunt,  et  dederunt  impedimentum  ul- 
tra progredire;  quamobrem  Boamundus  necessitate  coactus,  et 
a naturali  ferocia  molus,  venit  cum  iilis  ad  arma,  quos  dispcr- 
sit,  fugavit,  submisitque  multa  loca  iilius  Rcgionis,  aliaque  de- 
vastavi^ et  saccura  dedit,  et  sic  nemo  ausit  amplius  se  illi  op- 
ponerc,  et  impedimentum  dare.  Conjunctus  postea  cum  Exer- 
citu  Cruci  segnatorum  assedium  posuit  in  Urbe  Antiochiae , in 
quo  tam  bene,  et  prudentcr  se  gessit,  et  ingenio,  et  virtute, 
quod  illam  submisit.  Undc  cuncti  illi  Principes  Cruce  segnali 
ad  unum  coadunati  de  communi  voluntate,  et  consensu  consti- 
tuerunt  Boamundum  iilius  Urbis  Principem , et  cum  summa  lae- 
tilia  coepit  de  illa  possessionem;  et  posteaquam  de  toto  neces- 
sario illam  munivit , ut  posset  resistere  ad  omnein  insultum 
inimicorum  , et  relictis  in  eadem  aliquibus  hominibus  probis , 
et  experimentatae  virtutis,  et  iidelitatis  prò  gubernio,  et  de- 
fezione in  sua  absentia,  ivit  cum  toto  Eiercitu  prò  aquisitio- 
ne  aliorum  locorum,  et  in  omni  condictu  demonstravit  se  ha- 
bere  magnam  sapientiam,  et  singularem  virtutem,  prò  qua  non 
fuit  illarum  Regionum  locus,  in  quo  rumor,  et  fama  Boamun* 
di  per  omnium  fere  ora  non  volitaret.  Et  ut  verius  de  eo  di- 
ci potest  nulli  Regum,  aut  Impcratorum  Boamundus  secundus 
extitit  ; immo  devenit  flagellimi , et  terror  illorum  lnlìdelium. 
Talis  , et  tanta  fuit  ejus  in  armis  valentia,  quae  eum  fecit  di- 
venire audacem,  et  ista  audacia  abortivit  in  temeritatem,  nul- 
lum  timorem  habendo  de  periculis,  et  de  vita,  miscendo  se  in 
zulBs,  ut  unus  de  minimis  militibus,  adco  ut  in  uno  gravi  prae- 
lio  ille  tam  inconsiderate  militavit,  quod  solus  pervenit  in  me- 
dio Exercitus  inimicorum,  ita  ut  relictus  a suis,  opprcssus  a 
numerositate  lnlìdelium,  et  dcfaticatus  a lungo,  et  spisso  guer- 
rezzare,  impotens  amplius  se  supra  plantas  pedis  regere,  se  de- 
dit prò  vincto.  Qui  saepius,  heu  dolor!  Turcos  viribus,  arte, 
minis  domuerat,  ab  eis  perdomitus,  qui  nunquam  visus  est  fu- 
gere,  quamvis  saepe  pugnaverit,  factus  est  captivus.  Unde  con- 
dolei universus  Exercitus  Crucisegnatorum,  Antiochia  flet,  vae 
dicit  Tarentum  prò  sui  Principis  captivitatc.  Alii  dixeruut  in  il- 
r.  li.  54 
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lo  primo  istanti  quod  fuit  occisus , scd  fama  fuit  falsa.  Notiti* 
falsa  perventa  in  Frincipalu  Tarentino  die  prima  Julii  Anno  Do- 
minicac  Incarnationis  1100  fuit  causa  excidii  Urbis  Mutilae. 

V.  Muarcaldus,  qui  tauquam  Boamundo  valde  deliciosus  (5) 
relictus  fuit  Cancellarius  totius  Principatus  in  suo  discessu.  Erat 
iste  amantissimus  vanae  glorine,  et  denariorum  avidus,  et  apud 
ipsum  propter  ofOcia,  et  gratias  aditum  habebant  ii,  qui  crani 
adulatores,  vel  ii  qui  sommiuistrabant  pretiosa  munera,  et  sum- 
mam  auri,  vel  argenti.  Praetextu  absentiae  Principis  lioamun- 
di,  et  substcntaminis  ejus  Campancae  saepe  coltas  (6)  arduas 
imponebat,  ita  ut  uuusquisque  reddebatur  exaustus,  et  deli* 
ciens.  Ista , et  alia  similia  angariamenta,  et  occasiones  fucrunt 
causam,  prò  qua  Muarcaldus  devenit  omnibus  odiosus,  et  prae» 
cipue  Mutilensibus,  qui  non  bene  assicurati  si  vera,  aut  falsa 
erat  fama  de  morte  Principis  Boamundi  propter  odium  , quod 
habebant  adversus  Muarcaldum  fecerunt  unionem,  et  Zabuliaca 
sugestione  (7)  se  sublaverunt  dicentcs  una  voce  Liberta*  , Li - 
berla»  , et  omnes  illi  , qui  erant  de  servino  Muarcaldi  slatini 
fucrunt  trucidati,  corum  Casas  ad  saccum  posilas,  et  combu- 
stas,  Militcs  addicli  ad  fortalitiam  occisi,  et  loco  eorum  Rolan- 
dus  de  Teobaldo  cura  comitiva  Burgensium  positus.  Dura  dili- 
gcnter  altenditur  gravilalcm  ncgolii,  quod  incumbit,  dura  re* 
volvitur  in  armario  uniuscujusque  cordis  , pcnsanles  sollicile 
quid  facicndum  crii  in  tanta  ingenti  materia,  et  occasione,  sta- 
bilivcrunt  quod  quilibet  curct  inceplum  ducere  ad  cflcctum,  et 
nunquam  discrepaulcs,  scd  sempcr  costanlcs  prò  defcnsionc  li- 
berlatis.  Propterea  de  communi  omnium  consensu  clectus  fuit 
caput,  et  Reclor  Urbis  Bencncha  de  Lastriscio,  qui  sollicitc  or- 
dinavit  prò  tuliori  Urbis  custodia  parvam  campaneam,  et  fieri 
l'ccit  supra  Portam  defensionem  bonam,  et  bastiam  (8)  forlissi- 
mam,  quia  nulla  ibi  erat,  altcrara  super  Aluruui  prope  Ecclc- 
siam  Sancii  Joannis  , et  allcram  prope  Casam  Alimbcrli.  Pro 
balistamcnlo  ordinavi!  unum  manleilum,  ex  quo  balistrari  pos- 

(5)  Illesi  Principi  valde  carus  , atque  ad  ejus  famulatum  adscilus . ita 
ut  aditimi  haberet  in  intima  Consilia.  Nos  Confidenti  appcllamus. 

(6)  Colla  est  Cullecta:  «pio  sonsu  saepe  usurpalur  in  Tahulis  Dalmati- 
cis  apud  Joan.  Uucium  de  Pegno  D.ilmat.  p.  275,  277.  Vide  Cangium.  Ye- 
nil  ab  Italico  Cogliere,  lime  Etrusci  scriptorcs  passini  Colla  prò  Colicela 
dicunl  in  Dici.  Cruscae. 

(7)  Idesl  Diabolica  sugestione  ; nam  Diabolum  olim  Zabulum  appella- 
runt  non  solum  vulgus,  sed  et  Clnisliani  Patres. 

(8)  Praemuralo  est,  seu  Agger  ex  fustibus,  palisene  contextus.  Itali* 
cc  Sleccato.  Trincea,  ex  quo  forsitan  italica  voi  Bastione.  Vide  Lex.  Mi- 
ni. P.  Aquini,  verbo  Baslum. 
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sit,  et  super  Fortalitiam  duas  offensibilcs  postas  ioimicis  die, 
nocteque  «aitarli  (9)  faciendo  ad  evitnndas  sobitaneas  incursio- 
nes.  Arma  concedendo  non  habentibns,  et  omnia,  quac  crant 
necessaria  ad  bonau  defensionem  facicndam  bene  disposuit,  et 
ordinavit. 

VI.  Dum  Mutilae  haec  geruntur  Muarcaldus  nunciatus  de 
successu  juravit  vindictam  Tacere  de  tanto  scelere,  et  temerita- 
tc.  Habito  interim  consilio  cum  aliis  addiclis  in  Regimine  Prin- 
Cipatus,  praemisit  Capitancum  Raynoccinum  prò  Apocrisario  (10) 
quatenus  Mutilenses  veuiam  pctentcs  de  commisso  Crimine,  et 
denuo  Principi  Boamundo,  et  vice  ejus  ipso  Muarcaldo  subice- 
renlur,  miscrebitur,  alioquin  sine  ullo  miserationis  intuitu  su- 
per cam  cum  numerosa  Militum  comitiva  irrueret,  destroeret, 
ignis  quoque  concrematione  funditus  exinauiret , et  omnia  ad 
saccum  poneret.  Veniente  itaque  in  Urbcm  Raynoccino  militi- 
bus  sociato,  illi  qui  pracerant  obviam  exiverunt  prope  Portain 
ex  parte  exteriore,  quibus  ille  fecit  hunc  verbocinium  (11). 
Horlor  eos  Mutilenses  vestro  Principi  denuo  trustem  (12)  da- 
re , dum  non  est  mortuus,  ut  fama  dixitj  sed  virus  , et  ego 
nomine  ipsius  lam/uarn  fidelis  famulus  promitto  vobit  indul- 
gentiam  j et  veniam  , et  tactis  Sanctis  Evangeliis  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  juro  sic  observari  facere  a Cancellano  j et 
militibus.  Dominus  Bcnenclia,  ut  caput  omnium  Burgensum  re- 
spondit:  Ego  j et  omnes  Mutilenses  sumus  servi  Domini  Boa- 
mundij  et  ipsi  solo  tantum  dare  volumus  obedientiam  j et  ju- 
ramentum  /idei itati s praeslare , et  non  jam  Muarcaldo  ejus 
Cancellano.  Nunciatur  itaque  responsum  Muarcaldo,  qui  tunc 
in  Castro,  quod  Mazafcrrae  (13)  dicitur,  morabatur,  et  puta- 
vit  denuo,  et  per  plurimas  vices  ipsos  Mutilenses  io  obedien- 
tiam vocare;  cum  et  ipsi  venire  nolaerunt,  in  banno  eos  pu- 
blice  posuit,  minaturque  etiam  eis  saepe,  quod  nisi  resipiscc- 
rent  sopra  eos  equitaret,  et  ipsos,  et  eorum  Urbem  caperei , 
ac  penitus  destrueret;  Mutilenses  namque  multa  inientes  Consi- 
lia, tandem  hortatu,  et  consilio  Majorum  verba  ipsius  Cancel- 
lar» vilipendentes , noluerunt  omnino  ilii  parere,  non  haben- 

(9)  Excnbias  , Italici  far  la  guardia. 

(10)  Apocrisarius,  seu  Apocrisiarius,  non  uniti!  oflicii  nomen  est.  Su- 
mitur  prò  Cancellarlo  , qui  Sigillimi  Principia  servat,  prò  Consiliario,  prò 
Referendario , prò  Secretano.  Hoc  tamen  loco  inteltigendus  est  Internun- 
cius  , sive  Legatus. 

(11)  Idest  colloquium. 

(12)  Fidem  seu  hominium  Principi  praeslare.  Vide  Du-Cangiutn  in 
suo  Gioì.  Latin. 

(13)  Nunc  Mazzafra,  oppidum  non  loogo  a Mutila. 

• 
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tes  timorem  de  obsidione,  nam  Urbis  positio  reddebat  animo* 
securos  unquam  possint  captione  subdi. 

VII.  Sedit  Urbs  super  cacumen  Montis,  et  non  solum  hu- 
mano  opere,  veruna  etiam  Montis  excellentia  naturaliter  muni- 
tissima  babeatur.  Ab  omnibus  partibus  cxcelsis  moenibus  robo- 
ratur  ; a parte  meridiana  habet  ingens  Castroni , quamobrem 
adeo  ipsa  incspugnabilis  costat , ut  nisi  famis  pericolo  coartata 
nullatenus  comprebendi,  et  submitti  queat. 

Vili.  Muarcaldus  igitur  super  ipsos  se  cum  Militum  comi- 
tiva iturum  proposuit,  bellumquc  super  eos  se  facturum  indi- 
xit,  ac  Mutilenses  boc  audientes  cito  se  praeparaverunt  ; sed 
Cancellarius  cum  Urbis  captionem  din  diffcrendam  praevidisset 
accidit  in  cor  ejus  Scamariis  (14)  suis  ordinare  ad  guastum  fa- 
cicndum,  a quibus  combustae  fuerunt  Cortes,  et  Corticcllae  (15) 
omnes,  quae  erant  in  destrictu,  et  horaines  forcuses  ad  opus 
addicti  in  illis  Curtibus,  et  Corticellis  captivati,  Ànimalia  cujus- 
cumque  generis  derubata  , Casamenta  «devastata , et  derupata  , 
et  alia  majora  damila,  quae  ad  uientem  venit,  et  tacere  potue- 
runt,  fecerunt,  sine  obstaculo,  nam  omnes  Burgenses  reperie- 
bantur  intra  Urbis  clausorium  ad  illam  de  omni  insultu  defen- 
dcndam,  nec  erat  eis  pcrraissum  extra  Clausorium  exire,  et  im- 
pcdimcutum  dare  tantis  cxcursionibus.  His  itaque  peractis  per 
totam  aestatem,  et  etiam  per  hyemis  partem,  tandem  Muarcal- 
dus in  Tarentum  reverti  cum  Militum  comitiva  proposuit. 

IX.  Die  Vcneris  ergo  penultimo  mensis  Julii  anni  4101 
Indictione  nona  Muarcaldus  nulla  mora  interposita  odiura  jam 
conccptum  evomens,  ac  erga  Mutilenses,  compassioni  spiritum 
non  requirens,  et  quia  corum  malefacta,  et  injuriae  non  ces- 
sabant,  imo  de  die  in  diem  accendebantur  in  pcjus,  ordinavi! 
progredire  contra  eos,  nisi  usque  ad  certuni  terminum  venis- 
scnt  ad  obedicntiam.  Et  quia  venire  ad  terminum  nolucrunt, 
die  Jovis  vigesima  Mensis  Octobris  ad  sonura  Tubae  bannivit 
Mutilenses,  et  eos  hostes,  et  ribellcs  Principi  judicavit,  licet 
eos  pluries,  et  pluries  requisierit.  Postea  vero , ut  erat  arden- 
ti animi,  absque  mora  Exercitum  tam  pedituui,  quam  Equitum, 
prout  magnum  colligere,  aut  tacere  poterat  cum  Machini,  quae 


(14)  Idttl  Latronibus,  de  quibus  Egipius  in  Vita  S.  Seterini  scribit: 
/ siri  flvtn/a  praelcrmeani , Latranti  imequitur,  quoti  vulgiu  Scarnami  ap- 
pellai. l'amen  puto  Scarnarlo!  hic  alitici  quid  genus  fuisse. 

(15)  Occurrunt  saepe  in  veteribus  Monumenti  Corlieellae  boc  est  mi- 
nores  Curtes:  quo  nomine  non  singulare  praedium  significalum  reor.  sed 
aliquam  praediorum  unionem,  quae  multas  alerò!  ruslicorum  familias,  ot 
portio  alicujua  Curtis  majoris  foret. 
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*d  bellaro  peragendam,  Urbemqoe  capiendam  necessarie  fue- 
rant  ad  Mutilenses  cursum  tcnuit,  et  castrometatas  est  param 
distans  ab  Urbe,  ordinavitque  modis  omnibus  illam  cxpugnare. 
Dispositi  Milites  exccutionem  dare  Canceilarii  ordinationibus 
Vexillis  levatis,  Tubis  sonantibus  ad  Urbem  approximabantar, 
quando  Mutilenses  bene  armati  occurrerunt  obviam  ilLis  , ut 
viam  inde  non  progrcderentur  retare  voluerunt.  Muarcaldus 
itaque,  et  omnis  ejus  Comitiva,  valde  ira  commotus  arma  ro- 
buste accipere  fecit,  ac  super  Mutilenses  acriter  irruens  venit 
ad  arma , et  per  plures  horas  dimicatus  est.  Terccntum  mili- 
tes ex  utraque  parte  fuerunt  interfecti,  et  partim  vulnerati;  et 
obstinata  dimicatio  erat  duratura,  nisi  Dominus  sua  pietate,  et 
clementi  misericordia  quamdam  pluviam  eis  tribuissct  maximam, 
quae  statim  terram  sic  madefecit,  quod  Milites  Canceilarii  ul- 
tra sopra  Montem  inhaerere  non  valuerunt,  et  sic  separata  zuf- 
fa unusquisque  ad  sua  propria  remeavit.  Mutilenses  namque 
multa  inientes  Consilia  .tandem  bortatu  Alimberti  (16)  illius  Ec- 
clesiac  Episcopi  pergerunt  aliqui  Sapientes  (1 7)  ad  Muarcaldum, 
qui  fuerunt  Lantellinus,  Marcsanus,  Raynaldus  de  Pctro,  Al- 
bicius,  et  olii  promittentes  dare  magnam  summam  denariorum, 
ut  de  obsidionc  liberare  t cos.  Muarcaldus  aulem,  qui  eos  sub- 
dolos,  et  raalitiosos,  ac  decefttores  esse  cognoverat,  nec  caia 
tam  perfidia,  et  ncquissimis  hominibus  aliquid  se  agere  velie, 
pecuuiam  eorum  omnino  refutavit,  et  cos  de  sua  pracsentia 
statim  redire  praccepit:  Dicens  nullara  ftduciam  in  se  de  ipsis 
Fcllonibus  habere  , nec  alluni  faedus , seu  pactum  cum  ipsis 
amplius  se  facturum,  nisi  absque  alla  conditione  se  omnes  illi 
submittcrent;  et  sic  fuerunt  licentiati,  Mutilamque  reversi,  om- 
nia sicut  egerant,  et  audierant  narraveruot.  Hoc  autem  a Mu- 
tilensibus  audilo  prò  mortuis  se  reputaverunt,  ac  deinde  om- 
nia quaecumque  potucrunt  male  de  ('ancellario,  nipote  hoste, 
dicere  conati  sunt,  et  unanimi  consensu  stabiliverunt  se  defen- 
sare  ab  insultibus  illius  Campaneae,  et  polius  vilam  perdere, 
quam  illi  se  ipsos  submittcrc. 

X.  Pracparatac  interim  ab  liostibus  Catapultae,  et  ordina- 
rne , quarum  vi  saxa  pergraudia  jaculabantur , et  facto  uno 
Mantello,  sub  quo  crant  securi  ab  ictibus  Balistrarum,  et  prò 
quo  poteraot  offendere , et  non  esse  ofiensi.  Haec  omnia , et 


(16)  Diligcntinm  Ab.  Fcrdinandi  llghelli  cdiigerat  Episcopus  Alim- 
bertiH  , propUrta  Mulilensis  Ecclesiae  fastis  addemtus. 

(17)  Sapitnlte  appellali  sunt  Magiari  velerie  Jurit,  ait  Gellius. In  Ita- 
lia intimo  aevo  eraut  primarii  Cives , quorum  coosilio  publicae  rea  gero- 
bantur. 
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alia  militarla  Istrumcnta  erant  jam  io  perfectiooera  redacta. 
Mutilenses  prospicicntes  tam  grandia  praeparamcota  non  ausi 
snnt  de  die  ipsos  invadere  in  Campo , expectaverunt  occasio- 
ncm,  et  noctem  obscuram,  et  nubilosam.  Die  vero  sexta  men- 
sis  Januarii  scquentis  anni  (18)  doni  nox  erat  obscura,  et  Lu- 
na non  dabat  lumen  suum,  bene  armati  cxirerunt  de  Urbe  per 
ea  loca,  quibus  fucrat  cis  pracccptum  profccti  sunt,  et  ex  im- 
proviso  irruentes  super  inimicorum  Clausoria  proicientes  ignem 
devastavcrunt  Mantellos,  Catapultas , Bastias,  et  Propugnacula. 
Inimici , qui  non  dormicbant  , et  erant  vigilcs  , vidcnlcs  eos 
feslinantcr  venire  expectaverunt  in  silentio,  finctioncm  facien- 
tcs , quod  dormicbant , et  sinc  strepitu  , facto  consilio  , Muar- 
caldus  reliquit  mcdiclatem  Gampancae  intra  Clausoria  ad  illa 
defeudenda,  et  assicuranda  (19),  et  aliam  medietatem  ipse  pro- 
pc  L’rbcm  per  compendiosam  occulte  exportavit  expectando  il- 
los,  ut  in  L'rbcm  reditum  faccrent.  Dispositis  ergo  rebus,  ut 
jam  dictum  est,  illi  qui  erant  intra  Clausoria  non  valentcs  im- 
pedire combustioncm,  et  devastationem  Machinarum,  dederunt 
tamen  impedimentum  ultra  progredì  proicientes  Sugittas,  Ba- 
listras,  et  lapidcs,  unde  ex  utraque  parte  inccpluui  fuit  ma- 
gnum  praelium,  et  per  duas  horas  duravit  obstinata  dimicatio, 
quando  Mutilenses,  non  valentia  amplius  resistere  inimicorum 
viribus,  in  fugam  conversi  sunt,  ac  usque  prope  Urbcm  repul- 
si. Multi  in  ipsa  fuga  captivati , multiquc  vulnerati , et  inter- 
fecti,  rcliqui  in  corum  repedatione  (90)  perventi  in  loco,  ubi 
erat  postatus  Muarcaldus  cum  suis  Militibus,  impensate  incide* 
runl  in  corum  manibus;  sed  in  primis  ornnes  ex  utraque  par- 
te sibi  obviam  excurrentes,  ila  acriter  se  invaserunt  cum  Lan- 
ceis,  et  Sagittis,  quod  magna  strages  Equitum , Pcdilumquc  ex 
utraque  parte  facta  fuit , et  sic  disordinato  se  commiscucrunt , 
quod  Pater  interficicbat  Filium,  Filius  Patrem,  Frater  Fratrcm, 
Amicus  Amicum,  nam  ob  obscuritatem  noctis  non  distinguehan- 
tur  intcr  ipsos,  et  ardore  zuflae  perventi  prope  lirbis  porlam, 
sicut  erant  admixti  intraverunt  sinc  obstaculo  ili  Urbcm  tam 
Inimici  , quam  Burgcnses. 

XI.  Muarcaldus  ut  sagax,  et  bonus  Miles  erat,  videns,  quod 
Fortuna  suum  desiderium  sccundabat , et  nolcns  tam  prospe- 
ram  occasionem  perdere , se  postavit  ante  Portam  cum  aliqui- 
bus  de  suis  defendendo  virtule  maxima  ne  adituin  pracclude- 
retur.  Lucescentc  interim  die  misit  unum  de  suis  , ut  vocarct 

(18)  Idtsi  1102. 

(19)  ldcs(  custodicnda. 

(20)  Illesi  reditu. 
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Milites,  qui  intra  Clausorinm  erant  remansi,  et  fcsl'manter  per* 
venti  se  postavernnt  ante  Portam,  et  quamvis  Mutilenses  cuin 
omnibus  corum  viribus  se  opposuere  ultra  non  progredì  , ta- 
incn  ex  inulti tudine,  et  iropetu  illorum  non  potentes  resistere 
terga  vcrterunt  fugicntcs  de  via  in  viam,  de  Casa  in  Casara  sine 
ulta  spe  in voni ondi’  refugium.  Milites  interim  ad  cxcinplum 
Muarcaldi , quos , inveniebant , aut  erant  Mares  , «ut  l'cminae  , 
aut  Parvuli , aut  Adulti  sine  misericordia  interficiebanl  Carni- 
Cces,  et  non  Milites,  iuumanae  Tygres,  et  non  homines  in  ilio 
conflictu  esse  videbantur,  nam  sine  misericordiae , et  pietatis 
spiritu  Sacerdotes  juxla  Aitare  stantes  interimebant , Mulieres 
in  cospcctu  Mariti  adulterabanl , Yirgines  coram  parentibus  stu- 
prabant,  et  alia  sedera,  quae  calamus  exprimere  orrescit,  cora- 
mittebantur.  Iila  dies  fuit  dics  calamitatis  , et  miseriae  , nam 
ubique  mors , ubique  plantus,  ubique  damor , ubique  luctus. 
Sanguis  exenrrebat  per  vias  tanquam  plenum  Flumcn.  Testor 
aeteroam  Deum  Judiccmquc  comraunem,  Neronem  cradelissi- 
mum  , nefaudissimumque  lmpcratorem  in  Christianos  stragem 
talcm  non  lego  exercoisse.  Superstiti  Burgenses  timore  vicinae 
mortis  fere  vivi  (21)  tanquam  ad  Patrem  se  refngcrunt  apud 
Episcopum  A lì  tube  ri  um,  qui  cum  loto  ejus  Clero  exivit  obviam 
Muarcaldo,  et  suis  Militibus  cum  munibus  tu  crnrihn*  (221  ve- 
niali! petendo  prò  innoccntibus,  sed  illi  furore,  et  vindicta  pre- 
dominati iactu  Baiistrae  in  Capso  (23)  pcrcusso  interfeccrunt 
Alimbcrtum  , et  cmn  ipso  omnes  aìios  de  sua  comitiva  , reU- 
quosque  de  Urbe,  ita  ut  non  remansit  ncc  quisque  unus  vivus, 
omnes  fucrunt  in  eodem  temporis  momento  oceisi,  pauci  mu- 
tilati , et  soluin  ii , qui  in  ardore  eccidii  fugerunt,  et  qai  an- 
te obsidiooem  exiverunt  cum  propria  Fariis  (24)  de  Urbe  re- 
manscrunt  vivi , et  nunc  tanquam  Peregrini  exules  de  Patria 
euntcs  de  loco  ad  locutn  pctentcs  panem  prò  substentamine  vi- 
tac,  conspiciontur.  Submissa  itaque  Urbe,  Muarcaldus  fccit  nu- 
merare suos  Milites,  et  inventos  deficientes  in  conflictu  intcr- 
fectos,  Supera tilibus  jussit  dare  saccum  Casamentis,  et  omnia 

(21)  I tirsi  prae  timore  vii  vìvi,  setnimortul. 

(22)  Marniti»  non  decussati»,  sed  bine,  et  inde  extensis  io  crucis  mo- 
rem  : qui  inos  prccandi  adliuc  vigel,  cum  a Deo,  vel  ab  oliqtio  supremo 
Principe  veniam  posciraus,  aut  opem  implorarous  juxla  illud  Stati)  Thtb. 
lib.  XII,  vera.  523. 

....  (endunlque  pmantet. 

Cum  clamore  manto. 

(23)  Uoc  est  in  tborace,  sive  ea  pectoris  parte , quae  a coglia  circutn- 
tegitur. 

(24)  Idei I cum  sua  generatioue , sive  familia. 
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qnae  inveniebant  appropriarcnt , et  ita  factum  est  excurrentes 
ornili  loco  , tanquam  Lupi  rapaces  cxpoliantcs  ctiam  Casa* 
Dei  (25).  Sed  non  bene  de  tanta  cacde,  et  scelcribus  , et  suf- 
ficientcr  sodisfactus  Muarcaldus  ad  cxcmplam , et  tcrrorem  a- 
liorum  locorum  Principatas  ordinavit  Depntalis  fossoribus , nt 
Muros  Urbis  , et  Casamenta  dirupare  , siedt  in  continenti  fa- 
cium  est.  linde  merito  nunc  dici  possumus , de  Mutila  , quod 
transactis  temporibus  dixit  Virgilius  de  Urbe  Troja  : Caoipui 
■t  ubi  Mutila  fuit. 


\ir«*n. 


iva. 

% •?!/ 


li 


’ 


(25)  Quo  nomine  usi  sunt  Velerei  ad  significandas  Ecclcsias. 


FRAMMENTO 

DEGLI  ATTI  DELLA  CONGREGAZIONE  ORDINATA  DAL  SOIHO  PONTEFICE 
GREGORIO  2UV  PER  L’ EMENDAZIONE  DELLA  BIBBIA 

PUBBLICATO  ED  ILLUSTRATO 

DA  GIO.  BERNARDINO  TAFURI. 


r.  u. 
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AL  SIGNOR  D.  PIETRO  POLLIDORI 


EDITORE  DEL  CARDINALE  ARRI  SALE  ALBANI 
Mutuiti.  Signore. 

Avendo  io  disegnato  di  pubblicare  per  mezzo  delle  stam- 
pe il  Frammento  degli  Atti  della  Congregazione  ordinata  in 
Roma  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV  per  l’emendazione 
della  Bibbia,  convenevolissima  cosa  m’  è parata  indirizzarlo  a 
V.  S.  Illustrissima  per  far  palese  al  mondo  le  molte  obbliga- 
zioni, che  le  professo,  e la  stima  singolare,  che  ho  fatto  sem- 
pre della  vostra  smgolar  dottrina,  e sapere,  per  la  quale  vi 
siete  fatto  meritevole  delle  lodi  degli  Uomini  più  dotti,  e sag- 
gi dell’età  nostra. 

Ed  acciocché  il  mio  dono  sia  più  degno  d’ esservi  offerto, 
e convenga  meglio  alla  vostra  scelta  e varia  erudizione  , m’ è 
parato  bene,  per  quanto  alla  mia  insufficienza  è permesso , an- 
dar succintamente  illustrando  tutti  que’  celebri,  e rinomati  Per- 
sonaggi , che  furono  per  la  profonda  cognizione  delle  scienze 
migliori,  e per  la  perizia  delle  lingue  in  si  necessario,  ed  utile 
lavoro  applicati  col  dar  di  cadaun  di  loro  breve  , e succinta 
notizia,  e ciò  servirà  come  d’un  Commentario  agli  Atti  me- 
desimi, mercecchè  per  quante  diligenze  si  sono  praticate  non 
ci  è fin’  ad  ora  venuto  fatto  di  rinvergare  Autore , che  avendo 
di  questa  Congregazione  fatto  parola,  avuto  avesse  intiera  con- 
tezza di  quei,  che  furono  in  quella  adoperati,  tanto  più  che 
nella  Prefazione  medesima  posta  avanti  all’  edizione  della  Vul- 
gata se  ne  parla  in  confuso,  e senz’  alcuna  distinzione  : 1S  ve- 
ro cum  morte  praevenlut  praeitare  non  poluiuet  , Gregoriut 
XIV,  qui  poti  Urbani  VII  duodecim  dierum  Pontificatum  Sixlo 
tueceiierat,  ejut  animi  intenlionem  executus  perficcre  aggrei- 
tut  ett  amplissimi!  aliquot  Cardinalibut  aliitque  doclittimit 
Viri t ad  hoc  iterum  deputati!.  Gli  accurati,  e diligenti  Conti- 
nuatori del  Ciacconio  nemmeno  seppero  darne  conto,  allorachè 
loro  venne  fatto  di  farne  menzione  nel  Tomo  IV,  parlando  del 
Cardinal  Bellarmino:  Congregationem  initituit  ( cioè  il  Papa 
Gregorio  XIV  ),  id  aulem  Zagarolae  in  aedibut  Marci  Anlonii 
Columnae  Cardinali!.  Intererant  Cardinali!  ipie  Calumila,  A- 
lanus , Magi  iter  Sacri  Patalii , et  Bellarminut  jliiqvb  T&ESj 
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jct  quatvor.  H medesimo  accadde  al  Padre  D.  Giuseppe  Silos 
quando  volle  del  Padre  Antonio  Agellio  parlare  nella  Parte  I, 
lib.  XIII,  pag.  532  della  sua  Istoria  della  Religione  dei  Che- 
rici  Regolari  Teatini.  Nè  miglior  sorte  degli  accennati  eb- 
be Jacopo  Filigassi  nella  t'ita.,  eh’  egli  scrisse  del  Cardinal  Bel- 
larmino pag.  105  dell’  edizione  di  Roma  del  1623,  avendo  la- 
sciato scritto  parlando  di  questa  Congregazione  : Gregorio  XIV, 
il  quale  ad  Urbano  era  eucceduto  nel  Pontificato  , ordini  ti 
focene  in  tua  pretensa  una  Congregazione  per  decretare  il 
modo  d‘  eseguir  opera  tanto  raccomandata  dal  Sagro  Concilio 
Tridentino  al  Succettor  di  S.  Pietro,  dove  ettendoti  dette  va- 
rie, e gravi  sentenze,  tutti  concorsero  finalmente  al  parere  del 
Padre  Bellarmino , che  fu  di  commettere  questa  cauta  ad  una 
Congregazione  d'  Uomini  dotti,  acciocché  di  nuovo  il  tutto  ri- 
vedessero con  confrontare  i luoghi  con  P edizioni  antiche,  co- 
gli Esemplari  Mis.  Greci,  e Latini,  e con  i Commentar j dei 
Padri , acciocché  la  correzione  di  Sisto  conforme  al  desiderio 
di  lui  avesse  quella  perfezione,  che  tant’  Opera  meritava,  fu 
eletto  per  quell3 affare  il  Palazzo  del  Cardinal  Marc'3 Antonio 
Colonna,  laddove  alla  pretensa  del  medesimo  Cardinale  Colon- 
na, del  Cardinale  A lagno , il  Maestro  del  Sagro  Palazzo,  il 
Padre  Bellarmino  coir  tre  , o quattro  altri  ripassando  il 
testo  della  Sagra  Scrittura  nel  modo  già  detto  lo  restituissero 
alla  Chiesa.  E quest'  appunto  m’  è accaduto  osservare  in  altri 
Autori , quali  per  amore  della  brevità  non  rammento.  Laonde 
ponendosi  in  chiaro  i nomi  di  que’  rinomati  Personaggi  fln’ad 
ora  alla  cognizione  degli  Uomini  intendenti  ignoti,  mi  lusingo, 
che  questa  nostra  diligenza,  ed  attenzione  sarà  per  incontrare 
il  pubblico  gradimento , anche  di  V.  S.  lllustriss.,  che  di  so- 
miglianti cose  è tanto  buono  stimatore. 

Ma  tempo  è ora  mai  pria  d’ inoltrarmi  avanti,  eh’  io  suc- 
cintamente le  divisi  la  maniera,  come  questi  pochi  fogli  mi 
pervennero  nelle  mani.  Si  degnerà  Ella  adunque  sapere  come 
nell’anno  1737,  quando  appunto  mi  trovava  occupato  nelle  più 
gravi,  e moleste  cure  dello  strepitoso  governo  del  Pubblico  di 
questa  mia  Patria  col  decoroso  titolo  di  Sindaco,  mi  capitaro- 
no nelle  mani  molti  libri  eh’  espor  si  dovevano  venali.  Con  in- 
dicibil  mio  gusto  gli  andai  diligentemente  ad  uno,  ad  nno  os- 
servando , molti  ne  rinvenni  al  mio  genio  confacenti , che 
già  per  mio  uso  comprai,  tra’  quali  una  Bibbia  in  foglio  del- 
l’ edizione  Vaticana  del  1590  , in  fondo  della  quale  trovai 
poche  carte  Mss.  attaccale  , nelle  quali  era  trascritto  questo 
breve  Frammento  degli  Atti  della  Congregazione  ordinata  in 
Roma  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV  nel  1591  per  F e- 
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mendazionc  della  Bibbia.  11  medesimo  stato  era  estratto  da  un’  al- 
tra Mss.  copia  , che  si  conservava  nella  scelta  , e copiosa  li- 
breria detta  l’Angelica  de’  RR.  PP.  Agostiniani  della  Città  di  Ro- 
ma in  fondo  d’  un  libro  della  Bibbia  segnato  col  numero  4. 
Quanto  d’un  tal  acquisto  compiaciuto  m’avessi  lo  potrà  facil- 
mente congetturare  chi  di  tali  cose  è vago,  o molto  via  più 
s’accrebbe  in  me  il  compiacimento  allorachè  venni  da  parecchi 
letterati  Amici,  a chi  ne  avanzai  della  fortunata  scoperta  la 
notizia,  constantemente  assicurato,  che  per  diligenze  praticate 
non  ancora  era  stato  per  pubblico  benefizio  dato  alle  stampe, 
e che  confrontato  questo  Mss.  con  quello  esistente  nell’Ange- 
lica , $’  era  rinvenuto  uniforme  senza  neppure  mancarvi  una 
sillaba. 

Si  degni  adunque,  giacché  alle  molte  istanze  degli  Amici 
indotto  mi  sono  di  darlo  alla  pubblica  luce , di  riceverlo  corte- 
semente,  e colla  vostra  solita  innata  gentilezza  questo  picciolo 
tributo  dell’animo  mio , che  per  molli  titoli  si  conosce  a voi 
strettamente  obbligato,  per  isgravarmi  in  parte  de’  tanti  favo- 
ri , che  per  si  lungo  tempo  vi  siete  compiaciuto  dispensarmi  , 
tra'  quali  non  occupa  1’  ultimo  luogo  quello  di  essere  stato  da 
voi  indirizzato  allo  studio  più  sodo , c ben  regolato  delle  let- 
tere nel  tempo  della  dimora  da  voi  fatta  in  questa  Città  colla 
decorosa  carica  di  Uditore  della  felice  memoria  di  Monsignor 
Vescovo  D.  Antonio  Sanfelice,  nelle  quali  poco,  anzi  niuno  a- 
vnnzamento  fatto  aveva  per  la  mala  guida  di  chi  teneva  di  me 
la  cura,  colla  sola  vostra  scorta,  ma  vie  più  col  vostro  esem- 
pio s’accese  in  me  il  desiderio,  e l’amore  alla  coltura  degli 
studj  più  utili,  più  gravi,  e più  ameni:  di  sorte  che  posso 
con  ingenuità  confessare , che  se  qualche  cosa  so , la  so  uni- 
camente , perchè  la  vostra  assistenza,  ed  istruzione  mi  è sta- 
ta di  sprone  ad  appararla.  Conservatevi  in  tanto  bene  per  l’ ti- 
lde pubblico , per  vantaggio  , ed  ornamento  delle  buone  let- 
tere , e per  consolazione  de’  vostri  Amici  letterati , e resto. 
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FRÀGMENTUM 


ACTORCB  SACRjE  COSGRECATIOMS  PABTICCLARIS  DEPUTATE  A GREGORIO 
XIV.  FORT.  MAX.  SUPER  BIBUORUM  EBEHDATIO.NE. 


Praeeepit  Sacrosanctum  Concilium  Tridentinum  , ut  in 
edendii,  imprimendisque  Sacri»  Bibliis,  praecipuis  Christia- 
nac  / idei  fundamentis,  diligenti a quanta  adhiberi  possit  , adhi- 
beaturj  videlicet,  ut  non  tantummodo  a me  udii,  erroribusquc , 
qui  aut  inveita,  et  incuria  librariorum , aut  frauda , ac  ma- 
tita Uaercticorum  irrepicrint , pcrpurgcntur  , icd  tliam  ut 
eorum  antiquissima  latina  versio  , tam  mullorum  annorum 
curriculiij  et  Doctorum  approbatione  recepta  , ac  confi  rinata, 
ubique  in  Ecclceiitj  Divinitque  Officiti  adtcrvalur.  Hujui  pro- 
vinciae  adimplendae  primam  max  curam  ni is  r susccpit.  Scd 
eo  brevi , deinde  cmegorio  xiii  morte  tublatii , sixtcs  r il- 
lam  itcrum  , et  post  eam  gmegorivs  xir,  CLBMBNS  mi  rc- 
sumpscrunt  , rcsumplamqut  abioleerunt  : usi  ipsi  in  gravissi- 
mo hoc  negotio  dominando,  perficitndoquc,  Congregatone  In- 
dici». Cqnstabat  haec  quidem  id  tempori » Congregato  ex  XI l 
plus , minus  gravissimi s Cardinalibus  nonnutlis  etiam  viri s 
eruditissimi»,  quorum  omnium  studia  in  hoc  opere  peragendo 
recte , et  utili  ter  poni  poltroni.  Veruntamen  cum  non  tantum 
ipsum  difficile  in  primis  negolìum  cisti , sed  etiam  in  ex pc- 
diendo  celeritatem  requireret , non  tam  mullorum  linguai , ac 
voce »,  quam  paucorum  prude ni,  doelumque  judicium  postula- 
re viderctur,  communi  Consilio  statutum  est,  ut  ad  paucos  , 
et  maxime  idoneo s deferretur.  Electi  sunt  igilur  cjbdinales 
DUO  MJMCtJS  4XT01UUS  coll  MS  A Congregatomi  Pratfcclus,  v ir 
longo  rerum  usu  ipsaque  auctoritate , et  vita  grami , et  Gu- 
glielmi’s alaxuSj  quo  vix  quisquam  exercitatior  in  sacris  li- 
terii esse  poterai,  quippe,  qui  et  diu  docuerat , et  plurima 
scripserat , et  singularcm  quondam  perpeluamque  operam  in 
Codicibus  sacris  col  vendi» , verlendis,  notandit  navaverat.  Hi 
asiumptii  sccum  , quibuscum  deliberarent  viri s illius  Con- 
gregatomi doctissimis , linguarumque  peritis  zacarolam  Sfar- 
ci Antoni'»  Ca<trum,  quo  ab  urbani t molestiis  liberiores  fo- 
rent  ( obesi  enim  ab  Urbe  milliaribus  octodecim  ) secesserunt , 
qui  prof  celi  ejus  sumplu  hii  fuere : fratrer  bartolomeus  mi - 
bjxda  ex  Divi  Dominici  familia  Hy spanai.  Sacri  Palati  Ma- 
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QÌsttrj  Concionator  intigni» 3 atgue  in  Theologia  perfccttj  pia - 
ncque  e rudi  t us.  andreas  saltaner  Abbai  Praepoiitui  Sanctac 
Praxtdit  literatutj  hcbraicacquc  lingua e peritai 3 ac  tcient.  Do- 
ni inut  anton iv s agellivs  Thcatinutj  poti  Acernae  Epitcoput 3 
homo  abundanti  doctrinaj  judicio  subii  li  ac  tyncero.  eober- 
tvs  bellarm invs  i Sociclatc  JctUj  nunc  Cardinali t multipli- 
ci  eruditiontj  icriptiique  j et  nomine  ubique  terrarum  notula 
et  nobiliti.  DOCTOR  r ALVerdvs  kytpanutj  haebraicaeque  linguae 
pcritinimuij  ted  ila  verborum  illiut  proprietati  addictui  3 ut 
in  ea  tuenda  pugnatior  jutto  aliquando  videretur.  lelivs  lan- 
de s Suettanutj  deinde  Epitcoput  Ner  i tenti t3  vir  in  Divina 
humanaque  Philotophia  veriatiiiimui.  petrvs  korinvs  Gallutj 
in  quo  littratura  j memoriaj  cognitio  linguarum  j ted  grccacj 
ita  ut  pene  Graecut.  Dtniqut  ex  S.  Auguitini  Sodalitio  fra- 
ter  angelus  rocca  Biblicae  Congregationii  Secretariut , Con- 
tiliariutque  j nunc  Pontifici t Sacrorum  Praefectuij  doctrinaj 
alqut  induitria  multa  , lingua  adto  celeri  3 et  exerc itala  t ut 
perpetuum  legendi  officium , nec  impediverit  laxitudo,  nec  hae- 
eitantia  ulta  interruperit.  Itti  ilio  in  loco  tanta  tedulilate  3 
tamque  indefettOj  obttinatoque  labore  totij  tota»  die t in  id  ti- 
mul  oput  incubuere  , ut  quod  vix  credibile  videbatur.  linde 
viginti  diebut  utrumque  Teitamentum  non  levi  ter  percurtum  , 
ted  perdiligenter  ex  ami  natura  a quale  jam  cemitur  typii  ex- 
cutsum  j et  Sixti  V nomine 3 Clementi t Vili  auetoritate  divul- 
gatimi , tale  Gregorio  quarto  decimo  exhibuerunt. 

Die  vii.  Fcbrariis  1591. 

Gregorii  XIV  juttu  Biblia  Sacra  vulgatae  editionii,  Sixto 
V nuper  emendata  iterum  recognotcatur ut  pottrema  manne 
buie  emendationi  juxta  Sacrotanti  Concilii  Tridentini  tandem 
aliquando  imponatur.  Pro  hac  re  praeitanda  idem  Gregari  ut 
Sanciittimut  D.  N.  Qongregationem  lllutlriuimorum  Cardi- 
no lium  initituit  in  /Edibui  Illuttrinimi  Domini  Cardinali t 
Columnae  Seniorii. 

Cardinales  hujus  Congregationis  sant  hi,  qui  infra  leguntur. 

I/luitriitimut  D. 

Senior. 

lllutiriiiimut  D. 

Illuitriuimui  D. 

Illuttriitimut  D. 

lllutlrittimut  D. 

Illuttriitimut  D. 

Illuttriitimut  D. 


Cardinali t Marcai  Antonini  Columna 

. ■ -.*■  ns>Vi*i>. 

Cardinali!  de  Verona. 

Cardinalii  de  Bavere. 

Cardinali i de  Sarnano. 

Cardinalii  Alanui. 

Cardinalii  Columna  junior. 

Cardinalii  Borromatut. 


Digitized  by  Googli 


— 441  — 

Consultorcs  autem  sunt  hi  : Yidelicet 

Reverendiilimui  Epitcopus  Senogalleniiij  olim  Epitcopus 
Venuiinut. 

Reverendinimui  P.  Magi  iter  Sacri  Palatii  F.  Bartholo- 
mrut  Miranda. 

Reve  rendi  uimui  Andrea t Abbai  Salvanerae  Praepo  situi  S. 
Prasedit. 

R.  P.  Francitcui  Toletta  e Societate  Jeiu. 

R.  P.  Bellarminut  e Societale  Jeiu. 

R.  P.  Antonini  de  Sondo  Si /veltro. 

D.  Uenricui  Graviut  Lovanieniit. 

D.  Ladini  Landui. 

Doctor  Valvtrdiui  Hi  spanni. 

D.  Petrui  Morinui. 

Frater  Angeltti  Rocca  Auguitinianui  Contullor,  et  Secre- 
tori ut  Congregationii. 

Prima  Congregatio  habita  fuit  die  vii  Februarii  1591  , 
contultumque  fuit  de  modo  procedendi  in  hac  Bibliorum  emen- 
datane j ted  nihil  fuit  deliberatum  ob  variai  opinione t.  In  te- 
gnenti bus  autem  Congregationibui  quatuor  prò  hujuimodi  re- 
cognitione  pracitanda  fuerunt  praeicripta , quoti  icilicet  ablata 
retti tuantur  j adjecta  removeantur  ^ immutata  comiderenlur  , 
vel  corrigantur  j et  pundalionet  perpendantur.  Poitremo  deni- 
que  deliberatum  fuit  , ut  haec  regula  in  emendandii  Bibliit 
obiervaretur  ; hoc  eit  ne  fiere t mutalio  , niii  cogeret  ncc ali- 
tai j et  praciertim  cum  variae  coca  idem  lignificantj  ut  v.  g. 
sugo  prò  IGITL'R  j et  id  genut  alia,,  cum  vero  variant  tensili, 
ut  forte»  prò  fonte»  j et  e converso,  et  alia  id  genut  per- 
rnu/ta,  lune  ad  manuicripta  anliquiora  , ad  Codice!  icilicet  La- 
tinoij  et  Graecotj  atque  Hebraicoi  juxla  regulat  ab  Augusti- 
no  j et  ab  ali  il  traditala  nec  non  ad  tacros  Doctor  et  j ac  Po- 
trei confugiendum  est. 

Decretum  praeterea  fuit  , ut  singula  quoque  Hebdomala 
tra  habercnlur  Congregationes  in  die  icilicet  Lunae , ac  Pe- 
ne rii  j quibus  interluni  Illustrissimi  Cardinale s Columna  Se- 
nior, et  Alanutj  et  Consultore i;  et  in  die  Jooii , cui  inter- 
luni septem  Cardinola  supra  nominati , nec  non  Consultorcs. 
ìlitee  in  Congregalionibus  legilur  testiti  de  verbo  ad  verbum 
J/lustrisiimis  Cardinalibut j et  Camulloribus  audientibui.  In 
varietale  lectionum  cantulunlur  Biblia  elaborata,  et  impreua 
ab  Univcrtilate  Lovanicnii j nec  non  Hebraicaj  et  Graeca,  et 
Manuscripta  j quae  in  Volumen  unum  colicela  lunt  in  Ai  di- 
bus Illustritiimi  Cardinalit  Carafae  , b.  m.  li  qua  le  te  of- 
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ferunt  dubia  in  Congregationibui  privatila  aut  minoribut,  ad 
Congregationem  generalem  deferuntur.  De  Ut  autem  3 guae 
deliberari  j nec  idem  poaunt  in  Congregatione  generali  fit 
verbum  cum  Sanclitsimo  Domino j cujut  est  deliberare j ac  sta- 
tuere  quidnam  agendum  tit. 

Die  46  Martii  habita  fuit  Congregalo  generali!  j in  qua 
deliberatum  fuit  de  quibusdam  dubiit.  De  duobus  autem  aliis 
dubiit  cum  Sanctissimo  Domino  verbum  faciendum  decretum 
fuit  j quorum  unum  extat  Capitul.  Genesit  8,  num.  49.,  ubi 
quaeritur  in  hac  sententia:  Odoratusque  est  Dominus  odorem 
suavitatis,  et  aiti  num  debeat  reponi  ad  eum  ideit , ut  ait 
ad  eum.  Alterum  ett  in  cap.  48.,  nu.  13.  Benedixitqae  Jacob 
Filiis  Joseph,  ubi  quaeritur  an  deieri  debet  particula  Filiis. 

Die  48  Martii  caepit  legi  liber  exodi  eie. 


■ 
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COMMENTARIO 

AL  §.  DE’  COHSCLTOBI  DELLA  COHGREGAZIOSE. 

Reverendissimus  Episcoput  Senogallentit  olim  Episcoput 
Venutinut. 

Fu  costui  Pietro  Ridolfi  nativo  del  Castello  di  Tossignano 
nel  Contado  d’ Imola  Città  della  Romagna , che  per  la  scelta 
erudizione  aveva  delle  scienze  sacre,  e profane,  e per  la  pro- 
fonda cognizione  delle  lingue  migliori  apportò  sommo  decoro , 
ed  onore  alla  sua  Religione  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco : la  quale  sin  da  giovine  abbandonando  le  cose  tutte 
di  questo  Mondo  generosamente  abbracciò,  e rese  anche  con- 
to , e chiaro  il  suo  nome  colle  tante  Opere , che  scrisse , e 
diede  per  mezzo  delle  stampe  alla  pubblica  luce  , che  sono 
state  , e tutta  via  sonq,  in  gran  pregio , e stima  presso  degli 
Eruditi.  Laonde  meritevolmente  fu  promosso  a parecchi  rag- 
guardevoli impieghi  dalli  Superiori  del  suo  Ordine , non  meno 
che  dalla  Corte  di  Roma , la  quale  oltre  d’ averlo  dichiarato 
Consultore  del  Santo  Officio  , nel  4587  a’  18  del  Mese  di  Feb- 
brajo  1’  elesse  Vescovo  della  Chiesa  di  Venosa;  che  dopo  aver- 
la per  lo  spazio  di  quattro  anni  lodevolmente  governata  fu  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV  trasferito  a quella  di  Siniga- 
glia.  Con  sommo  vigilanza , e zelo  esercitò  il  suo  Pastoral  of- 
ficio, attendendo  a ben  governare  il  Gregge  alla  sua  cura  com- 
messo fin’  alla  morte,  che  accadde  nel  1601  con  dispiacimento 
di  tutti  coloro,  che  l’avevano  conosciuto,  e praticato.  Di  lui, 
e delle  sue  Opere  parlano  con  lode  molti  Scrittori,  tra’  quali 
il  Padre  Luca  Wandingo  nel  suo  Sillabo  Francescano , il  Pa- 
dre Francesco  Gonzaga,  il  Franchini  nella  Bibliosofiaj  pag.  523, 
il  Padre  Ippolito  Marracci  nella  Part.  11,  pag.  279  della  Biblio- 
teca Marianaj  Girolamo  GhiUini  nel  voi.  li , pag.  277  del  Tea- 
tro d‘  Uomini  letterati,  l’ Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  tomoli, 
e nel  tomo  VII  dell’  Italia  Sacra  , in  questo  nel  Catalogo  dei 
Vescovi  di  Venosa,  e nell’altro  di  quelli  di  Sinigaglia. 

Revere nditsimus  Pater  Magister  Sacri  Palatii 
F.  Bartholomeus  Miranda. 

Fu  questo  Religioso  rinomatissimo  della  famiglia  di  S.  Do- 
menico per  la  bontà  della  Vita,  profonda  dottrina,  e per  l’o* 
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norevoli  cariche  decorosamente  io  diversi  tempi  sostenute.  Nac- 
que nella  Spagna,  daddove  dopo  essersi  fatto  Religioso,  c com- 
piati gli  stadi  passò  in  Roma;  ivi  attese  alla  lettura  della  Fi- 
losofia , e della  Teologia  nelle  scuole  del  suo  Ordine  , ed  alla 
santa  Predicazione  , ne’  quali  lodevoli  impieghi  diede  sempre 
saggio  dei  sao  alto  talento , e dottrina.  Intervenne  al  Sacro 
Concilio  di  Trento , dove  ebbe  largo  campo  di  darsi  a cono- 
scere qaale  in  fatti  egli  era,  e quale  era  stato  decantalo  dalla 
fama.  In  tutte  quell’  occasioni , o di  dispute , o di  controver- 
sie , che  nelle  materie  de’  dogmi , o nella  riforma  de’  costumi 
in  esso  occorreva  di  trattare,  diede  sempre  saggio  del  suo  gran 
zelo,  e sapere  , riportando  moltissime  lodi  da  quella  gloriosa 
Assemblea.  Con  pienezza  di  voti  fu  eletto  Procuratore,  e dap- 
poi Vicario  Generale  dell’Ordine  nel  1587;  e governata  con 
molta  prudenza  quell’ inclita  Religione,  acquisissi  l’amore  di 
tutti , non  che  la  stima  della  Corte  di  Roma  , dalla  quale  fu 
promosso  all’  onorevole  impiego  di  Maestro  del  sacro  Palazzo, 
c poco  dopo  alla  Pastoral  cura  d’  una  Chiesa  , che  fu  da  lui 
generosamente  rifiutata,  siccome  fece  4.’ alcune  altre  offertegli 
dal  Cattolico  Re  delle  Spagne.  Finalmente  carico  più  di  meri- 
ti, che  di  anni  cessò  di  vivere  nel  Convento  di  S.  Spirito  della 
Città  di  Napoli  alli  7 del  Mese  di  Giugno  del  1597  nel  cin- 
quantesimo terzo  dell’età  sua  compianto  da  tutti  quei,  che  co- 
noscevano la  bontà,  e la  virtù  sua,  di  sorte  che:  Funus  ejus 
solemni  pompa  omnium  ordinum  Religiosi , Principes , Prore- 
ge  ipso  comitante  facibus  accensis  ad  quatuor  omnium  millia 
celebraruntj  scrisse  parlando  di  costui  il  Padre  Ambrogio  Al- 
tamura  nell’anno  1597  §.  419,  della  sua  Biblioteca  Domeni- 
cana. Sopra  del  Sepolcro  a memoria  de’  Posteri  gl’  incisero  la 
seguente  Iscrizione  trascritta  prima  di  noi  da  Cesare  d’  Euge- 
nio nella  pag.  548  della  Ti  apoi  i Sacra. 

D.  0.  M. 

Revcrcndis.  P.  F.  Bartholomaeo  Miranda  Cordubenri  Ord. 
Pracdic.  Sacri  Palatii  Magislro  Sum.  Ponti f.  Urbani  PII.  Gre - 
gorii  XIV.  ac  Innocenti i IX.  familiaritale  spectabili  et  Cle- 
mentis  Vili,  donis  decorato  Procuratori/ j et  Vicarii  Genera- 
li/ ejusdem  Ordini s Officio  prius  functo  Concionatori  celeber- 
rimo Studiorum  Romae,  et  Ili /pan  iae  Praefecto  in/igni  Virtu- 
tum  omnium  decoro  laudabili  LUI  aetatis  suae  anno  Scapoli 
in  Convenlu  Sondi  Spiritus  Ad  mcliorcm  vita/n  transitu  darò 
F.  Petrus  Johannes  Saragosa  S.  T.  M.  et  Socius  dilectis/imus 
Cum  lachrymis  , et  moerore  extremum  munus  posuit.  Anno 
Domini  MDXCVII.  VII.  die  Junii. 

Oltre  al  testé  menzionato  P.  Altamura  favellano  con  lode 
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del  Miranda  parecchi  Scrittori , tra’  quali  il  Piodio , il  Padre 
Vincenzo  Maria  Fontana  nel  Sjrll.  Magist.  Sacri  Palaliij  e nella 
Parte  li,  cap.  5 , num.  52  del  suo  Teatro , il  Padre  Ambrogio 
Gozzeo,  il  Padre  Gio.  Lopez  nell’  Istoria  di  S.  Domenico  Parte 
Vili,  lib.  IV,  cap.  53,  pag.  132. 

Reverendissima»  Andrea»  Abba»  Salvanerae 
Praepositu»  Sanctae  Praxedit. 

Coll’  approvazione  di  parecchi  letterali  amici  , a’  quali  ab- 
biamo comunicate  le  nostre  diligenze  per  rinvergare,  chi  ve- 
ramente stato  fosse  quest’ Abate,  assentiamo  non  poter  esser 
altro , che  il  Padre  D.  Adriano  Ciprari  Abate  in  questo  tempo 
di  S.  Michele  di  Salvanero  nell’Isola  della  Sardegna,  Uomo  per 
sollevatezza , e perspicacia  d’ingegno  valevolissimo  a pensar 
saggiamente  di  qualunque  alta  idea  , per  la  continua  applica- 
zione negli  studj,  per  la  perfetta  notizia  delle  migliori  lingue 
Latina , Greca  , Ebrea , Siriaca,  e Caldea,  per  la  profonda  co- 
gnizione delle  più  nobili  scienze  , tenuto  , mentre  visse  , in 
molto  conto,  e stima.  Nacque  io  Palestina  da  parenti  quanto 
poveri,  altrettanto  onesti,  e civili,  e professò  da  giovine  l’a- 
bito Monastico  Vallombrosano.  Appiicossi  allo  studio  delle  let- 
tere \ c.  *^e^e  scienze , ed  in  breve  tempo  divenne  di  quelle 
peritissimo  Maestro,  insegnandole  con  profitto  grande  de’  Gio- 
vani nelle  Scuole  del  suo  Ordine.  Si  diede  in  questo  tempo 
ad  imparare  la  lingua  Ebrea  colla  scorta,  e direzione  del  ce- 
lebre Arias  Montano  Autore  della  Bibbia  Regia,  e per  suo  di- 
vertimento volle  imparare  la  Musica,  nella  quale  ebbe  per  Mae- 
stro il  rinomato  Musico  detto  Palestrina,  e l’apprese  così  be- 
ne , che  divenne  uno  de’  migliori  professori  di  quella  stagio- 
ne , come  1’  Opere  medesime  , eh’  egli  compose  in  Musica  a 
quattro,  ed  a cinque  voci,  e diede  alla  pubblica  luce  per  mezzo 
delle  stampe,  ci  danno  di  tutto  chiaro  argomento.  La  fama,  e 
il  grido,  che  l’Abate  Ciprari  s’aveva  acquistato  colle  sue  lo- 
devolissime  applicazioni  empiè,  ed  occupò  talmente  tutta  la 
Corte  Romana , che  non  v’  era  conversazione , in  cui  non  si 
parlasse  delle  sue  maravigliose  virtù , e tanto  grande  presso 
d’  ogn’  uno  il  credito , e la  stima  era  di  lui , che  gli  bastò  1’  es- 
sersi opposto  a colui , che  erasi  impegnato  contro  1’  auto- 
re della  Bibbia  Regia,  acciò  l’ obbiezioni  di  quello  fossero  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII  buttate  alle  fiamme , ed  il  me- 
desimo Papa  al  solo  Ciprari  appoggiò  l’esame  di  tutto  quello 
che  aveva  scritto  il  Paleologo  intrattenuto  in  quel  tempo  nello 
Carceri  deli’  Inquisizione.  Con  queste , ed  altre  somiglianti  in» 


Digitized  by  Google 


— 416  — 


cumbenze  era  di  continuo  applicato  al  servigio  della  Santa 
Chiesa,  maneggiate  sempre  da  lai  con  sommo  zelo,  prudenza, 
e rettitudine , non  meno  , che  con  indicibil  soddisfazione  di 
tutti  coloro  che  ne  gli  addossavano  il  peso.  Governò  la  sua  Re* 
ligione  colla  decorosissima  carica  di  Generale , la  quale  lode- 
volmente compiuta,  gli  fu  conferita  nella  Isola  della  Sardegna 
1’  Abbazia  di  S.  Michele  di  Salvancro  coll’  uso  della  Mozzetta , 
Mantelletta , e Cappello  prelatizio , ove  nel  1607  cessò  di  vi- 
vere in  età  d’anni  57.  Scrisse,  e diede  alla  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  stampe  di  Roma  nel  1602  la  Yita  di  S.  Bernardo , 
di  S.  Pietro  Igneo,  tutti  e due  doli’  Ordine  Vallombrosano , ed 
un  libro  sopra  la  Porta  Santa. 

R.  P.  Francitcut  Tolctui  e Socielate  Jesu. 

Quest’  Uomo  insigne  nacque  in  Cordova  Città  della  Spagna 
alti  11  del  Mese  di  Ottobre  del  1532 , o secondo  altri  del  1533, 
e non  nel  1522,  come  scrisse  l’ Ab.  Ferdinando  Ughelli.  Fatto 
Religioso  nell’  inclita  famiglia  della  Compagnia  di  Giesù,  applicò 
di  tal  maniera  al  culto  delle  scienze,  che  per  la  sua  gran  suf- 
ficienza occupò  le  migliori  Cattedre  de’  principali  Collegi  del 
suo  Ordine,  particolarmente  di  quelle  di  Roma,  dove  conosciu- 
tasi la  sua  grand’abilità  nella  cognizione  delle  migliori  scienze, 
e nella  perizia  delle  lingue  più  principali,  fu  dal  Sommo  Pon- 
tefice S.  Pio  V eletto  Predicatore  del  Palazzo  Apostolico , e 
poco  dopo  Consultore  del  Santo  Uffizio,  la  qual  carica  sosten- 
ne egli  infinatlanto  che  riconosciuto  e dottissimo  in  ogni  ge- 
nere di  scienze,  e abilissimo  a sostenere  qualunque  più  grave 
impiego.  Clemente  Vili  lo  dichiarò  Cardinale  di  S.  Chiesa,  col- 
la qual  dignità  non  mancò  in  varie  occasioni  servire  la  Sede 
Apostolica,  siccome  potrassi  agevolmente  osservare  presso  il 
Ciacconio,  e suoi  Continuatori,  i quali  di  lui,  o delle  sne  glo- 
riose geste  parlano  a lungo  , oltre  molti  altri  Scrittori , che 
nell’  Opere  loro  1’  hanno  appieno  lodato  per  lo  suo  sommo  sa- 
pere , per  la  bontà  della  Vita , per  gli  onorevoli  impieghi , e 
per  le  tante  Opere,  che  scrisse , e diede  per  mezzo  delle  stam- 
pe alla  pubblica  luce.  Cessò  di  vivere  alli  44  del  Mese  di  Set- 
tembre del  4596,  c nella  Basilica  Liberiana,  ove  fu  seppelli- 
to, si  legge  sopra  del  Sepolcro  la  seguente  Iscrizione. 

D.  0.  M. 

Francitco  Toleto  Cordubentì  S.  R.  E.  Prue».  Cardinal. 
Stemmo  Theologo  j Verbi  Dei  Praedi calori  eximio.  In  rebus 
magni * agendit  consilio 3 et  prudentia  tingulari  Qui  ob  excel- 
lenliam  virlutem  , et  merita  praeclaro  Clementi»  Vili  Pont. 
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Max.  judicio  Primus  in  Societatcm  letti  amplittimam  digni- 
tatem  intulit.  Vixit  annos  LXIII.  Meni.  XI.  Diet  X.  Obiit 
anno  MDXCVI.  die  XIV.  Sepl.  S.  Dei  Genitrice  haerede  in- 
stillila,,  Frcsbyteritj  qui  ad  ejut  Altare  M issai  celebrent  censum 
perpetuo  attribui  jussit.  Bcnedictus  Justinianus j et  Petrus  Al- 
dobrandinut  Cardinal.  Executoret  Testamentarii  Collegae  optimo 
Et  Capilulumj  et  Canonici  hujut  Batilicae  Vir.  amplisi.  Et 
optimo  de  te  merito  posuerunt. 

R.  P.  Bellarminut  e Societate  Iesu. 

Di  questo  celebratissimo,  ed  insigne  Personaggio  non  dovrei 
far  altro  in  quest’occasione,  che  lasciar  solamente  le  sole  pa- 
role degli  Atti  medesimi,  imperciocché  è tale,  e tanta  la  no- 
biltà , e la  fama  delli  suoi  Scritti,  che  non  può  esservi  erudi- 
to di  mediocre  cognizione,  che  di  lui  non  abbia  intiera  notizia, 
e cosi  grande  è il  numero  degli  Scrittori,  che  han  fatta  della 
sua  alta,  e profonda  dottrina,  e delle  sue  gloriose  geste  pie- 
no racconto , che  per  qnanto  m’ impegnassi  di  dire  o molto 
meno  di  quello  dovrebbesi  farsi,  o pure  vi  direi  quello  eh’  han- 
no scritto  tanti , e tanti  altri  prima  di  me.  Ma  per  non  tras- 
gredire l’ impreso  ordine  del  nostro  Commentario  sceglieremo 
dalla  sua  Vita  scritta  dal  Padre  Diego  Rarairez,  dal  Padre  Ja- 
copo Foligalti,  da  Pietro  Morino,  dal  Padre  Silvestro  Pietra- 
santa , e dal  mai  abbastanza  commendato  Padre  Daniello  Bar- 
toli,  quanto  per  proseguire  il  nostro  istituto  fa  di  mestieri  ri- 
mettendoci per  il  di  più  a que’  valenti  Scrittori.  Nacque  egli 
nel  giorno  4 del  Mese  d’  Ottobre  del  4542,  ed  abbandonò  il 
Mondo  ritirandosi  tra’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  a’  20 
Settembre  del  4560.  Grande  fu  la  stima  , che  da  per  tutto  ac- 
quistassi per  la  bontà  della  Vita  non  meno  , che  per  la  scel- 
ta erudizione  nelle  cose  sacre,  e profane,  per  la  profonda  pe- 
rizia nelle  principali  lingue,  e per  la  cognizione  delle  migliori 
scienze  ; onde  predicando  in  Lovanio  trasse  molti  dall’  Olanda, 
e dall'  Inghilterra  a sentirlo  , e S.  Carlo  Borromeo  proccurò 
averlo  in  Milano,  altri  in  Parigi;  ma  chiamato  in  Roma  dal  Ge- 
nerale del  suo  Ordine,  all’ora  il  Padre  Mercuriano , fu  appli- 
cato ad  insegnare  le  Controversie  della  Fede , ed  a sostenere 
parecchie  onorevoli  cariche,  che  da  quella  Corte  gli  furono  con- 
ferite , e dopo  da  Clemente  Vili  creato  Cardinale  di  S.  Chiesa 
in  due  Conclavi  si  trattò  di  eleggerlo  Papa.  Quanta  utilità  ap- 
portò alla  Chiesa  colli  suoi  Scritti,  particolarmente  colla  tanto 
celebre,  e commendata  Opera  delle  Controversie , lavoro  di  ven- 
tidue  anni,  o pur  di  venticinque  secondo  altri,  tradotto  in  più 
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lingue,  ed  impugnato  da  una  moltitudine  di  Eretici  di  Sette 
diverse,  senza  mai  averne  riportato  vantaggio  alcuno,  onde  ebbe 
a dire  Teodoro  Beza  Eresiarca  di  Ginevra:  Hic  libertà!  perdi- 
dit , e perciò  fu  meritevolmente  chiamato  il  Bellarmino  dal  Car- 
dinal Yarallo,  il  Santo  Sgottino  di’  tempi  nostri 3 e dal  Cardi- 
nal Ubaldino  l’ Atanaiio e l’agostino  della  nostra  etàj  e del 
medesimo  parlando  il  Cardinal  Centini  ebbe  a lasciare  scritto  : 
lllud  lane  non  immerito  duxerim  appellandam  Haeretieorum 
Malleumj  Sanctae  Ecclctiae  propugnaculurn 3 Chriitianae  Fidei 
colurncn  , Catholìcae  veritatii  assertorem  3 ac  vindicem  3 ed  il 
Quenstedio  per  lasciare  altri  da  parte:  Tantae  ti  apud  tuoi 
auctoritatii  ctt  3 ut  alter  Alhanatiut 3 atque  alter  A uguitinui 
icculi  noitrij  Spiritui  Sancti  Amanuentit 3 validut  Ecclctiae 
Dei  Colossuij  Fidei  Hfperaipiitei  3 et  Haereium  itrator.  Son 
tutte  cose,  come  di  sopra  abbiam  detto,  al  Mondo  note,  e pa- 
lesi per  mille  Scritture  di  Valentuomini , e però  basta  averle 
brevemente  accennate.  Cessò  finalmente  di  vivere  a*  17  Set- 
tembre del  1G21  in  età  d’  anni  79.  11  suo  corpo  fu  seppelli- 
to nella  Chiesa  del  Giesù,  ed  il  Cardinal  Farnese  vi  fece  fab- 
bricare sontuoso,  e magnifico  Sepolcro  di  marmi,  col  Busto 
del  Bellarmino  di  sopra , e nel  mezzo  fu  posta  la  seguente 
memoria  : 

Roberto  Cardinali  Bellarmino  Politiano  e Societate  Jeiu 
Marcelli  li.  P.  M.  Sororii  / ilio  Odoardui  Cardinalii  Farne- 
sius  lui  erga  vi  rum  3 quem  Patrii  loco  icmper  coluit  Amo- 
rii nunquam  morituri  Monumcntum  poiuit.  Obdormivit  in  Do- 
mino Anno  saluti s MDCXXI.  /Etalii  tuae  LXXlX. 

R.  P.  Antoniui  de  S.  Silvestro. 

Antonio  Agcllio  de’  Cherici  Regolari  detti  communcmente 
Teatini,  personaggio  bastantemente  noto  per  le  dottissime  Ope- 
re date  alla  pubblica  luce , e per  gli  ragguardevoli  impieghi 
di  tempo  in  tempo  lodevolmente  nella  Corte  di  Roma  sostenu- 
ti , fu  discepolo  del  celebratissimo  Cardinal  Sirlelo  , col  di  cui 
indirizzo  seppe  cosi  bene  approfittarsi  nella  cognizione  delle 
scienze,  e delle  lingue,  che  in  breve  tempo  divenne  buon  Fi- 
losofo, insigne  Teologo,  e peritissimo  nella  lingua  latina,  ebrea, 
greca,  c caldea;  però  fu  meritevolmente  stimato  un  de’  miglio- 
ri soggetti  che  fiorivano  in  quella  stagione.  Nella  sua  inclita 
Religione  dopo  aver  governato  il  Convento  del  suo  Ordine  di 
S.  Maria  Maddalena  nella  Città  di  Genova  col  titolo  di  Propo- 
sito, fu  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili  eletto  Vescovo  della 
Chiesa  di  Accrno  a di  24  Ottobre  1593,  la  quale  per  lo  spazio 
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di  sette  anni  continui  con  molta  prudenza , e zelo  , e con  in* 
dicibil  soddisfazione,  e profitto  del  Gregge  alla  sua  cura  com- 
messo , fu  governata.  Nel  1604  per  la  grande  stima  esigeva 
nella  Corte  di  Roma,  dalla  quale  veniva  di  continuo  impiega- 
to in  rilevanti  affari,  e perchè  non  gli  era  permesso  attende- 
re al  pastorale  impiego  , secondo  era  il  suo  obbligo  , fece  di 
quello  generosa  rinunzia,  ed  in  quella  Corte,  come  a termine 
de’  suoi  pensieri,  ad  istanziare  si  elesse  non  senza  merito  della 
dignità  Cardinalizia,  ma  sopraggiunto  nel  \ 608  dalla  morte  non 
potette  godere  que'  frutti,  che  forse  quella  meditava  dispensarli 
in  ricompensa  di  tante  fatiche  sofferte  a prò  della  medesima. 
Di  lui,  e delle  sue  Opere  molti  Scrittori  fanno  lodevole  men- 
zione , tra’  quali  Ippolito  Marracci  nella  I Parte  della  Biblio- 
teca Mariana  j Gio.  Battista  del  Tufo  nell’  Istoria  della  Reli- 
gione de’  Padri  Cherici  Regolari  cap.  70,  ed  altrove,  Giro- 
lamo Ghillini  nel  Teatro  d'  Uomini  letterati , voi.  II,  pag.  23, 
Niccolò  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  , l’Ab.  Ferdinando 
L'ghelli  nel  Tomo  VII  dell’  Italia  Sacra  parlando  de’ Vescovi  di 
Accrno,  il  Labbè  nella  pag.  242  De  icriploribut  Ecclcsiasticis, 
Giuseppe  Silos  in  più  luoghi  della  sua  lodatissima  lttoria  del- 
la Religione  de'  Cherici  Regolari  precisamente  nella  prima  Par- 
te lib.  XIII , pag.  632 , e seguenti , ove  parlando  di  esso  Agcl* 
lio  fa  menzione  dell’  impiego  che  gli  fu  conferito  in  questa  Con- 
gregazione dell’  emendazione  delia  Bibbia:  Cavit  accurate  huic 
divinarum  Scripturarum  nitori  Sacroianctum  Tridenlinum 
Concilimi!  ac  juxta  ejus  decreta  Pine  Pontifex  V ad  omnem 
Chrittianae  rei  laudem  egregie  animatui , illam  corrcctionem 
eit  aggressus.  Cumque  in  ejusmodi  Sacrorum  Bibliorum  eru- 
ditioncj  ac  literatura  intigni  lune  laude  fiorerei  Romae  Agel- 
liutj  linguarum  maxime  perilia  instructus  cisclj  de  ih  gra- 
vissimae  rei  momenlit  non  potuitj  quin  ipsc  inter  paucos  con- 
suleretur  , addereturque  operi.  Igitur  ut  teetatur  ipsemet  ad 
Latinum  Latinum  Viterbiensem  amiciitimum  caput  Epistola  , 
cujus  authographum  in  Romano  Sancii  Silvestri  Domus  Ta- 
bulario asservatur  , demandatum  hoc  illi  negotium  fuitj  una 
cum  viris  doctissimis  Mariano  Victoria  Episcopo  Reatino , Pao- 
lino e Domenicana  familia , et  Patre  Emanuele  e Societate 
Jesu.  Sublatoque  e vivis  Pio  , cui  successit  Gregorius  tertius 
dccimus,  in  id  operis  adjecisse  vehementius  ani  mura , habitaque 
cum  Purpuralis  Patribus  consullatione j commendatum  munus 
fuit  Antonio  Cardinali  Carafae  Bibliothecario  Apostolico , qui 
sub  Pio  V.  hanc  etium  provinciam  capessiverat , ut  cui  perop- 
portune  iis  vigiliis  instrumenta  inerant  multiple x eruditio 
ac  sacrarum  litcrarum  studia , linguarumque  Graecac  prae- 
r.  il.  5q 


Digitized  by  Google 


— 450  - 


se  rii  in  cognitio,  ad  haec  ardor  quidam  , alque  indeffesus  ani * 
mi  vigor.  Conquitili  in  primii  interiore  quidem  studio  ab  eo 
fuere  ab  omnibus  Europae  Christianique  Orbis  parlibus  , ac 
Bibliolhecis  cum  vulgatae  , tum  septuaginta  lnterpretum  edi- 
tiones  antiquiores,  alque  emendatiores  Codices,  quorum  exem- 
plaria  inspersos  , excusosque  ante  hac  ex  Sacris  Bibliis  erro- 
res  expurgarent.  Tum  acciti  , undique  , adscitique  in  laboris 
partem  viri  in  omnem  doclrinarum  laudcm  celeberrimi  , alque 
in  sacris  praesertim  linguiSj  rerumque  divinarum  studio  ver- 
satissimi , quorum  diligenlia,  ac  studio  operosum  , alque  uli- 
Ussimum  omnino  consilium  perdaci  ad  exitum  posset.  Ex  eo 
: numero , quos  ipse  meminisset,  aut  agnovissetj  fuisse , ail  Chis- 
leriusj  Laelium  ipsiusmet  Carafae  Cardinalis  Thcologum  ad 
Narniense  (correggasi,  Ncrilonense ) poslea  Sacerdotiumj  ac  ln- 
fulas  evectum j Fu/vium  Ursinum  Laterancnsis  Ecclesiae  Ca- 
nonicum  j Petrum  Morinum  Gallum  , Doctorem  Valverdium 
Jlyspanum  , Robert um  Bellarminum  Societatis  lesti,  Francì- 
scum  Tolctum  ejusdem  Ordinisj  utrumque  in  amplissimum 
Cardinaliurn  Collegium  postea  adscriptum  , et  Antoni  um  no- 
strum Agellium  Epi scopimi  postea  Acernensem.  Fin  qui  il  Silos 
a cui,  come  avvertimmo  di  sopra,  furono  ignoti  i nomi  degli 
altri  illustri  Personaggi  a questa  Congregazione  ascritti.  Ma 
degne  d’ esser  in  questo  luogo  registrate  sono  le  seguenti  pa- 
role del  celebre  Latino  Latini  in  una  delle  sue  Epistole  scritta 
nel  Mese  d’ Aprile  dell’anno  -1 586  al  Cardinal  Antonio  Perenoto 
di  Granuela,  stampata  nella  parte  II,  pag.  191  della  sua  Opera 
intitolata  Latini  Latini  Fiterbiensis,  et  Amicorum  Epistolae , 
Eruditiones , et  Observationes.  Scrive  egli  adunque  della  manie-  t 

ra,  che  segue:  Anlonius  Agellius  Neapo/ilanus  Sacerdos  ex  so- 
dalitiOj  quos  Clericos  Regu/ares  vocanlj  Sanctique  Silvestri  sa- 
crata aedem  incoimi t , ibique  sacris  peragendis  mysteriis  ope- 
rata dantj  unus  ex  omnibus , quorum  noverim,  in  sacrarum  li- 
terarum  studiisj  triplici  linguarum  scientiae  praedilus,  itaver- 
satus  est,  ut  inter  eoe,  qui  ad  Sacra  Biblia  Crucca  reslituen- 
da,  alque  illustrando,  jam  ante  quinquennium  electi  sunt , pri - 
mum  /acuiti  obtineat.  Ncque  in  ea  tantum  gravissima  curatione 
munus  su  imi  honeste  irnplet,  sed  et  Cyrilli  decem,  et  septem  de 
adoratione  in  spirita  libros  latinos  fedi , et  in  Psalmos  multa 
comparavit  uliquando  ad  communem  ulililatem  publicanda. 

D.  Uenricus  Gravine  Loraniensis. 

Le  singolari  virtù , e prerogative  di  costui  non  sappiamo 
noi  meglio  descriverle  di  quello  che  fecero  due  celebri  Scrittori 
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Valerio  Andrea  Dessclio,  e Francesco  Versio  d’ Anversa,  i qua- 
li  nell’ opere  loro  ne  scrissero  con  lode,  e stima,  e però  per 
adempire  le  nostre  parti  ci  avvalercino  di  essi  trascrivendo  intie- 
ramente quello  che  lasciarono  di  esso  notato.  Scrive  adunque  il 
primo  nella  Biblioteca  Belgica:  De  Btlgit  Vita,  Scriplitque  da- 
rti pag.  552.-  li  curi  cui  Graviu i Lovanieniit  Bartholomaci  Ty- 
pographi  filili i S.  Thcologiac  Doctor  eximiae  probi  lutti,  tpe- 
clataeque  crvditionii  poit  quatuor  luilrorum  in  fiorentini  ma 
Lovaniemi  Accademia  publieam  profeuionem  Sixlut  V.  P.  M. 
intigni t eruditionit  ergo , ut  BiilioteeaCj  ac  Typographio  Va- 
ticano pr  acuiti , Romam  evocavi t : Gregoriue  XIV  in  Ponti- 
ficiam  auiarn  excepitj  ttd  amplioribut  dignum  honoribut  quin- 
to ab  adventu  Mente  dum  aercrn  ferre  Romanum  non  potici , 
Chrittum  in  Coelum  evexit.  Ed  il  secondo  nel  libro  intitolalo: 


Komenclator  Gcrmaniae  Scriptorum  pag.  329,  lit.  H.  Henricut 
Graviut  Lovanientit  Bartholomaci  Typographi  filini  Sacrae 
Thcologiac  Doctor,  et  Mathematica s annoi  XX  in  Patria  Pro- 
fettor;  Romam  evocatui  a Sixto  V.  P.  M.  ut  Bibliii  vulgatae 
edilionit  cum  aliil  incumberet , et  pracesiet  Bibliothecae  Vati- 
canae Ponti ficumque  typographiae.  Gratui  Cardinali  Carafae , 
Borromeo,  Columnae , led  imprimi i Baronio  illustri  Ecclctia- 
iticarum  antiquitatum  Scriptori , Romanum  aerem  ferre  non 
potuit , obiitque  quinto  ab  adventu  Mense  in  Valicano  Palatio, 
magno  omnium  Doctorum  luctu.  Baroniut  amico  tumulum 


poiuit,  et  juita  Accadetniae  Lovaniemi  periolvit.  Exlat  lauda- 
tio  funebri t Jacobi  Janion  Doctorii  Theologi  Lovanientit.  Tu- 
mului  ad  S.  Mariam  Animae  ( quae  Germanorum , et  Belga- 


rum  eit  Basilica  ) visitur  hac  Intcriptione. 

D.  0.  M. 


Henricut  Gravio  eximiae  probitatii  ipectataeque  erudilio- 
nii  viro,  Quem  post  quatuor  luilrorum  in  florentiuima  Lo- 
vaniemi Accademia  S.  Thcologiac  publieam  profeuionem  Six- 
lui  V.  P.  M.  intigni e eruditionit  ergo  Romam  evocavit  Gre- 
goriut  XIV  in  Pontificiam  aulum  exccpit.  Sed  amplioribut  di- 
gnum honoribut  Chriitui  in  Coelum  evexit  Die  H.  Aprilit 
An.  do  Icxci.  uctatis  tuae  lv.  Cactar  Baroniut  S.  R.  E.  Cardin. 


Amico  potuit. 

Scptimum  B.  Augustini  Tomum,  qui  est  contro  haeretet 
Notii  poti  Martinum  Liptium  illuttravil  Typit  Chriitophori 
Plautini  anno  1878  in  fot.  cum  Augutlini  Operibut , opera, 
et  itudio  Theologorum  Lovanientium  catti gatis.  Opus  ejut  Ca - 
thethitticum , aliaque  Romae  perierunt. 


t 
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D.  Laeliu»  Lundus. 


Quanto  in  islima  salisse  tra  la  letteratura  Lelio  Landi  gen- 
tiluomo di  Sessa,  Città  della  Provincia  di  Campagna  nel  Regno 
di  Napoli,  non  è agevole  immaginarlo,  non  che  ridirlo.  Era 
egli  dottissimo  in  ogni  genere  di  scienza  sacra,  e profana,  ed 
oltre  ogni  credere  consumato  nello  studio  delle  buone  lettere , 
e nella  perfetta  cognizione  delia  lingua  Latina , Greca , Ebrea, 
e Caldea,  di  sorte  clic  i più  celebri  Personaggi  di  quel  tempo 
si  recavano  a gloria  d'  aver  con  esso  lui  letteraria  corrispon- 
denza , e sentire  il  suo  parere  intorno  alle  loro  cose.  Servì 
per  più  tempo  in  qualità  di  Auditore  il  rinomatissimo  Cardinal 
Antonio  Carafa , la  qual  carica  sostenne  egli  finattantochè  nel 
1575  gli  fu  conferito  il  Canonicato  nella  Basilica  di  S.  Maria  in 
Cosmedin.  Venne  anche  dichiarato  uno  de’  Deciaionanli  nella 
gran  Controversia  De  Gratin  tra’  Padri  Domenicani , ed  i Pa- 
dri Gesuiti.  Clemente  Vili  volendo  riconoscere  la  sufficienza  de’ 
Canonici,  e degli  altri  Beneficiati  eh’  erano  in  quel  tempo  nel- 
le Chiese  di  Roma , fece  intimare  un  esame  generale  di  quelli 
avanti  di  esso  Papa  , a’  21  Gennajo  del  1591  vi  comparve  il 
Landi,  ma  non  fu  esaminato , tanto  grande  era  il  concetto  del- 
la sua  dottrina  presso  del  Sommo  Pontefice,  quanto  presso  di 
quegli  Esaminatori,  anzi  commendollo  alla  presenza  dell’  Arci- 
vescovo di  Monreale,  del  Vescovo  di  Cassano,  e del  P.  Toleto 
della  Cantpagnia  di  Gesù,  e di  tutta  la  Corte,  come  chiaramen- 
te costa  dagli  Atti  di  quest’ Esame  letti,  e riferiti  dall’ Ab.  Gio. 
Mario  Crcscimbeni  nel  lib.  VI,  pag.  273  dell’ istoria  della  Ba- 
silica di  S.  Maria  in  Cosmedin  parlando  del  nostro  Landi. 
Nel  159G,  c non  altrimenti  nel  1007,  come  lasciò  scrittoi’ Ab. 
Ferdinando  Ugbelli,  ed  il  Padre  Teodoro  Eleuterio  Histor.  Con- 
trovers.  de  Divinae  gratiae  auxiliis  sub  Summit  Pontificibus 
Siiti  Pj  Clementis  VIIIj  et  Gregorii  XIV  lib.  UI,cap.  2,  fol.  201, 
fu  promosso  all’  antico , e chiaro  Vescovado  della  Città  di  Mar- 
ciò , la  qual  Chiesa  avendo  per  lo  spazio  di  quattordici  anni 
con  apostolico  zelo  governata , e costantissimamente  difesa  in 
tutte , e quante  le  sue  ragioni  contro  de’  Baroni , e delti  me- 
desimi Ministri  Rcgj , nel  1640  cessò  di  vivere  in  Coperlino 
Terra  delle  migliori  della  Diocesi  Mentina.  11  suo  Corpo  fu  sep- 
pellito nella  Chiesa  Collegiata  di  quella  Terra,  ove  si  legge  la 
seguente  Iscrizione  : 

Laelius  Landus  Episcopus  Keritonen.  generis  clarilate  , 
rerum  doctrina , vilae  sanctitate  insignii  Xisti  V Pont.  Max. 
jussu  Sacrorum  B/ib/iorum  corrector  migrane  in  Coelum  hic 
corporis  rcliguit  cxuvias  Anno  Domini  MDCX.  Praesu/atus 

* 
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sui  XIV.  Hieronymut  de  Franchie  Epitcopus  Neritonen.  po- 
suit  anno  ealutie  MDCXIX.  Praeeulatue  sui  anno  eecundo. 

Monsignor  D.  Antonio  Sanfelice  degno,  e rinomato  Vesco- 
vo di  Nardo  nella  prima  visita  che  fece  della  sua  ampia  Dioce- 
si , e precisamente  della  Terra  di  Copertino , malamente  soffri 
in  vedere  l’ossa  d un  tanto  suo  Antecessore  in  umile,  e nasco- 
so luogo  di  quella  Chiesa  collocate,  e proccurò  nel  mezzo  del 
Presbiterio  della  medesima  farle  trasportare  , con  aver  celebralo 
nobile,  e solenne  funerale,  e recitata  dotta,  ed  erudita  Orazio- 
ne tra  la  solennità  della  Messa,  ponendovi  sopra  del  Sepolcro 
la  seguente  Iscrizione  scolpita  in  marmo: 

Laeliut  Landue  Epiecopue  Neritonemii  in  arduie  Catho- 
licat  Relitjionie  negotiis  et  celeberrimi!  de  Divina  Gratin 
controversiie  definiendit  Romae  adhibitus  Ubi  et  in  Bibliorum 
emendationem  Principale  onue  Clemente  Vili.  P.  IH.  recle  su~ 
stintiti  Sacerdotali  fortitudine  , et  Eccleeiaelicae  ditciplinae 
zelo  virie  tondissimi e comparandus  Antoniui  Sanfelicius  Epi- 
tcopus Neritonensit  tanti  Antistiti!  memoriam  tolennibut  of- 
ficili et  funebri  Oratione  prosequutus  Ejut  otta  in  locum 
decentiorem  Honorifice  tranitulit  Quinto  decimo  Kalendas  De- 
cembri s MDCCX. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili  nel  D ploro  a che  gli  fece 
spedire  per  il  Vescovado,  lodò  il  Landi  della  maniera,  che  se- 
gue : De  nobili  genere  procreatum  in  Theologia  eruditissimum 
in  qua  diu,  mullumque  in  dieta  Curia  laboraitij  praesertim 
in  Opere  emendationit  Sacrorum  Bibliorum  latinae  vulgatae 
editioniij  cujus  principale  onut  subilinuiiti  literarum  tei  enti  a , 
vitae  mundi  li  a j ac  rnorum  ho  nestaie  , aliitque  multiplicibus 
virtutum  doni t insignitum.  Nè  mancarono  altri  Scrittori  di 
commendarlo  nell’  Opere  loro , tra’  quali  per  lasciare  altri  da 
parte  il  Padre  Giuseppe  Silos  nella  partei,  lib.  -13,  pag.  532 
dell’  Istoria  dcJ  Cherici  Regolari  Teatini  j il  Padre  Teodoro 
Eleuterio  nella  testé  menzionata  Opera,  in  cui  con  errore,  ben- 
ché non  unico  in  quel  libro,  vuole  che  il  Landi  stato  fosse 
Medico  di  professione;  Gio.  Pietro  d’ Alessandro  nel  suo  libret- 
to degli  Epigrammi  stampato  nella  fine  dell’  Opera  intitolata 
DeJ  Luoghi  imitati  dal  Tatto  nel  Poema  della  Gerusalemme 
liberata , in  cui  evvi  un  Epigramma  in  lode  del  Landi,  Lucio 
Sacco  nell’ Istoria  di  Setta  della  seconda  edizione,  T Ab.  Fer- 
dinando Ughelli  nel  I Tomo  dell’  Italia  Sacra  parlando  dei 
Vescovi  di  Nardo  n.  16,  Gio.  Mario  Crescimbeni  nell’  Istoria 
della  Basilica  di  S.  Maria  in  Cotmedin , il  Padre  Sebastiano 
Paoli  nel  lib.  11 , pag.  112  della  Vita  di  Monsignor  Ambrogio 
Salcio  Vescovo  di  Nardo  a ed  altri. 
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Doetor  Valverdui  Hjripanui. 

Bartolomeo  Vaiverde.  Fa  costai  Personaggio  di  gran  fama 
nelle  lettere,  di  cui  si  legge  nella  Bibliotheca  Hytpana  di  Ni- 
colò Antonio  Tomo  I,  pag.  158,  e 159:  Bartholomeui  de  Vai- 
verde, et  Candì  a,  quam  Vi  /lena  Urbi  protuli  t Caitellae  Valen- 
tino agro  finitima  Sacrae  Theologiae  Doetor  , multiplieii  do- 
ctrinae  meritii  lub  Regibut  noitrii  Carolo,  et  Philippo,  quibui 
fuit  a tacrii , excelluit  , praecipue  vero  in  ea  parte  itudii 
Theologici  curai  luai  collocare  videtur , quae  advertut  Fidei 
hoitei  contentionei  utiliuimae , atque  honeilinimae  funem  tra- 
hit: doctui  ad  haec  literai  Graecat,  et  Hebraieat,  quorum  te- 
itimonio  periaepe  utitur  Romae  degem  Sisto  P.  M.  hujut  no- 
mimi V.  antequam  renunciaretur , nec  minui  postquam  gra- 
dum  hunc  lupremum  Eccletiae  obtinuit,  notui  fuit,  atque  in 
pretio  habitat.  Scrisse  parecchie  Opere  dotte,  ed  erudite  assai, 
delle  quali  Dell’ accennata  Biblioteca  si  legge  distinto  catalogo. 
Molti  sono  quegli  Scrittori,  ebe  di  Bartolomeo,  e delle  sue  Ope- 
re fanno  lodevole  menzione,  tra’ quali  Pietro  Morino  nell’Epi- 
stola indiritta  Ad  Silvium  Antonianum  pag.  366,  il  Padre  Ip- 
polito Marracci  nella  sua  Bibliotheca  Mariana,  ed  altri  che  si 
rimettono  all’  erudizione  di  chi  legge. 

D.  Petrui  Morinui. 

Fu  questo  di  nazione  Francese,  e nacque  nell’anno  di  nostra 
salute.  1531.  Attese  fin  da’  primi  anni  allo  studio  delle  scienze, 
e delle  lettere,  nelle  quali  fece  maraviglioso  profitto , precisa- 
mente quando  volle  per  vie  più  imparare  far  passaggio  dalla 
Francia  nell’  Italia  , eli’  era  in  quel  tempo  il  Teatro  de’  dotti  , 
coll’  indirizzo  del  celebre  Paolo  Manuzio  , di  sorte  che  giunse 
ad  aver  profonda  cognizione  della  lingua  Latina , Greca , Sirìa- 
ca, Ebraica,  Etiopica,  ed  Arabica,  ed  acquistare  il  nome  di  dot- 
to, onde  con  reiterate  istanze  fu  chiamato  a Vicenza,  ove  in- 
segnò la  lingua  Greca , e la  Cosmografia , daddove  passò  a Fer- 
rara , invitato  da  quel  Duca  ad  esercitare  il  medesimo  impiego 
di  pubblico  lettore.  Con  grandissime  istanze  fu  in  questo  men- 
tre chiamato  per  ritornare  alla  patria  dal  Padre,  e da’ suoi  Pa- 
renti desiderosi  di  godere,  e di  ammirare  più  da  vicino  il  frutto 
di  tante  loro  gloriose  fatiche  ; dopo  di  aver  fatto  per  qualche 
tempo  resistenza,  pure  alla  fine  fu  necessitato  a cedere,  tirato 
dall’amore  paterno,  e de’  suoi  Parenti,  ed  Amici.  Giunto  nella 
Patria  nel  4g59 , gli  furono  offerte  onorevoli  incumbenze  , le 
quali  generosamente  ricusò,  risoluto  di  menar  una  vita  privata,  e 


Digitized  by  Google 


— 455  — 


lontana  da  inquietudini , e turbolenze , e solamente  attendere 
allo  studio,  al  culto  delle  lettere,  ed  a comporre  qualche  Ope- 
ra, quando  nel  -1565,  passato  a miglior  vita  il  Padre,  feec  su- 
bito ritorno  nell’Italia,  ed  appena  giunto  fu  ricercato  dal  Cardi- 
nal Navagcrio  Vescovo  di  Verona,  acciocché  presso  di  Ini,  e nella 
sua  Corte  facesse  dimora,  come  fece;  ma  dopo  qualche  tempo 
lasciando  quella  Città,  augusto  teatro  del  suo  raaraviglioso  inge- 
gno, si  portò  in  Roma,  ove  ebbe  largo  campo  di  darsi  a cono- 
scere quale  in  fatti  egli  era,  e quale  era  stato  decantato  dalla 
fama.  Ivi  gli  venne  di  conoscere,  e di  prender  stretta  servitù 
con  parecchi  Cardinali , tra’  quali  furono  il  Cardinal  S.  Carlo 
Borromeo,  il  Cardinal  Baronio,  a cui  per  la  celebratissima  Ope- 
ra degli  Annali  Ecclesiastici  tradusse  molte  Opere  de’  Greci.  Fu 
conosciuto  , e benignamente  riguardato  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII,  e da  Sisto  V,  i quali  l’impiegarono  all’edizione 
della  Bibbia  Greca  de’  Settanta,  e della  Vulgata  latina  col  titolo 
di  Segretario  di  quell’  Accademia  detta  degli  Ecclesiastici.  Gli 
diedero  la  cura  , e la  sopraintendenza  sopra  tutto  quello  che 
dovevasi  stampare  nella  Vaticana , c siccome  è incredibile  con 
quanta  puntualità , ed  attenzione  a tutte  le  parti  di  esse  sod- 
disfacesse, cosi  non  si  può  bastantemeute  spiegare  in  che  conto, 
ed  in  quanta  stima  fosse  tenuto  da  que’  Pontefici , da  tutto  il 
Collegio  de’  Cardinali,  dalia  Prelatura , e dalia  Corte  di  Roma. 
JI  Padre  Jacopo  Qnìetis  dell’  Ordine  de’  Predicatori  nel  4675 
fece  pubblicare  per  mezzo  delle  stampe  molte  Opere  di  questo 
rinomatissimo  letterato , tra  le  quali  il  Trattalo  del  Buon  uso 
delle  Scienze , un’  Esortazione  a’  Greci , che  serviva  di  Prefa- 
zione al  Concilio  di  Firenze,  e molte  Lettere,  alcune  delle  quali 
si  leggono  atampate  nella  Raccolta  di  quelle  del  Mureto , con 
cui  il  Motino  aveva  stretta  famigliare  letteraria  corrispondenza. 
Molti  sono  quegli  Scrittori , che  di  lui  fanno  nell’  Opere  loro 
lodevole  menzione,  come  il  Dupin  nel  secolo  XVII,  Riccardo 
Simone  nelle  Lettere  scelte,  il  Tuano  nell*  Istoria  de’  suoi  tempi 
verso  il  fine,  ed  altri. 

Frater  Angelus  Rocca  Augustiniassus  Contattar, 
et  Segretaria * Congrcgationis. 

Cosi  detto  da  Rocca,  piedola  contrada  della  Marca  d’Anco- 
na , ove  egli  nacque.  Giunto  in  età  capace , prese  P abito  di 
S.  Agostino,  ed  è incredibile  il  profitto,  e l’avanzamento,  che  in 
pochi  anni  egli  fece  nell’acquisto  delle  scienze,  per  le  quali 
si  rendette  celebre,  e famoso  per  tutta  I’  Europa,  e fu  tenuto 
io  somma  riputazione  nella  Corte  di  Roma  dal  Sagro  Collegio 
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de’  Cardinali,  e dagli  stessi  Pontefici,  i quali  fecero  sempre  di 
lui  grandissimo  conto,  e lo  impiegarono  spesso  in  cose  di  gran 
rilievo  in  servigio  della  Santa  Sede  Apostolica.  Sisto  V gli  diede 
la  sopraintendenza  della  stampa,  che  dovevasi  fare  della  Bibbia, 
de’  Concilj,  e de’  Santi  Padri  per  riscontrarli  colli  migliori  te- 
sti , o Codici  Mss.  Ebrei , Caldei , e Greci.  Clemente  Vili  per 
dargli  picciolo  contrassegno  della  stima  che  faceva  di  Angelo , 

10  dichiarò  Sagristano  Apostolico  , e Vescovo  di  Tagaste.  Fu 
non  picciola  lode  di  quest'  insigne  letterato  l’ aver  con  grandis- 
sima fatica,  e spesa  immensa  raccolto  da  tutta  l’Europa  i più 
rari , e più  pregiati  libri  stampati , e i migliori,  e più  stimati 
Mss.,  de’  quali  tutti  ne  formò  una  copiosa  Libreria  nel  Convento 
del  suo  Ordine  di  Roma,  la  quale  dal  suo  nome  vien  comune- 
mente detta  l’Angelica,  ed  a ragione  è riputata  per  una  del- 
le maggiori , e delle  più  scelte  di  quella  Città , in  cui  si  dà  a 
chi  che  sia  in  certo  determinato  tempo  il  comodo  di  agiata- 
mente approfittarne.  Ma  vie  più  si  rese  dappertutto  conto  , e 
rinomato  il  suo  nome  per  le  tante  Opere,  che  scrisse,  e diede 
per  mezzo  delle  stampe  alla  pubblica  luce,  delle  quali  volen- 
dosi intera  notizia,  e delle  materie , che  in  esse  con  grandissima 
dottrina,  ed  accorgimento  trattò  il  Rocca,  stimo  bene  rimettere 

11  saggio  Lettore  alla  Vita,  ch’egli  medesimo,  seguendo  il  co- 
stume di  S.  Geronimo , e di  altri , scrisse  , e diede  alla  pub- 
blica luce  in  quella  sua  Opera  intitolata:  Chronistoria  De  Apo- 
stolico Sacrario  per  mezzo  delle  stampe  di  Guiglielmo  Fran- 
ciottu  stampatore  Romano  nel  4605  dalla  pag.  403  fino  alla 
pag.  420.  Carco  alla  fine  di  glorie  cessò  di  vivere  a'  7 di  Apri- 
le del  4620  d’  anni  75,  compianto  da’  suoi  Religiosi , dagli  A- 
mici,  non  meno,  che  dagli  Esteri,  e da  tutti  que1  che  ’l  conob- 
bero, e che  ebbero  contezza  della  sua  virtù.  Molti,  e di  grande 
autorità  sono  gli  Scrittori,  che  di  Angelo  hanno  fatto  onorata 
memoria  nelle  Opere  loro  , Giano  Nicio  Eritreo  nella  sua  Pi- 
nacoteca degli  Uomini  illutlri  Parte  I,  cap.  47,  Cornelio  Cur- 
sio  negli  Elogi  degli  Uomini  illustri  Agostiniani  pag.  237  , 
Lodovico  Jacopo  nel  Trattato  Dee  Bibles  pag.  402,  Pietro  Mo- 
rino nelle  sue  Epistole  Epist.  xv,  Filippo  Elssio  nel  suo  En- 
comiastico Agostiniano , ed  altri  molti. 

Tutte  1’  Opere  di  quest’  insigne  Uomo  sono  state  ultima- 
mente stampate  in  Roma  distinte  in  due  Tomi  in  foglio. 
riardi  5 settembre  4540. 
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AL  SIGNOR  AB  »TE 


LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI 
Illustrissimo,  e Reverendiss.  Signore. 

Tra  gli  Opuscoli j che  mai  sono  promisi  a V.  S.  Illustris- 
sima * r Reverendiss.  mondare  per  la  sua  gran  Raccolta  delle 
cose  d’ Italia*  uno  fu*  ricordandomene  molto  bene,  quello  del- 
le Cronache  di  M.  Antonello  Coniger  Leccese  * pubblicato  nel 
■1700  dal  Sig.  Giusto  Palma  colle  Stampe  di  Brindisi*  se  non 
piuttosto  con  quelle  della  sua  Patria  la  Città  di  Lecce*  tratto 
da  un  antico  manoscritto*  che  si  conservava  presso  il  Sig.  Gio. 
Cammillo  Palma.  In  quel  tempo  altra  contessa  non  avevo  del- 
P anzi  dette  Cronache * che  il  solo  conto*  e stima  che  ne  facevano 
gli  eruditi  Leccesi  * e che  parecchi  Scrittori  nell’  Opere  toro 
fatta  ne  avevano  onorata  menzione  * come  tra  gli  altri  Jacopo 
Antonio  Ferrari  in  più  luoghi  del  suo  Libro  intitolato:  Para- 
dossica  Apologia  ; /'  Abate  Gio.  Cammillo  Palma  Arcidiacono 
di  Lecce  in  quella  sua  Lettera  latina  diretta  a Carlo  delta 
Monica*  pubblicata  dal  P.  Agiulli  Domenicano  dietro  il  suo 
Panegirico  intitolalo:  Lecce  Rosata;  il  P.  Antonio  Beatillo  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di  S.  Irene 
Vergine,  c Martire j Giulio  Cesare  Infantino  nella  Lecce  Sa- 
cra; il  P.  Luigi  Tasselli  nel  suo  Libro  delle  Antichità  di  Lcu- 
ca;  P Abbate  Domenico  de  Angelis  nella  Dissertazione  della 
Patria  d’ Ennio  dell’ edizione  di  Roma ; il  P.  Andrea  della  Mo- 
nica in  più  luoghi  del  Libro  delle  Memorie  lstoriche  di  Brin- 
disi, particolarmente  nel  lib.  VI,  c.  7,  pag.  500,  dove  lasciò 
scritto : Noi  seguiamo  il  Coniger  come  degno  di  fede  nelle  cose 
del  sno  tempo,  e della  sua  istcssa  Patria  ; perciò  senza  ad  al- 
tro badare*  liberamente  ne  l’avanzai  la  notizia*  e le  posi  in 
nota  cogl’  altri  di  già  sin  da  qualche  tempo  trasmessili  * ma 
ora  * che  dopo  non  piccolo  stento  capitate  mi  sono  alle  mani  * 
ed  attentamente  lette  e ponderate*  le  ritrovo  piene  di  molle  cose 
non  sussistenti , e di  altre  bisognose  di  rigoroso  esame  * onde 
pria  di  mandarvele * m’ t caduto  in  pensiero  * più  per  combat- 
ter P ozio  in  questo  mio  solilo  soggiorno  di  campagna  * che 
per  vano  ostentamento  d’ ingegno*  potendosi  da  chi  che  sia  me- 
diocremente dell’ Istorie  inteso,  que’  difetti  facilissimamente 
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conóscere  , non  che  da  V.  S.  Illustri»». , che  intorno  a queste 
cote  non  v' é chi  1‘  uguagli , d’ aiutarle,  ed  accompagnarle  con 
poche  annotazioni  , alcune  delle  quali  serviranno  a correggere 
tutto  quello j che  ne  ha  il  bisogno,  altre  a schiarire  quc'  dub- 
bj,  che  nascono  dalla  medesima  Cronaca;  anzi  per  maggior  tuo 
comodo  ho  giudicato  opportuno  trascrivere  intieramente  la  pre- 
detta Cronaca  , acciocché  in  una  sola  occhiata  osservar  si  po- 
tesse dove  piglia  sbaglio  il  Cronista  , e dove  confonde  i fatti. 
Che  che  siasi  di  questo  tenuissimo  mio  lavoro  , V.  S.  Illustrili, 
ne  farà  di  esso  quell"  uso  , eh’  ei  merita,  avendo  con  ciò  preso 
motivo  di  rinnovarle  i miei  ossequiosi  rispetti. 


0 
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CRONACHE  DEL  CONIGER 

COR  ROTE 

DI  GIO.  BERNARDINO  TAFCR1. 


960  (a).  Ottone  de  la  Magna  fo  creato  Imperatore  p.  (I) 
nel  tempo  del  quale  foro  dui  Papi  , lo  sopplimento  ne  parla. 

■H37.  Rugieri  Primo  Re  di  questo  Regno  li  fu  concesso 
per  Papa  h.  perche  li  principali  Baroni  del  Regno  di  Cicilia  , 
Napoli,  et  de  Pallia  erano  rcbellati  al  Papa,  e ’1  Papa  lo  con- 
cesse al  detto  Rugieri,  cum  questo,  che  paga  omnc  anno  de 
inceozo  à la  Chiesa  Romana  ducati  sessantamila,  et  ne  fui  in- 
coronato (S). 


(1)  L' Imperatore  Ottone  fu  coronate  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice 
Giovanni  XU  alti  13  Febbraro  del  962  , secondo  scrive  Lamberto  Scaf- 
naburgesc  in  quest'anno,  Luilprando  nel  lib.  vi,  cap.  G,  l'Autore  della 
Cronaca  di  Fossanuova  pubblicata  dall'Ughelli,  ed  altri. 

(2)  Due  Coronazioni  del  Re  Roggiero  ritrovo  menzionate  dalli  Scrit- 
tori, niuna  delle  quali  confronta  coll'  anno  dal  nostro  Cronista  notato,  men- 
tre una  accadde  nel  1129  alti  15  del  mese  di  Maggio,  come  dal  Diploma 
fatto  spedire  dal  medesimo  Roggiero  a favore  de' Messinesi  nel  tempo  me- 
desimo della  sua  solenne  coronazione,  in  cui  Della  fine  si  legge;  Datum  ut 
hoc  extmplar  Originalo  de  nostri  mandato  ...  in  Urbe  Panhormi  felici  in 
eolemnitate  nostrae  coronalionit  die  quintodecimo  Maii.  sub  anno  incarnali 
Verbi  1129-  Questo  Diploma  ò stampato  nella  fine  dell'  Istoria  della  libera- 
zione della  Città  di  Messina  dalli  Saraceni,  pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tom. 
Vi  delle  Mescolanze  , e dal  seguente  altro  Diploma  a favore  di  Ureo  Vesco- 
vo di  Giovinazzo  da  noi  trascritto  dal  settimo  Tomo  lin.  724.  num  5 dell’/- 
talia  Sacra  della  seconda  edizione,  in  cui:  In  nomine  Domini  mei  aeter- 
ni, ac  Salvatori!  nostri  Jesu  Christi,  Anno  Incarnationis  ej usile m 1133, 
indici.  2.  Ego  Roger iut  Dei  gralia  Siciliae,  et  Ilaliae  Rex,  Rogerii  Primi 
Coimiii  haeres,  et  filine  . , . Dui.  Salerai  per  manum  Guarini  nostri  Can- 
cellata 12  Kalcndas  Augusti  Anno  Regni  nostri  quarto.  Cogli  accennati 
Diplomi  van  d'accordo  1 Anonimo  Cassintse  pubblicato  dal  P.  Caraccioli, 
l'antico  Cronico  di  Sicilia  stampato  dalli  PP.  Marlene,  e Durand  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro  nel  Tom.  ili  degli  Anecdoti,  Gio.  Bernardo  della 
famiglia  di  San  Benedetto  nell’  Istoria  del  celebre  Monistcro  della  SS.  Tri- 
nità del  medesimo  Ordine,  che  stampata  si  legge  nel  supplemento  alla  Se- 
conda Parte  Rerum  Italicarum  Scriptores , l'Anonimo  Cassinese  pubblicato 
nel  Tomo  v della  menzionata  Raccolta  Rerum  Dal.  Scrivi. , ed  altri. 

L’altra  nel  1130 , della  quale  fecero  menzione  Falcone  Bcneveo- 
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1156.  Henrico  III.  fo  creato  Imperatore,  morto  Henrico 
IL  (3) 

Ilio.  Nell’anno  1113  lo  Duca  di  Normandia  morio  per 
invidia , perche  lo  Papa  non  volse  a lai  concedere  il  Regno 
de  Cicilia  , venne  a campo  a Napoli  con  Re  Raggierò  (4)  con 
900  Cavalieri.  Dopo  molte  battaglie  non  lo  possendo  piiliare  , 
sinde  ritornò  ad  Normandia. 

1187.  La  Cetà  Santa  de  Jcrnsalem  fa  pilliata  da  Saracini 
cnm  grande  occisione  de  Christiani , nel  qaal  tempo  regnava 

Uno  nel  suo  Cronico;  l'antico  Cronico  della  Cava,  pubblicato  nel  Tom.  vii 
Rer.  Ital.  Script.;  Pietro  Diacono  nel  lib.  iv,  cap.  49;  Gio.  Villani  nel 
lib.  I,  c.  26  dcir/jforia  di  Firenze  ; il  Platina  nelle  Vile  de  Sommi  Ponte - 
fici  in  quella  d'Innocenzo  11;  Francesco  Capecelalro  nel  lib.  i dell' /noria 
della  Città,  e Regno  di  Napoli;  Gio.  Antonio  Summonto  nel  Tom.  u . lib. 
li,  cap.  1 dell  Istorie  del  Regno  di  Napoli,  e ai  conferma  col  Diploma  fat- 
to apedire  dal  medesimo  Re  a favore  del  Monistero  delia  Santi».  Trinità , 
pubblicato  nella  meniionata  Istoria  del  medesimo  Monistero.  in  cui  nella  fi- 
ne : Data  in  Territorio  Citi  lati»  Theatinae  super  /lumen  Piscariae  per  ma- 
nia Roberti  Concellarii,  Anno  Incamationis  Domimene  1140,  Mensis  Au- 
gusti, Indici.  J.  Anno  cero  Regni  Rogerii  gloriosissimi  Regie  Siciliae,  Du- 
ealus  Apuliae , et  Piincipàlus  Capuae  decimo.  Ileo  propitio.  Amen-  E con 
altri  Diplomi  dal  medesimo  Roggiero  a favore  del  Monistero  di  San  Bene- 
detto della  Città  di  Briodeai , pubblicali  nel  Tom.  ix.  lib.  33  dell'  Italia  Sa- 
cra, con  altro  fatto  a’ Salernitani,  come  dal  Tom.  vii,  fin.  399,  num.  13,  e 
con  quello  al  Vescovo  di  CastellaneU  , che  nel  predetto  Tom.  IX,  lin.  152 , 
num.  2 si  legge.  L'Abbate  Telesino,  che  minutamente,  e con  accuratezza 
scrisse  i fatti  di  questo  Principe,  parlando  di  questa  Coronazione,  la  scrive, 
come  la  prima,  e l'unica,  nè  fa  menzione  d'altra  antecedente.  Il  medesimo 
fece  ancora  Pietro  Diacono , ed  il  menzionato  Falcone  Beneventano.  Altri 
sostengono  il  contrario,  fondati  sopra  valevoli  documenti;  onde  ebbe  a 
scrivere  il  P.  Francesco  Pagi  nel  suo  Breviario  Domano  rum  Pontile,  nella 
Vita  d’Innocenzo  II,  num.  6.  Non  immerito  itague  recentes  Sicularum  re- 
rum  Scripiores  contendunt  Rogerium  bis  coronatum  fuitse  Siciliae  Regem 
idibus  quidem  JUaji  Anno  1129  , et  in  die  Natali i Christi  Anno  1130  a Le- 
gato Antipapa e Anacleti,  nequt  dici  potei t hanc  primam  Rogerii  coronalio- 
nem  non  fuisse  Regiam,  sed  Ducalem,  n am  inilio  Pricitegii  ita  legitur:  Ro- 
gtrius  Divina  facente  clementia  primus  Rex  Siciliae , Ducatus  Apuliae , el 
Prinetpatus  Capuae. 

(3)  In  queste  poche  righe  due  falli  commette  il  nostro  Cronista  : il  pri- 
mo si  è,  clic  Enrico  11  non  cessò  di  vivere  nel  115G  , ma  a 5 Ottobre  del 
1056,  secondo  scrivono  Ermanno,  o Mariano  riferiti  dal  Card.  Baronio  in 
quest'anno  num.  1.  Il  secondo,  che  Enrico  111  suo  figlio  non  fu  subito 
creato  Imperatore  , ma  nel  giorno  di  Pasqua  del  1084  coronato  da  Guiber- 
lo  Eresiarca.  Leggasi  Bertoldo  Scrittore  di  quel  tempo,  e l'Abbate  llrsper- 
gese  nel  suo  Cronico. 

(4)  In  quest' Anno,  come  nel  num.  2 dimostrai»  abbiamo  . non  anco- 
ra Roggiero  era  coronato  Re  di  questo  Regno.  Nìuno  scrittore  poi  di  questi 
tempi  fa  locuzione  delle  guerre  dal  Cronista  accennate. 
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Papa  Gregorio  (5)  e po  fo  ricuperata  per  Henrico  Imperato- 
re (6). 

1087.  In  qnest’  anno  fo  condncto  il  Corpo  de  Sancto  Pic- 
cola de  Mira  in  la  Cetà  de  Bari. 

1180.  In  qnisto  tempo  fo  morto  Rogiero  Primo  Re  de  Ci- 
cilia, et  de  Pallia  (7),  al  quale  successe  nel  Regno  Guilielmo 
suo  figliuolo. 

■H25.  Hcnrico  Quinto  Imperatore  fo  morto  (8),  et  fo  in- 
coronato nell’  Imperio  Lotario  Secondo. 

•M57.  Rugieri  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Re  Gulliel- 
mo  pe  non  li  havere  voluto  dare  obedienza  la  Citò  di  Lecce  , 
et  tutte  le  altre  Terre  del  Duca  di  Àthena , et  Conte  di  Lec- 


iti) Quando  Saladino  Re  di  Babilonia  sottomise  la  Città  di  Gerusalem- 
me, sedeva  nel  Pontificio  trono  Urbano  111;  cosi  Onofrio  nel  suo  Cronico  , 
l'Anonimo  Cassinese  pubblicato  dal  P.  Caracciolo , ed  altri. 

(6)  Fu  ricuperata  nel  1229  da  Federico  11,  e non  dall'  Imperatoro 
Enrico;  leggansi  Riccardo  da  S.  Germano  in  quest'anno,  ed  Oderico  Ri- 
naldi nella  continuazione  agii  Ecclesiastici  Annali  in  questo  medesimo  anno 
dal  num.  3.  fin  al  nnm.  23. 

(7)  Non  sono  concordi  gli  Scrittori  ncU'assegnare  l'anno  preciso  della 
morte  del  Re  Roggiero;  niuno  però , per  quanto  mi  è occorso  osservare , si 
uniforma  a quello  dal  nostro  Cronista  stabilito.  Evvi  chi  scrive  essere  acca- 
duta nel  1153  . come  Francesco  Capecclatro  nel  lib.  I dell  Istoria  della 
Cifrò,  e Regno  di  Napoli  ; altri  nei  1153,  come  Corrado  Domenicano  nell  E- 
pislola  ad  Bcutum  Epiicopum  Cathaneniem  , lice  Brevi i Chronica  Siculo  , 
pubblicata  da  Gio.  Batista  de  Grossis  nella  sua  Catania  Sacra.  Nel  1148 
Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia  nel  suo  Cronico  pubblicato  nel  Tomo  in, 
Rer.  /ut.  Script.  Nel  1 164  Francesco  Maurolico  nell' /sfona  di'  Sicilia,  fila 
per  dire  il  mio  sentimento  in  mezzo  a tante  contrarietà  di  Scrittori,  son  di 
parere , che  il  Re  Roggiero  cessato  avesse  di  vivere  nel  1154 , mentre  duo 
anni  prima  , e mesi  dieci,  che  passasse  fra’  morti , volle  far  coronar  Re  il 
suo  figlio  Guglielmo,  come  a memoria  de’  posteri  notò  nel  suo  Cronico  Ro- 
mualdo di  Salerno  Scrittore  di  quel  tempo,  colle  parole:  Biennio  antequam 
morerctur  Rex  Rogeriue  Wiitlmom  filium  tuum  Capuanorum  Principati  t'n 
Rcgem  Siciliae  fecit  inungi,  et  eecum  juait pariler  corregnare.  Il  che  accad- 
de nel  mese  di  Maggio  del  1151.  Il  medesimo  Scrittore  poi  parlando  diGu- 
glielmo  allorachò  successe  assolutamente  al  Regno,  soggiunge:  Defuncto 
Rogtrio  W hel mut  /?<««*»  , qui  cum  Palre  duobui  annis , et  memibui  decetn 
regnaverat,  itti  in  Regni  adminiitratione  successit.  Che  però  uopo  è asseti- 
li61*  -Cj6  ne^a  Bue  del  mese  di  Febbraro  del  1154  che  compisce  il  numero 
delli  due  Anni,  e Mesi  dieci,  il  Re  Roggiero  cessalo  avesse  di  vivere.  Que- 
sto nostro  sentimento  vien  confermato  dall'Anonimo  Cassinese,  pubblica- 
lo nel  Tom.  V , Rer.  Ital.  Script..  dall’Anonimo  Cronista  della  Sicilia  stam- 
pato dalli  menzionali  PP.  Marteno,  e Durand;  da  Gio.  Antonio  Summonte 
nell'  Istoria  del  Regno  di  Rapali  Par.  2.  lib.  1 , ed  altri. 

(8)  Enrico  quarto,  e non  quinto  fu  quello,  che  cessò  di  vivere  io  que- 
st anno. 
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re,  ne  ad  Re  Rogieri  (9)  ne  ad  Re  Gulielmo  ano  Patre  pe  re- 
trovarese  in  Francia  detto  Duca  d’Athena,  venne  in  campo  ad 
Lecce  cam  multo  esercito , dove  la  tenne  assediata  anni  tre;  in 
fine  la  pillino  pe  tradimento  , chi  fe  Io  Cambarlingo  dentro  , 
el  Duca  di  Calabria.  Dicto  Rugieri  iettao  le  mura,  et  tutte  le 
case  a terra  reservato  quelle  l’ adomandao  de  gratia , et  a lai 
le  fe  talliare  la  testa , pilliao  tutte  altre  Terre  , et  fe  iettare 
Case,  et  mure,  chi  erano  del  Duca  di  Athena,  coma  ad  Rog- 
ge, Balisu,  Vaste,  et  Calamitu  (iO) , et  feo  bando  zenerale,  che 
niscinno  possa  fare  Case  a dieta  Cetì , et  Terre,  se  non  alte 
da  terra  una  Canna  e mezza  al  più , et  le  Porte  fossino  sen- 
za Archi , et  quelle  de’  Legname  ad  Stantoli , et  questo , che 
le  Casamente  alle,  che  erano  in  Lecce  li  fero  ....  essendo 
dentro che  non  da  faci 

4130.  Lotario  Secando  Imperatore  fo  morto  (14),  et  fo 
electo  Corrado  terzo,  et  Papa  Eugenio  foi  incoronato  l’An- 
no 4445. 

4454.  La  Ceti  de  Barletta  foi  destratta  perii  Saracini,  et 
in  dicto  Anno  fo  morto  Re  Guglielmo  Re  de  Cicilia  (42)  a quale 
soccesse  Rogieri  secondo  suo  figlio  (43) 

(9)  In  questo  tempo  Roggiero  Duca  di  Puglia  per  la  sua  tenera  eli  noe 
poteva  soffrire  i disagi  delle  guerre  , nè  era  capace  di  condur  milizie  . 
mentre  nel  1160  i Congiurati  Muniscono  nella  Sicilia  contro  del  Re  Gugliel- 
mo , lo  depongono  dal  Trono  , e vi  fanno  sedere  il  suo  figliuolo  Roggiero, 
eh’  allora  compiti  non  aveva  ancora  nove  anni  di  sua  eli , secondo  lasciò 
scritto  Ugone  Falcando  : Majorem  ejus  fUium  Rogtrium  Ducem  Apulia a no- 
ceti rum  fere  Puerum  Regem  crearent.  Sicché  nel  1157  ch’era  Roggiero  di 
aoli  sei  anni , non  poteva  venire  nella  Provincia  di  Terra  d Otranto,  e far 
tante  stragi  e rovine , come  notò  il  nostro  Cronista. 

(10)  Il  Re  Guglielmo . detto  il  Malo,  fu  quello,  che  distrusse , e rovi- 
nò l' antica  Cittì  di  Rugge,  quella  di  Vaste.  Baleso,  ed  altri  luoghi  di  que- 
sta Provincia , noi  1147 , secondo  lasciò  notato  Antonio  de  Ferrari»,  detto 
dalla  Patria  il  Galateo  nel  suo  celebre  Trattato  de  irte  lapygiae , parlando 
di  Rugge;  e n'abbiamo  falla  menzione  ancor  noi  nelle  note  al  suddetto 
Trattato  de  stia  lapygiae  nella  Nola  60.  L'Abate  Domenico  de  Angelia  nel- 
la Dissertazione  della  vera  Patria  di  Q.  Ennio.  E noi  ancora  nel  Giudizio 
sopra  della  medesima  Dissertazione,  pubblicato  nel  quarto  Tomo  della  Rac- 
colta del  P.  D.  Angiolo  Calogerà  Monaco  Camaldolese , dalla  pag.  229,  fi- 
li'alla  pag.  231. 

(11)  Lotario  II  mori  nel  1138  ed  il  suo  Successore  fu  Corrado  II  Rs 
de’  Romani. 

(12)  Il  Ro  Guglielmo  fini  di  vivere  nel  1166;  cosi  Romualdo  di  Saler- 
no, l'Anonimo  Cassioese  , la  Cronaca  di  Fossanova  pubblicata  dall'Abate 
Ugheili  tolto  il  nome  di  Cronaca  di  Gio.  di  Ceccano  , Gio.  Antonio  Sum- 
monte.  Scipione  Mazzetta  , ed  altri , che  scrissero  delle  cose  del  Regno. 

(13)  A chi  dell  Istorie  del  Regno  mediocrcmeote  inteso  ooa  è note  , 
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4 -1 52.  Corrado  Imperadore  fo  morto  (14)  et  fo  electo  Fe- 
derico I.  Re  de  la  Mangila. 

1 1 70.  Federico  Imperadore  venne  in  Campo  ad  Roma  cum 
grande  Esercito  per  cacciare  Papa  Alessandro  (15)  et  ponere 
in  Sedia  Papa  Johanne , et  fo  tanta  occisione  dell’  una  banda , 
et  dell’altra,  che  se  stimava  passare  quella  de  Canne,  foro 
sepeliti  in  S.  Stefano,  e S.  Lorenzo,  fonci  facto  petafio:  Mille 
decem  decieij  et  tex  decite  9 itoii. 

1160.  Die  6.  Maij  venne  da  Francia  ad  Lecce  Rugieri  Du- 
ca d’Athena  (16)  Conte  de  Lecce,  et  de  Brenna. 

1166.  Rugieri  Duca  d’Athena,  et  Conte  de  Lecce  fo  mor- 
to (17),  et  soccesse  Tancredo  suo  figliolo,  et  in  eodem  anno 
fo  morto  Guglielmo  Primo  Re  de  Cecilia,  et  successe  Re  Gu- 
glielmo Secondo  so  figliolo  (18). 

1186.  Fo  morto  Re  Guglielmo  Secondo  Re  de  Cecilia,  et 
de  Pullia  (19)  del  quale  solo  rimase  una  figliola  femina  nomi- 
ne Costancia  (20)  et  che  lo  Duca  fosse  suo  Governatore  , fo 


che  al  Re  Guglielmo  il  Malo  successe  il  suo  figlio  Guglielmo  dello  il  Buo- 
no, e che  Roggiero  suo  Primogenito  mori  nell'anno  1101? 

(14)  Corrado  non  arrivò  mai  a vantare  in  sua  specialità  il  titolo  d'im- 
peradore,  ma  mori  con  la  sola  prerogativa  di  Re  de' Romani. 

(15)  Nel  1167  l'Imperador  Federico  infestò  col  suo  Esercito  la  Città 
di  Roma  a solo  fine  di  far  sedere  nel  Pontificio  Trono  Guidone  Antipapa , 
al  quale  fu  posto  il  nome  di  Pasquale  III.  Leggasi  l'Anonimo  Scrittore  de' 
fatti  di  Alessandro  III  Sommo  Pontefice , ed  il  Card.  Baronie  in  que- 
st' anno. 

(16)  Chi  stato  fosse  questo  Roggiero  Duca  d'Athena,  e Conte  di  Lec- 
ce venuto  in  quest'anno  dalla  Francia,  nou  lo  ritrovo  menzionato  da  niuno 
Scrittore. 

(17)  Ci  rimettiamo  all'Annotazione  passata. 

(18)  Se  cosi  il  nostro  Cronista  poco  prima  scritto  avesse,  stati  sarem- 
mo fuor  d'impaccio  di  far  l’Annotazione  13. 

(19)  Nel  1189  cessò  di  vivere  il  Re  Guglielmo  allo  scrivere  dell’ Ano- 
nimo Cassinese,  dell'Autore  del  Cronico  di  Foltanuova , di  Roggiero  negli 
Annali  d Inghilterra,  di  Michele  Riccio,  di  Francesco  Capecelatro,  Gio. 
Antonio  Summonte,  Scipione  Marzolla  , e di  altri. 

(20)  Del  medesimo  sentimento  del  nostro  Cronista  è Francesco  Pipino 
della  Domenicana  Famiglia  nel  Cap.  31  del  suo  Cronico  pubblicato  nel  ti 
tomo  Rer.  /tal.  Script.  Pandolfo  Collenuccio  nell  Istorie  del  Regno  di  lVa~ 
poli.  Altri  poi  la  vogliono  figlia  di  Roggioro  Duca  di  Puglia,  figliuolo  Pri- 
mogenito di  Roggiero  il  Vecchio  Primo  Rè  di  Sicilia,  il  quale  usando  in 
Casa  di  Roberto  Conte  di  Lecce,  gli  venne  fatta  di  vedere  la  figliuola  di 
quello . della  cui  bellezza  compiacendosi,  l'ingravidò  ben  due  volte  e no 
partorì  lancredi , c Costanza,  il  che  è falso , e viene  da’  migliori  Scrittori 
riprovato.  Fu  ella  figliuola  di  Roggiero  Primo  Re  di  Napoli,  siccome  tanti, 
e tanti  Scrittori  lo  confessano , il  numero  de'  quali  essendo  eccessivo  , ci 

r.  ii.  S9 
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posta  de  volontà  dell!  Baroni  del  Reame  entro  in  ano  Mona* 
tterio. 

•H90.  Fo  morto  lo  Imperatore  Federico , et  lo  incoronato 
dell’Imperio  llenrico  Quinto  (21)  per  Papa  Celestino  IH,  et  per 
ordinazione  de  dicto  Papa  venne  in  Napoli , et  soprecao  tutti 
li  Baroni  et  cacciao  del  Monastcrio  Costancia , et  pillinola  per 
Mollic  (22),  c dopo  questo  Imperatore  fo  nemico  Capitale  del- 
la Chiesa.  In  questo  tempo  fora  grandi  pìoggie. 


contentiamo  solamente  mettere  in  nota  gli  seguenti,  Tommaso  Fazcllo.  Mi- 
chele Riccio,  il  Cardinal  Baronie,  il  Bzovio,  il  Troillo,  il  Vipera,  Scipione 
Mazzclla,  Cristoforo  Besoldo.  l'Abate  D.  Gregorio  do  Lauro,  D.  Cario  Ca- 
la nel  lib-  i , par.  i , nnm.  CO  dell'  Istoria  de' Steel,  e prima  di  questi  Gof- 
fredo di  Viterbo  nel  suo  Cronico,  l'Anonimo  Cassinese  , Ugono  Falcando, 
il  menzionato  Cronico  di  Sicilia  , ed  altri , coll'autorità  de’  quali,  e con  pa- 
recchi valevoli  documenti  va  provando  l'istesso  Gio,  Antonio  Summonte 
nel  lib.  n deH'is/orie  del  Regno  di  Nipoti. 

(21)  Quantunque  in  quest'anno  cessolo  avesse  di  vivere  l’finperador 
Federico,  non  in  qucslo  però,  ma  nel  1191,  essendo  Sommo  Pontefice  Ce- 
lestino HI,  fu  dell  Imperiai  Corona  decorato  il  suo  figliuolo  Enrico.  Leggasi 
il  Cronico  di  Fossanuova. 

(22)  Allorachè  Enrico  fu  coronato,  era  già  marito  di  Costanza,  la  qua- 
le v’intervenne  in  quella  solenne  funzione,  e vi  fu  aneli’ essa  coronata, 
cosi  Roggicro  ne'  suoi  Annali  in  quest'Anno  1191.  In  crasiino  autem  con- 
sccralionis  stiae  Dominiti  Papa  transtnlit  se  a Poterono  usque  ad  Eccletiam 
B • Pctri , et  venil  ibi  obviarn  et  Hcnricus  Alemannorum  Rex  cum  Constan- 
do Vxore  sua,  et  cum  copiosa  Plebe  armata.  Romani  vero  clauserunt portai 
Urbis,  et  custodierunt  eas  in  ma  mi  forti  et  armala,  non  permittentes  eoi 
intrare.  Dominus  cero  Papa  ante  Oslium  Ecclesiae  0.  Petri  supra  gradui 
recepii  Sacramentum  a praedirto  Alemannorum  Itege , quod  ipse  Ecclesiam 
Dei,  et  Jura  Ecclesiastica  fideliter  servarci  illibata,  et  quod  rectam  justi- 
tiam  tenerci,  et  Pulrimonium  B.  Pelvi,  si  quid  ablatum  esse! , in  integrum 
restituerct,  et  quod  Tusculanum  ei  redderet  ; deinde  introduxit  eoi  Dominus 
Papa , et  unxit  eum  in  Imperatorem , et  uxorem  suam  in  Imperatriccm. 

Grande  è il  contrasto  tra  gli  Scrittori  intorno  allo  stato  di  Costanza 
prima  di  passare  a nozze.  Vi  sono  molti,  che  uniformandosi  al  parere  del 
nostro  Cronista,  scrivono,  che  appena  nata  Costanza,  il  P.  Roggicro  curio- 
so del  futuro  evento  della  vita  della  figliuola  fece  a se  chiamare  l’Abate 
Giovacchino  Calabrese  come  Uomo  saggio,  e da  bene,  e dotato  dello  Spi- 
rito di  Profezia,  il  quale  disse,  eh  esser  doveva  la  rovina  del  Regno,  onde 
la  racchiuse  nel  Monislero,  in  dote  fece  la  sua  sollenne  professione,  che 
dopoi  per  dispensa  del  Santo  Pontefice  si  congiunse  in  matrimonio.  Questo 
scrisse  Gio.  Antonio  Summonte.  Paolo  Regio,  Gio.  Giacomo  Giordano,  Mi- 
chele Riccio  nel  primo  lib-  de  Regibus  Siciliae,  il  P.  Filippo  da  Bergamo 
nel  lib.  su  del  Supplemento  Cronico,  il  Renda  . I).  Carlo  Calè',  Fi  lino  San- 
deo  cap.  13,  e là,  il  Carrata  nel  lib.  Hi  dell' Istorie  del  Regno  di  Napoli, 
Giuseppe  Carnovale  nel  lib.  vii,  cap.  6.  il  Doglionc  nella  Par.  li  del  Com- 
pendio dell' Istorie,  Francesco  Capecelalro  nel  lib.  m,  D.  Gregorio  di  Lauro, 
Gio.  Giovine  nel  lib.  vii,  Cap.  3 de  varia  Tarentinorum  Fortuna,  Michele 
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-1 1 9-4.  Fo  morto  el  Duca  d’ Affiena,  et  Conte  de  Lecce,  et 
de  Brenna  Tancredo  dopo  il  stato  soccesse  Golietmo  so  figlio  (b). 

1112.  Morto  Octone  de  Sansogna  Imperatore  (23)  lo  inco- 
ronato per  Papa  Honorio  Impcradorc  Federico  Secondo  Barba- 
rossa Re  de  Cecilia,  et  di  Pullia  (24)  et  la  Sedia  Imperiale  la 
facia  in  Roma,  el  Papa  pe  scacciarlo  lo  fc’  andare  all’impresa 
de  Jerusalem,  fo  pilliato  dal  Gordano  per  accusa  del  Papa  ex 
recatto  venne  lassando  pegno  nostro  Signore  (25)  et  retornan- 

Zappullo  nel  Compendio  htorico  del  Regno,  Tommaso  Costo  nel  lib.  1 del- 
f Apologia  del  Regno  di  Napoli,  ed  altri.  Alcuni  Scrittori  poi  più  conside- 
rati vogliono,  elio  Costanza  perchè  nata  dopo  la  morte  del  suo  Padre  Rog- 
piero , il  fratello  Guglielmo,  inteso  il  vaticinio,  racchiusa  l'avesse  noi  Mo- 
nistero.  Bernardo  Giustiniano  poi  nella  vita  del  B.  Lorenzo  pubblicala  dal 
Surio  scrive , che  il  Re  maritò  Costanza  con  Enrico  per  istigazione  del  Pa- 
pa Alessandro  HI,  quando  è a bastanza  noto,  che  nel  1181  era  il  Sommo 
Pontefice  passato  all  altro  mondo.  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  nel- 
la Par.  ni,  Tit.  19,  Csp.  16  fu  di  parere,  che  Costanza  quantunque  in- 
chiusa nel  Monistero,  dispensando  al  Monacato  Clemente  111  l'avesse  ma- 
ritata con  Enrico,  a solo  fine  di  torre  il  Regno  a Tancredi,  e pure  è notissi- 
mo, che  Clemente  IH  non  prima  del  1188  cominciò  ad  esser  Papa.  Il 
Fazzello  confessa,  che  nell'Archivio  Romano  si  leggono  ancora  i pubblici 
Diplomi , e Decreti  di  Celestino  Papa , co'  quali  dispensò  al  Monacato  , e 
voto  di  Virginità , quando  si  sa,  che  Celestino  ascese  al  Ponteficato  nel 
1191.  Abramo  Bzovio  nel  1204,  scrivendo  di  Costanza  dice,  che  non  fece 
professione , ma  s'intrattenne  nel  Monistero  per  educarla.  Tutti  e quanti 
questi  Scrittori  da  noi  nominati,  ed  altri,  che  han  seguita  una  tal  opinione, 
si  convincono  di  manifesto  errore  coll'autorità  di  parocchi  Scrittori  di  quel 
tempo , i quali  facendo  parola  di  Costanza , non  fecero  niuna  menzione  di 
una  tale  specialità  per  altro  da  non  tacersi.  Cosi  Goffredo  di  Viterbo  autor 
di  veduta  parlando  di  essa  Costanza  per  cagion  delia  pace  fatta  tra  Cesare, 
ad  i Lombardi , dice  esser  nata  postuma  del  Re  suo  Padre,  ed  essersi  ma- 
ritata di  3o  anni  con  Enrico  : 

Fit  Regi » Siculi  filia  Sponsa  libi 
Sponia  fui!  tpecioia  nimit  Constantia  dieta 
Jfoithuma  post  Patrem  materno  centro  relieta 
Jamqtse  triennali s tempore  Virgo  fuit, 

Ugone  Falcando  favellando  due  volte  di  Costanza , niente  dice  della 
sua  monacazione,  cosi  anche  Arnoldo  Abbate,  l'Arcivescovo  Romualdo,  il 
Neubricense, («Appendici  all'Abate  Uspergense,  Papa  Innocenzo  nel  lu  lib. 
delle  sue  Epistole,  Riccardo  da  S.  Germano . ed  altri. 

(23)  Cessò  di  vivere  l'Imperatore  Ottone  l'annodi  nostra  salute  1218 
allo  scrivere  del  riferito  Riccardo  da  S.  Germano  nelle  sue  Cronache  in 
quest’anno,  di  Goffredo  di  Viterbo,  e di  altri. 

(24)  Federico  fu  coronato  Imperadore  nel  1220  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Onorio  HI. 

(25)  Confonde  il  Coniger  Federico  Imperadore  con  S.  Ludovico  Ro 
di  Francia,  il  quale  nel  1248,  volendo  far  acquisto  di  Terra  Santa,  si  portò 
in  Soria,  ove  venuto  a battaglia  con  Saladino  Re  di  Egitto,  vi  rimase  rot- 
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do  trovò  tutto  lo  Regno  rcbhellato  andò  all’  Isola et  fo 

scacciato,  venne  in  Pullia  al  Capo  di  Terra  d’,Otranto , e fo  ri- 
ceputo  benignamente,  dove  lo  Duca  Goffrido  Conte  di  Lecce  (c), 

I andò  a donare  l’obediencia  passando  per  Lecce,  et  andò  in 
Brindisi,  dove  al  simile  Ibi  riceputo,  passando  per  Hostuni 
andò  in  Taranto,  et  Tarenlini  recusaro,  et  non  lo  volsero  ac- 
ceptare,  mesenci  campo  con  huomini  di  Lecce,  et  de  lo  Paese. 

4225.  Federico  acquistato  tutto  lo  Imperio , et  rescattato 
nostro  Signore  andò  con  grande  Esercito  ad  acquistare  Jeru- 
salem  Terra  Sancta  (26). 

4272.  Rè  Carlo  de  Pullia  fo  morto  (27),  al  quale  soccesse 
Re  Cicco  (28). 

4505.  Fo  morto  Re  Carlo  (29)  et  successe  nel  Regno  di 

lo,  e prigioniero,  talché  volendosi  liberare,  e non  avendo  intieramente  il 
convenuto  riscatto,  lasciò  in  pegno  un'Ostia  consecrata,  quale  poi  collo 
sborso  del  denaro  se  la  ripigliò;  cosi  Gio.  Vitale  ne'  seguenti  versi  rappor- 
tali dal  Giovio  negli  Elogi  degli  Uomini  Illustri,  parlando  di  Saladino; 
Acctpil  pigna!  viclor  Saladinut  letu 
Redderel , ut  regni!  te , Ludovice , tuia. 

Tu  pigna!  redimi s multo  praeslantiu!  auro 
Vera  Fidtt,  major  iUa , rei  iti  a fuitt 

i quali  versi  furon  della  maniera , che  siegue , trasportati  nel  nostro  Idio- 
ma da  Ludovico  Domenichi  ; 

Vinnfor  Saladino  in  pegno  tolte 
Il  Corpo  di  Getti  da  Ludovico , 

E incontanente  in  libertà  lo  edotte, 

E ritomollo  nel  tuo  Regno  antico, 
l’ereh'egli  riavere  il  pegno  volte 
D onar  via  più,  che  di  teioro  amico 
Qual  fu  maggior  bontà  , guai  maggior  fede 
O di  chi  il  prese , o di  chi  il  pegno  diede? 

Altri  scrivono  aver  lasciati  i fratelli,  ed  altri  esser  egli  medesimo  rimasto 
lìn’al  totale  sborso  del  denaro. 

(26)  Quantunque  Federico  fatti  avesse  i necessari  preparamenti  per 
questa  guerra,  non  marciò  in  quest'anno  però  per  quella  parte,  siccome 
lasciò  notato  Riccardo  da  S.  Germano,  ed  altri. 

(27)  Catlo  Primo  Re  di  Napoli  tini  di  vivere  nel  1285.  secondo  quel- 
lo ne  registrò  Giordano  Scrittore  di  quel  tempo  nelti  suoi  Notamenli,  che 
rnss.  si  conservano  nella  Bibliotheca  Vaticana  segnati  col  num.  1960. 
Gio.  Villani  nel  lib.  vii, Cap.  64  d eli  Istoria  di  Firenze,  Tolomeo  di  Lucca 
nel  lib.  xxiv,  Cap.  1 della  sua  Istoria  Ecclesialtica , S.  Antonino  Arcive- 
scovo di  Firenze  nella  Terra  Parte,  Tit.  20,  cap.  4,  § 9 delle  sue  Dione. 

II  Duca  di  Monteleone  nelli  suoi  mss.  Diarj,  ed  altri. 

(28)  Morto  Carlo  Primo,  a chi  dcllTslorie  del  Regno  mediocremente 
inteso,  non  è noto,  che  successe  alla  Corona  Carlo  11  e non  Francesco? 

(29)  Il  Re  Carlo  II  cessò  di  vivere  nel  1309,  secondo  lasciarono  a me- 
moria de’ posteri  notato  il  più  volte  menzionato  Anonimo  Cassinese.Gio.  Yil- 
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Pullia  Re  Ruberto,  et  in  lo  Regno  d’Ungharia  Re  Carlo  sui  fil- 
li, lo  quale  Carlo  s’  è veduto  fratre  de  Santo  Francisco  (50). 

-1347.  Die  23.  Aprilis  fo  ammazzato  in  la  Cetà  d’ Athena 
lo  Illustrissimo  Signor  Gualtierio  de  Brenna  Duca  di  Athena , 
et  Conte  de  Lecce,  et  de  Brenna,  et  la  sua  Testa  fo  condotta 
ad  Lecce  (d) , et  reposta  in  Episcopato  al  Sepulcro  del  q.  Duca 
suo  Patre , al  quale  successe  in  lo  Contato  di  Lecce  lo  eccel- 
lente Signor  Juhanne  d’Enghenio,  et  in  la  Cetà,  et  Stato  de 
Cupersano  lo  Signor  Loysio  d’  Enghenio  figliolo  de  la  Sorella 
del  dicto  Duca  Gualtierio  (31). 

1368.  Venne  in  Puglia  d Messer  Ambrosi  .... 

ad  expugnare  lo  Regno  de  Puglia  (32)  et  fò  receputo  al  Capo 
de  Otranto  per Capetanio  de  Lecce , appresso  uno  Ca- 

stello nomine  Poggiardo,  dove  Io  Signore  Loyse  d’  Enghenio 
hebbe  grande  honore,  et  fu  facto  Conte  de  Cupersano  (33). 

1373.  Fo  morto  ne  la  Cetà  de  Lecce  lo  eccellente  Signor 
Giovanne  d’Enghenio  Conte  de  Lecce,  el  soccesse  Conti  Pier- 
ri suo  figliolo. 

1375.  Fo  una  gran  carestia  de  vittovaglie  in  Puglia,  età 
Lecce  valse  lo  tumolo  del  Grano  a tari  13. 

1376.  Die  6.  Madij  venne  la  prima  volta  lo  Conte  Pierri 
a Lecce  dopo  la  morte  del  Conte  Johanne  una  co  lo  Duca 

lani  nel  lib.  vili,  Cap.  108,  Bernardo  nella  Cronaca  de  Sommi  Pontefici, 
Giordano  nelli  mas.  Noi  amenti,  S.  Antonino  nella  Pari.  3 , Tit.  21 , cap. 
9.  § 1,  il  P.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  lib.  vili  del  Supplemento  Cro- 
nico , Gio.  Vincenzo  Ciarlanti  nell' /storta  del  Sannio , Scipione  Mazzella,  e 
si  rileva  dalli  versi  posti  sopra  del  suo  tumolo  riferiti  da  Gio.  Antonio  Sum- 
monte  nell/sforia  del  Belino  di  Napoli,  parlando  di  esso  Carlo. 

(30)  Confonde  il  nostro  Cronista  Carlo  Re  d’ Ungheria  con  S.  Ludovi- 
co Vescovo  di  Tolosa  figlio  di  Carlo  II  Re  di  Sicilia , il  quale  si  ascrisse 
nella  famiglia  Francescana. 

(31)  Guallcrio  line  liberi t vita  {aneto  Cupenanentem  obtinuìt  cornila- 
tum  Margarita  Anghiana  ejut  Cognata  Ioanni  Lutsemburgio  B auree  crii 
Domino  nupta , gerisse  Gio.  Paolo  Tarsia  nel  lib.  il  dell’  Istoria  di  Con- 
vertano. 

(32)  In  quest'anno  per  quanto  diligenze  si  son  praticate  negl'Istorici 
di  quel  tempo,  non  v'è  pur  uno,  che  facesse  menzione  di  questa  guerra  , 
anzi  perchè  nel  Regno  si  godeva  una  tranquilla  pace . la  Regina  Giovanna 
si  portò  in  Roma  a baciare  i piedi  al  Sommo  Pontefice  allora  Urbano  V. 
Nel  1362  fu  bensì  travagliato  il  Regno  da  Ambrogio  Visconte  , siccome 
scrivono  Angiolo  di  Costanzo  nel  vii  libro  delle  ttorie  del  Regno,  e Michele 
Zapptillo  nel  Compendio  delle  Storie  del  Regno  di  Napoli  n.  6. 

(33)  Di  questo  Luigi  Conte  di  Conversano  non  fa  menzione  il  citato 
Gio.  Paolo  Tarsia  nella  sua  Istoria  di  Convertano , come  nemmeno  Fran- 
cesco Giuliano  della  predetta  Città  nell  Jitona  delti  Conti  della  medesima, 
la  quale  corre  manoscritta  per  le  mani  degli  eruditi. 
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d’Andi-ia-  diclo  Francisco  de  Bando , et  lo  Conte  Luissi  de  Cu- 
persano, dove  fo  recepnto  cuna  grande  honore  cum  Pallio  de 
Oro  sopra  velluto  celestro. 

-1378.  Essendo  nemico  lo  Duca  Francesco  de  Baucio  Duca 
d’Andre  colla  Kegina , con  suo  favore  vennero  li  Abortuni  in 
Puglia , dell!  quali  una  gran  parte  venuti  a Lecce  (e),  li  Lee- 
desi  esscru,  et  feru  uno  abrusciamento , et  rupperali  in  lo  loco 
nominato  Tafagnano,  dove  de  li  a poco  nnande  foro  ammaz- 
zati una  gran  parte. 

1385,  Die  primo  Jennaro  ad  ore  47  scorio  lo  Sole  , et 
cssero  le  Stelle  apparenti,  come  fosse  notte,  et  durò  fino  al- 
le 24  hore,  et  fo  de  giorno  de  Lunedi. 

1589.  Fo  morta  la  Regina  Juhanna  de  Puglia  (34)  a la 
quale  soccesse  Re  Ludovico  (35) 

1394.  Lo  Signore  Pierri  d'Enghenio  Conte  di  Lecce  fo 
morto  in  Lecce  senza  figlioli,  al  quale  successe  Madama  Maria 
sua  Sorella. 

1595.  Lo  Eccellente  Loysi  d’ Eugenio  Conte  di  Cupersano 
foi  pigliato  presune  da  Re  Ludovico  secundo,  et  fe  tallia  de 
ducati  quindccimillia.  * 

In  eodem  Anno  lo  eccellente  Sig.  Raimondo  de  Baucio  de 
(Jrsinis  Conte  di  Solito  pigliò  per  inoglicre  Madonna  Maria 
Contessa  de  Lecce  , et  recaptara  per  ducati  quindecimillia  lo 
Conte  di  Cupersano. 

1396.  Lo  Conte  Raimondo  pigliao  Barletta,  et  la  Baronia 
di  Flumari,  in  lo  quale  anno  fo  morto  lo  Re  Ludovico  Secun- 
do , al  quale  successe  Re  Ladislao  (f). 

1 398.  Lo  Signore  Raimondo  comprao  lo  Prencipato  di  Ta- 
ranto (36)  et  la  mità  del  denaro  lo  pagò  l’Università  di  Lec- 

(34)  Nell'Anno  1382  fu  miseramente  la  Regina  Giovanna  fatta  stran- 
golare da  Carlo  di  Durezza . secondo  lasciarono  scritto  Deotoro  Niemo  oel 
lib.  1,  cap.  23,  il  Duca  di  Monteleone  nelli  manoscritti  Annali,  Felino  San- 
deo  , e Nicolò  Antonio  de'  Monti,  Gio.  Antonio  Summonte  nella  seconda 
Par.  lib.  viti,  cap.  4 dell’ hloria  del  Regno  di  Napoli,  Tommaso  Gramatico 
nella  Decis.  1,  num.  23,  et  27 , Scipiono  Mazzetta  , ed  altri , quantunque 
chiaramente  costi  da’  versi  posti  sopra  del  suo  sepolcro,  riferiti  da  Cesare 
d' Eugenio  nella  sua  Napoli  Sacra. 

(35)  Morta  la  Regina  Giovanna  , successo  alla  Corona  del  Regno  Car- 
lo di  questo  nome  Terzo , e non  Ludovico.  Leggansi  tutti  quei  Scrittori , 
clic  banno  trattato  delle  cose  del  Regno. 

(36)  Raimondo  , o corno  altri  lo  chiamano,  Raimondello  de  Baucio 
Orsino  fu  investito  del  Principato  di  Taranto  dal  Re  Ladislao,  non  che  lo 
comprò,  nel  tempo  istesso,  che  fu  quella  Città  abbandonata  da  Luigi  di 
Angiò  figlio  del  primo  Luigi  d'Aogiò,  il  quale  ne  teneva  di  quella  il  pos- 
sesso, siccome  scrive  Filippo  Crisullo  nelli  manoscritti  Notamenli  delle  co- 
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ce,  l’altra  miti  ipso,  cioè  docati  scttantacinque  millia. 

in  eodem  anno  Re  Ladislao  de  Sicilia  con  lo  Principe  Ray- 
inundo  Principe  di  Taranto,  et  Conte  di  Lecce  fero  morire  "lo 
Duca  di  S.  Marco,  lo  Duca  di  Venosa,  lo  Conte  di  San  Seve- 
rino, lo  Conte  di  Thurso,  Messere  Malacarne  de  S.  Severino, 
Conte  di  Cupcrsano,  lo  Conte  di  Ugenlo  con  tutti  loro  se- 
guaci. 

440'i.  In  Barletta  nacque  lo  Signore  Gio.  Antonio  (37)  fi- 
gliolo primogenito  del  Prcncipe  Raymondo  , et  de  la  Fremi- 
pessa  Maria  d’  Engenio  Contessa  di  Lecce , donau  per  la  fassa 
centu  onze  , et  al  Principe , et  Principessa  li  donau  cenlu  al- 
tre onze. 

In  eodem  anno  42  Augusti , 14  Indictionis  (38)  in  Lecce 
fo  morta  Madamina  Sancia  de  Baucio  Madre  de  la  Contessa  de 
Lecce , Moglie  chi  fo  del  Conte  Io. 

1407.  Lo  Illustrissimo  Signor  Raimondo  de  Baucio  de  Ur- 
sinis  Prcncipe  di  Taranto  fo  morto  nella  Cetà  di  Lecce  (39), 
al  quale  soccesse  nel  Principato  de  Taranto  , Contato  de  Lec- 
ce , et  Stato  de  Terra  d’  Otranto  lo  Illustrissimo  Sig.  Joanne 
Antonio  de  Baucio  de  Ursinis  suo  Primogencto,  et  al  Contalo 
de  la  Terra,  et  Baronia  de  Flumari  lo  Illustrissimo  Signore  Ga- 
brieli suo  Secundogcnito. 

4408.  Fo  compita  la  Chiesa  de  S.  Jubanne  Baptista  de 
l’Ordine  de  S.  Dominico,  costructa  per  Juhanne  de  l’Aimo  Ce- 
tatino  de  Lecce. 

In  questo  anno  Re  Ladislao  de  Puiia,  et  de  Cecilia  venne 
in  Taranto,  et  pigliaro  per  mogliere  Madonna  Maria  d’ Enghc- 
niq  Contessa  de  Lecce,  et  mogliere  fo  del  Principe  Raimondo, 
et  condusscla  in  Napoli  con  molto  triumfo,  et  honore. 

so  accaduto  nella  Città  di  Taranto  sua  patria  , Angiolo  di  Costanzo  nell'  I- 
ttoria  del  Regno  di  Napoli , Gio.  Giovine  nel  lib.  IV,  cap.  3 de  Varia  Ta- 
renhnorum  fortuna,  il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  manoscritta  Istoria  del- 
la Città  di  Taranto,  ed  altri. 

(37)  Il  tostè  menzionato  P.  Ambrosio  Merodio  nella  sua  Istoria  di 
Taranto  scrive  coll'autorità  del  riforito  Filippo  Crisullo  , che  nacque  Gio. 
Antonio  nel  1401.  Ecco  lo  sue  precise  parole  : Si  accrebbe  f allegrezza  al 

i* °< ’ c'°®  Baimondelio,  perchè  la  Principessa  Maria  sua  Moglie 
nel  i iOt  partorì  un  figliuolo,  che  si  chiamò  Gio.  Antonio , che  gli  successe 
nel  Principato. 

(38)  Nel  1404  correva  l'Indizione  decimaseconda,  e non  quarta. 

(39)  Cessò  di  vivere  Raimondello  de  Baucio  Orsino  nel  1400.  secondo 
lascio  notato  il  riferito  Crisullo  allo  scrivere  del  P.  Ambrogio  Merodio  nel- 
I accennata  Istoria  collo  seguenti  parole  : Nel  meglio  del  vicere  la  morte  in- 
vidiosa troncò  al  Prcncipe  Raimondello  il  corso  delle  sue  glorie,  togliendogli 
la  vita  nell'  anno  1406  alti  17  di  Gennaro , come  scrive  il  Crisullo. 
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4414.  Die  7.  Setterabris  5.  Indictionis  (40)  in  Napoli  fo 
morta  l’ Illustrissima  Maria  de  Ursinis,  Moglie  del  Duca  d’An- 
dre , figliola  de  la  Regiaa  Maria , et  del  Prencipc  Raimondo 
Prencipe  di  Taranto. 

4442.  Lo  Re  Ladislao  rebellao  alla  Chiesa  (44)  et  pose  lo 

campo  ad  Roma  a tempo  di  Papa quale  faggio  in 

Avignone. 

Fu  morto  Re  Ladislao  (42)  et  successo  nel  Regno  Regina 
Juhanna  sua  sorella,  la  quale  pillino  pe  Marito  lo  Conte  de 
la  Marza  Re  Jaco. 

In  quest’anno  Regina  Juhanna  pose  in  carcere  la  Regina 
Maria , et  Juhanni  Antonio  Principe  di  Taranto , et  Gabriele 
soi  figli  (43). 

In  quest’anno  fo  morto  lo  Imperatore  de’  Romani  (44)  et 
fo  incoronato  Gismundo  Re  d’Ungaria,  Dalmatia,  et  Croatia. 

4445.  Fo  liberata  la  Regina  Maria  con  tutti  li  soi  figlioli 
dalla  Regina  Juhanna,  et  veneronsende  ad  lo  Stato  loro. 

4447.  Fo  la  gherra  infra  Loysio  de  S.  Severino,  et  la 
Regina  Maria,  et  hebbe  la  vittoria  la  Regina  Maria,  quale  Loy- 
sio foi  Signore  de  Nerito. 

Regina  Maria  Contessa  di  Lecce  recuperao  lo  Prencipato 
da  Re  Jaco,  quale  li  avea  tolto  ad  uno  so  figliolo  Signore  Juhan- 
ne  Antonio  (45)  per  ducati  ventimilia,  delli  quali  cinquemila 

(40)  Nel  1411  correva  lindi  rione  quarta , e non  quinta. 

(41)  In  questo  anno  il  Re  Ladialao  non  assediò  la  città  di  Roma . ma 
s'umiliò  al  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIII. 

(42)  Cessò  di  vivere  il  Re  Ladislao  nel  1414  secondo  lasciarono  notato 
f, Anonimo  Scrittore,  pubblicato  dal  P.  Caracciolo,  Scipione  Ammirato  nel- 
la Vita  , ch'egli  scrisse  di  questo  Re,  ed  albi  Scrittori  riferiti  dal  mentio- 
nato  Rainaldi  in  quest'  anno. 

(43)  Come  cliè  in  quest'anno  ancor  viveva  il  Re  Ladislao  , perciò  è 
falso . che  in  questo  tempo  la  Regina  Giovanna  avesse  faUa  carcerare  la 
Regina  Maria , e li  suoi  figli. 

(45)  Sin  dacché  il  Re  Ladislao  si  congiunse  in  matrimonio  con  Maria 
d' Engenio  moglie  di  Raimondello  Baucio  Orsino  Principe  di  Taranto , oc- 
cupò quell' ampio  Stato,  e ne  continuò  il  possesso  fino  alla  morte , che  do- 
po passò  alla  sua  sorella  Giovanna , che  n'investi  Giacomo  della  Marca  suo 
secondo  Marito.  Cosi  Michele  Riccio  nel  lib.  Ili  de  Regibus  Siciliat , Gio. 
Giovine  net  lib.  vii,  cap.  3 de  Faria  Tarentinorvm  fortuna,  il  più  volte  ri- 
ferito P.  Morodio,  ed  altri.  Giacomo  poi  nel  1419  liberato  dalla  prigionia  . 
in  dove  stato  era  per  qualche  tempo  trattenuto  per  ordine  della  Regina 
Giovanna  sua  Moglie . se  ne  fuggì  in  Taranto , da  dove  con  una  Nave  si 
portò  in  Francia,  e non  nella  Marca.  Il  riferito  Michele  Riccio:  Jacobui 
desperatis  rebus  sui » de  fuga  cogitare  coepit , naveque  ligustica , qua  e forte 
stabal  in  Anchoris  eia o»  conserta  Tarentum  dtlalut  est,  ubi  circumtetsut  a 
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ndr  pagau  l’ huni  versila  di  Lecce,  quale  Re  Jaco  sende  andò 
hoi  ne  lo  Contato  suo  de  la  Manzin. 

1427.  Juhanni  Antonio  Principe  di  Taranto  hebbe,  et  pi- 
gliao  Bari. 

In  questo  Anno  la  Regina  Juhanna  mandao  Re  Luysi , et 
con  Jaco  Caldora  a debellare  la  Regina  Maria,  lo  Principe  di 
Taranto,  lo  Duca  di  Venosa,  et  soi  figlioli  (46). 

Re  Luysi  con  M.  Jaco  havendo  pigliato  tutto  lo  Stato  de 
la  Regina  Maria , et  de  soi  figlioli , rcservato  Taranto  , dorè 
essa  dimorava,  Gallipoli,  Castro,  Rocca,  Bari,  Minervino,  Pa- 
lo, Venosa,  lo  Castiello  de  Brindesi,  lo  Castiello  d’Horia,  la 
Torre  de  lo  Casale  de  Lesine  de  lo  Contato  de  Lecce. 

In  questo  anno  a di  44  di  Settembre  pose  lo  Campo  ad 
Lecce  con  persuni  trentamillia  (g),  et  pose  li  Pavilliuni  dove 
la  Balia  de  S.  Nicola,  et  Cataldo,  et  vedendo,  che  non  de  pos- 
sia  bavere  onore  de  pigliare  lo  Re  Loysi  incieme  con  lo  campo , 
so  parlio  de  lo  assedio  de  Lecce  ad  25  Settembre , stette  ad 
Campo  undeci  di. 

In  questo  anno  la  Regina  Maria  con  gli  figlioli  se  condus- 
se ad  Lecce  , et  dopo  lo  Principe  di  Taranto  co  lo  esercito , 
et  huomini  di  Lecce  andò  a campo  a Brindesi , et  pigliao  la 
Cetà  , dove  ci  era  dentro  lo  Signore  Ilonorato  Gaetano  Conte 
di  Fundi,  et  po  in  pochi  giorni  recuperao  tutto  lo  Stato  (47). 

Joanna  cum  laboraret,  Vrbtm  Joannt  Antonio  Urtino  acctpta  ab  eo  pecunia 
traiiiit,  e restigioque  in  Gatliam  profeclus  apud  Oppidum  Bieunzium  Re- 
ligioni inilialus  inlerjecto  tempore  diem  clausit.  il  medesimo  scrisse  anche 
Gio.  Giovino  nel  riferito  luogo. 

(46)  11  Ro  Ludovico  nel  mese  di  Luglio  unitamente  con  Giacomo  Cal- 
dora usci  in  campo  contro  del  Principe  di  Taranto  , il  qualo  si  era  di- 
chiarato del  partito  del  He  d’ Aragona  contro  della  Regina  Giovanna , e fu 
nel  1434;  tal  che  poi  alli  15  del  mese  di  Novembre  del  medesimo  anno 
cessò  di  vivere  il  menzionato  Re  Ludovico  in  Cosenza  Città  della  Calabria. 
Cosi  M.  Lucio  Cardami  netti  manoscritti  Diarj  de’  suoi  tempi , Monsig- 
Bernardino  Cirillo  nel  libro  tu  degli  Annali  dell'Aquila,  il  Coienuccio  nel 
lib.  xvii  , cap.  15  dell' Istorie  del  Regno  di  Napoli , il  Summontc , ed  altri. 

(47)  Che  Gio.  Antonio  in  quest'anno  mercè  il  valore  do'  Soldati  Lec- 
cesi ricuperato  s’avesse  l'intiero  Stato  Tarantino,  che  dal  Re  Ludovico  e 
Caldora  gli  era  stato  tolto,  ò piò  che  falso,  mentre  egli  oon  si  vide  mai  pa- 
drone di  quell' ampio  Principato,  se  non  dopo  la  morte  della  Regina  Giovan- 
na. Antonio  de  Ferrariis  detto  dalla  Patria  il  Galateo,  nel  celebre  Trattato 
de  Sita  lapggiae,  facendo  parole  di  tutto  ciò  ebbe  a lasciar  scritto:  Joan- 
nes  Antonius  Aragoncneet  pari  et  eecutus  est  cantra  Joannam  Reginam  et 
Logsium  . deinde  Renatum  Andegacentcm , eo  quod  Alplioneo /idem , et  jut- 
jurandum  praeetiteral.  Hic  Alphonsum  armis  et  pecunia , et  omni  qua  po- 
tuti industria  semper  Juvil , tif  ««mini  dubium  sii , hujus,  aut  solius,  aut 
praeeipua  opera  Alpkontum  Regno  potitum  futili.  Bum  Alphuntus  Joan • 

r.  il.  6o 
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4450.  Die  24  Novemb.  in  Lecce  fo  morta  la  Illustrissima 
Maria  moglie  del  Conte  Tristano  de  Floramonte  (48)  figliola 
de  la  Regina  Maria , e del  Principe  Raimundo  , et  bora  Con- 
tessa de  Cupertino. 

4454.  Fo  morta  in  Napoli  la  Regina  Iuhanna  (49)  al  Re- 
gno successe  Re  Ranieri  Gioino  Duca. 

4456.  Lo  Serenissimo  D.  Alfonso  de  Raona  Re  de  Raona, 
de  Boscaglia  , Valencia  , Maiorica  , Sardegna  , Corsica  , et  de 
l’Isola  de  Cecilia  col  favore  del  Prencipe  di  Taranto  , et  Conte 
de  Lecce  venne  ad  Campo  ad  Napoli  contro  lo  Re  Ranieri , 
dove  per  una  bombarda  de  la  Terra  fo  ammazzato  lo  Infante 
de  Castiglia  suo  fratre  (60) , folli  annunziata  la  morte  del  Fra- 
na* insidiai  fugiens  in  Siciliana  recederei,  Joanna  ingentem  Exercitum  Du- 
ce Jacopo  Caldora  cantra  Joanntm  Antonium  , et  Mariam  ejisi  Matrcm 
misi t,  Salentinos  Campos  omnej  igne  , ftrroque  Tastavi!.  Quingue  Urbe»  , 
quàe  rim  hostium  (erre  potucrunt  in  fide  Alphonsi  pennoniere.  Tarentum , 

Gallipolis , Costrutti , Hocco,  Lupiae JPost  haec  Regina,  et  Caldora 

vita  functis,  tota  lapygia  in  polestatem  Joannis  Antonii  pcrvenil.  Il  medesi- 
mo scrissero  ancora  Gio.  Giovine  nel  lib.  vu  de  Varia  Tarenlinorum  for- 
tuna, il  P.  Merodio,  ed  altri. 

(48)  La  moglie  di  Tristano  di  Chiaramente  fu  Catarina  , e non  Maria 
figlia  di  Raimondo  Baucio  Orsino,  e della  Regina  Maria  ; ni  il  Conte  Tri- 
stano fu  delta  famiglia  Florimonte , ma  Chiaramonte.  Gioviano  Fontano 
nel  lib.  I.  de  Bello  Neapolilano  , facendo  parole  d' Isabella  Moglie  di  Fer- 
dinando d’ Aragona,  e figlia  del  menzionato  Tristano,  e Catarina  , ebbe  a 
lasciar  scritto  : lsabellae  Pater  fuit  Tristanus  Comes  Cupertinensie  ex  Cla- 
ramontia  familia , guae  Gallia  ulteriore  habita  est  nobilissima , Mater  Ca- 
tarina Joannis  Antonii  Tarenlini,  qui  bellum  hoc  elettavi!,  ulrogtee  < Pa- 
rente soror.  Il  medesimo  scrissero  Michele  Riccio  nel  lib.  IV  de  Regibus  Si- 
ciliae  ; Gio.  Giovine  nel  lib.  vii,  cap.  3 de  Varia  Tarenlinorum  Fortuna , ' 
Francesco  Sansovino  nel  lib.  IV,  cap.  105  della  Storia  della  Casa  Orsina, 
Angiolo  Costanzo  nel  lib.  xv  delle  Istorie  del  Regno  di  Napoli , Filiberto 
Campanile  nel  libro  intitolato  dell' Insegne  de'  Nobili;  e chiaramente  appa- 
risce ancora  dalla  seguente  sepolcrale  Iscrizione , che  scolpita  si  legge  nel- 
la Collegiata  Chiesa  di  Copertino. 

Tristagnus  Gallai  ex  nobili  Claramontis  familia  Cupertini  Conset  Ita- 
bellae  hujus  Regni  Reginae  Ferdinand i Regie  uxorie  Sanciae  ducissae  Au- 
driae  et  Margaritae  Altamurae  Principissae  Pater  qui  Ttrram  hanc  Cuper- 
tini primus  ma  rie  munteti  multaque  alia  prò  Regno  hoc  praeclare  gestii , 
et  tandem  multis,  et  piis  operibus  pollens  Anno  seccccilt.  quievit , et  hic  in 
Domino  darei. 

(49)  Giovanna  Seconda  Regina  di  Napoli  cessò  di  vivere  nel  1435  , 
Come  chiaramente  appare  dalli  versi  posti  nel  suo  Sepolcro,  riferiti  dal 
Summonte,  dal  Mazzetta  , e da  altri , e venne  anche  notata  dal  piò  volte 
citato  Anonimo  Cassinese.  dal  Duca  di  Monteleone,  da  M-  Lucio  Cardami, 
da  Giuliano  Passaro  nulli  manoscritti  Diarj  , e da  Scipione  Ammirato,  cho 
di  Giovanna  scrisse  la  Vita , e la  pubblicò  per  mezze  delle  stampe. 

(50)  Pietro  d' Aragona  fini  miseramente  di  vivere  nel  1438,  secondo 
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tre  stando  a Messa,  et  stette  costante  al  culto  Divino  (51). 

1443.  E1  dicto  Re  Alfonso  pilliao  Napoli,  et  entraunci  co 
lo  Carro  triumfale  (52),  et  sta  scolpito  tutto  lo  triuwfo  de  mar- 
moria  avanti  la  Porta  de  lo  (lastiello  novo. 

Die  22.  Marcio  fo  morto  lo  Illustrissimo  Raimondello  de 
Claramontc  figliolo  del  Conte  Tristano  Conte  de  Cupertino,  al 
quale  successe  Sancia  sua  sorella  Duchessa  d’Andre. 

4444.  Fo  morta  in  Francia  Donna  Antonia  de  Claramonte 
figlia  del  Conte  Tristano. 

4446.  Die  9.  Madii  9.  Indictionis  in  Lecce  fo  morta  la  Se* 
reniss.  Regina  Maria  d’Enghenio  Contessa  di  Lecce,  et  succes* 
se  ad  tutto  Io  Stato  Io.  Antonio  suo  figliolo  Prencipe  di  Ta- 
ranto (53),  dove  li  foru  fatte  honorate  esequie  cum  Cultra  di 

lasciò  notato  il  riferito  M.  Lucio  Cardami , e ai  legge  anche  nell'Appendice 
di  parecchie  Memorie  d'incerto  Autore . pubblicate  dal  P.  Caracciolo.  Altri 
Scrittori  sono  di  parere  esser  accaduta  la  sua  morte  nel  1439,  come  Miche- 
le Zappullo  nel  Cap.  6 del  Sommario  htorico  delle  cose  del  Regno  di  Na- 
poli, Gio.  Antonio  SummoDte  nel  lib.  iv  del  tom.  2 cap.  4 , Scipione 
-Mauella , ed  altri. 

(51)  Bartolomeo  Fazio  nel  lib.  vi  della  Fila,  ch'egli  scrisse  del  Re 
Alfonso , facendo  parole  della  morte  violenta  dellTufante  Pietro . c come  il 
Re  Alfonso  al  funesto  avviso  regolato  ai  fosse,  lasciò  notato:  Ejus  morlem 
Alphonsus,  etri  gratiter  indoluil,  non  ut  /tomo  in  castrii , ted  potius  in  stu- 
diti Sapicntiae  ab  adolctcentia  versatisi  tuli!.  Ad  primum  namque  iam  atro- 
cii casus  nuncium  obortis  lacrymis,  guai  vis  humanitatis  profudit,  cum 
paululum  dolori  dedisset , tabernacolo  egressus , Magdalenai  Templum  , quo 
Corpus  clalum  fuerat , petti!:  ejusque  pectus  disloricatis  tunicis  exosculatus, 
Trater , inquit , laborum  , et  glorine  nostra  e parliceps  aeternum  vale. 

(52)  Nel  1442  sili  2 del  mese  di  Giugno  entrò  il  Re  Alfonso  trionfan- 
te nella  Città  dì  Napoli,  come  a memoria  do'  posteri  notò  il  prefato  incerto 
Autore  dell'Appendice  alle  cose  successe  nel  suo  tempo,  pubblicato  dal  P. 
Caracciolo;  Bartolomeo  Fazio  nel  lib.  vii  colle  seguenti  parole:  Alphonsus 
Neapoli  Urbe  nobilissima,  ac  vetustissima  anno  ab  inilio  belli  uno  et  vigesi- 
mo  potitus  est.  Nel  1421  ai  principiò  la  guerra,  come  dal  medesimo  Fazio, 
sicché  nel  1442  s’impadronl  il  Re  Alfonso  delia  Città  di  Napoli.  M.  Lucio 
Cardami , Michele  Riccio  nella  fine  del  lib.  ni,  il  Collenuccio,  il  P.  Filippo 
da  Bergamo  nel  lib.  v,  il  Costanzo,  Gio.  Antonio  Summoote,  ed  altri. 
L'altra  solenne  entrata  del  Re  Alfonso  fu  nell’anno  designalo  dal  Cronista. 

(53)  Il  medesimo  lasciò  scritto  il  P.  Andrea  della  Monica  nel  lib.  iv, 
cap.  8 della  sua  Istoria  di  Brindili;  leggo  però  nella  seguente  Iscrizione 
posta  nella  Chiesa  de'  PP.  Osservanti  Riformati  di  San  Francesco  della 
Città  di  Taranto,  che  prima  di  questo  tempo  il  Principe  Gio,  Antonio  in* 
titolavasi  Conte  di  Lecce,  onde , o prima  del  1446  cessò  di  vivere  la  Re- 
gina Maria , o che  non  per  la  morte  di  questa  succeduto  fosse  il  Principe 
Gio.  Antonio  alla  menzionata  Contea  di  Lecce. 

Joannes  Antonius  de  Baucio  de  Uninis  Tortali  Principi,  Dux  Borii, 
Ulti  Comes,  Regni  Siciliae  Magnai  Comestabilis  hanc  constivi  fccit  Ec - 
cletiam  sub  vocabolo  a nomine  Beali  Antonii  Armo  Christi  1444. 
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Imbroccalo  sopra  Carmosino  al  chiaoulo , et  pallio  d’oro  «opra 
Seti  celestro  , et  suo  Corpo  stà  ad  Sancta  >J< 

1451.  Lo  invitissimo  Federico  III.  Impcradore  Duca  d Au- 
stria pervenne  in  Roma  con  sua  Molliere,  et  fu  incoronato,  et 
sposata  da  Papa  ....  (54) 

1453.  Fo  morto  Gabriele  de  Ursinis  Duca  di  Venosa , al 
quale  successe  Donna  Maria  Donata  sua  figliuola  Moglie  del 
Conte  di  Montescagiuso  figlio  del  Duca  d’Andre  Francisco  de 
Baulio. 

1454.  In  Lecce  fo  morta  Donna  Margaritella  de  Claramonte 
moglie  del  Conte  di  Vintimiglia  de  Cecilia,  Marchese  di  Gcra- 
ci  nell’Isola  (55). 

1455.  De  Jennaro  fora  gran  terremoti  per  tutto  questo 
Regno  (56)  et  sinnanter  in  Terra  d’  Otranto  per  più  iorni,  che 
foe  de  besogno  liabetare  alle  Campagne  culli  Pavilliuni , et  ru- 
ghenar  paricela  lochi  in  questo  Regno. 

1456.  Re  Alfonso  de  Raona  mandao  certi  penitenziali  ve- 
stiti de  bianco  pe  tutte  le  perdunancie  sieno  a Santa  Maria  de 
Leuche  pe  placare  l’ira  di  Dio. 

1457.  Fo  morto  lo  Illustrissimo,  et  Serenissimo  Re  Alfon- 
so in  Napoli  (57);  et  lassao,  che  lo  so  corpo  fosse  portato  in 
Aragona , et  al  Regno  di  Napoli  soccesse  Re  Ferrante  suo  fi- 
gliolo naturale. 

(54)  Nel  1452  fo  coronato  in  Roma  Impcradore  Federico  III  dal 
Sommo  Pontefice  Nicolò  V,  come  dallo  Scrittore  delle  cose  di  esso  Sommo 
Pontefice,  da  S.  Antonino  nella  in  par. , lit.  22,  csp.  12. 

(35)  La  Cittì  di  Geraci , siccome  è bastantemente  noto  a tutti  coloro, 
che  dello  geografiche  cose  sono  mediocremente  intesi , è posta  nella  Cala- 
bria, e non  nella  Sicilia:  leggansi  Gabriele  Barrio  nel  suo  dotto,  ed  erudito 
Libro  dt  situ  Calabria e,  che  alcuni  senza  fondamento  attribuiscono  al  Car- 
dinal Sirlelo,  il  P.  Girolamo  Marafìoti  nella  Cronaca  di  Calabria, il  P.  Gio. 
Fiore  da  Cropani  nella  Calabria  illustrala,  ed  il  P.  Elia  di  Amato  nella  Pan- 
topologia  Calabra. 

(56)  Quello  spaventevole  Terremoto  accaduto  nel  Regno  di  Napoli  si 
le'  sentire  nel  mese  di  Dicembre  del  1456  , così  I'  Anonimo  Scrittore  pub- 
blicato dal  P.  Caracciolo,  il  Duca  di  Monteleone,  M.  Lucio  Cardami , San- 
t'Antonino nella  Par.  Ut,  tit.22,  cap.  14.  § 2,  Angiolo  Costanzo  nellib.xit, 
Tommaso  Costo  nel  lib,  ut  dell'Apologià  del  Regno  di  Napoli,  ed  altri. 

(57)  Michele  Riccio  nel  lib-  iv  de  Regibus  Siciliae  scrive . che  il  Re 
Alfonso  finito  avesse  di  vivere  nel  1462.  Il  più  volte  menzionato  incerto 
Autore  , pubblicato  dal  P.  Caracciolo,  vuole  esser  accsdula  tal  morte  nel 
1450.  M.  Lucio  Cardami  poi  Scrittore  di  quel  tempo,  netti  suoi  manoscrit- 
ti Uiarj . nel  1458.  col  qualo  van  d'accordo  Bernardino  Cirillo  negli  Annali 
dell’  Aquila,  Gio.  Antonio  Summonte,  Scipione  Mazzetta  . Gio.  Giovino  nel 
lib.  vii  De  varia  Tarentinorum  fortuna,  e li  versi  posti  sopra  dol  suo  Sepol- 
cro riferiti  dal  menzionato  Summonte. 


Digitized  by  Google 


— 477  — 


4462.  Lo  Signore  Juhanne  Antonio  Principe  di  Taranto  , 
et  Conte  di  Lecce,  et  gran  Contestabile  del  Regno  de  Cecilia 
si  mostrò  nemico  del  Re  Ferrante  (58),  et  mise  a sacco  la  Ce- 
lò di  Andre. 

In  questo  Anno  se  rendio  al  Principe  la  Città  di  Trane  (59) 
et  con  favore  de  dicto  Principe  venne  l’ Illustrissimo  Duca 
Juhanne  de  Gioia  fillio  de  Re  Ranieri  (60)  in  Pullia  contro  Re 
Ferrante,  dove  una  gran  parte  de  li  Baruni,  et  Cetà  se  rebel- 
laro  ad  Re  Ferrante. 

1463.  Die  15  Novembrio  12.  Indictionis  (61)  in  Allamora 
lo  Illustrissimo  Sig.  Prencipe  Juhanne  Antonio  fo  morto  (62) 
senza  figlioli  legitimi,  remanendo  suo  Stato  solo,  all’ora  l’U- 
niversità di  Lecce  prima  levò  le  Bandiere  del  Re  Ferrante,  et 
de  la  Regina  Isabella  de  Claramonte  sua  mogliere  Nepote  de 
dicto  Principe  (63),  et  però  tutto  lo  Stato  fece  come  havia  fa- 
cto Lecce. 

In  quest’anno  die  sesto  Decembre  lo  Serenissimo  Re  Fer- 
rante intrò  in  Lecce , et  fo  receputo  con  pallio  d’ oro  sopra 
celestro. 

1465.  La  Serenissima  Regina  Isabella  de  Claramonte  fo 
morta  in  Napoli,  et  lassau,  che  lo  so  corpu  fosse  conducto  ad 
Lecce , dove  la  Regina  Maria  in  Sancta  Croce. 

1466.  In  questo  anno  apparve  una  Luce  sopra  una  Conel- 

(58)  Dopo  la  morte  del  Re  Alfonso,  che  accadde  nel  1459,  come  di 
aopra , il  Principe  Gio.  Antonio  ai  dichiarò  inimico  del  Re  Ferrante,  non 
avendo  voluto  prestarli  unitamente  cogli  altri  Baroni  del  Regno  il  giuramen- 
to di  fedeltà.  Leggami  Gioviano  Pontano  nel  primo  libro  de  Bello  Neapoli- 
tano,  M.  Lucio  Cardami , Michele  Riccio  nel  lib.  iv  ed  altri. 

(59)  Nel  1459  tentò,  ma  in  vano,  il  Principe  Gio.  Antonio  tirare  al 
suo  partito  la  Città  di  Trani,  quale  poi  vinta  dalla  necessità,  cedè,  dando 
libero  l'ingresso  a Giacomo  Piccinino,  che  cinta  l’aveva  d'assedio,  come 
distintamente  T andò  divisando  Gioviano  Pontano  nel  secondo  lib.  de  Bello 
Napolitano. 

(60)  Giovanui  fu  figlio  di  Renato,  e non  di  Ranieri  Duca  di  Lotario- 
già , e non  di  Gioii. 

(61) 

(63)  Nella  fine  del  mese  di  Decembre  cessò  di  vivere  II  Principe  Gio. 
Antonio,  siccome  vogliono  alcuni  scrittori.  Il  P.  Ambrogio  Mcrodio  nella 
ms.  fetori  a di  Taranto  la  vuole  accaduta  alli  16  di  novembre,  alli  13  di 
decembre  Gio.  Pontano. 

(63)  M.  Lucio  Cardami  nclli  più  volte  menzionati  manoscritti  Diari 
intorno  a questo  particolare,  ebbe  a lasciare  scritto  della  maniera  che  sie- 
gue  : Sentitasi  la  novella  della  morte  de  Juhanne  Antonio  alzante  le  Ban- 
diere de  Re  Ferrante  daNcrito,  etto  Casti  etto  di  Gatlipole,  quali  Celate 
fora  le  prime,  che  toneaya  ad  isso,  et  cosi  de  mano  ad  mano  seguitare  Otran- 
to, Opra,  et  leseci  culle  altri. 
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la  exira  le  mora  de  Lecce,  a di  43  de  Jugno  più  volle,  do- 
ve a’  22  de  dicto  se  incominciò  ad  hedificare  una  Cappella 
inultu  fionorata , a’  9.  di  Agosto  fu  fornuta,  et  postoli  nome 
Sancta  Maria  de  la  Luce. 

4466.  In  Lecce  fu  una  gran  peste,  dove  moriano  66, 
Persimi  lo  dì,  durò  anni  dui  ; furonci  morti  quattordici  mil- 
lia  (64). 

4468.  Lo  Imperatore  Federico  HI  venne  da  la  Mangha  in 
Roma  ad  accomandato  da  Papa  Paulu  II  (66). 

Foro  in  questo  Rengho  , et  sinnanter  in  Terra  d’ Otranto 
tanti  li  Brucali,  che  tutti  li  Grani,  Legumi  mangiavanu,  et  du- 
rò pe  paricchi  anni,  et  po  pe  voluntà  de  Dio  sparerà  suli. 

Fu  in  Lecce  tanta  neve,  che  seccaru  tutte  le  Olive , et 
Alberi  de  Marangie,  che  fo  de  bisongho  tagliarle  de  sotto,  do- 
ve foro  morti  tanti  augeUi  de  più  sorte,  pe  non  trovare  da 
mangiare,  et  per  la  neve. 

4477.  Die  6.  Januaro  fo  ammazzato  el  Duca  de  Borgogna, 
et  in  Milano  Io  dì  de  S.  Stefano  lo  Duca  fo  ammazzato  (66). 

Fo  pigliato  Costantinopoli  da  Turchi , et  destrutli  tutti 
Templi  de  Dio,  et  ammazzato  lo  Imperatore  (67). 

(64)  Per  quante  diligenze  si  sono  praticate  presso  gl' Istorici  di  quei 
tempi , non  si  è trovato  pur  uno , che  facesse  menzione  di  questa  peste  . 
solo  Gioviano  Pontano,  Michele  Riccio,  ed  altri  acrivono,  che  nel  princi- 
pio del  Governo  del  Re  Ferrante  vi  fu  la  peste  nella  Città  di  Napoli , ma 
che  quella  non  s'estese  se  non  per  quelle  vicinanze. 

(65)  Federico  lmperadore  non  venne  in  Roma  chiamato  dal  Sommo 
Pontefice,  ma  per  suo  voto,  come  ci  accertano  Agostino  Patrizj  Scrittore  di 
veduta  nel  lib.  1 , sect.  13,  cap.  1 del  Ceremonialt,  ove:  Frtdericus  Ter- 
live  anno  tatui ù sexagesimo  odano  tupra  miltcsimum  juadringentcsimum 
Jtomam  dati  religiosae  peregrinati onit  grafia  , eumgut  Pattine  Stcundut 
Pontifex  Maximus  summit  honoribus  exctpti  ; ed  altri  Scrittori  riferiti  da 
Oderico  Rinaldi  in  quest' Anno  num.  49. 

(66)  Il  Duca  di  Milano  Galeazzo  Sforza  non  in  quest'anno,  ma  nel 
1476  fu  miseramente  ammazzato,  come  scrive  Gio.  Albino  nel  suo  Com- 
mentario de  Bello  Etrusco  ab  Alphonso  Calabriae  Duce  gesto,  dove  facendo 
parole  della  Congiura  di  Pisa  , che  accadde  nel  1458  , lasciò  scritto:  A- 
gebatur  fune  secundus  annua,  quando  Galeatius  Insubriae  Dux  ab  io.  An- 
drea  Lampugnano  Viro  fortissimo  Mediolani  in  JEde  D.  Stephani  maxima 
addante  armorum  corona  tribus  et  dtcemplagis  confossus  occubuerat.  Il  me- 
desimo notò  ancora  M.  Lucio  Cardami , il  P.  Filippo  da  Bergamo , ed  altri. 
In  questo  medesimo  anno  notato  dal  cronista  Coniger  a'  cinque  di  Gennajo 
lu  ammazzato  il  Borgogna  allo  scrivere  di  Monsignor  d' Argentone  nel  lib- 
v,  cap.  8. 

(67)  A chi  non  è noto,  che  la  caduta  della  Città  di  Coatantinopoli  ac- 
cadde a'  20  di  Maggio,  giorno  , in  cui  solcnnizzavasi  la  festività  dello  Spi- 
rito Santo  del  1453?  Leggansi  S.  Antonino  nella  Par.  tu,  tit-  22,  cap.  13,  § 


Digitized  by  Google 


— 479  — 


1470.  Fo  piglialo  Negroponte  da  Turchi  cum  multa  occi- 
sione  de  Christiani. 

4472.  Apparse  una  Cometa  nelii  giorni  de  Otuz  dove 
stette  uno  mese , et  nelle  parti  di  Ponente  tre  mesi  (68). 

4474.  Lo  gran  Torco  pose  Campo  ad  Scatari , et  non  lo 
potè  pilltare. 

In  quest’  anno  fo  morta  la  lllastriss.  Donna  Sausia  de  Fio* 
romontc  (h)  molliere  del  Duca  Francesco  d’Andre. 

In  quest’anno  die  41  Settembrio , V Indictionis  (69)  lo 
Illustriss.  Sig  Alfonso  Primogenito  del  Re  Ferrante  Duca  di 
Calabria  la  prima  volta  intrò  in  Lecce  , dove  fa  ricevuto  con 
pallio  d’oro  Carmosino,  et  in  quella  hora  ch'entrao,  foi  gran- 
de acqua. 

Die  30.  Ottobre  lo  Reverendiss.  M.  Olivieri  Carrafa  Car- 
dinale Napolitano,  Legato  di  Papa  Sisto  Quarto,  intrò  iu  Lec- 
ce , che  venne  da  Torchia  cum  l’Armata,  et  fu  ricevalo  con 
pallio  d’Oro  (70). 

4473.  Indictionis  Vii  (74)  die  27  Augusti  per  lo  grande 
immensurato  caldo,  che  fo  in  Lecce,  seccaro  tutte  le  Vigne, 
vale  il  vino  a grana  7 la  quarta. 

4478.  In  Lecce  vale  lo  tumolo  de  lo  grano  a tari  quat- 
tro e mezzo. 

Fora  tanta  mortalità  de  pisce  pe  certo  friddo  che  fo , che 
se  trovavano  de  fore  lo  lito  del  Mare  in  numero  infinito , che 
se  vendette  in  Piazza  ad  uno  tornese  lo  rotolo. 

Foro  tante  de  Campie  grandi  ad  modo  di  Lacerte,  che  se 
mangiavano  tutte  le  Vigne,  che  fo  de  besogno  mittere  gran 
quantità  d huomini  cum  forfici  a farete  talliare,  altramente  gha- 
stavano  tutto. 

IV , il  più  volte  menzionato  M.  Lucio  Cardami,  il  P.  Filippo  da  Bergamo , 
ed  altri. 

(68)  La  Cometa,  che  apparve  in  quest'anno  nella  parte  di  Ponente,  e 
dopo  in  quella  di  Settentrione  non  durò  quattro  meai,  ina  solo  giorni  ottan- 
ta , come  scrive  il  testé  menzionato  P.  Filippo  da  Bergamo.  Nel  tempo 
medesimo  , secondo  riferisce  l'istesso  Scrittore,  ne  comparve  un'altra  nel- 
la parte  d'Oriente;  ficchi  il  nostro  Cronista  o parla  dell'  una,  o dell’ altra, 
sempre  piglia  sbaglio. 

(69)  Nell'acuo  1V7V  correva  l’Indizione  7. 

(70)  Ritornò  in  Roma  il  Cardinal  Oliverio  Carrafa  nel  1V73,  allo  scri- 
vere di  Oderico  Rinaldi  io  quest'anno  num.  1 , onde  se  alti  30  del  mese 
di  Ottobre  entri  in  Lecce,  esser  dovette  nel  1472,  e non  nel  1V7V.  Il  P. 
Andrea  della  Monica  nel  lib.  iv,  cap.  10  delle  sue  Mtmorit  Isloricht  di 
Brindesi  vuole  , che  quel  Cardinale  non  io  Lecce,  ma  nella  Città  di  Brin- 
desi  andato  fosse. 

(71)  Nell'anno  1475  correva  l'Indizione  oliava , e non  settima. 
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Io  questo  anno  fo  morto  Mastro  Stefano  de  Lecce  in  Ser- 
raona  Abate  Generale  dell’  Ordine  di  Sancto  Beneditto  Suramo 
Theologo. 

4480.  Lo  Gran  Torco  mandao  uno  Bascià  cum  armata  ad 
esprimere  in  terra  de  Rhodi,  dove  dandoli  la  battallia  più  vol- 
te, apparse  miracolosamente  la  gloriosa  Vergine,  et  S.  Giovan- 
ni B.  B.  loro  Patrono  armata  manu  a difenderli,  che  fo  de  be- 
sogno  al  Turco  levarese  dall’assedio. 

In  questo  anno  die  29  Marci,  13  Indictionis  la  Domenica 
de  la  Passione  sonando  la  Campana  de  la  maggiore  Ecclesia  de 
Lecce  pe  annunciare  uno  Predicatore  , come  lo  Turco  era  in 
campo  ad  Rodi , cascò  la  dieta  Campana,  come  dicesse  pe  va- 
ticino, che  pe  questo  verrà  ad  Terra  d’ Otranto  , come  venne. 

Die  18  Julii  (72)  die  Veneri  venne  1’  Armata  del  Turco 
io  Otranto  , dove  fora  Vele  70  (73)  con  huomini  de  Farfanti 
ventimillia , et  Cavalli  300  (74) , et  conductore  di  quelle  uno 
Bassi  nomine  Maumeth  (75),  et  assediò  la  Terra  per  Mare,  et 
per  Terra,  et  ponbardiando  quella  in  iorni  15  la  pillino , do- 


(79)  Alti  28  del  Mese  di  Luglio,  e non  sili  18  comparve  sotto  la 
Città  d' Otranto  1'  armata  Turchesca,  secondo  lasciò  scritto  Michele  Lag- 
getti  nell’  Istoria,  che  compose  di  questa  Guerra,  quale  rose,  si  conserva 
presso  di  noi:  Frattanto  ecco  l'Armata,  che  comparve  a vista  della  Città,  e 
che  veniva  a banda  di  Tramontana  il  Venerdì  mattina  a ' 28  del  Mete  di 
Luglio  dell’anno  1480.  A ili  25  del  detto  Mese  scrive  M.  Lucio  Cardami. 

(73)  L’Armata  de'  Turchi  era  di  cento  e trentacioque  Vale,  p non  di 
70,  secondo  lasciò  scritto  Antonio  de  Ferrariis  nell'Istoria  ch’egli  scrisse 
di  questa  guerra , la  quale  rimasta  manoscritta , fu  dalla  latina  nell'  Italia- 
na favella  tradotta  dall’Abate  Gio.  Michele  Marziano,  e pubblicata  per 
mezzo  delle  stampe  ; scrive  egli  adunque  cosi  : Era  questa  Armata  di  no- 
vanta Galere,  e di  quaranta  fra  Galeotte,  ed  altri  Legni  de'  Corsari,  e fra 
quelli  guindeci  Mahoni , sopra  i quali  givano  » Cavalli,  e gran  parte  delle 
«noniciom.  Il  medesimo  de  Ferrariis  nel  celebre  Trattato  de  situ  lapggiae 
parlando  di  questa  Guerra,  nel  discorso  della  Città  d’Otranto  scrive,  che 
l'armata  fu  di  duecento  Vele  ; centocinquanta  scrive  M.  Lucio  Cardami. 

(74)  Il  medesimo  scrive  il  testò  mentovato  Cardami  ; il  Marziano  però 
nella  pag.  4 scrive,  che  furono  dieciotto  mila;  ed  il  Galateo  conGrmò  an- 
che lo  stesso. 

(75)  Acomet,  e non  Mamct  fu  il  nome  del  Generale  dell'  armata  ; leg- 

Sansi  il  Galateo  nel  menzionato  trattato  de  situ  lapggiae,  l'Abate  Michele 
larziano  nella  pag.  2,  Michele  Laggelti  nella  manoscritta  Istoria,  Gio- 
vano Pontano  nel  libro  de  «uoi  Versi  latini  in  un'Ode  in  lode  di  Alfonso 
d' Aragona,  Gio.  Pietro  d’Alessandro  nel  suo  Poema  latino  de  Bello  ffgdrun- 
tino,  che  mss.  si  conserva  presso  di  noi,  Francesco  Antonio  Mesa  nel  Poe- 
ma volgare  intitolato  l’ Idrante,  che  mss.  si  conserva  presso  do' suoi  De- 
scendenti nella  Terra  di  Galatone;  il  P.  Andrea  delta  Monica  nel  lib.  tv, 
eap.  11  dcir/storio  di  Brindtsi , ed  altri. 
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ve  intrati  dentro  talliava  a pezzi  qualunque  trovava , et  più 
crudclità,  che  essendo  in  Chiesa  tutte  Donne  maritate,  Vidue, 
Virgini,  et  Archiepiscopo  co  Pontificale  vestito  predicando  a lo- 
ro , che  vogliono  recipere  volentieri  lo  santo  martirio  , tutti 
pe  bocca  de  spada  fora  ammazzati,  et  iettaro  lo  Crocefisso, 
et  altre  Reliquie  per  terra,  de  quello  santo  Tempio  fero  Me- 
sciuto. 

Non  1’  altro  stupendo  alto  de  crudeltà , che  fece  fare  lo 
dicto  Bassà  dopo  facta  tutta  L occhione  , et  facto  fare  bando  , 
che  chi  havesse  presuni  1’  appresentasse  avanti  esso , dove  si 
trovaro  delti  persuni  cinquecento  romasi  vivi  (76),  quali  portò 
sopra  uno  monte  fore  d’  Otranto , et  tutti  fe  talliarc  a pezzi 
per  fare  sacrifizio  al  Dio  loro  , li  quali  corpi  foro  trovati  po 
pigliato  Otranto  da  Cristiani,  come  se  fossero  imbalsamati,  et 
tali  corpi  sono  già  in  Napoli  con  grande  venerazione  (77). 

Non  però,  che  Dio  permesse  alcuno  fragello  al  Popolo 
Christiano  per  li  loro  gran  peccati,  acciò  quelli  si  emendano, 
et  l’ altri,  chi  quello  videno,  et  sentono,  se  castigano  non  o- 
stante  pe  questo,  che  Dio  non  habia  pietà,  che  in  collara,  chi 
soccesse  l’ oribil  caso  tremare  lo  terreno , come  tutti  huomini 
poteno  affermare , e T Sole  stette  più  iorni  nubiloso. 

Die  5 Settembro  e stato  400  (78)  Cavalli  de  Turchi , et 
andaro  per  marina  de  S.  Cataldo,  et  corsera  Trepuzze,  Schen- 
zano,  Turchiarulo,  Campie,  e San  Brancaccio  quattromillia  più 


(76)  Ottocento  furono  quelli  . che  costantemente  morirono  per  la  Fe. 
de  . siccome  ci  accerta  Antonio  Galateo  nel  Libro  de  situ  lapygiae,  parlan- 
do della  Città  d'Otranto.  Qui  dadi  tuperfuerunt  oclingenli  viri  aul  capii , 
a ut  laudi,  aul  atgroti  exira  Urbem  ducti , omnet  ante  crudtlitiimi  Ducis 
barbari  oculot  coesi  sudi.  L'Abate  Marziano  nella  pag.  24  dell' accennata 
latoria  , Michele  Laggetti.  E questo  numero  ancora  dal  Processo  informa- 
tivo pigliato  per  il  Martirio  di  quelli,  il  ristretto  del  quale  fu  pubblicato  per 
mezzo  delle  stampe  da  Francesco  Antonio  Capano,  il  P.  Leandro  Alberti 
nella  sua  Italia,  Michelo  Zappullo  nel  lib.  vii,  Cristoforo  Cieco  di  Fori) 
nella  Cronica  della  magna  Grecia,  Oderico  Rinaldi  in  quest’ anno  num.  18, 
Andrea  della  Monica  nel  libro  vi,  cap.  11. 

(77)  Non  tutti  furono  trasportati  in  Napoli  dal  Ile  Alfonso , ma  sola- 
mente 240,  secondo  scrivevano  il  testé  mentovato  Galateo  , Gio.  Antonio 
Summonte,  Monsig.  Arcivescovo  d’Astc,  ed  altri,  i quali  furono  collocati 
nella  Chiesa  di  Santa  Catarina  a Formello  di  Napoli,  ove  presentemente  si 
venerano , e propriamente  nell'  Altare  dedicato  a Nostra  Donna  sotto  il 
titolo  del  SS.  Rosario. 

(78)  Non  so  come  i Cavalli  de'  Turchi  furono  400.,  quando  il  nostro 
Cronista  poco  prima  aveva  scritto , che  renne  f Armala  de  lo  Gran  Turco 
in  Otranto , dove  foro  Vele  70,  con  huomini  de  Farfanti  ventimillia,  et  Ca- 
valli 300. 

r.  li.  6 1 
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da  là  a certe  Massarie , dove  essendono  avvisati  certi  Signori, 
eli’  erano  venuti  in  Lecce  culi’  huoinini  di  Lecce  essero  allo 
passo,  dove  li  levaru  la  preda,  et  liberaro  li  presuni , et  fo- 
ronci  morti  al  fatto  d’arme  4502  (79)  c Cristiani  cinque. 

Pilliaro  Otranto  dessabetava  quelle  Terre  pe  la  pagura  de 
Turchi,  et  tutta  la  robba  loro  la  maggior  parte  fo  sacchieg- 
giata  , Scuriamo,  Castro,  Tricase,  Bussarda,  Sternatia,  Solito, 
S.  Pietro , Rocca , et  Casali  infiniti , dove  la  maggior  parte  de 
li  Centi  vennero  in  Lecce,  et  in  Taranto. 

Die  40  Settembre  el  Signore  Re  Ferrante  scrisse  al  suo 
figliolo  primogenito  Alfonso  Duca  di  Calabria  (80)  che  se  tro- 
vava in  Sena  , et  havendola  soggetta , et  dava  pagura  a’  Fio- 
rentini; che  l’haveva  levate  più  terre , come  Coletta,  Castella- 
na, Tuscanella , e più  altre,  et  curso  fino  alle  Porte  di  Fio- 
renza, che  si  partessc  subito  callo  Esercito,  et  vcncsse  ad  re- 
cuperare Otranto , dove  in  giorni  venti  venne  in  Lecce. 

In  questo  Anno  fo  morto  Maestro  Colelia  da  Lecce  de  l’Or- 
dine di  San  Domenico,  gran  Predicatore,  et  Astrologo. 

4481.  Die  primo  Fcbruaro  foi  ammazzato  lo  Conte  Suli 
in  una  scaramboccia,  che  fero  culli  Turchi  (81),  et  la  sua  Te- 
sta ne  portaro  in  Otranto,  et  presuni  pilliava  infiniti  Cristiani, 
dove  per  questo  pilliava  tanto  d'ardire,  che  due  volte  venne- 
ro a currere  fino  a le  Porte  di  Lecce , essendonci  tutto  lo  e- 
scrcito  del  Signore  Re. 

(79)  Uscirono  della  Città  400  Cavalli  , e poi  nella  scaramuccia  ne 
restarono  morti  1302.  Non  li  Leccesi,  ma  D.  Giulio  Acquaviva  fu  quello  , 
che  uscito  all'incontro,  li  fece  tornare  addietro,  secondo  lasciò  scritto  Mi- 
chele Lagnetli.  El  perclii  li  Casali,  e Luoghi  circonvicini  alla  Città  erano 
tutti  disabitati  per  la  paura  presa  dalle  genti , le  guati  s' erano  tutte  a gara 
ritirale  nei  luoghi  forti  mediterranei , l' assicurarono  un  giorno  li  Turchi  di 

correre  fin  sotto  le  Mura distante  da  Otranto  quarantacinque  miglia , 

con  quattrocento  Cavalli,  e tornavano  alla  Città  con  molta  preda  d' huomi- 
ni , et  <T  animali , et  cataro  per  la  volta  della  marina  di  S ■ Cataldo.  Avvi- 
sato di  questo  il  Conte  Giulio  col  Vice  Re  della  Provincia,  li  fecero  un  agua- 
to per  la  strada  , ove  havevano  a passare  . e come  l'ebbero  a mezzo  si  sco- 
versero, e li  dettero  dentro  di  dietro,  et  d' avanti,  e ne  uccisero  molti , e 
molli  ne  presero  prigioni , et  li  levarono  tutta  la  preda,  che  havevano  falla , 
dal  che  sbigottiti  i Turchi  fuggendo  a più  potere  verso  la  Città  si  salvarono, 
perrlii  li  Cavalli  loro  erano  molto  leggieri , pero  tra  morti , e presi  ne  '.peri- 
rono più  di  cento. 

!80) 

(81)  D.  Giulio  Acquaviva  fini  gloriosamente  di  vivere  in  una  sortita 
colli  Turchi  nel  settimo  giorno  del  Mese  di  Folibraro  , come  chiaramente 
■ osta  dalla  seguente  Iscrizione  posta  sopra  del  suo  Sepolcro  in  Sternatia  , 
Terra  poco  distante  dalla  Città  d’ Otranto. 

Julius  Antonius  Aquivivus  de  Aragonia  Dux  Hairiae,  Conversani , et 
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Die  42  di  Maggio  io  Signore  Duca  pose  io  assedio  intor- 
no Otranto  per  Mare  , et  per  Terra  (82)  dove  havcndo  lo  re- 
pretto  , et  Turchi  havendo  sentito,  che  loro  Signore  era  stato 
morto  in  Costantinopoli,  et  non  aspettando  soccurso  nullo,  se 
arrendeva  allo  Signore  Duca,  che  siano  loro,  et  la  robba  sal- 
ve, tamen  lo  Signor  Duca  non  l’osservaro  nienti,  renderosc  a 
dì  40  Settemb.  4484  , 45  Indiclionis  (83). 

El  Gran  Turco  lmperadore  de  Costantinopoli  nominato  Ma- 
ghometto  morette  in  quest’anno  in  Costantinopoli,  e’1  figliolo 
maggiore  pigliaro  lo  Rcngho  nomine  Bajaseth,  l’altro  scnde 
fuggio  al  gran  Mastro  de  Rodi,  dove  la  Religione  de  S.  Juhan- 
ne  havia  del  Turco  dodìcimillia,  che  lo  tengano  a buona  cu- 
stodia presune  a peticione  de  lo  gran  Turco  (i) , la  Religione 
pe  maggiore  securtà  lo  mandò  in  Francia  alle  loro  Terre. 

In  quest’anno  fu  un’altra  volta  la  Peste  in  Lecce  (84)  et 
accomenzao  dacché  foi  pigliato  Otranto  da  Turchi , et  foronci 
morti  da  circa  Persimi  45  millia. 

4483.  La  Illustrissima  Signoria  di  Venezia  pose  Campo  a 
Ferrara,  et  al  suo  Ducato  contro  il  Duca  Hercule.  (85) 

In  quest’  anno  il  Duca  di  Calabria  andao  in  Campo  ad  Ro- 
ma (86)  et  fonci  rutto  , che  volse  andare  a soccorre  Ferrara 


S.  Fiariani  Conti  Anno  humanali  Dei  mcccclxxxi.  VI.  Februarii  Pro 
Christiana  Religione  Invidi  Regie  Ferdinand!  fide  , ae  tutiouc  omnium  In 
orit  Ilydrunli  ajmd  Arcem  muri  duo  passuum  minibus  ab  Urbe  distantem 
Acriler  pugnando  capite  caci  tu  hic  recubat  : 

» dalla  seguente  altra  posta  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  dell'Isola  della 
Città  di  Conversano,  rapportata  da  D.  Paolo  Antonio  da  Tarsia  nel  libro 
secondo  dell'  Istoria  di  Conversano. 

Julius  Antonine  de  Aquatica  Hadriat  Dux.  et  Contersani  Comes  Sum- 
»iam  inler  Milite!  gtorìam , sudore,  e(  sanguine  assequutus  Totius  demmo 
Exercitus  Regni  Ncapolitani  Dux  Contro  Turcam  Christiani  nomini!  ho- 
stem  Italia e Imperio  inhiantem  apud  Hydruntum  fortitcr  dimicans  occubuit 
7.  Idus  Februarii  accecai  il.  Pro  Militari  Caelestem  coronam  adeptus. 

(82)  Alti  22  del  mese  di  Settembre  del  1480  vuole  M.  Lucio  Carda- 
mi , clic  venuto  Tosse  il  Duca  di  Calabria,  ed  sili  15  di  Giugno  del  1481  Mi- 
chele Laggetti  nella  menzionata  Istoria. 

(83)  Il  medesimo  scrisse  l' accennato  M.  Lucio  Cardami;  però  il  Lag- 
getti,  ed  altri  vogliono  esser  accaduta  la  resa  sili  12  di  detto  Mese. 

(84)  Se  io  Lecco  in  questo  tempo  stala  vi  fosse  la  Pesto  , il  Duca  di 
Calabria  non  sarebbe  in  quella  Città  col  suo  Esercito  andato  , siccome  di 
sopra  il  nostro  Cronista  lasciò  scritto  ; adunque  o non  vi  fu  la  Peste,  o se 
vi  fu  . è falso  , che  il  Duca  di  Calabria  vi  dimorò. 

(85)  Non  in  quest'anno  , ma  nel  1482.  Cosi  Stefano  Intessura  riferito 
da  Chierico  Rinaldi  in  quest'anno  n.  17. 

(86)  1482.  a dì  12.  Jugno  Alfonso  pose  campo  ricino  a Roma,  ma  li 
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al  Duca  suo  Cimato , et  pilliato  li  Stendardi,  et  portati  a Ro- 
ma presuni,  et  esso  scappao  pe  mare. 

Veneliani  mandaro  un'Armata  contro  Re  Ferrante,  et  pil- 
lino ad  Habruzzo  ad  Ortona,  et  po  venne  a lo  Porto  de  Gha- 
acilo , et  desmontati  sacchcggiaro , et  presero  Carovigbe , et 
Sancto  Tito  (87). 

In  quest’anno  Re  Ferrante  fece  Prencipe  d’ Altamura  Io 
Illustrissimo  Signore  Pierrbi  de  Baucio  Duca  di  Venosa  figlio 
del  Duca  d’Andre,  et  demolii  lo  titolo  de  gran  Contestabile  de 
lo  Rengho. 

In  quest'anno  Re  Ferrante  fece  Prencipe  de  Schellaci,  Con- 
te di  Nicastro,  et  Bellicastro  lo  Illustrissimo  Sig.  D.  Federico 
suo  figliolo  secundogenito. 

Fo  morto  lo  Conte  de  la  Cerra  Federico  de  Baucio,  figlio 
primogenito  del  Prencipe  d’ Altamura,  et  Duca  di  Venosa. 

In  eodem  anno  et  mense  fo  morto  lo  Illustrissimo  Signo- 
re Francesco  de  Baucio  Duca  d’Andre,  alla  quale  morte  ap- 
parse una  Stella  de  iorno,  et  veramente  se  po  mettere  al  nu- 
mero de  li  Santi  per  la  sua  bona,  et  sancta  vita. 

Nel  tempo  suo  foro  ritrovali  in  Biseghe  per  revclazione 
sua  (88  ) li  Corpi  di  tre  gloriosi  Martiri , cioè  Sergio , Mauro, 
et  Pantaleo. 

Essendo  il  detto  Duca  una  volta  a Lecce  mandato  per  il 
Signore  Re,  profersc  a questa  nostra  huniversità  lo  Corpo  de 
Sancta  Hirine,  et  lo  Corpo  de  Sancto  Oronzio , che  sua  Signo- 
ria sapea  dove  slava , et  questa  huniversiti  ingrata , et  non 
degna  de  tanto  bene,  ne  foi  pigra,  e tal  cosa  non  è fabula  , 
che  io  Antonello  Coniger  mi  trovai  presente. 

Die  24  Novembro  in  Lecce  fo  morto  lo  Reverendiss.  Au- 
lì emani  lo  fecero  retornare  adietro  con  grande  impeto , «t  offese  de  li  Soldati 
de  lo  Reame  : notò  nell!  suoi  Viarj  M.  Lucio  Cardami. 

(87)  Che  li  Veneziani  distrutte  avessero  Carcvigno,  o San  Vito  Terrò 
della  Provincia  di  Terra  d’Otranto,  è falso;  ma  bensì  San  Vito  looco  si- 
tuato sopra  d'  un  Monte  nell'  Abruzzo  , non  molto  lootano  da  Ortooa,  corno 
si  fa  chiaro  coll’ autoriti  delti  Storici  di  quella  Provincia. 

(88)  Alli  19  del  Mete  di  Ottobre  del  1475  furono  trasferite  le  Reli- 
quie de'Santi  Martiri  Sergio,  Mauro,  e Pantaleone  per  rivelazione  eh  ebbe 
un  tal  Giacomo  Caldino,  c non  Francesco  del  Balzo  Signore  di  quella  Cit- 
tà, come  chiaramente  apparisce  dalla  Relazione  Istorica  di  delta  traslazio- 
ne, la  quale  stampata  si  legge  nel  Tom.  vii  dell’ Italia  Sacra  pag.  945,  num. 
18.  della  seconda  edizione  , in  cui;  interim  anno  Jubilaei  Jacobue  Catelinue 
rir  quidem  piva  , et  timene  Deum  in  ritum  audiril  Sanctos  Martyrcs  nimis 
conqueri  coroni  beala  Dei  Gcnetrice , quod  longe  rssrnl  diejuncli.  Mane  au- 
tem  facto  rem  Catelinue  ad  Episcopum  deferì,  qui  sonino  audilo  jpropoeitvm 
■’uum  adimplere  etuduit. 
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tonio  Riccio  de  Lecce  Episcopo  de  Lecce , lo  quale  possedette 
lo  Peschopato  anni  trenta , de  poi  non  ce  lìce  altro  beneficio  , 
se  non  che  fice  tre  Porte  di  Legno  a la  Chiesa , et  chianlaa 
uno  Dattulo. 

In  questo  anno  fo  morto  Maestro  Luca  Caracciolo  di  Lee* 
ce  in  Romangha  de  l’Ordine  de  Fralri  Minuri  gran  Predicatore. 

4484.  Die  46  Maggio  venne  1’  Armata  de  Venecciani  in 
Gallipoli  co  Vele  60  co  persuni  seimillia , et  Cavalli  200  de 
Slralioti,  dove  dandoli  la  battaglia  Gallipolitani  ne  ammazzaro 
lo  Capitano  generale  de  l’Armata,  et  non  ostante  questo,  in 
tre  iorni  la  presero,  et  saccheggiaro. 

Die  24.  Madii  la  huniversità  de  Nerito  mandao  le  chiavi 
al  Proveditore  de  Venecciani  in  Gallipoli , et  subito  vennero  a 
pilliate  la  posessione  (89).  Pigliato  Nerito  , li  Stralioti  pilliaro 
animo,  et  accumenzaro  a fare  currerie , et  all’  ora  se  rendette 
Galatole,  Cupertino,  Veglie,  Leverano,  Paraveta,  Racle,  Liste, 
et  Telline,  Supersano,  Casarano , et  altri  luoghi,  quali  no  scri- 
vo pe  no  essere  prolisso. 

In  questi  tempi  la  Santità  del  Papa  ccrcao  al  gran  Mastro 
di  Rodi  il  fratello  del  Gran  Turco,  che  venga  in  Roma  , dove 
lo  gran  Mastro  li  lo  concesse  , e isso  li  donao  lo  Cappello 
russo. 

Die  24  Madii  lo  Proveditore  mandao  a Lecce  una  lettera  , 

'80;  Dalli  segni  del  nostro  Cronista  inconsideratamente  si  lasriaron  ti- 
rar nella  rete  Giacomo  Antonio  Ferrari  nel  lib.  in,  quest.  15,  pag.  804. 
della  Paradottica  Apologia , il  P.  Andrea  della  Monica  nel  lib.  iv,  cap.  12, 
pag.  555  delle  Memori»  Itloriche  di  Brindai,  asserendo  il  medesimo, 
quando  parecchi  Scrittori  di  que'  tempi,  e più  recenti  raccontano  il  fatto 
differentemente , che  la  Città  di  Nardò  fu  al  par  di  Gallipoli  pigliata  a for- 
za ; cosi  M.  Lucio  Cardami  nell!  Manoscritti  Diarj  in  quest'  anno  : A di  3. 
doglio  fo  attediato  Aerilo  da  lo  Campo  Veneziano  , et  con  f Artigliarla  iet- 
tava pe  terra  una  grande  parte  de  li  muri  de  la  Celate  , enei  morirà  aitai 
Genti  tanti  pe  una  parte,  come  dall'  altra,  E perche  dentro  de  la  Celate  non 
c era  gran  Soldati , et  homini  de  arme,  et  li  Vene  ciani  minacciare  lacco  te 
no  »' nrrendia  , dopo  cingue  giorni  capitolane,  et  cosi  foi  coti  retta  a rende- 
rete. Michele  Riccio  nel  lib.  tv  de  Regibut  Siciliae  parlando  di  questa  guer- 
ra , e«m  ut  ab  incenfo  Pendi  revocacene , ciane  in  Sinum  Tarenlinum  mie- 
ta , GaUipolim , Neritemque  maritimai  Vrbet,  aliagli e compiuta  intuì  Op- 
pida  occupacene.  Scipione  Mazzella  nella  li  Parte  delle  File  de’  Re  di  ,\a- 
poli,  scrisse  della  maniera  , che  siegue  : Laonde  la  primavera  tegnente  i 
Veneziani  poterò  in  Mare  un  Armata  di  cento  e centi  Legni,  la  quale  prete 
a forza  Gallipoli , Nardb  , Monopoli , ed  altri  luoghi  minori  di  Terra  d O- 
tranlo,  oggi  detti  5alenfini.  Angiolo  Tafuro  mio  antenato  Scrittore  di  quel 
tempo  , che  vide  il  lutto  co'  proprj  ocelli , ne  scrisse  l' Istoria  della  presa  . 
che  fecero  i Veneziani  della  Città  di  Nardò,  la  quale  si  conserva  presso  di 
noi  msi. 
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clic  se  vollia  rendere  alla  Signoria  di  Venezia,  el  Misso  fo 
linciato  da  Buffone,  et  scritto  lettere  bavute  alla  Maestà  del 
Signore  Re. 

l)ie  28  vedendosi  beffeggiare  dall’  buoniini  di  Lecce , li 
Rettori  con  lutto  el  Campo  andao  a piiliare  S.  Pietro  in  Gala- 
liua,  dove  se  ne  retornava  indietro  con  gran  mancamento,  et 
quelli  remasero  cum  honorc,  et  gloria. 

Die  G Augusti  la  Maestà  del  Sig.  Ferrante  mandò  in  Lec- 
ce lo  Illustrissimo  Prencipe  di  Capua  primogenito  del  Duca  di 
Calabria  suo  figliolo  co  lo  Prencipe  d’  Altamura  Gran  Contesta- 
bile Duca  di  Melfe  con  altri  infiniti  Signori  cura  squadre  de 
gente  armate  assai , et  Soldati  infiniti  pe  assediare  Gallipoli , 
dove  in  Lecce  fo  receputo  cum  grande  honore  supto  Pallio  de 
Carmosino,  et  con  l’Armata  venne  io  Prencipe  D.  Federico 
secundogenito  del  Re  Ferrante. 

i>on  tacerò  un  atto , che  fero  li  Stradioti  come  Ladroni , 
clic  non  aspettano  mai  lo  nemico.  A di  42  d’  Agosto  essendo 
tutto  lo  campo  in  terra , et  l’ Armata  pe  tutti  questi  nostri 
Mari , curscro  -fieni  alle  Porte  di  Lecce  pigliando  presuni , et 
ammazzarono  al  campo  di  Lecce  in  Gherra,  et  luggero  via  non 
aspettando  il  nostro  Esercito  de  fora. 

Die  43  Augusti  fo  morto  la  Santità  del  nostro  Signore 
Papa  Sisto  Quarto. 

Die  46  Augusti  venne  lettera  in  Lecce  del  Sig.  Re,  come 
è fatta  la  pace  de  Veneziani  co  sua  Maestà  , e col  Duca  di 
Ferrara. 

Die  26  Augusti  fo  electo,  et  creato  Papa  lcgilimo  pe  lo 
Collegio  Beatissimo  Papa  lnnocenzio  Octavus,  quale  prima  se 
chiama  Juhanne  Baptista  Cardinale  Episcopo  Molletta  (90). 

Die  8.  Settembre  venne  in  Lecce  M.  Jo.  Baptista  Carac- 
ciolo insieme  con  un  zelantissimo  Veneciano  M.  della  illustris- 
sima Segnarla  de  Venezia,  et  dello  Signore  Duca  di  Calabria 
pe  fare  rendere  tutte  le  Terre  alla  Maestà  del  Signore  Re.  Fo 
receputo  in  Lecce  co  quello  honore  folli  dato  pe  lo  Prencipe 
di  Capua  per  stare  in  compagnia  Colclla  Coniger  de  Lecce,  et 
iaco  Garlo  de  Lecce  Baruni,  dove  restituite  le  Terre  alzaro 
subito  la  Bandiera  del  Signore  Re  Ferrante. 

In  questo  anno  apparse  una  Cometa  alla  parte  de  Levan- 
te , che  parca  dalle  sette  horc  fieni  alle  diecc. 

In  questo  anno  el  gran  Turco  mandò  Ambasciatore  alla 

(90)  Alti  29  del  Mese  di  Agosto  , e non  alti  26 . fu  eletto  in  Sommo 
Pontefice  Gio.  Batista  Cibo , corno  notò  nelli  suoi  mss.  Diarj  Stefano  Io- 
fessura  riferito  da  Oderico  Rinaldi  io  quest'anno  , nutn.  A3. 
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Santità  del  Papa  mandoili  a donare  la  Lancia  , colia  quale  lo 
lanciato  Jesus  Christo  (91)  et  la  sua  veste  consuta  da  la  marni 
de  la  sua  Madre  nostra  Donna  Vergine  Maria  pe  accostarselo 
Amico,  acciocché  tenesse  suo  Fratre  presuno,  mediante  lo  tri- 
buto, dove  el  Papa  esio  a piedi  insieme  co  lo  Colleggio  pro- 
cessionalmenle  avanti  detta  Reliquia  , et  fcciouo  una  solenne 
Chiesa  pe  essa  Reliquia  , dove  sicni  al  presente  dimorano. 

In  quest'anno  morette  Maestro  Francesco  de  Lecola  de 
Lecce  gran  Predicatore  de  l’Ordine  de  San  Dominico,  et  Cap- 
pellano del  Signore  Re. 

i486.  Die  21  Jennaro  venne  in  Lecce  lo  Prencipe  D.  Fe- 
derico de  Aragonia*  pe  castcgarc  chi  havesse  fallito  in  questa 
guerra,  et  remunerar  chi  avesse  facto  bene. 

Die  13.  Marci  havendo  la  Maestà  del  Signore  Re  Ferrante 
fatto  fare  lo  Processo  sopra  la  Terra  (92)  et  huomini  de  .Ven- 
to, trovati  quelli  essere  stati  principio,  et  causa  d’ogni  male  , 
et  rebcllione  de  la  Provincia  (93) , fatti  pilliare  alcuni  Capi,  et 
squartati  in  quattro  pecci,  et  alcuni  altri  condcnnare  in  esilio, 
alcuni  altri  in  denari,  li  quali  non  nomino  pe  honcstà,  et  pe 
non  essere  prolisso,  pe  esser  che  foro  numero  infinito  , dopo 
foro  condannati  tutti  iu  comuni  paricchi  milliarc  de  ducati  , 
però  li  fu  donato  uno  premio  pe  pagare  presto  dieta  condcn- 
naccionc,  che  libera  de  la  soggezione  de  lo  Conte  d’ Ugento 
loro  Duca  facto  novellamente,  et  perduna  omne  altro  fallire, 
dove  pagara  subito  tale  condcnnaccione,  et  fero  fani,  et  lumi- 
nere de  tale  libcracione  facta  all’hora. 

Die  15  Marcii  la  malina  per  tempo  foro  inviati  cinquecen- 
to guastatori  dentro  Pierito,  dove  li  fo  comandato  , che  subito 
loro  indente  culli  Cetladini  dirupassero  le  mura  de  Aerilo , et 
facessero,  che  rclornasse  come  a Casale  (94),  dove  fo  tanto  el 
pianto,  et  le  grida  de  ciascuno  Ccltadino,  et  fernina,  che  due 
Donne  se  desertaro  pe  lo  romore,  in  nove  giorni  fu  schiana- 
to  tutto,  che  l’allegrezza  passata  tornau  in  amaritudine. 

Die  16  Marcii  lo  Signore  Prcndpe  D.  Federico  fe  chia- 
mare lutti  Ramni,  Jentiiuomini,  e Cetatini  de  la  ('.età  de  Lec- 

(9t)  BajazeUe  li  Imperatore  de'  Turchi  nel  1492  mandò  quel  prezio- 
so dono  al  Sommo  Pontefice , il  ferro  della  Lancia  , onde  il  Rcdentor  del 
mondo  fu  trafitto,  e non  la  veste  Inconsulto  ritrovata  nel  tesoro  di  Maomet- 
to 11.  Cosi  il  Burcardo  riferito  dal  Rinaldi  in  quest'anno  n.  li  , e 15. 

(92)  Avrebbe  detto  meglio  Città. 

(93)  » Baia , che  avanza  t'nrrr  quante  novelle 
» Quante  diteer  mai  (avole , o carote 

» Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiartlle: 

(94)  Sogni  d' infermi,  e fole  di  Romanzi. 
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ce  nel  Castello  de  dieta  Cetà,  et  fe  parlamento,  come  la  Mae- 
stà del  Signore  Re  pe  haverese  trovata  la  Cetà  de  Lecce  tre 
volte  fedelissima,  la  prima  alla  morte  del  Preocipe  di  Taranto, 
la  seconda  alla  Guerra  d’  Otranto , la  terza  al  presente , pare 
a Sua  Maestà  essere  ingrato  ad  non  rimunerarla,  dove  li  dona 
Nerito  pe  Casale  agoraro  pe  agoraro , et  dononci  il  Privileg- 
gio  al  Sindico,  dove  se  fora  facte  feste,  et  fani  (95). 

Die  18  Marcii  la  Università  di  Lecce  con  gran  triumfo 
andò  a pigliare  la  possessione  del  Casale  de  Nerito  concesso 
pe  la  Maestà  del  Signore  Re , e ’l  Sindico  di  Lecce  fece  Ban- 
di cuoi  quattro  Trombette  portate  da  Leccea  che  omne  Officia- 
le se  appresentasse  avanti  de  dicto  Sindico  subito  che  ditto,  et 
quelli  tutto  cassò,  fando  de  novo  Capetano  , Sindico , Audito- 
ri , Cambarliughi , et  più  fe  fare  alio  Seggio  de  la  Piazza  le 
Arme  de  Lecce,  et  in  una  Porta  de  la  Terra,  che  pe  1*  huni- 
versità  di  Lecce  fo  cercata  iu  gralia,  che  non  se  derupa , ac- 
ciò sia  una  memoria  perpetua  , et  fece  pengere  le  Arme  de 
Lecce,  cioè  lo  Campanile,  et  Privileggio,  et  pilliata  la  posses- 
sione, et  li  littcri  dei  Signore  Re  sono  allo  Catasto  de  le  Scri- 
pturc  dell’  huniversità  di  Lecce  al  Palazzo  del  Comune. 

In  questo  anno  tutti  li  Baruni  del  Regno  stevano  pe  ribel- 
larsi contro  del  Signore  Re,  et  a di  7 Settemb.  se  accordaro  , 
che  loro  non  vengano  pe  nullo  tempo  a Napoli,  et  che  faccia 
Principe  di  Taranto , et  Conte  de  Lecce  (96)  il  Sig.  D.  Fede- 
rico suo  sccoudozcnito. 

Die  24  Jugno  in  Lecce  se  fa  una  Sollennetà  la  vigilia  de 
S-  Jaco,  che  se  fa  una  fera  de  fora  de  la  Terra  dentro  lo  Bar- 
co,  franca,  e libera  de  omne  pagamento,  et  nella  Chiesa  de 
dicto  S.  Jaco  è indulgenza  de  pena,  et  culpa  da  l’unaYespe- 
ra  ad  l’ altra,  dove  veneno  tutti  Signori  di  Lecce  a compagna- 
re  la  Bandiera  loro,  et  fare  mostra  armati  pe  tutta  la  Terra 
dove  fra  l’ altri  Casali  fora  comandati  i’huomini  de  Nerito  in- 
sieme col  Sindico,  et  Officiali  vengano  a compagnare  detta  Ban- 
diera loro;  pe  obedire  come  a Vassalli  vennera,  dove  foro  vi- 
sti da  lutti  huomini  de  la  Provinzia,  non  tanto  de  li  buomini 

(95]  In  questo  Mese  appunto  ottenne  il  Sindico  di  Nardò  dal  Principe 
D.  Federico  l'Indulto  perii  pagamenti  fiscali,  stante  le  molte  spese,  e 
danni  ricevuti  nella  passata  guerra  colli  Veneziani;  qual  Privilegio  di  gra- 
zia fu  stipulato  dal  Notato  Gabriele  Capo  di  Lecce,  e registrato  poi  dal  No- 
taro  Francesco  Nociglia  nel  suo  Sommario  de'  Privilegj,  o Grazie,  ed  altre 
Scritture  appartenenti  alla  Città  di  Nardò,  il  quale  Stromento  si  conserva 
nel  Monastero  de  PP.  Carmelitani  di  questa  Città. 

(96)  II  titolo  de’  Secondigeniti  de’  Re  di  Napoli  era  di  Principe  di  Ta- 
ranto , e non  di  Conte  di  Lecce. 
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di  Lecce,  et  più  haviano  comandamento  Regio  venire  li  huo- 
mini  de  Nerito  a cavare  li  fossi  di  Lecce , ma  la  huniversità 
si  honestava , sulu  questo  ho  voluto  scrivere  in  memoria  , et 
honore  de  la  Patria  mia,  non  fando  in  carico  loro,  che  li  me- 
riti  loro  li  condussero  a questo  (97). 

Die  22  Aprilis  die  Veneri  alle  5 hore  de  la  notte  alluce- 
scendo  ei  Sabato  del  di  de  S.  Giorgio  alle  nove  di  de  la  Lu* 
na  nascette  il  figlio  di  Petruccio  de  Montefuscoli  nomine  Juhan- 
ue  Antonio  primozenito  de  li  Mascoli. 

Die  ultimo  Settembre  in  Roma  fo  morto  Io  Cardinale  de 
Aragona  figlio  del  Signore  Re  terzozenito  (98). 

In  questo  anno  die  42  Ottobre  lo  Signore  Re  donau  , et 
fe  cavalcare  pe  Napoli  lo  Signore  D.  Federico  Prencipe  di  Ta- 
rauto,  Conte  di  Lecce. 

In  questo  anno  lo  Signore  Re  donau,  et  fe  cavalcare  Con- 
te di  S.  Angelo  del  Monte  D.  Francisco  suo  quartozenito. 

In  questo  anno  die  ventitré  Ottobre  lo  lllustriss.  Sig.  D. 
Federico  Prencipe  di  Taranto,  et  Conte  de  Lecce  entrò  in  Lec- 
ce a pigliare  la  possessione,  et  foi  riceputo  cum  grande  trium- 
fo  , et  honore  supto  Pallio  d’  oro  carmosino , et  la  università 
li  dò  al  presente  mille  Alfonsini  d’  oro , et  altri  Baruni  , et 
Gentiluomini  di  Lecce  in  speciale  li  fecero  donalie  assai , do- 
ve 1’  università  pe  maggiore  triumfo  fe  appicciare  le  Luminere 
cum  mille  Torcie  a quilio  , dove  dicto  Principe  andava  in 
persona. 

Die  42  Novembro  lo  Sig.  Prencipe  andò  aNerito,  et  po- 
se lo  censetto  in  capo  ad  Anghiliberto  de  Bauci  et  fello  Duca 
de  Nerito  (99),  et  scrisse  all’  huniversità  di  Lecce  al  Signore 
Re,  che  non  piglia  ammiraccione , che  li  bisogna  far  cosi,  al- 
tramente li  Baruni  se  rebellavano  un’  altra  volta. 


(97)  0 Dialiclicam  vere  mirandam,  et  argumentandi  artem  supra  mo- 
dum  lepidam,  et  (estivami  vah  haec  aegri  lomnia  <unf,  et  deliranti s ccrcbri 
intemperies.  In  Nug.  Lader.  pag.  77. 

(98)  M.  Lucio  Cardami  nelli  più  volte  citati  mss.  Diarj  lo  vuole  mor- 
to alti  17  Ottobre.  A di  11  Ottobre  moria  in  Roma  lo  Signuri  Cardinale 
Juhanne  de  Araona  fillio  de  Re  Ferrante , dove  era  ito  da  lo  Papa  pe  acco- 
modare le  discordie  de  lo  Reame  tra  isso  , et  lo  Re  Patri , pe  la  qual  cola 
diceie  , che  Re  Ferrante  non  te  pub  più  consolare  , et  piangi  publicamente 
la  morte  de  lo  fillio.  Il  medesimo  scòsso  ancora  il  Paisaro  nelli  mss.  Dia- 
rj, riferito  dal  Summonte  nella  Par.  hi,  lib.  v. 

(99)  Anghiliberto  del  Balzo  nel  1483  comprò  la  Città  di  Nardò  , e 
non  gli  fu  donata , della  quale  non  potette  pigliarne  il  possesso  fino  alli  12 
del  mese  di  Settembre  del  1484,  come  dimostreremo  nel  primo  lib.  cap.  6 
della  Istoria  di  questa  Città,  la  quale  prepariamo  per  le  stampe. 

r.  n.  6a 
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Die  18  Decembro  lo  Sig.  Prencipe  D.  Federico  se  par- 
tette  da  Lecce,  et  andò  in  Napoli  chiamato  dal  Signore  Ke,  et 
mandato  in  Salerno  cullo  Secretarlo  M.  Jo.  Fontano  pe  ricon- 
siliare li  Barimi,  dove  lo  dicto  Principe,  et  Consiglieri  Regi 
l'oro  pigliati  prcsuni  dal  Principe  di  Salerno  (100)  el  sccundu 
iorno  lutti  li  Baruni  de  Regno  alzaro  le  Bandiere  dei  PP.  et 
accomenzaro  a far  correre  a tutte  Terre  domaniali  pigliando 
Terre  infinite  dello  Signore  Re. 

I486.  Die  20.  Jcnnnro  lo  Signore  D.  Federico  Prencipe 
scappò  da  presune  da  Salicrno  una  incielile  culli  Secretarli  pe 
via,  et  iudrizzo  de  uno  nomine  Mariotto  Corso,  lu  quale  fu 
l'atto  Barone  de  Arnesano. 

Die  ó Februarii  in  Jenua  una  Donna  partorio  sei  figlioli 
inascoli,  quattro  vivi,  et  dui  morti,  quali  camparo. 

Die  21  Novembre  1485  Io  di  de  S.  Maria  iutrò  in  Lec- 
ce Marco  Antonio  de  Tolomei  Cetatino  de  Lecce  (101)  Pontifi- 
cale Piscopo  de  Lecce. 

Die  21)  Marcii  tutti  li  Baruni  del  Regno  rebelli  del  Re  se 
condussero  a Benevento  incielile  cullo  Prefetto  a parlamento. 

In  questo  anno  a di  4 Agosto  il  Signor  Duca  essendo  in 
Campo  ad  Roma  fe  fatto  d’ arme  col  Signor  Roberto  de  San 
Severino  Capctanio  de  la  Chiesa  , et  fo  rutto  , et  fragassato 
dal  Sig.  Duca  di  Calabria  primozenito  del  Re  Ferrante,  Alfon- 
so chiamato. 

Die  12  Agosto  fo  facta  la  Pace  tra  el  Papa  , el  Signore 
Re  Ferrante. 

In  questo  anno  fo  morto  in  Barletta  Maestro  Benedicto 
de  Nerilo  de  l’ Ordine  di  S.  Dominio»  , sommo  Theologo  , et 
gran  Predicatore  , fratello  del  Capoccia. 

Die  25  Augusto  fo  morto  el  gran  Senescalco  Marchese 
del  Guasto,  et  Conte  de  Ariano. 

Die  26.  Madii  el  Signore  Re  Ferrante  fe  pilliare  presune 
el  Secretarlo  suo  M.  Antonello  de  Petrutiis  con  tutti  li  filli,  et 
Mollicre,  Francesco  Coppola  Conte  de  Sarno,  Agnello  Arcamo- 


(100)  li  Principe  di  Taranto  D.  Federico  col  solo  Petrucci  fu  fatto 
prigione  in  Salerno,  e non  con  altri. 

(101)  Marc'Antonio  Tolomei  Vescovo  di  Lecco  fu  nativo  della  Città 
di  Nardo , come  l'abbiamo  dimostrato  nel  nosto  Ragiona mento  illune» 
dell  antiche  Scuole  , Accademie  , ed  Uomini  Illustri  della  Città  di  Nurdò  , 
recitalo  nell'apertura  dell'Accademia  degl'infimi,  e pubblicato  nella  n 
par.  delle  Croniche  de’ Minori  Osservanti  iteforniali  della  Provincia  di  S. 
Nicolò,  composte  dal  P.  Bonaventura  da  Lama  della  medesima  famiglia  , 
dalla  pag.  202  fin  alla  pag.  220,  e più  a lungo  ne  parleremo  nell' ultimo 
Capitolo  del  primo  Libro  della  Istoria  della  medesima  Città. 
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nc  Secretano  in  Roma,  Zaan  Po  Locotencnte  de  la  Summaria 
cani  lutto  loro  liavere  , che  fo  stimato  uno  milliune  d’ o- 
ro  (102)  pc  occasione  , che  costoro  voliano  culli  Signuri  del 
Regno  fare  morire  el  Signore  Re  con  tutti  li  filli. 

In  questo  anno  el  Signore  Duca  di  Calabria  a di  15  Ot- 
tobre venne  da  Roma  coll’Esercito  in  Pullia  (103),  dove  il  Si- 
gnore Re,  dove  tutti  li  Ramni  tennero  a donarcli  obedicncia, 
che  erano  stati  fedeli  del  Papa,  Re  de  Castiglia , et  Veneccia- 
ni,  el  Re  li  perdonò  omne  fallire  (104). 

In  questo  anno  data  la  obediencia  lutti  li  Baroni  del  Rcn- 
gho,  et  havuti  el  Signore  Re,  et  Duca  tutte  le  Fortezze,  re- 
servato dal  Principe  di  Salerno , chi  sonde  fuggette  a Ro- 
ma (105)  che  Sua  S.  fo  perfettissima  , dicendo  , che  chi  è of- 
feso non  perduna  mai,  et  che  le  Potcncie , che  l’hanno  asse- 
curati  , soccedeudo  alcuua  loro  rovina  non  pilliariano  1’  arme 
pe  loro  insieme  , tutti  Barimi  andaro  in  napoli  col  Signore 
Re  , reservato  lui , clic  andò  a vedere  , come  appresso  sen- 
tirili. 

Die  4 Novcmbro  il  Signore  Duca  di  Calabria  andò  in  cam- 
po ad  Salerno , et  debellao  tutto  el  resto  de  tutto  lo  Sta- 
to (106). 


(102)  Non  nel  Mese  di  Maggio,  ma  dopo  condensa  la  Pace  . che  ac- 
cadde nel  mese  di  Agosto,  furono  quelli  per  ordine  del  Re  incarcerati,  co- 
me prima  d ogò  altro  ne  fece  menzione  Gio.  Albino  nel  Comentario,  ch'e- 
gli scrisse  di  questa  Guerra,  intitolandolo:  de  Hello  intestino,  colle  seguen- 
ti parole  : Interea  Hex  compositis  cum  Pontifice  rebus  post  exsudatos  labo- 
rts  , Pclrociam,  Copulam,  et  Aneltum  Arcamonum , familiamque  coroni 
omnem  tu  celebratione  Nuptiaruin  Regiae  tx  filia  Neptit , qua m insolente r 
C apula  nato  jungi  efftagilaverat , in  carcera n congedi  , girini  cospirationn 
Aulhores  fuisse  crimmabanlur.  Il  medesimo  notò  udii  suoi  Iliarj  M.  Lucio 
Cardami. 

( 1 03)  All' ora  che  Alfonso  stabili  col  Sommo  Pontefice  la  Pace,  si  por- 
tò udì’  Abruzzo,  ove  conquistata  la  Città  dell'Aquila  , venne  nel  più  cupo 
Inverno  nell'Apulia-  Leggasi  il  menzionato  Albino. 

(104)  Non  tutti  liut  i Baroni , chi;  stati  erano  ribelli  andarono  a darti  il 
giuramento  di  fedeltà,  come  il  testò  mentovato  Albino  ci  accerta. 

(loti)  Il  Principe  di  Salerno  fuggi  nella  Francia  , e non  in  Roma.  Co- 
si appunto  scrive  I’  Albino  nel  Contentano  de  Bello  Gallico  : Interea  fìili- 
berlus  , et  Antonellus  Sanseverinus  , qui  bello  infettino  in  Galliam  confuse- 
mi , amissas  opes  repetens , facta  abeundi  potevate  ; e Michele  Riccio  nel 
lib.  IV:  li  cum  Salenti  Principe,  de  quo  dictum  toties  est,  aliquandiu  in  Ita- 
lia commorali  per  Alemanniam  te  contulcrunt  in  Galliam ■ Il  medesimo 
notò  ancora  M.  Lucio  Cardami , e Michele  Zappullo  nel  cap.  1. 

(106)  Il  Principe  di  Salerno  pria  di  partire  dal  Regno  rinunciò  tutte 
le  sue  facoltà  al  Re.  Leggasi  il  testé  menzionato  Albino  nel  Comentario  de 
Bello  intestino. 
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•1487.  Die  primo  Jennaro  el  Segnore  Re  fe  fare  Landò  a 
tutti  Signori  del  Rengho,  che  se  trovavano  a Napoli  tanto  re- 
helli,  quanto  fedeli,  che  nesciuno  , che  se  partisse  da  Napoli 
a pena  de  la  vita  (407).  __  . 

In  questo  anno  die  quinto  Februarii  foro  giustiziati  lo  Se- 
cretano, et  filli,  et  Molliere,  lo  Coppola  tagliatali  la  testa,  et 
squartati , et  strascinati  pe  Napoli , come  traituri  de  lo  Signo- 
re Re  Ferrante  (408).  . 

In  questo  anno  die  secunda  Majo  el  Signore  D.  Federico 
rinunciao  Io  Principato  di  Taranto  , et  de  Sobillaci , et  Conta- 
to de  Lecce  , et  tutto  lo  resto  di  quello  possedeva  in  potere 
de  lo  Signore  Re,  et  Signore  Duca  di  Calabria. 

In  quest’  anno  die el  Signore  Re  fe  convitare  tut- 

ti li  Baroni  dentro  lo  Castello  novo , dove  fu  facta  la  festa  , 
venne  la  tribolazione,  che  lutti  foro  pilliati  presuni , cioè  lo 
Principe  di  Altamura , lo  Principe  di  Bisignano  , lo  Duca  di 
Melfi,  lo  Conte  d’Ugenlo,  et  altri  infiniti  Signori , che  non  no- 
mino pe  non  esser  longo  a lo  scrivere  , et  tolti  quelli  pillia- 
ti , omne  Tesoro , Stato  , et  facoltà  per  la  Reggia  Corte , et 
stando  più  giorni  presuni , alla  fine  foro  facli  morire,  lo  mo- 
do pe  honeslà  lo  taccio  (409). 

Lo  Signore  Re  doDÒ  tolto  lo  stato  del  Prencipc  d’ Altamura  al 
Signor  D.  Federico,  et  mobili,  et  donolli  la  figlia  de  dicto  Principe 
pe  Moglie  al  dicto  Signore  D.  Federico  nomine  Isabella  de  Baucio. 

4488.  Fo  morto  Maestro  Barnaba  de  Nerito  Maistro  in 
Theologia , et  Predicatore  dell’  Ordine  di  S.  Domiuico. 

4492.  Fo  morto  Mathia  Bianco  Re  d’Ungheria,  Dalmacia, 
et  Croscia  senza  figlioli  (140)  et  al  Rengho  soccessc  invocati 

(107)  Poco  prima  il  nostro  Cronista  aveva  scritto:  Anno  1483  tulli 
Haruni  del  Rengho  stavano  pe  ribellarsi  contro  il  Signore  He , et  a di  7 
Settembre  se  accordaro  , che  toro  non  vengano  pe  nullo  tempo  a Napoli  , et 
che  faccia  Principe  di  Taranto  , et  Conte  di  Lecce  D.  Federico  . corno  ora 
si  trovano  tutti  in  Napoli?  Molti  di  quo' Baroni,  che  stali  erano  infedeli  al 
Re  furono  fatti  prigioni , chi  sotto  titolo  d'onore,  e chi  di  benevolenza  , e 
carezze;  leggasi  il  lodato  Albino  nel  Comentario  de  Bello  intestino:  il  Pu- 
rità nel  lib.  xs,  Cap.  66  della  vita  d' Innocenzo  Vili  Sommo  Pontefice, 
Michele  Zappatilo  nel  Cap.  7,  Oderico  Rinaldi  nel  1487,  num.  89- 

(108)  Noo  in  quest'  anno,  ma  nel  1486,  come  dall'  Albino,  da  M.  Lu- 
cio Cardami , da  Michele  Zappullo  nel  Cap.  7 e da  altri. 

(109)  Non  infiniti  furono  quei  Baroni,  elio  per  ordine  del  Ro  furono 
incarcerati,  ma  alcuni  pochi,  i nomi  de' quali  si  potranno  leggere  presso 
M.  Lucio  Cardami , Gio.  Albino  nella  fine  del  suo  Commentario  de  Bello  In- 
testino , Michele  Riccio  nel  lib.  tv  de  Regibus  Sicilia». 

(110)  Nel  1490  ceasò  di  vivere  per  un  tocco  d'apoplesia  il  Re  d Un- 
gheria. 
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per  li  Baroni  el  Re  di  Boemia  figliolo  de  Re  de  Polonia  no- 
mine Uladislao  (HI). 

In  questo  anno  Beatrice  d’  Aragona  moglie  del  quondam 
Re  d’ Ungheria  gli  fa  dato  per  sua  dote  il  Ducato  di  Strigo- 
nia,  et  Calista. 

In  questo  anno  in  Roma  fo  morto  Papa  Innocentio  Octa- 
vo,  et  in  lo  mise  d’ Augusto  fo  creato  Papa  Alexandro  Sexto. 

In  questo  anno  Baiasette  Ottomano  Gran  Turco  Imperato- 
re di  Costantinopoli  se  condusse  in  persona  cum  trecento  mil- 
ita Persone  in  Campo  in  Romania  in  un  loco  chiamato  Sofia 
pe  mettere  terrore  in  Christianità,  però  non  fè  nulla,  se  non 
che  mandò  a destruggere  li  Albanesi  ne  la  Ccmarra. 

In  questo  anno  el  Signore  Re  pe  pagura  del  Turco  fè  una 
Armata  de  60  Navi  bene  armati;  e di  quaranta  Galei,  et  ven- 
nera  ne  li  mari  nostri  pe  defencione  de  lo  Porto  di  Briodesi , 
et  Capitanio  Zcnerale  fo  el  Segnor  D.  Federico , et  pe  Terra 
fieni  a Lecce  fone  lo  Duca  de  Calabria  con  grande  esercito  pe 
Terra , dove  il  dicto  ne  mandò  P Ambasciatore  Andrano  Cetta- 
dino  nostro  de  Lecce , et  Artuso  Pappacudo  suo  Creato. 

Re  de  Spagna  mandò  certe  Caravelle,  et  truò  l’ Isole  sper- 
dute , et  che  doi  volte  1’  anno  faciano  frutti  di  Gardie. 

In  questo  anno  el  Christianissimo  Re  de  Spagna  Ferrando 
pe  nome  chiamato  culla  sua  Christianissima  Molliere  facta  Re- 
gina di  dudici  Renghi,  et  Corone  havendo  tenuto  loro  eserci- 
to anni  quattordcci  continui  contro  il  Rengho  delti  Mauri , Sa- 
racini,  Bcthania  nel  volgar  chiamata  Granata,  quella  hebbe  pe 
forza,  et  entrovi  co  lo  Carro  trionfale  incieme  co  la  sua  Mol- 
liere  quale  campeggiava  incieme  co  esso , dove  no  è stato  po- 
co triumfu,  et  gloria  haverla  levata  da  manu  de  Magumettani , 
et  rcnduta  alla  Fe  Christiana,  che  anni  settecento  era  stata  in 
mano  de  l’infideli  (diS). 

In  questo  anno  in  Lecce  pe  essere  stimato  poco  ci  Beato 
S.  Antonio,  apparse  un  miracolo  evidente,  la  notte  del  di  suo  , 
che  al  Truppito  de  Sancto  Juhanne  cascau  focu,  et  abbrusciao 
la  Barba  de  lo  Nachiro  , et  Capilli  senza  farli  danno  , et  al 
Truppito  de  lo  Piscopio  di  Lecce  spezzasse  la  Chiunca , et  Fu- 
tili) Cinque  dopo  la  morte  di  Mattia  aspirarono  alia  Corona  del  Re- 
gno d’  Ungheria  , sopra  tutti  prevalse  Uladislao  Re  di  Boemia  favorito  da 
Beatrice  Moglie  del  Re  defunto,  la  quale  compiaciutasi  delle  fattezze  del 
Re  di  Boemia  sperava  congiungcrsrlo  in  marito.  Cod  Antonio  Ronfinin  nel 
lib.  x . Dee.  & . lib.  1 . Dee.  5.  riferito  da  Oderico  Rinaldi  io  quest  Anno 
num.  7.  Il , 12,  e 13. 

(112)  Non  settecento,  ma  quasi  ottocento  anni  durò  il  dominio  More- 
sco nelle  Spagne.  Leggasi  Mariana , ed  altri  Scrittori  di  quella  Nazione. 
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soli  novi  , et  pe  tale  stupendo  miracolo  nessuno  ardisce  nel 
giorno  fatigare. 

in  questo  anno  cl  Re  di  Spagna  mandò  un  presente  alla 
Santità  del  Papa  de  infiniti  Schiavi  bianchi  pigliati  in  Granata 
bene  vestiti  , e sìmile  al  Signore  Re  Ferrante. 

Die  4 7 Aprile  ne  la  Cetà  de  Taranto  fo  trovato  uno  li- 
bro pe  rivclacione  de  S.  Cataldo  fabricato  in  una  Colonna  in 
una  chiesa  antica,  et  tale  libro  fo  di  piombo  (443},  dove  era 
scripto  la  rovina  de  Re  Ferrante  , et  del  suo  Regno  , et  tale 
libro  fo  portato  in  Napoli,  dove  ne  fo  facta  poca  stima,  tameu 
la  rovina  scguitau , come  sentiriti  appresso. 

4 41)3.  Fo  morta  in  Ferrara  Dianora  figlia  del  Re  Ferran- 
te Moglie  del  Duca  de  Ferrara  Hcrcole  Estense  chiamato. 

In  questo  anno  el  Re  de  Francia  rendio  lo  stato  de  Per- 
pignano , et  Rossiglione  al  Re  de  Spagna  et  rcnunciolli  l' accio- 
nc  del  Regno  di  Napoli  (444). 

1494.  Die  23  Jcnnaro  in  Napoli  fo  morto  Re  Ferrante 


(113)  Il  medesimo  scrive  ancora  Pietro  Galatino,  che  fiori  nel  xv 
secolo  della  Chiesa  al  lib.  vili,  Cap.  1 della  sua  opera  De  Eccidio  destitu- 
iti. col  quale  van  d accordo  gli  antichi  monumenti  dell' Arcivescovi!  Chiesa 
di  Taranto  rapportali  da  Bartolomeo  Morene  nella  Vita  di  S . Cataldo  , dal 
Bollando  nellAcla  Sanctorum  del  mese  di  Maggio.  L'Abate  Cataldo  Anto- 
nio Cassinelli  nella  Vita,  ch'egli  scrisse  del  Santo  medesimo  , c prima  di 
■piesli  M.  Lucio  Cardami,  i quali  tutti  discordano  solamente  nel  giorno,  vo- 
lendo questi  accaduta  tal  Invenzione  alti  otto  del  mese  d’ Aprile.  Per  quan- 
to mi  è occorso  osservare',  ninno  Scrittore  di  quel  tempo,  o più  receote  . 
a cui  è venuto  fatto  di  lar  parole  di  questo  libro  , ha  dubitato  , che  non 
fosse  stato  vero  parto  di  S.  Cataldo.  Solo  Gioviano  Pontano  nel  lib.  li.  Cap. 
ultimo  de  Sermone  Latino  scrive  , che  fu  quel  libro  composto  da  un  Frate 
dell'Ordine  Francescano,  quando  poi  Antonio  Galateo  nel  libro  de  Situ  la- 
pyjiac.  scrittore  anche  di  quel  tempo  lo  vuoto  di  S.  Cataldo  , cosi  anche 
Alessandro  d'Alessandro  nel  lib.  ni.  Cap.  13  Dierum  Gcnialium,  Gio. Gio- 
vine . il  P-  Bonaventura  Morene  nel  lib.  v del  suo  Poema  latino  intitolato 
Cataldiaius , ed  il  menzionato  Pietro  Galatino  nell'  esposizione  foce  sopra 
dette  Profezie,  siccome  ci  accerta  il  P.  Tommaso  Alessandro  Arcudi  nella 
sua  Galatina  letterata  facendo  di  esso  Galatino  menzione. 

(Ili)  Quanto  il  nostro  Cronista  vada  errato,  bastantemente  si  coiwsce 
da  quel  che  lasciò  scritto  il  più  volte  menzionato  Gio.  Albino  nel  suo  Com- 
mentario de  Hello  Gallico,  in  dove  leggesi  Carolai  Vaiai  ut  Vili , Galliae 
Rex  potcntiiiimus  renovalo  fuedere  curii  Ferdinando  Aragonco  Ilispaniarum 
Reje.  cui  Perpinianum  cum  aliquot  oppidii  in  radicibai  Pirenei  sapra  locum 
libertini  rcddilum  eit,  compositi J efinm  rebut  cum  Maximiliano  Romanorurn 
Reije , cujus  filiam  septimum  annum  nata  connubio  libi  junctam  propter 
aetatem  dimiserat , ad  ocrupandum  Regnum  IVeapolilanam  concitante  Ale- 
xandro  VI,  el  Ludovico  Sfortia , animum  applicuit.  Leggasi  anche  Michele 
Riccio  nel  lib.  rv. 
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di  Aragona,  et  fo  sepulto  in  Sanclo  Dominico,  et  successe  nel 
Regno  Alfonso  secundo  suo  primogenito. 

Die  -13.  Februarij  in  Lecce  fo  morto  Maestro  Padre  Colei- 
la  Conigcr  de  Lecce  , quali  stette  in  Napoli  anni  cinque  pe 
bavere  parlalo  pe  la  Patria , che  no  sia  angarisciala,  ce  lascio 
sette  figli  di  Maschi,  et  tre  femine  (115). 

In  questo  anno  die  primo  de  Staggio  (-H6)  Re  Alfonso  foi 
incoronalo  in  Napoli  pe  uno  Cardinale  mandato  da  Papa  Ales- 
sandro sesto. 

In  questo  anno  el  Papa  creò  Cardinale  Jo.  Loysio  de  Ara- 
gona Marchese  de  Heracis  (117). 

(115)  Rimetto  il  savio  Leggitore  alla  nota  161. 

(1 16)  Nel  settimo  giorno  di  Maggio,  e non  nel  primo  fu  solennemente 
coronato  Re  di  questo  Regno  Alfonso  , come  a memoria  de’  Posteri  venne 
diligentemente  notato  da  Gio.  Burcardo  netti  suoi  Diarj,  che  si  conservano 
ims.-,.  nulla  ilibliot.  Vaticana.  M.  Lucio  Cardami  vuole  questa  funzione  alli 
8 di  detto  Mese. 

(117)  Luigi  d'Aragona  Marchese  di  Gerace  dopo  aver  avuta  in  Moglie 
Battislina  Cibo,  e rinunziato  il  Marchesato  a D.  Carlo  suo  fratello,  entrò 
nella  via  Ecclesiastica,  e di  Protonolario  Apostolico  fu  creato  da  Alessan- 
dro VI  a 20  Settembre  del  1497  Cardinale,  secondo  scrive  Felice  Con- 
telori  nella  pag.  90  dell’  Elenco  de  Cardinali,  benché  il  Ciacconio  lo  vo- 
glia pubblicato  nel  1496,  e Giuliano  Passero  Cittadino  Napoletano  nelli  suoi 
miss.  Annali  del  Regno  di  Nap.  compilati  dal  605  (in  al  1511  scriva  , che 
a 20  Maggio  del  1494  fosse  stato  fatto  Cardinale,  ecco  le  sue  precise  pa- 
role.- ,4  Cinque  de  Mago  1494  lo  Signore  Marchete  de  lrace  nominalo  Il- 
i-Otte ,1  Aragona  figlio,  che  fo  del  quondam  D.  Arrigo,  rinomai  lo  Marche- 
sato al  fratello  II  Carlo,  el  fo  facto  Protonolario  Apostolico,  et  alle  20 
fo  fido  Cardinale  de  Aragona , et  le  tenne  lo  Cappielio  da  Roma.  Il  mede.- 
«imo  notò  aurora  M.  Lucio  Cardami  nelli  suoi  più  volle  riferiti  mss.  Via- 
ri A di  20  Maio  fo  fallo  Cardinale  V.  Jo.  Loyti  de  Aragona  fillio  de  V. 
Errico  d'Aragona  Marchese  de  Jtrace,  et  de  Madonna  Poiixena  Centeglic, 
c n è stato  mandalo  da  Papa  Alessandro  lo  Cappielio  russo  da  Roma  a Aia- 
pule  , dove  t'ha  ricevuto  co  assai  allegrizzi,  cl  festivi  lati  presenti  lo  Re  .li- 
fonso  con  tutti  l"  altri  Principi,  et  Signori  d' ogni  sorte  de  tutto  lo  Reame  . 
perché  isso  Cardinale  Jo.  Loysi  a Re  Alfonso  è Atepote  Carnale.  Questo  Car- 
dinale fu  figlio  di  Arrigo  d'Aragona  Marcheao  di  Gerace  Nipote  del  Re 
1 ordinando  . e Pronipote  altresì  del  He  Alfonso,  come  si  ricava  dal  Ramo 
Genealogico  del  He  di  Aragona,  e di  Sicilia  rapportato  dal  Summonte  nel- 
la sua  Istoria  di  Aapoli  Par.  Ili,  lib.  v,  dalla  seguente  Iscrizione  Sepol- 
crale fattagli  alzare  dal  Cardinal  Franciotto  Orsini  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria sopra  Minerva  al  lato  sinistro  dell'ingresso  della  Porta. 

D.  0.  M. 

Aloytio  Card.  Aragonio  Regum  Neapotitanorum  Ferdinandi  Aiepoti , 
Alphonsigue  priori s Pronepoti  qui  vixit  annoi  XLIlll,  menses  IV,  Vies  XV, 
Franciollus  Cardinalis  Ursinus  ex  test.  F-  curami  anno  M.  D.  XXX. 

Quindi  non  sappiamo  immaginare,  come  i Continuatori  del  Ciacconio,  ch'eb- 
bero ben  notizia  della  mentovata  lapide,  che  aneli' essi  riportano  , l'asse- 
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In  questo  anao  Re  Alfonso  secundo  pilliao  alcuni  Signori 
del  Regno  presuni,  et  huomini  de  titolo,  che  ancor  steva  so- 
spetto. 

Die  8 Settembre  Re  Alfonso  secundo  cum  authorità  del 
Papa  donò  1’  Abatia  de  S.  JNicola,  et  Cataldo  de  la  Cetà  de 
Lecce  estra  mura  a la  Religione  de  li  Fratri  de  Monte  Olive- 
to  vestiti  de  bianco  , che  prima  era  de  Monaci  Negri  de  San- 
cto  Benedicto  Abati  Mitrato,  concesse  a loro  pe  Papa  Alessan- 
dro, che  la  tengano  supto  titolo  d’ Abatia  , et  pe  dicto  Re  Al- 
fonso li  fo  concessa  San  Catarini  in  San  Pietro  in  Galatina , 
che  prima  era  de  li  Fratri  di  S.  Francesco  de  1’  Osservancia , 
et  in  Barletta  de  Sancta  Chiara  , et  de  San  Vito  de  Baronia. 

In  questo  anno  in  la  Cetà  de  Lecce  nacque  uno  Judeo 
piloso  co  lo  capo  grande , et  le  gambe  subtili , et  a le  spalle 
uno  pezzo  di  carne , quale  passava  pe  lo  collo , et  al  petto  , 
che  parea  essere  uno  paro  di  Bisaccie  , quale. campò  paricchi 
iorni , poi  fo  morto. 

In  questo  anno  in  la  Città  di  Lecce  ne  la  festa  de  la  Re- 
surreccione  , certi  Zovani  de  moto  loro  vedendo  , che  Judei 
no  portavano  singo  pe  essere  conosciuti , portavano  la  Croce 
in  Capo , dove  fo  uno  numero  infenito,  ma  li  Signori  1’  avisa- 
ro  a peticcione  de  Judei. 

In  questo  anno  die  27.  Settembre  fo  pigliato  presune  in 
Lecce  lo  Signore  Biado  de  Tolomci  fratello  de  lo  Piscopo  de 
Lecce,  et  portato  in  Taranto  a presune. 

In  questo  anno  lo  Christianissirao  Re  di  Francia  Carlo  de 
Valoes  ottavo  Re  de  Francia  chiamato  de  anni  ventiquattro  se 
dispose  andare  a conquistare  Jerusalem  (118) , et  primo  pas- 
sare per  Italia,  et  conquistare  il  Regno  di  Napoli , et  venendo, 

riscano  figlio  di  Ferdinando,  e fratello  naturale  d'Alfonso.  Leggasi  ciò,  che 
il  dottissimo  1).  Pietro  Pollidori  no  scrive  nell'eruditissimo  noto  a'  Vesco- 
vi di  Nardo  Col.  1051 , e 1052  nell'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli  della  2 ‘ edi- 
zione al  Tom.  1,  ma  meglio  di  tutti  ne  parlerà  D.  Igoazio  Maria  Como, 
soggetto  di  profonda  letteratura  nella  storia  Latina  de'  Sommi  Pontefici , 
e Cardinali  nati  nel  Regno  di  Napoli,  ch'egli  stà  preparando  per  le  stampe. 

(118)  Il  Re  di  Francia  si  dispose  a conquistare  il  Regno  di  Napoli  per 
gli  stimoli , che  lutto  di  le  ne  davano  i suoi  Consultori , dicendogli , che  il 
Regno  si  apparteneva  a lui , e non  per  conquistare  la  Città  dì  Gerusalem. 
Leggasi  il  più  volte  mentovato  Gio.  Albino  nel  Commentario  de  Bello  Gal- 
lico . Michele  Riccio  nel  lib.  iv  de  Regibus  SicUiat,  e nel  lib.  ut  de  Regi- 
bus Francorum,  Filippo  Cornine*  Signor  d' Argentone  Scrittore  contempora- 
neo. e che  fu  dal  Re  Carlo  adoperato  ne'  maneggi  di  questa  spedizione  , 
Francesco  Guicciardini,  Monsignor  Giovio,  ed  altri.  Vogliooo  bensì  alcuni , 
che  il  Re  Carlo  pensava  coll'  acquisto  del  Regno  esser  più  vicino  a'  Turchi , 
a'  quali  voleva  portar  la  guerra. 
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orane  Terra  le  aperse  le  Porte , così  come  fosse  mandato 
da  Dio. 

In  qaesto  anno  die  ultimo  Jennaro  Christianissimo  Re  di 
Francia  entrò  in  Roma  con  gran  triurofo  (119),  dove  accordato 
col  Papa  li  donò  la  Fortezza  di  Sant’Angelo,  et  Ostia  (120) 
el  fratello  de  lo  gran  Torco  in  mano,  qnale  hebbe  a caro,  et 
sempre  lo  portava  con  esso. 

In  eodem  mense  ne  la  Cetà  de  Lecce  fo  morto  Renaldo 
Tafnro  de  Lecce , poeta  e grammatico  peritissimo  , del  quale 
remasera  molti  epigrammi  pe  esso  facti. 

1495.  Die  21  de  Jennaro  Re  Alfonso  fè  venire  el  suo  fi- 
gliolo in  Napoli,  che  erano  fugiti  di  Romagna  gli  Eserciti  de 
lo  Re  di  Francia,  et  renonciolli  la  Corona  de  lo  Regno  di  Napo- 
li, dove  fa  già  pianto  pe  tutto  Napoli  (121),  vedendo  un’ tan- 
to Principe  essere  in  un  lito  a fugire  pc  lo  Re  de  Francia:  pe 
tutti  Napolitani  fo  accettato  Re  Ferrante  Seeundo. 

Die  25  Jennaro  Re  Alfonso  co  certi  soi  pochi  Signori  di 
bascia  conditione,  et  dui  Fratri  di  S.  Dominico,  dui  di  S.  Fran- 
cisco, dui  di  Monte  Oliveto  se  mise  sopra  certi  Navi,  et  Galei 
cum  tutto  1’  oro  , et  argento  potrà  portare , et  andossene  in 
Cecilia  ne  lo  Stato  loro  di  Mazzara. 

Fo  morto  el  Duca  di  Milano , et  Ludovico  sinde  fè 

Die  26  lennaro  partito  Re  Alfonso  , Re  Ferrante 
pe  accattare  bencvolenzia  fè  liberare  tutti  presuni , qnart  <i 
trovaru  vivi,  et  fe  milli  gratie  alti  sudditi  soi,  ma  poca  gio- 
var, et  poi  lui  se  partiu  pe  andare  in  contru  al  Re  di  Francia. 

Die  21  Februarii  el  Re  di  Francia  sende  venia  pe  Napo- 
li , Re  Ferrante  non  possendo  resistere,  si  ritirar  indietru,  et 
Capuani  li  chiusera  le  Porte , et  no  lo  volsera  recipere  - ve- 
nendo  in  Napoli  fo  lascialo  trasire  sulu , lu  esercito  nò. 

Die  16  Februarii  Napolitani  se  levaru  a rumore  , et  sac- 
ebeggiaru  la  Judea,  et  omne  loco  ove  faabetavano  Judei  (122) 


(119)  Nell’ ultimo  giorno  del  mese  di  Decembre  di  notte  tempo  entrò 
io  Roma  il  Re  di  Francia  allo  scrivere  di  Burcardo  nelli  suoi  mss.  Viarii. 

(120)  Non  in  questo  anno,  ma  nel  1495  si  accordò  il  Re  di  Francia 
col  Papa  Alessandro  vi  con  alcune  condizioni,  tra  le  quali  , che  dovesse 
•Ino  a certo  tempo  , o non  per  sompre  ritenersi  Terracina , Civitavecchia  . 
Viterbo,  e Spoleto.  Cosi  Burcardo  riferito  dal  Rinaldi  in  quest'anno  n.  2. 

(121)  Gli  animi  commossi  de'  Napoletani  non  furono  altrimenti  punti 
da  compassione  . allora  . elio  videro  il  loro  odiato  Re  Alfonso  rinunciare 
la  Corona  a Ferdinando  suo  figliuolo  , come  ei  accerta  Gio.  Albino  oel  piò 
volte  accennato  Commentario  de  Bello  Gallico , ed  altri  Scrittori. 

(122)  Il  Costo  nella  sua  Apologia  non  dissente  dal  nostro  Cronista  . 
ma  l'Albino  nel  suo  Contentano  de  Bello  Gallico  scriva  il  contrario,  coma 

r.  n . 63 
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et  peggio , che  saccheggiarti  tutto  lo  Castello  di  Capuana , la 
Cavallarizza , et  1’  Arsenalu  , et  donca  era  robba  de  Casa  de 
Raona  (123). 

Die  48  Februari  Re  Ferrante  Secundo  cum  tutti  de  Casa 
de  Raona  sende  andaro  con  gran  fuga  in  Cicilia  (424)  lascian- 
do lo  Castiello  dell’  Ovo  , et  lo  Castiello  novo  fornito  a loro 
fidelità. 

Die  24  Februarii  el  Re  de  Francia  entrò  in  Napoli  senza 
spezzare  colpo  di  lancia  cum  triumfo  , et  gloria , et  alloggio 
al  Castiello  de  Capuana,  dove  in  pochi  zorni  hebbe  tutte  for- 
tezze , et  tutte  Cettà , et  Castelle  alzaro  sue  bandiere , et  de- 
vonli  obediencia  , et  lui  in  perpetua  memoria  de  tal  vittoria 
nde  mandao  a Parigi  le  porte  de  metallo  del  Castiello  novo , 
e la  maggior  parte  delle  Bombarde  grandi. 

£1  secundo  zorno  fè  bando,  che  omne  Barone  del  Regno 
spogliato  pe  Casa  de  Raona  se  andasse  a pilliare  suo  Stato, 
quale  lecitimamente  le  toccasse. 

Die  26  Februarii  essendo  in  Lecce  fama , che  il  Re  di 
Francia  habbia  pilliato  Napoli , se  levò  armata  manu  tutto  lo 
popolo,  et  saccheggiaro  tutto  lo  Castiello  , dove  erano  andati 
la  maggior  parte  de  Judei  cu  loro  facilitate  pe  essere  salvi , 

dalle  seguenti  parole  : Ferdinandus  inopi  urgente  Aosta  amissa  Capua  Nea- 
polim  redivi t,  in  qua  Judatorum  bonii  primu m direplii , ite. 

(123)  11  Costo  nella  mentovata  Apologia  lib.  ut  aderisce  al  sentimen- 
to del  nostro  Cronista;  Camillo  Porzio  però,  cho  di  questa  guerra  compose 
una  ben  lunga  Istoria,  non  ne  fa  menzione. 

(124)  Poco  prima  il  nostro  Cronista  aveva  scritto:  Die  SI  Februari 
el  Re  di  Francia  tende  venia  pe  Napoli,  Re  Ferrante  non  ponendo  resistere 
le  riterau  indielru , et  Capuani  le  chiusero  le  Porte . et  non  lo  volsero  reci- 
pere,  venendo  a Napoli  fo  lasciala  tralire  sutu,  lu  Esercita  nò.  Or  se  il 
Re  Ferdinando  a'  21.  del  mese  di  Febraro  fu  da' Capuani  discacciato  dalla 
loro  Città,  or  come  poi  a’  18  del  medesimo  mese  so  ne  fuggi  nella  Sici- 
lia? Ferdinando  si  ritirò  nell'  Isola  d'Ischia , e non  nella  Sicilia  ; come  dili- 
gentemente notò  Gio.  Albino  nel  Commentario  de  Bello  Gallico,  l’Anonimo 
Scrittore  pubblicato  dal  P.  Caracciolo,  Michele  Zappullo  nel  cap.  7 , Tom- 
maso Costo  nel  lib.  tu  della  sua  Apologia,  ed  altri.  Nò  tutti  della  Casa 
Reale  d' Aragona  si  ritirarono,  com'egli  scrive,  col  Re  Ferdinando,  perché 
Isabella  moglie  di  Federico  unitamente  co' suoi  figliuoli  se  ne  venne  in  Brin- 
dasi . come  scrive  Antonio  Galateo  nel  Trattato  de  eitu  lapygiae  parlando 
della  Città  di  Brindasi.  Dominantibus  loto  Regno  Gallis  Isabella,  quae  po- 
sila Regina  fuit  Federici  Vxor,  et  Cattar  Ftrelinandi  fìtiui  nothus  Ituc  se 
receperunt.  É si  conferma  ancora  da  una  lettera  scritta  dalla  medesima  Isa- 
bella dal  Castello  di  Bari  a'  14  Aprile  del  1495  al  Comune  di  Briudesi  . 
cerziorandolo  della  sua  andata , che  doveva  fare  a quella  Città  , la  quale 
lettera  stampata  si  legge  dal  P.  Andrea  della  Monica  nel  lib.  v,  cap.  1. 
delle  Memorie  Itteriche  della  Città  di  Brindeei- 
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taccheggiando  dopo  tutto  lo  resto  de  la  Judea,  dove  in  tante 
spade  non  ci  fo  morto  nullo,  et  durò  paricchi  iorni  lo  saccheg- 
giamento,  sempre  trovando  robba  et  denari  sotterrati. 

Die  21.  Marsio  se  levò  in  romore  tutto  lo  populo  de  Lecce 
gridando,  morano  morano  tutti  li  Judei,  overo  se  facciano  Cri- 
stiani, dove  una  gran  quantità  sende  fero  Christiani,  et  pillia- 
ro  cum  gran  furia  lo  Episcopo  de  Lecce , portandolo  di  mez- 
zo a la  Piazza  a consegrare  la  Sinagoga  de  Judei,  dove  in  di- 
cto  iorno  li  fo  miso  nome  de  Sancta  Maria  de  la  Grazia , et 
portato  da  mille  fegure  de  Sancti , et  celebrato  Messe. 

Pe  volirne  fare  certi  della  ostinazione  de  maligbi  et  per- 
fedi  Judei  me  accade  narrarvi  uno  orribile  caso,  che  soccesse 
in  Lecce,  essendo  tutti  Jndei  reposti  in  Casa  de  Cristiani  pe 
pagura  de  no  essere  ammazzati,  certi  Judei  stando  in  Casa  de 
uno  Zentiluomo  nomine  Pierri  Sambiasi  in  quel  dì,  che  se  le- 
vò le  grida  morano  li  Judei , et  se  fazzano  Cristiani , questi 
tali,  che  erano  cinque  fra  mascoli  et  femine , tutti  se  iettaro 
dentro  uno  Puzzo  pe  no  se  fare  Cristiani,  el  Marito  d’  una  di 
quelle,  che  fo  il  quarto,  che  se  iettò  dentro  lo  Puzzo,  trovò 
la  Molliere,  et  due  altri,  che  surgeano  nel  cadire  suo,  et  non 
sotfondao  nell’acqua,  dove  havendosi  pentito  se  recuperò  alla 
gradi  de  lo  Puzzo  , el  quinto  , che  era  suo  fillio  se  accecao, 
1’  ultimo  cascando.  . . . sopra  il  predetto,  tutti  dui  andara  in  ac- 
qua, el  Palre  se  recuperò,  el  figlio  havia  accecato  el  Patre  pe 
no  morire,  el  Judco  arrecordandose  d’un  coltello^,  che  havia 
addosso,  perdonò  la  morte  al  figlio  pe  campare  esso  , quelli 
de  la  Casa  subito  corsero  al  romore,  cacciarende  lo  Patre  vi- 
vo, et  li  quatlre  morti. 

Die  50  Aprilis  essendo  in  Brindesi  conducti  D.  Cesare 
de  Rahona,  el  Vice  Re  Camillo  Pandono,  et  l’ Illustrissima  Isa- 
bella de  Baucio  Mollie  di  D.  Federico  cum  tutta  sua  Casa , i 
Brindesini  accominciare  ad  fare  scorrerie  a Mesagne  (425)  quali 
esseru,  e pe  dissavventura  nella  scaramuccia  ci  fo  ammazzato 
cl  Vice  Re  Camillo  Pandone. 

(125)  Dopo  li  31)  del  Mese  (l'Aprile  uopo  è asserirò  esser  accaduta 
la  pugna  tra  quei  del  partito  Aragonose  con  quelli  di  Francia  nelle  Cam- 
pagne di  Mesagne . mentre  a'  28  del  mese  di  maggio  il  Duca  Asparra  Vi- 
ceré in  questa  Provincia  per  parte  de’  Francesi  faceva  dimora  in  Lecce,  e 
questi  nell’  accennata  pugna  , in  cui  vi  mori  il  Pendone  anch’  egli  Viceri 
nella  medesima  Provincia  per  gli  Aragonesi , vi  restò  prigioniere , come  a 
memoria  de'  posteri  fu  diligentemente  notato  da  Antonio  Galateo  nel  lib. 
de  Situ  lapygiat  parlando  della  Città  di  Brindasi  : Brundueini  Journet»  in- 
validum  haberent  praesidium  , Gollot  (amen  Duce  rortrm  capto  ad  Menar 
pian  ottavo  ab  Urbe  lapide  vicenni,  in  qua  pugna  Spinetue  Ventura  Asns- 

• 
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Die  i Madii  cl  Viceré  de  Francia  cnm  tutti  Francesi  in- 
sieme fero  uno  triumfo  armati  correndo  alla  quintana,  et  altri 
vestiti  masi. 

Die  5 Madii  el  Viceré  di  Francia  cum  tutti  Francesi  se 
portano  da  Lecce , et  andaro  in  Mesanghe  pc  defensarla  da 
Brindesini  (126). 

Die  6 Madii  13.  Indictionis  die  Mercurii  ad  hore  tre  di 
notte  in  lo  Convento  de  Sancto  Francisco  de  l’Ordine  de  Fra- 
tri  Minori  in  la  Città  di  Lecce  fo  morto  lo  Reverendo  Fra  Ro- 
berto Caracciolo  de  Lecce,  Prcncipe  de’  Predicatori,  Paolo  no- 
vello, Episcopo  de  Aquino,  et  era  de  anni  settanta,  foi  annon- 
ciatore  de  Verbo  Divino  anni  cinquantadoi  senza  mai  trovar- 
seli minomo  scrupolo  de  fallancia  , dove  ne  la  Cettà  de  Lecce 
sua  Patria  predicò  dicissclte  Quaresime  ornne  anno,  pronuncian- 
do facia  de  gratia  speciale  , che  mai  a li  audenti  foi  in  fasti- 
dio, facia  piangere,  et  ridere  quando  lui  volia,  et  quantunque 
era  unico  al  mondo  , et  Episcopo  d’  Aquino  , quando  vedea  li 
Fratri  bavere  necessario  in  Convento  , se  mettea  la  lasca  in 

cui  notltr  strenui  se  gessi!,  qui  Ductm  Gallorum  a se  serratum  Brundu- 
sium  captivum  duxit . Apparisce  più  chiaramente  , che  il  testé  mentovato 
Asparra  era  a'  28  di  Maggio  libero,  e non  prigioniero  di  guerra,  dalla  se- 
guente Lettera  scritta  dal  Pubblico  di  Lecco  a quello  di  Brindesi,  e rappor- 
tata dal  P.  Andrea  della  Monica  nel  lib.  v , cap.  2 dello  Memorie  Isteriche 
della  Città  di  Brindisi- 

Magnifici,  Nobilesque  Viri  nobis  carissimi  salutem. 

a Ricordandone  della  fraternità  , et  amicizia  , quale  havemo  soluto 
» servare  insieme  per  ogni  tempo,  ne  accade  lioggi  per  la  diversità  de  le 
» Bandiere,  che  sono  tra  questa  nostra  Città,  et  la  vostra,  raccordarla  per 
» poterla  più  presto  continuare , che  leggiermente  infringero , perché  con 

> licenza  dell’Illustrissimo  Duca  di  questa  Città  havimo  pensato  , che  tra 

> noi  si  Tacesse  alcuna  tregua  durante  il  beneplacito  di  sua  Signoria,  e Vo- 
» stra,  per  la  quale  non  ai  possa  per  noi,  et  huomini  vostri  dimoranti  in 
a quella  Città  offendere , et  occuparo  cosa  veruna  dello  nostre  , et  per  lo 

* simile  degli  huomini  nostri,  et  qui  dimoranti  delle  coso  vostre,  qual  co- 
a sa  saria  honestissima,  et  non  desdilta  di  tro  giorni,  ovcro  quattro  in  ca- 
a so  che  per  alcuna  delle  due  Città  si  pretendesse  fare  alcuna  olTesa , pe- 
a ré  mandamo  il  presente  a posta  a parlare  allo  magmfìccnze  vostre  sopra 
a questa  causa,  pregandolo  a certificarlo  della  vostra  intenzione  per  poter- 
a la  riferire  al  detto  Illustrissimo  Signore , et  a tutti  nostri , col  qual  Si- 

* gnore  havemo  intercesso  a far  liberare  il  Trombetta  di  D.  Cesare,  il 
a quale  il  detto  Illustrissimo  Duca  haveva  giustamente  imprigionato,  et 
a questo  tutto  per  mostrare  il  buono  animo,  clic  haveva  verso  questa  hu- 
a niversilà,  il  quale  Trombetta  mandamo  con  il  presente  Portatore,  offe- 
a rendoci  ss. 

Lycii  xxviii  Maii  1495  l' huniversità  et  huomini  della  Città  di  Lecce. 

(126)  Yedi  nella  nota  125. 
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spalla,  et  giva  mendicando  per  l’amore  di  Dio,  et  più  opere, 
quali  vanno  in  stampa  pe  tutto  lo  mundo,  e’1  Beato  so  Corpo 
dimora  in  Sancto  Francisco  de  la  huniversità  pe  non  essere 
ingrato  di  tanto  beneficio  havuto  de  tale  buomo  le  fè  honorata 
esequie  , et  magnifica  Arca  , come  se  po  vedere  al  presente 
in  Lecce. 

Die  SO  Madii  intrao  in  Lecce  la  prima  volta  lo  Illustris- 
simo Signore  Giliberto  de  Bracsuic  Duca  di  Lecce , et  Conte 
de  Matera,  et  Vice  Re  de  tutta  la  Provincia,  dove  fu  ricevuto 
cum  grande  honore,  et  triumfo. 

Die  24  Madii  pe  havere  curso  li  Francesi  quali  stevano 
a Mcsagne  pe  fieno  dentro  Brindesi,  havendo  trovato  le  Porte 
aperte , li  Brindesini  si  misero  in  ordine  co  li  Genti  de  le 
reliquie  de  Casa  de  Raona  , et  vennero  in  Mesagoe  , dove  fo- 
ro rotti  li  Francesi,  et  pilliato  presune  el  Viceré  di  Francia 
Monsignor  de  la  Sparra  (127). 

Die  27  Madii  in  Otranto  pe  esserci  alcuni  Soldati  del  Re 
Alfonso  sovvertero  li  Cettadini , et  alciaro  le  Bandiere  di  Re 
Ferrante  secundo. 

In  eodem  iorno  venne  la  nova  in  Lecce  al  Sig.  Duca,  che 
Otranto  havia  alciate  le  Bandcre  , et  che  lo  Castiello  se  lenca 
pe  lo  Re  de  Francia , el  detto  Duca  fe  cento  Fanti  de  Lecce  , 
et  donò  una  Corona  pe  uno,  et  vinti  some  di  grano,  et  an- 
dao  pe  soccorrere  lo  Castiello , et  metterenci  li  cento  Fanti , 
et  vettovaglie  dentro,  dove  essendo  essuti  di  Lecce,  et  arriva- 
ti ad  Sancta  Maria  del  Tempio,  venne  la  nova,  che  lo  Castiel- 
lo era  reso,  el  predetto  Duca  di  Lecce  usò  longanimità  come 
a Cavaliero , che  donò  tutte  le  cento  Corone  alti  Fanti  delle 
sue,  et  ancora  el  grano  portavano  pe  detto  Castiello. 

Die  ultima  Madii  se  rebellò  al  gran  He  la  Cetà  de  Treca- 
se  (428)  dove  el  Duca  de  Lecce  la  donò  a sacco  all’  eccellen- 
te Sig.  Conte  di  Alessano,  et  esso  congregati  Genti,  et  cum  li 
Fanti  di  Lecce,  che  fora  infiniti,  che  omne  uno  corse  a lo 
bottino  la  presero  pe  forza,  tamen  non  fo  saccheggiata,  che 
se  rcscaptavo. 

Die  ....  Junii  vedendo  le  Potencie  de  Italia,  che  il  Re 
di  Napoli,  c Signore  del  Regno  di  Napoli,  et  a sua  devocionc 
havia  il  Papa,  i Fiorentini,  et  altre  Cominunitati , et  Signori, 
che  quando  voleva  se  poteva  fare  Signore  de  tutta  Italia  la 
Signoria  de  Venecia,  et  Ludovico  Duca  di  Milano  tramaro  una 
lega  nova  pe  dare  paura  al  dicto  Re  de  Francia. 

(127)  Vedi  nella  nota  125. 

(128)  Meglio  avrebbe  detto  Terra. 


Digitized  by  Google 


— 502 


Die  . . . Junii  se  bandio  in  Veneccia  a Trumbe  spianate 
la  Lega  (-129),  cioè  la  Santità  del  Papa , lo  Imperadore  con  il 
Re  di  Castiglia,  la  Signoria  de  Veneccia  con  il  baca  di  Milano, 
et  Zenovesi. 

Lo  Fratello  del  Gran  Turco  fo  morto  in  Napoli  de  morte 
naturale  (130),  cl  so  corpo  remase  in  mano  de  li  Governatori 
soi  Turchi,  et  fino  ad  hoggi  lo  guardano  in  Napoli. 

Die  20  Junii  cl  Re  di  Francia  havendo  nuova  , che  tale 
lega  era  facta  pc  esso,  acciò  lo  pigliano  presune  in  Italia,  su- 
bito se  partio  da  Napoli  pe  andare  in  Francia  (131),  et  passan- 
do pe  una  Terra  dei  Papa  no  lo  volle  rcciperc  nemine  .... 
subito  quella  pilliao  pe  forza  , et  messe  a sacco  (1 32). 

La  predetta  Lega  haviano  radunati  fra  huomini  d'arme, 
Cavalli  leggieri  , Fanti  a piedi  centomila  porsuni , et  stavanu 
a li  passi  pe  pilliare  presune  lo  Re  de  Francia,  dove  la  sua 
Persona  non  era  se  no  co  tremillia  persuni  guardata.  Appicci- 
catu  lu  factu  d'  arme  la  sua  Persona  passau  libera  cum  mille , 
et  cinquecento  Francesi  pe  la  guardia  sua , lo  resto  romase 

(129)  Come  ci  costa  da  una  lettera  scritta  dal  Re  Ferdinando  al  Pub- 
blico di  firindesi  intieramente  inserita  dal  P.  Andrea  della  Monica  nel  lib. 
v,  cap.  1 del  suo  Libro  delle  Memorie  Istorici ie  di  Brindai,  spedita  a'  18 
Aprilo  del  1495  , la  lega  fu  firmata  nel  mese  d' Aprile  , mentre  tra  l'altre 
cose,  che  ivi  si  leggono,  sono  le  seguenti , che  accertano,  e confermano 
il  nostro  assunto:  onde  potemo  affermare,  che  ricuperando  Noi  il  nostro  Re- 
gno , come  net  nostro  Signore  Iddio  speramo , dover  essere  presto , non  meno 
ne  parerà  esser  obbligati  a voi,  che  a qualsivoglia  Ritentato  della  Santissi- 
ma, e Serenissima  Lega,  conclusa  solamente,  e firmata  ad  effetto  di  farne 
restituire  il  nostro  Stalo. 

(130)  Accagionata , e non  naturale  fu  la  morte  di  Zizimo  fratello 
dellTuipcrador  de'  Turchi,  mentre  alcuni  Scrittori  vogliono,  che  fosse  sta- 
to avvelenato  da  alcuni  dei  suo  servigio , corrotti  dalli  Veneziani.  Altri  so- 
no di  parere,  che  quando  fu  dal  Sommo  Pontefice  Alessandro  dato  al  Re 
Carlo,  era  il  suo  Corpo  infetto  di  veleno  , come  il  Ferronio  nel  lib.  1.  Il 
Burcardo  poi  notò  nelli  mss.  Diarj,  che  Zizimo  abbreviata  s'avesse  la  vi- 
ta per  la  smoderata  intemperanza.  Leggasi  Oderico  Rinaldi  in  quest'  anno 
num.  11.  c 12. 

(131)  Nel  mese  di  maggio,  e non  di  Giugno  si  parti  da  Napoli  il  Re 
Carlo , come  scrivono  il  teste  mentovato  Rinaldi  nel  num.  21 , e Michele 
Zappullo  nel  cap.  ultimo  ; giunse  bensì  nel  mese  di  giugno  in  Roma , ove 
non  avendo  ritrovato  il  Papa,  che  6’.intratteneva  a Viterbo,  ivi  si  portò,  ma 
non  essendo  stato  ammesso  all'udienza  dal  Pontefice,  so  ne  diparti  col- 
l'aver  restituiti  prima  que  luoghi  da  noi  di  sopra  descriUi.  Leggasi  il  detto 
Rinaldi  nel  num.  28. 

(132)  Per  quante  diligenze  praticate  abbiamo  presso  degli  Scrittori  di 
questi  tempi,  e più  recenti,  non  abbiamo  Gn  ad  ora  rinvenuto  nè  pur  uno, 
che  facesse  menzione  di  questa  Terra  nello  Stato  Pontificio  saccheggiata 
dal  Re  Carlo. 
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al  factu  d’arme,  dove  in  fine  de  uno  Francese,  che  se  trova- 
va morto,  fonde  trovato  cento  Italiani,  et  se  no  fosse  stata  la 
pioggia  grande,  che  soccesse  a la  Retroguardia  de  Francesi, 
havria  havuta  la  vittoria  de  Italiani. 

Die  . . . se  mosse  uno  trave  di  foco  , che  mai  fo  visto  il 
simile  da  Ponente,  et  andò  a Levante,  che  fa  gran  temere,  et 
lucette  pe  tutto. 

Die  6.  Julii  essendo  partito  el  Re  de  Francia  da  Napoli , 
et  lasciato  Viceré  Monsignore  Duca  de  Mompencieri  pe  tutto  lo 
Regno,  li  Napolitani  pe  essere  sfastiditi  da  Francesi  mandaro 
in  Cecilia  a chiamare  Re  Ferrante  (133)  Secundu  de  Raona  , 
che  loro  li  voliano  dare  Napoli , lui  subito  venne , et  pilliate 
Napoli,  et  na  gran  parte  de  le  Terre  circostanti,  li  Francesi 
se  reteraro  dientro  lo  Castiello  novo. 

In  eodem  die  et  anno  lo  Signore  D.  Federico  se  appre- 
sentò  cum  dui  Galere,  et  uno  Galiune  ad  Porto  de  Sancto  Ca- 
taldo requerendo  la  Cetà  de  Lecce  , che  lo  recepesse , dieta 
buniversità  senza  replicare  alzò  le  Bandiere  de  Casa  de  Raona, 
et  entrato  dentro  cum  gran  triumfo  Don  Federico  alloggiò  in 
Casa  de  Ulielmo  de  Prato,  che  al  Castello  ci  era  il  Duca  di 
Lecce  incieme  cum  cento  cinquanta  Francesi,  che  se  haviano 
congregati  in  Lecce  pe  avere  sentita  la  venuta  de  Casa  de 
Rahona. 

In  quello  iorno,  che  la  Lega  appicciò  facto  d’arme  cu  lo 
Esercito  de’  Francesi  1’  Armata  de’  Venecciani , chi  stava  all’  1- 
sola  di  Brindesi  partio,  et  andao,  chi  erano  Galere  ventiquat- 
tro ad  Monopoli,  et  quello  prese,  che  fé  lo  tradimento  certi 
Celtadini  saccheggiaro , et  poi  pilliaro  la  Cettà  de  Polignano  , 
poi  pilliaro  la  Terra  de  Mola,  quale  Cettà  tennero  in  loro 
dominio. 

In  lo  secondo  iorno,  che  alzò  le  Bandiere  la  Cetà  de  Lec- 
ce , de  Casa  de  Rahona , tutta  la  Provincia  de  Terra  d’  Otran- 
to, et  Terra  de  Bari  alzò  le  Bandiere  de  dieta  Casa,  reserva- 
tu  Tarantu , et  le  Vortallie,  alle  quali  lo  Signore  D.  Federico 
andò  in  Campo  cum  l’huomini  et  Baruni  di  Lecce  , et  de  la 
Provincia.,  et  prese  pe  forza  le  Vortallie,  ma  Taranto  non  su 
volse  rendere,  ne  lo  polle  pilliarc. 

(133)  Non  chiamata  dalli  Napoletani  il  Re  Ferdinando,  ma  spontanea- 
mente speranzato  di  ricuperare  il  Regno  per  l'avvito  avuto  dell'  odio  , che 
concepito  avevano  i Napoletani  contro  delli  Francesi.  Coti  Albino  nel  Co- 
meotario  de  Bello  Gallico  scrive:  /pie  in  diem  audiens  Populum  fieapolita- 
num  acerbissimo  odio  in  Galtam  omnia  venalia  habentem  , ab  Optimatibus 
dissentire  nihit  cunctandum  ratus  i mposilo  in  A aere  Alitile , e porto  Messe- 
ni»  toluene  aequatis  ostie  in  conspectum  Neapolit  est  delatus. 
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Lo  Duca  de  Horliens  essendo  rimaso  ne  li  confini  de  li 
Francia  cum  gente  d’arme  pe  pagura  de  Taliani  non  facciano 
qualche  tradimento  a la  Corona  di  Francia,  come  fero,  subi- 
to mossa  guerra  al  Duca  di  Milano  , et  pilliolli  Novara  (134). 

In  questo  anno  lo  Re  de  Castiglia  a peticione  de  la  Lega 
cum  denari  de  Venccciani  se  cacciò  in  campo  contro  el  Re  de 
Francia,  et  simile  l’imperadore,  quantunque  non  li  rompesse- 
ro guerra , stavano  preparali , de  che  lo  bisogno  al  Re  de 
Francia  far  pace  , et  teneva  cn  le  suddette  Fotencie  pe  alcun 
tempo. 

Die  15  Julii  se  rcndio  lo  Duca  de  Lecce  con  tutti  1’  altri 
Signori  Francesi  ai  Signore  D.  Federico  con  questo  patto,  che 
siano  liberi  de  la  vita , et  possano  gire  in  casa  loro  , dove  in 
dicto  iorno  ebbe  lo  Sig.  D.  Federico  lo  Castiello  di  Lecce,  et 
tutte  arme,  et  Cavalli,  et  beni  de  dicli  Francesi,  et  loro  an- 
daro  presuni  (135)  ad  Sancta  Maria  del  Tempio,  pe  alcuni  iorni 
poi  a Brindesi , et  poi  a Mcsagne. 

Die  SO  Augusto  1 Tarcntini  mandaro  a chiamare  D.  Fede- 
rico , che  se  voleno  rendere  , et  andandone'!  pe  mare  haveano 
ordinato  volerlo  ammazzare , dove  a mal  pena  polle  scampare, 
che  tre  de  la  sua  Galea  no  ci  lo  ammazzassera. 

Die  4 Ottobre  el  quondam  Duca  di  Lecce  cum  tutti  li  pre- 
suni Francesi  chi  erano  in  Mcsagne  fuggero  via  in  Taranto  , 
passando  vicino  a lo  Esercito  nimico , che  steva  ad  Orie,  et 
ad  Francavilla. 

Die  19  Ottobre  el  Signore  D.  Federico  partette  da  Terra 
d’ Otranto,  et  andò  in  Napoli  per  chiamata  de  Re  Ferrante  Se- 
cundo  (136)  dove  lassò  a 1’  assedio  de  Taranto,  et  al  governo 
de  tutta  la  Provincia  de  Terra  d’  Otranto , et  de  Bari  D.  Ce- 

(134)  II,  Duca  d'Orleans  intesa  la  lega  contro  il  Re  Francese,  procu- 
rò occupare  Novara.  Cosi  1'  Albino  nel  commentario  de  bello  Gallico  colle 
appresso  parole:  Ludovicus,  qui  in  adventu  Gallorum  decedente  Jo.  Galeo- 
tto Ncpote  non  e ine  veneni  suspicione  Insubriae  1 mperium  invaserai . rei  e- 
Hnlam,  discrimenque  animo  cenicene,  ac  grave  incendium  ex  igne,  quo  ipt e 
ariebat  exsuecilutumm  prospiciens  Novariam  in  Agro  Taurino  ab  Duce  Àu- 
relienti  occupalam , Ferdinandum  Regno  electum,  el  demum  Italiae  imposi - 
lum  jugum  passim  suspirabat.  Malcfactorum  enim  conscientia  acutissimus 
est  poenitentiae  stimulus , quamobrem  ad  nova  Consilia  animum  incendere 
eogebat.  Exlempto  itaque  Pontificem,  et  Venetos  per  listerai,  et  Legato s ds 
patendo  ex  Italia  Gallo  instantissime  sollicitat. 

(135)  Se  il  Duca  di  Lecce  unitamente  cogl' altri  Soldati  Francesi  si  re- 
se colla  condizione , che  liberi,  e con  tutti  i loro  beni  quelli  andar  potesse- 
ro nelle  loro  patrie  Caie , come  poi  furono  carcerati  a Brindesi , e pel  a 
Mesagnel 

(136)  . . . 
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sare  suo  fratello , et  Fra  Leonardo  de  Prato  Cavalieri  de  Ro- 
di, et  Cetudino  de  Lecce,  et  Viceré  de  Josticcia,  Messere  Luy- 
si  de  Paladini  Cettadino , et  Jentelomo  de  Lecce  (457). 

Die  . . . Novembro  tatti  Signori  del  Regno  incieme  cu  li 
Signori  Francesi  se  radunara  incieme  pe  andare  a dare  soccur- 
so  al  Castello  novo,  dove  andaro  secretamente  de  dentro  la 
montagna  de  Pucciolo , et  fornitolo  de  quello  havia  bcsogno 
se  tornava  indietro , et  Re  Ferrante  li  diede  una  rutta  allo 
retorno. 

Die  46  Dcccmbro  lo  quondam  Duca  de  Lecce  cum  altri 
Signori  Francesi  se  partirò  da  Taranto  lassandolo  fornito  pe 
andare  a trovare  li  Francesi,  et  Signori  de  lo  Regno  fedeli  a 
lo  Re  de  Francia  pe  campeggiare  dove  D.  Cesare,  et  Fra  Leo- 
nardo de  Prato  de  Lecce , et  li  donaro  una  rutta , et  tamen 
loro  scapparo 

4496.  Die  47  Jennaro  vennero  in  Taranto  tutti  Signori 
del  Regno,  et  Francesi  pe  ordinaccione  del  qaondam  Duca  de 
Lecce  a fornirelo  de  che  havea  de  bcsogno,  dove  al  Campo 
nostro  si  fuggette  de  notte  pe  pagura  fornito  Taranto  sinde 
andara  in  Puilia  alla  Dogana  de  le  Pecore. 

In  Roma  fo  de  iorno  uno  gran  trono , che  tutta  Roma 
sbcgottio,  et  diede  a lo  Casticllo  Sant’  Angelo,  dove  gran  par- 
te nde  rovenao,  et  la  municcione  che  era  dentro  fé  spargere 
pe  tutta  Roma  come  Balestre , Coraccine , Targhe,  et  Bombar- 
de, che  al  cascare  de  dieta  moniccione  pe  Roma  fè  gran  dan- 
no, et  occisione  (438). 

In  questo  medesimo  Anno  se  ritrovò  al  Resuarco  infra  la 
Torre  Avova , e ’1  Castello  , un  Mostro  , quale  haveva  la  testa 
d’asino,  e ’l  corpo  de  femina  culla  Mamilla , e'1  piede  destro 
di  femmina,  e ’l  sinistro  d’aquila,  e’1  brazzo  destro  de  fem- 
mina , el  sinistro  de  urso , pe  lo  quale  tutto  Roma  s’ impagu- 
rio,  et  anco  l’Italia  , perche  havea  dereto  una  testa  d’huomo 
vecchio,  et  alle  natiche  essia  una  capo  di  serpente  (439). 

(137)  La  Provincia  di  Terra  d'Otranto  era  governata  in  questo  tempo 
per  ordino  del  Re  Federico  da  1).  Cesare  , e da  Prospero  Coioona,  i quali 
avevano  il  pensiero  di  continuare  l' assedio  nella  cittì  di  Taranto  ; cosi  il 
lodato  Albino:  Cattar,  et  Prosper  Columna  , qui  Tarentinos  fatigaverant , 
confestim  Regi  ss  adjunxere  , ut  in  Gonzagae  advenlu  au do  Extrcitu  colta- 
tii  sia ni*  supremi  Belli  fortuna  tentavenint. 

Belli  pochi  Soldati  Leccesi,  per  quante  diligenze  usate  abbiamo,  non 
fa  menzione  niuno  Scrittore  fuori  del  nostro  Cronista. 

(138)  Li  Scrittori  delle  cose  di  Roma  non  fanno  menzione  in  quest'an- 
no di  questa  caduta  del  fulmine , o rovina  nel  Castello  di  3.  Angelo. 

(t39)  La  nascita  di  questo  mostro  non  viene  notata  da  niuno  Scrittore. 

r.  li.  64 
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In  quest’  anno  morette  il  figlio  , et  anco  lo  Nepote  , et 
Re  de  Castiglia  (140)  et  quello  Regno  è rimase»  senza  erede 
mascolo. 

Die  40  Marcio  Re  Ferrante  Secundo  d’  Aragona  liavcndo- 
se  collegato  calla  Signoria  de  Veneccia  pe  darli  soccurso  in 
questo  Regno  l’ impignò  pc  20000  (locati  Trane,  Brindesi,  et 
Otranto  cum  tutte  le  Fortezze,  et  che  in  tempo  li  dasse  li  denari 
Re  Ferrante  , la  dieta  Signoria  li  restituisse  diete  Terre  (441). 

Die  24  Marcii  venne  in  Lecce  pe  stancìare  la  Serenissi- 
ma Isabella  de  Baucio  molliere  del  Sig.  D.  Federico  de  Arago- 
nia  incieme  culli  figlioli , et  Conte , dove  Tu  receputa  cum 
grande  honore. 

Die  45  Aprilis  el  Signore  Re  Ferrante  Secundo  essendo 
in  Foggia  pe  pigliare  la  Dogana  de  le  Pecore,  arrivaru  tutte 
le  Genti  del  Re  di  Francia , et  li  Signori  de  lo  Regno  in  fa- 
vore de’  Francesi , dove  fero  passare  la  Doana , et  tenevano 
al  Signore  Re  asseggiato  in  Foggia , che  quasi  se  volea  ren- 
dere (442). 

Die  47  Aprilis  arrivò  in  Foggia  el  soccurso  mandato  pe 
la  Signoria  de  Yenecciani  lo  lllustriss.  Signore  Jo.  Francesco 
Gonzaga  Marchese  di  Mantova  cum  huomini  de  armi  , et  Fan- 
taria,  dove  apparecchiato  facto  d’arme  cum  Francesi  loro  fo- 
ra rutti,  non  tanto  fo  la  grande  gente,  ehe  portò  lo  Marche- 
se, ma  lo  disordine  de’ Francesi,  foronci  morti  parecchi  Si- 
gnori Francesi  del  quondam  Duca  di  Lecce,  et  leberaro  Re 
Ferrante  (443)  sende  andò  cum  vittora  fin  a Napoli  (444). 

(140)  Troncò  la  morte  il  filo  alla  vita  del  sempre  glorioso,  od  inviUo 
Re  Ferdinando  di  Castiglia  nel  1516.  Cosi  il  Gomesio  nel  lib.  v,  de  Rebus 
gestii  Cardinal.  Ximen , Gio.  Mariana  nel  lib.  xxx,  cap.  27  de  Rebus  /Hip. 
Hafaelu  Volterrano , ed  altri. 

(141)  Nel  1494  il  Re  Ferdinando  fece  lega  con  i Veneziani,  dalli  qua- 
li avuto  molte  monoto  sopra  le  città  di  Monopoli,  Brindesi,  Trani,  Otran- 
to, ed  aliti  luoghi,  e sovvenuto  da  Ferdinando  Re  di  Sicilia,  o di  Spagna, 
ricuperò  il  Regno  a'  7 Luglio  dell'  anno  medesimo , come  costa  da  una  Let- 
tera del  medesimo  Ferdinando  scritta  al  popolo  di  Brindesi . spedita  da  A- 
vellino  a’  13  Febraro  1496  , che  intiera  si  legge  nel  lib.  v , cap.  3 delle 
Memorie  hloriche  di  Brindali  del  P.  della  Monica. 

(142)  11  più  volte  mentovato  Gio.  Albino  nel  Commentario  de  Bello 
Gallico  nou  fa  menzione  dell'  improviso  assalto  che  il  Re  Ferdinando  ebbe 
dai  Francesi  allorachò  veniva  in  Puglia. 

(143)  È fallo,  che  il  Re  Ferdinando  fu  assediato  da’  Francesi  dentro 
Foggia. 

(144)  Allorachò  il  Gonzaga  venne  in  Puglia,  non  ritornò  in  Napoli, 
ma  andò  scorrendo  il  Regno  per  sottomettere  tutti  que'  luoghi , elio  erano 
ancora  in  potere , e nella  devozione  de'  Francesi.  Leggasi  il  citato  Albino. 
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Mense  Junii  li  Signori  Francesi  foro  in  divisione  colli  Si* 
gnuri  del  Regno , chi  dicevano  , che  vengano  in  loco  , chi  in 
un  altro  insieme , se  separaro  li  Signori  Francesi  cu  lo  Signo- 
re Virginio  Orsino  , et  Veteleschì , et  altri  Signori  de  Lom- 
bardia andaro  pe  la  via  de  Pullia , et  piliiaro  la  Telia  , li  Si- 
gnori del  Regno  come  el  Prencipe  di  Salerno,  et  Prencipe  de 
Bisignano , et  P altri  piliiaro  in  Calabria  ad  recuperare  loro 
Stati , el  Signore  Re  seguitò  li  Francesi  alla  Telia  indente  cul- 
lo Marchese  con  tutto  lo  Esercito , et  asscdiolli  a la  Telia. 

Die  24  Julii  tenendo  el  Signore  Re  assediata  la  Telia , lo 
Marchese  de  Mantova  trattao  P accordio  cum  Buonpencieri,  qua- 
le li  era  Canato,  et  dicti  Francesi  si  rendano,  et  facciano  ren- 
dere tutte  fortezze,  che  hanno  in  potere  loro  in  mano  del  Re 
Ferrante,  et  che  dicti  Francesi  sinde  andassero  in  Francia,  do- 
ve accordati  pochi  sende  andara  in  Casa  loro,  che  tutti  raoret- 
tcra  pe  camino. 

Die  ultimo  Julii  tutti  Baruni  si  accordaro  con  Re  Ferran- 
te Secundo,  et  isso  li  perdonao  benignamente,  et  andando  in 
Napoli  cum  triumfo  fo  ricepnto  da  tutti. 

Die  5 Ottobre  45.  lndictionis  fo  morto  lo  Serenissimo  Se- 
gnore  Re  Ferrante  Secundo  Casa  de  Rabona  de  età  d’  anni 
ventiduc  (445)  de  fore  de  Napoli  (446)  sencia  berede,  qual  fo 
portato  in  Napoli  morto , et  con  gran  pianti  sotterrato  in  S. 
Dominico. 

Napolitani  vedendosi  senza  Re  , et  essere  divisi  li  Cetati- 
ni  de  le  Jentiluomini,  chi  gridava  Francia  Francia,  chi  Spagna 
Spagna , et  chi  Federico  Federico , et  tutto  Napoli  era  in  Ar- 
mi ; el  Serenissimo  Principe  di  Salerno  (447)  subito  venne  in 
Napoli,  et  culla  sua  prudencia  pacificò  li  Napolitani,  et  fè  in- 
vocare pe  Re  Federico  de  Rahona  cum  consentimento  del  Le- 
ti 45)  Allora  che  vennero  i Francesi  nel  Regno  . che  fu  oel  1494,  il 
Re  Ferdinando  era  d’anni  24,  corno  scrivo  l'Albino  nel  Commentario  de 
Bello  Gallico:  ecco  lo  sue  parole:  Alphonsus  Aragoneus,  qui  co  anno  de- 
cedente Patre  Regnum  acceperat,  confcstim  Fenlinandum  Filium  Calabriae 
Ducevi  annum  agentem  quartum  et  vigesimum  cum  LX  Equitum  Turmis  , 
et  optimo  peditatu  via  Flaminia  in  Agrum  Faientinum  castra  habert  justit. 

(146)  Ferdinando  cessò  di  vivere  nel  Castello  nuovo,  e non  fuori 
della  Città  di  Napoli , come  tutti  gli  Scrittori  del  Regno  concordemente 
scrivono. 

(147)  Leggasi  circa  questo  titolo  ciò  che  ad  esuberanza  ne  scrive  il 
dottissimo  et  eruditissimo  Signor  D.  Costantino  Gatta  nelle  sue  Memorie 
Topografico-Storiche  della  Provincia  della  Lucania  compre  la  al  presente  nel- 
le Provincie  di  Basilicata,  e Principato  Citeriore  colta  Serie  genealogica 
de'  Serenissimi  Principi  di  Bisignano , e di  Salerno  della  Illustre  Famiglia 
Santeverino. 
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gato , che  era  in  Napoli  de  Papa  Alesandro  VI , et  dell’  Amba- 
sciatore dell'  Imperatore  de’  Romani  Maximo  (148)  et  lo  Amba- 
sciatore de  la  Signoria  de  Veneccia , et  del  Duca  di  Milano  , 
quale  invocando  Re  Ferdinando  mandaro  pe  esso,  che  non  era 
in  Napoli  Antonello  de  Sanseverino. 

0 potenza  di  Dio  quanto  tu  dei  essere  stimata , temuta , 
et  honorata!  chi  havrebbe  mai  possuto  credere,  che  meno  de 
due  anni  essere  stato  nel  Regno  di  Napoli  cinque  Re,  e se  no 
fosse  stato  ne  li  nostri  tempi , et  per  alcuno  Autore  fosse  sta- 
to scripto , deriamo  , che  no  dice  la  verità , ma  io  testifico 
questo , che  in  meno  de  due  anni  (149)  pe  voluntà , et  judi- 
cio  de  Dio  ho  visto  in  questo  Regno  Re  Ferrante  Primo  de 
Casa  de  Rahona , Re  Alfonso  Secondo  de  Casa  de  Rahona , il 
Chrislianissimo  Re  de  Francia  Re  di  questo  Regno,  et  Re  Fer- 
rante Secundo  de  Rahona , et  Re  Federico  de  dieta  Casa  de 
Rahona,  al  quale  esorto  io  come  a minimo  vermicello  Servi- 
tore vostro,  che  timiti  Dio,  et  la  sua  Madre  Vergine  Maria, 
et  quelli  honorati  se  vuliti  essere  felici  in  questo  Regno. 

Die  2 Ottobre  Re  Federico  entrò  in  Napoli , et  cavalcò 
come  a Re  (ISO)  facendo  a Napolitani , et  a tutto  el  Regno 
infinite  grazie. 

Die  10  Ottobre  dimorando  in  Lecce  la  Sereniss.  Isabella 
de  Baucio  molile  di  D.  Federico  , et  havendo  honestamente 
sentita  la  morte  di  Re  Ferrante  Secundo  , subito  se  partio  da 
Lecce , ne  forte  Lecce  facesse  alcuna  novità , con  occasione 
veni  a visitare  P eccellente  Conte  e Contessa  d’  Alessano  sua 
Sorella  consobrina. 

Die  12  Ottobre  in  Lecce  havendose  saputa  la  nuova  de 
la  morte  de  Re  Ferrante,  omne  uno  grande,  et  piccolo,  Ma- 
scoli,  et  Femine  senza  intendere  altro  gridavano  viva  viva  Re 
Federico  , et  quasi  tutto  Lecce  andò  a piliiare  la  Regina  da 


(148)  Avrebbe  itilo  miglio  Massimiliano  Re  de'  Romani. 

(149)  Il  Re  Ferdinando  Primo  d- Aragona  . secondo  il  nostro  Cronista 
cessò  di  sivere  a'  25  Gcnnajo  1494  . a cui  successe  Alfonso  11 . che  per  ti- 
more della  venuta  del  Re  Carlo  Vili  di  Francia  rinunciò  il  Regno  al  suo 
figlio  Ferdinando  , dapoichè  il  Re  Carlo  s'impadronì  del  Regno,  e si  parli 
per  la  Francia,  ed  il  Re  Ferdinando  col  favore  de' Collegati  ricuperò  il  Re- 
gno; questi  a'  5 Ottobre  1496  cessò  di  vivere  , et  ebbe  per  successore 
Federico,  sicché  da'25  Gennajo)  1494  fioo  a‘5  Ottobre  1496  vi  corsero  an- 
ni due , mesi  otto,  e giorni  diece,  e non  duo  anni  scarsi,  com’egli  scrive. 

(150)  Se  a'  5 Ottobre  , o come  altri  a'  6,  o a'  7 del  medesimo  mese 
cessò  di  vivere  il  Re  Ferdinando,  come  poi  a'  2 detl’istesso  mose  Federi- 
co cavalcò  da  Re  per  la  Città , quando  una  tal  fuotione  sorti  dopo  la  mor- 
te di  Fordinsndot 
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Carpignano  , chi  dimorava  , dove  se  ne  ritornò  in  Lecce  cum 
gran  triumfo,  fece  alcune  grazie  come  a Regina. 

Re  Federico  donò  paricchi  Terre  in  questo  Stato  al  figlio 
del  Papa  (451)  pe  incoronarlo  Re  di  questo  Regno  (152). 

In  questo  anno  in  Roma  fo  ammazzato  il,  figlio  del  Papa 
Duca  di  Candia  de  notte  (153)  et  iettalo  al  Tevere  (154)  et 
mai  lo  seppe  chi  lo  fè  fare. 

In  quest’  anno  Re  Ferrante  Secondo  pilliò  presone  lo  Si- 
gnore Virgilio  Hursino  a peticcione  de  lo  Papa , et  morette  in 
presone. 

1497.  Die  10  Jennaro  la  Cetà  de  Taranto  tenendose  pe 
lo  Re  di  Francia  , non  possendo  dorare  più  pe  1’  assedio  de 
tolte  Terre  , che  P erano  mimiche,  havendo  sofferto  gran  pe- 
nuria di  pane  mandaro  ad  Venccciani  , che  se  vuliano  dare  a 
loro  più  presto  , che  a Re  Federico  (155)  dove  i Yenecciani 
accettaro,  et  voliano  mandare  ad  pilliare  la  posessione  (156), 
ma  el  Signor  D.  Cesare  , et  Fra  Leonardo  de  Prato  de  Lec- 
ce (157)  intendendo  questo  li  andaro  cu  lo  Esercito  pe  Mare, 
et  pe  Terra  , et  tenerla  assediata  , ne  forte  venessero  Venec- 
ciani. 

A di  17  Jennaro  dandose  la  battaglia  iencrale  ad  Taran- 


(151)  Nel  1494  Alfonso,  e non  Federico  investi  dello  stato  della  Cit- 
tì d’Oria  in  questa  Provincia  Goffredo  figliuolo  d' Alessandro  VI.  siccome 
scrive  Burcardo  nelli  suol  mss.  Diarj  riferiti  da  Oderico  Rinaldi  in  que- 
sto Anno  num.  15. 


(152) . 

(153)  Nel  1497  il  Duca  di  Candia  era  ancora  tra  viventi,  mentre  dal 
Sommo  PonteGce  in  privato  Concistoro  fu  dichiarato  Principe  di  Beneven- 
to , come  scrive  il  testò  menzionato  Burcardo. 

(154) . 

(155)  La  Cittì  di  Taranto  obbedì  al  Re  Federico , pria  che  passasse 
nel  numero  de’  più,  siccome  ci  accertano  1 Istorie  tutte  di  quella  Cittì. 

(156)  Li  Veneziani,  come  Collegati  del  Re  Ferdinando  non  potevano, 
senza  notabil  nota  di  mancanza,  accettare  l' offerta,  se  pur  è vera,  de’Ta- 
reotini , perchè  Michele  Zappullo  nel  Cap.  7 dell’  Istoria  di  Venezia  scri- 
ve tutto  il  contrario:  Aiutarono  poi  i Veneziani  il  Re  Ferdinando  a r acqui- 
stare il  Regno  di  Napoli,  perciocché  Antonio  Gritnani  prese  Monopoli,  Po- 
Ugnano , Tram , Brìndest , et  Ol  ranto  di  mano  de  Francesi  , e ridussero 
Taranto  alt  obbedienza  del  Re. 


(157)  Prospero  Colonna , e non  Lionardo  da  Prato  Tu  quello , che  as- 
sediò la  Cittì  di  Taranto  , e coll'aiuto  de'  Veneziani  la  sottomise  all’obbe- 
dienza del  Re;  leggasi  Camillo  Porzio,  che  diligentemente  scrisse  gli  av- 
venimenti di  questa  guerra,  ed  il  più  volte  lodato  Albino  nel  Commentario 
de  Bello  Gallico,  ove  Caesar,  el  Prosper  Columna,  qui  Tarentìnos  faliga- 
verant , confestim  Regi  se  adjunxere  , ut  in  Gonzaghae  adventu  aucto  ex  er- 
rila, collatu  signis  suprema  belli  fortuna  tenlacerunt. 


Digitized  by  Google 


— 510  — 


to  gli  huomiui , et  Soldati  di  Lecce  foro  primi , che  entraro 
dentro  (158)  deve  i Tarantini  vedendo  questo  levaru  le  ban- 
diere di  Re  Federico  di  Casa  de  Rahona  pe  no  essere  sac- 
cheggiali. 

In  questo  anno  a di  . . . come  piacque  al  Sommo  , et 
gran  Maestro  Dio  fo  morto  in  Francia  de  morte  naturale  (159) 
senza  bavere  eredi  ne  mascoli , ne  temine  el  Christianissimo 
Re  di  Francia. 

In  questo  anno  medesimo  fo  electo  (160)  pe  li  Baruni,  et 
Consolo  di  Francia  Re  Luysi  Duca  di  Orliens , et  pilliata  la 
poscssione  integra  , et  con  pace  del  Regno  de  Francia  donò 
molti  Stati  a parecchi  Signori  Francesi- 

Die  Veneri  7 Februarj  fu  morta  mia  Madre  Margarita  de 
Jcnneccbino  al  parto  d’età  d’anni  trcntasci  (161),  la  quale  fe- 
ce tra  mascoli,  e temine  de  Coletta  Coniger  suo  Marito  nume- 
ro scdcci  , lassandone  vivi  sette  figlioli. 

Die  Mercuri!  27  Madii  fo  morta  Costanza  Coniger  moliie 
de  Antonello  de  la  Barlicra  pe  darle  de  pictto  uno  Cavallo  , 
che  corria. 

Regina  Isabella  de  Baucio  se  parlette  da  Lecce  pe  andare 
a Napoli , dove  tutti  li  Baruni , et  Jentiluomini  di  Lecce , et 
Io  Piscopo  li  fero  compagnia  pe  fieni  a Barletta  ad  spese  de 
dicti  Baruni,  et  Jentiluomini. 

El  gran  Turco  pe  no  stare  in  olio  li  so!  Jannizzeri  man- 

(158)  1 Lecersi  non  sono  stati  mai  in  predicarnento  di  prodi  Soldati , 
psrticolarmeple  in  questa  guerra  , i Scrittori  dulia  quale  non  ne  fanno 
menzione. 

(159)  Carlo  Vili  Re  di  Francia  cessò  di  vivere  a' 7 Aprile  1498 
toccato  d'  apoplesia,  come  diligentemente  notò  a memoria  de'  posteri  Fi- 
lippo Comineo  lib.  viti,  cap.  18  delle  sue  Istorie,  Bernardo  Bucciai  scritto- 
re delti  fatti  di  esso  Ro. 

(160)  Non  essendo  morto  in  quest’anno  il  Ro  Carlo,  non  potò  succe- 
derli al  trono  il  Duca  d’Orleans , ma  bensì  in  quello  da  noi  di  sopra  se- 
gnato, nè  il  Duca  fu  eletto  a Re,  ma  per  legittima  successione  vi  si  assise- 

(161)  Nell'anno  1494  mori  Coletta  Coniger  padro  del  nostro  Croni- 
sta . o marito  di  Margarita  de  Jcnnecchino , come  notò  egli  medesimo  col- 
le seguenti  parole  di  sopra  riferite.  Die  13  Februarii  in  Lecce  foi  morto 
Maestro  Padre  Cotella  Coniger  de  Lecce , quale  stette  in  Napoli  anni  Cin- 
que pe  avere  parlalo  pe  la  Patria , che  no  sia  angarìsciata , es  lasciò  sette 
figlioli  Maschi,  et  tre  femine  : Dopo  tre  anni  adunque,  che  corsero  dal 
1494  , fin’ al  1497  che  restò  senza  marito  la  sua  Madre  Margarita  de  Jen- 
ncccbino  partorì’  come  vada  questa  faccnda,  la  rimetto  alla  prudente,  e 
savia  considerazione  di  chi  che  sia;  solamente  iodico,  cho  se  il  nostro 
Cronista  non  ha  saputo  le  cose  della  propria  sua  Casa,  nen  è meraviglia, 
che  dell’aliene  sia  cosi  ignorante. 
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dò  2000  persimi  ad  fare  correria  in  Polonia  , Russia  , et  pil- 
liaro  paricchi  Terre  , et  abrusciaro , et  misero  ad  sacco  senza 
trovare  mai  nullo  contrasto,  et  stero  paricchi  ad  tornare,  do- 
ve portaro  co  loro  preda  infinita  d’oro,  argento,  zebcllini,  et 
armellini  , et  Christiani  assai  : questo  Ottobre  de  novo  have 
mandato  trentamillia  Persuni  pe  quello  camino  medesimo,  du- 
bitase,  che  andavano  fieni  a Fiandra,  perchè  non  trovano  con- 
trasto nullo,  che  Christiani  anno  soggecati  non  se  sa  nova  in- 
sta ad  oggi. 

149».  E1  Soldano  de  Babilonia  in  questo  anno  è stato  ani- 
inacciaio  da  uno  suo  Mammalucco , et  quello  s’  ave  facto  Sol- 
dano cum  favore  de  certi  gran  Maestri  Magoincttani,  dove  pil- 
lata la  posessione  del  Caioro , tutti  li  hanno  dato  obediencia  , 
rescrvalo  uno,  che  governava  a Damasco,  che  l’ha  mosso  guer- 
ra, et  volse  fare  esso  Soldano,  et  dio  guerra  fra  di  loro. 

Die  18  Novemb.  fo  morto  Marc’  Antonio  Piscopo  di  Lec- 
ce, dove  de  se  have  lassato  bono  nome,  et  fama,  et  beneficio 
al  Pescopato. 

La  Signoria  de  Venecciani  fece  guerra  co  li  Signori  Fio- 
rentini (162)  che  volendosi  i Fiorentini  recaptare  Pisa  , come 
è seguita  loro  facta  libera  a la  venuta  de  lo  Re  , li  Pisani  al- 
zaro  le  Bandiere  di  San  Marco,  dove  la  possiedono , et  li  Fio- 
rentini la  teneno  assediata. 

Lo  Marchese  di  Mantova  essendo  stato  eletto  dalla  Signo- 
ria di  Yeneccia  Capitanio  jencrale  de  tutto  1’  esercito  loro , li 
mandara  seimila  docati  pe  mettersi  in  ordine  pe  andare  a Pi- 
sa, dove  esso  have  facto  la  zuffa,  et  non  s’ ave  mosso,  dicen- 
do, che  tali  denari  I’ havia  a recipere,  et  se  vole,  che  le  ser- 
va de  mandarla  de  l’ altri. 

1494.  In  quello  chi  venne  el  Re  di  Francia  in  I'iorcnze 
fè  entrare  la  parte  de  Pazzi  dentro , et  cacciò  fora  i Medici  , 
et  fuggero  ad  Yeneccia  , pe  sino  hoggi  governano  Fioren- 
za (103). 

1498.  Re  Federico  s’ accordò  con  tutti  li  Judei  de)  suo 

(162) 

(163)  Pietro  de  Medici  Principe  della  Kopubl.ca  di  Firenze  temendo 
tirili  prosperevoli  progressi  de'  Francesi  andò  ad  incontrare  il  Ite  Carlo , a 
cui  offerse  per  renderselo  benevolo  Pietra  Santa  , Serranello , Livorno , e 
Pisa  , onde  si  trasse  addosso  I odio  de’  Fiorentini . i quali  gli  ferrarono  le 
Porte  del  Palagio , quando  egli  ucl  ritorno  voleva  entrare,  e cosi  temendo 
di  mal  maggiore  se  ne  fuggi  con  i due  suoi  fratelli  Giovanni  il  Cardinale, 
e Giuliano.  Questo  è il  fallo  germano,  e non  quello,  che  aereamente  notò 
il  nostro  Cronista  , che  lo  racconta  il  Volterrano  nel  lib.  v,  Monsignor 
Paolo  Giovio  nel  liti.  I delle  sue  Utorit,  il  Ferronio  nel  lib.  1,  ed  altri.'' 
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Reame,  che  de  tulli  debiti,  che  hanno  da  rescotere , che  nab- 
hia  la  metà , et  si  de  le  robbe  recomandate , dove  ne  la  Pro- 
vincia de  Terra  di  Bari,  et  de  Otranto  ce  fo  eletto  Fra  Leo- 
nardo de  Prato  Cctatino  de  Lecce , et  primo  venne  alla  sua 
Patria  pe  riscotcre , et  rescotendo  debiti  vecchi  de  venti  anni, 
et  de  trenta  pe  fare  utile  al  Signore  Re  (4C4). 

In  questo  Regno  fo  gran  carestia,  che  valse  Io  tumolo  de 

10  grano  a tari  sette  , et  1’  orgio  a tari  quattro,  et  sinnanter 
in  Terra  de  Lavoro,  et  Terra  de  Bari,  et  a la  ricolta  nova  fu 
si  abondancia,  che  calò  lo  grano  a grana  quindeci  lo  tumolo, 
et  anco  mo  parse  no  miracolo,  che  Dio  quando  vole  po  fare 
omnc  cosa. 

In  questo  anno  ne  la  Cetà  de  Lecce  uno  ammaistró  dui 
Cani  de  manera  , che  soli  tiravano  acqua  a la  fontana  de  la 
Piazza  de  Lecce  in  abondancia  , ben  vero  T huomo  le  dava  le 
Calette. 

1499.  Die'  14  Februarii  venne  in  Lecce  il  corpo  de  lo 
fratello  de  Io  gran  Turco  nomine  . . . pe  andare  in  Costanti- 
nopoli cercato  da  lo  gran  Turco  , altramente  rumpia  guerra 

cum  Re  Federico,  et  a di venne  1’  armata  de  lo  Gran 

Turco  in  S.  Cataldo  a pillarlo. 

Die  26.  Februarii  fo  morto  lo  Prcncipe  di  Salerno  in  Sc- 
ncgaglia. 

In  questo  anno  il  Christìanissimo  Re  di  Francia  nomine 
Loysi  cum  llccntia  , et  dispensatione  del  Papa  lassò  sua  Mol- 
liere,  che  no  faci*  filli,  et  vestiose  Monaca,  et  esso  pilliò  la 
Duchessa  de  Bertagha  pe  molliere , che  fo  molliere  del  quon- 
dam Re  de  Francia  Carlo  Ottavo. 

In  questo  anno  el  figlio  del  Papa  andò  cum  multo  triumfo 
in  Francia,  et  renunciato  lo  Cappiello  avanti  el  Re  de  Fran- 
cia, pilliao  molliere  Francesca. 

El  Basciatore  de  l’ lmperadore,  del  Re  de  Castillia,  del  Re 
d’Enghilterra,  del  Re  di  Portogallo  vennero  in  Roma,  et  pre- 
sente tutto  lo  Collegio  annonciaro  al  Papa,  che  se  non  mutas- 
se vita,  et  costumi,  l’ amoveriano  del  Papato,  pe  li  gran  man- 
camenti, che  fa,  et  sopporta  a la  Christianità  (165). 

Die  5 Aprilis  F huniversità  di  Lecce  dunau  duimillia  du- 

(164)  Questa  appunto  mi  par  carica , che  potuto  avesse  esercitare  il 
Prato , c non  quella  di  Capitan  Generale. 

(165)  Scrivo  Girolamo  Osorio . che  il  Re  di  Portogallo  , ed  il  Re  di 
Castiglia  mandarono  loro  Ambasciadori  al  Papa  Alessandro  VI , acciò  spe- 
gner volesse  le  scelleratezze  colla  piotate  , e ciò  accadde  nel  1498.  Vedasi 

11  più  volte  riferito  Rinaldi  in  questo  anno,  n.  2. 
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cali  al  Re  Federico  pe  bavere  sceso  in  Pallia,  et  alla  sua  Co- 
ronaccione  le  donau  Lecce  ducati  600. 

Die  8 Aprilis  in  Lecce  pe  l’ esortacione  de  ano  Fratre  de 
Sancto  Dominico  s’  incominciò  a sonare  l’ Ave  Maria  la  metà 
de  lo  giorno  pe  scampare  de  mano  de  Torchi,  che  fama  era, 
che  venerano. 

in  Lecce  se  cominciò  a fare  lo  Mercato  doi  jorni  la  Set- 
timana lo  Venerdì,  et  lo  Lnnedi. 

Li  Torchi,  quali  andara  a Russia  fero  gran  denari,  et  pre- 
te , ma  Dio  pilliao  pietà  , che  pe  la  neve  , et  ghiaccio  nullo 
ne  ritornau  in  Casa  vivo. 

Lo  di  de  1’  Ànnonciazione  de  la  Vergine  Maria  in  Venec- 
cia  se  bandette  la  Pace , unione , e lega  fra  el  Papa , Re  de 
Francia , et  Venecciani. 

Il  Christianissimo  Re  de  Francia  diede  notizia  al  Duca  de 
Milano,  che  voleva  suo  stato,  che  toccava  ad  esso,  et  che  in- 
tendeva armata  manu  venirlo  a pilliare. 

Lo  Duca  di  Milano  fè  tregua  coll’Imperadore,  et  altri  Si- 
gnori d’Italia , et  Communità , et  mandaro  a dire  a lo  gran 
Turco  , che  volia  rompere  guerra  co  Venecciani  , altramente 
tutti  s’  accordariano  contro  esso  lai. 

El  gran  Turco  fè  una  grandissima  armata  de  Vele  fra 
grandi,  et  piccole  500,  dove  fra  l’ altre  Navi  era  una  Nave  de 
•1000  Botti,  che  portava  una  Cetà  a mare,  nella  quale  nei  era 
tutta  piena  di  moniccione  le  Bombardi  grandi , 50  Botti  di 
polvere,  diece  Botti  piene  d’aspri,  una  Catena  di  ferro,  che 
circondava  tre  millie,  et  di  quella  era  Capitanici  .Iemali,  et  de 
tutto  il  resto  el  fillio  del  gran  Turco  era  Capitanò). 

La  Signoria  di  Veneccia  mandaro  Ambasciadore  al  Gran 
Turco,  se  volia  pace,  o guerra  co  lui,  dove  lo  Turco  confir- 
mare  pace  , et  unione  culla  Signoria  de  Veneccia  pe  posserli 
inellio  ingannare. 

Lo  gran  Turco  ruppe  guerra  co’  Venecciani,  dove  li  Ve- 
nccciani  fero  subito  una  grandissima  Armata  foe  facto  Zenera- 
le  N.  Gremanico , et  culla  dieta  Armata  abrusciaro  la  Nave 
grande  de  lo  Turco,  non  però  lo  Turco  pilliao  Lepanto  a Ve- 
necciani , i Venecciani  pilliaro  prestine  lo  Zenerale , et  molti 
altri  sopra  Comeli,  et  condennati  in  carcera  perpetua,  et  an- 
che el  Proveditore  de  Friuli,  che  pe  loro  difetto  non  roppero 
1’  Armata,  et  quella  de  Frioli  potte  pilliare  li  Turchi,  che  cor- 
sero, et  danneggiaro  lo  Frioli.  * 

El  Christianissimo  Re  di  Francia  pitliò  Meleno,  et  Ludo- 
vico sende  fuggio  all’  Imperatore , receputo  da  Melanesi  cum 
mille  triumfi,  esso  fa  infinite  gratie , et  i Melanesi  le  fero  un 
r.  ir.  65 
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Convito , et  donaroli  dopo  mangiare  trecentomila  docati. 

EL  Re  de  Francia  piUiato  Mclena  donaa  Cremona  cum  tut- 
to lo  Cremonese  ad  Veneccianì. 

Tutti  Signori  d’ Italia  vennero  ad  obbediencia  al  Re  de 
Francia , corno  lo  Marchese  de  Ferrara , lo  Marchese  de  Man- 
tova, Fiorentini,  et  Zenovesi. 

E1  Re  de  Francia  dopo  un  Mese  retornò  ad  Francia , et 
in  Milana  rimase  Jaco  de  Triuulcii,  et  quarantacinque  France- 
si a Io  governo. 

Partito  el  Re  li  soi  Jenti  vennero  ad  cxpugnare  Pesaro, 
Imola,  et  Forli,  quali  havutc  hanno  dal  Papa. 

(1500)  A di  4 Februarii  li  Milanesi  alzaro  le  Bandiere 
del  Duca  di  Milana , et  intrò  lo  dicto  Duca  indenne  culli  soi , 
e lo  Castiello  se  tiene  fieni  al  presente  cum  tutti  Francesi 
in  Aste. 

In  questo  anno  se  celebrao  lo  Cebeleo  in  Roma  in  tempo 
de  Papa  Alessandro  cum  multo  concurso  , et  triarafo. 

A di  40,  Aprile  havendo  conquistato  Ludovico  tutto  lo 
stato  de  Melano  trovandosi  cum  tutto  lo  Esercito  suo  ad  No- 
vara Tu  rutto  da  li  Francesi , et  pilliato  presone  da  li  Squiz- 
zari  soi,  et  dato  presune  in  mano  de  lo  Re  di  Francia,  et  al- 
tri huomini  de  titolo  presi , et  morti , et  Monsignore  Ascanio, 
et  alcuni  altri  presuni  a Veneccia , dove  pe  questa  rutta  , et 
presa,  tutto  lo  stato  si  rese  a lo  Re  de  Francia,  il  quale  per- 
donò in  jenere  , ma  in  specie  fè  gran  vendette  , et  composi* 

tioni  di  denari. 

A di  ...  . Agosto  el  gran  Turco  cum  esercito  pe  mare, 
et  pe  terra  ha  pilliato  Modone  , et  Corone  a Venecciani. 

4501.  El  Christianissimo  Re  de  Francia  a dì  ...  . Ago- 
sto pilliaro  Capua  pe  forza , et  mesara  ad  foco,  et  fiamma , et 
a di  ...  . Agosto  pilliaro  Napoli  , et  Re  Federico  andò  ad 
Isca  cum  tutta  la  famiglia , et  a di  . . . Settembre  se  n’  andò 
a Francia. 

Die  47  Settemb.  in  Lecce  fo  alzata  la  bandiera  del  Re  di 

Spagna , eh’  è stato  d’  accordo  con  dui  Re  di  Francia , et  di 

Spagna  bavere  da  Lofanto  ad  basso  lo  Re  di  Spagna. 

El  Re  d’Ungheria  a petictione  del  Re  di  Francia,  Re  di 
Castiglia,  et  de  Venecciani,  et  del  Papa,  collegiorono  lega  in- 
cieme  a tutta  guerra  cullo  gran  Turco , dove  l’ è data  una 
gran  rutta  (466). 

(166)  In  quest'anno  varamento  il  Turco  ebbe  una  notabile  sconfitta 
nell' Ungheria . come  molti  Scrittori  di  quo’  tempi  no  Tanno  menzione,  ma 
che  col  Re  d Ungheria  dopoi  Tosse  stato  unito,  e collegato  il  Sommo  Pon- 
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In  questo  anno  el  gran  Turco  ha  pilliato  Durazzo  a Vc- 
necciani. 

Die  15  Settembro  1’  Armata  del  Re  di  Francia  cum  quel- 
la de  Yenecciani  è andata  ad  Levante  ad  Isola  de  Metellino,  non 
possendo  pilliare  se  tornava  indietro , dove  hebbero  una  gran 
fortuna , che  tutta  l' Armata  andò  despersa. 

In  questo  anno  in  Lecce  venne  lo  Capitanio  Jenerale  del- 
l’Armata del  Re  de  Francia,  che  ruppe  in  Mare , et  altri  Si- 
gnuri  Francesi. 

1502.  Die  28  Settemb.  in  Lecce  s’alzara  le  Bandiere  del 
Christianissimo  Re  di  Francia , che  tutta  la  Provincia  se  era 
rebellata , el  Campo  s’  era  partuto  de  Taranto  , et  veneva  ad 
assediare  Lecce,  dove  essendo  arrevato  ad  Sancto  Jancazzo  l’A- 
raldo venne  in  Lecce  , et  hebbe  octo  dì  de  tempo  pe  manda- 
re a Barletta....  del  Maggio  al  gran  Capitano,  dove  esso  steva 
assediato  da  un’altro  Campo  Francese. 

In  questo  dì  medesimo  in  Lecce  foi  tanta  tempesta  de  ac- 
qua , et  de  venti , che  fé  gran  danno  a lo  Levito. 

In  questo  anno  la  Nepote  del  Re  de  Franza  andò  a marito 
a lo  Re  d’Ungaria  , passò  pe  Veneccia,  et  hebbe  grande  ho- 
nore,  et  triumfi. 

In  questo  anno  li  Yenecciani  pilliaro  l'Isola  di  Sancta  Mau- 
ra, che  gran  tempo  la  possedevano  li  Turchi  levata  da  Chri- 
stiani. 

Del  Mese  di  Febraro  essendo  tutta  la  Provincia  alla  fide- 
lità di  Franza  rcservato  Taranto , et  Gallipoli , Corilliano  alzò 
le  Bandiere  di  Spagna  , dove  pe  questo  ne  so  stati  mille  in- 
convenienti. 

Essendo  Corilliano  rebcllo,  tutti  huomini,  che  non  hanno 
vollia  far  bene  andaro  in  Corilliano  , et  la  maggior  parte  di 
quelli  vernano  ad  rubbare  Lecce  Patria  loro , et  pe  arrubbare 
lo  Stato  de  la  Cattolica  Maestà,  ma  la  maggior  parte  sono  stati 
ammazzati,  et  quali  impicati,  che  Dio  permette , che  servi  il 
suo  Signore,  ma  no  essere  contro  la  Patria.  Li  ammazzati  da 
Lecce  in  bataglia  fo  lo  figlio  de  lo  Pandone,  Io  figlio  de  laco 
Strutà , lo  figlio  de  lo  Pascali  de  la  Maria  ; li  appiccati  Jaimo 
Maciello,  Donato  de  le  Site,  Cicco  Scandalo , Baclista  Pataricl- 
lo,  Cicco  Spalpu,  Jaco  Lombardo;  l’ammazzati,  et  quelli  van- 
no pi  favore  a la  Piazza  la  Cianza  Piccinara  1’  ammazzò  Pado- 
vano Rosato,  et  vai  a piacire,  Joanne  Matteo  1’ ammazzao  An- 
gelo Infanciolo,  Jaco  Schoccese  lo  ferio  Padovano  Savio,  Alfon- 

tefice,  la  Repubblica  di  Venezia,  i Redi  Castiglia,  e Francia  è una  falsa 
assertiva  del  nostro  Cronista. 

* 
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so  Lebero,  Joanne  Antonio  Ancera  lo  ferio  Alfonso  Patariello, 
M.  Cola  Tabacco  l’ ammazzao  Pietro  Spalluto , Notaro  Tornasi 

10  ferio  Colella  Anniceo,  lo  fillio  de  lo  Bambacaro  fo  ammaz- 
zato da  lo  Grcgo  Portegaro,  lo  Grego  Joanne  fo  ferito  da  0- 
ctavio  Cecala. 

In  questo  anno  in  Otranto  a di.  . . Aprilis  foi  fcduto  pc 
Joanne  Capetano  Francese  del  Signor  Venccciano  quattro  Ga- 
lei , dui  Fuste,  et  dui  Barde,  et  l’Armata  Spagnuola,  che  era 
a Barletta  a feggiare,  et  folli  de  besogno  dissarmare,  et  met- 
tere ad  fondo  le  Galei  , altramente  era  pilliate  presune. 

A di  5 Aprilis  fu  rutto  Monsignore  dell’  Acri  in  Calabria , 
et  pilliato  dalle  Jenti  Spagnole. 

A di  . . . Aprilis  lo  Marchese  de  Cumbersano  fo  rupto  , 
et  pilliato  presune,  et  morto  suo  Zio  lo  Signore  Joanne  fra- 
tello de  lo  Conte  Jnlio  da  le  Jenti  Spagnole. 

•1603.  A di  28  Aprilis  (167)  el  gran  Capitanio  essendo 
stato  paricchi  misi  asseggiato  in  Barletta  , essendo  lì  venuti 
tremila  Alemanni,  se  cacciò  in  Campo,  el  Viceré  Francese  lo 
andò  ad  assaltare,  dove  ci  fo  rupto,  et  morto  el  Campo  Fran- 
cese, et  gran  Capitanio  cum  tale  Victori  senza  perdere  tempo 
andò  in  Napoli,  et  raquistollo,  et  fo  receputo  cum  honore. 

Essendo  rupto  il  Campo  Francese,  e Napoli  preso,  el  Con- 
te de  Nerito  alzò  le  Bandiere  di  Spagna , et  tutta  la  Provin- 
cia, reservato  lo  Conte  d’ Alessano,  e’I  Conte  d’Ugento,  che 

11  mandaro  a dire  a Lecce,  che  farà  come  farà  questa  Cettate 
de  Lecce,  essendo  corsa  omne  iorno  de  tutti  Convecini,  et  que- 
sto non  era  niente  rcspectu  de  la  guerra  de  dentro  de  la  Par- 
tita de  Spagna  , et  Franza,  dove  le  fo  de  besogno  alle  20  di 
Maggio  alzare  le  Bandiere  de  la  Cattolica  Maestà. 


(167)  A'  23  Aprile  scrive  Michele  Riccio  Autore  di  quel  tempo  nel 
lib.  ni  de  Regibus  Francorum : In  ipso  fere  tempore  Germanorum  pedita- 
tue  ab  Ilitpanis  mercede  conduciti»  occorrerai , unde  tantum  fiduciae  cremi 
hostibus,  ut  nono  Kalendas  Mais  Chrietiani  Notalii  anno  1303  eductit  om- 
nibus copiis  ad  Pontem  Cannamm  Castra  posuerint , haud  procul  a Gallo- 
rum castris , quae  i ecundum  ripas  Amnis  Aufidii  ad  Canusium  habebant. 
fin  Indie  tentantibus  llispanis  Oppidum  Cesdoniolae  tri  cepere , quum  Galli 
subsidìo  venistent , acriter  utrinque  pugnatum  , donec  equità  Gallorum  ab 
extrema  acie  nullo  premente  se  receperunt.  Ea  re  animadversa  Equità  Ili- 
spanorum  ausiliare!  Itali  Gallorum  a fronte  praeliantium  latera  aderti 
perturbaverunt,  iis  ila  fugati s vicloria  fuit  apud  Hispanos.  In  eo  praelio  oc- 
cubuit  Ludovico!  Nemosii  Dux  Armigniaci  Comilum  Gentili s , qui  legatus 
Regi s personam  , vicemque  sustinebat.  /disponi  secundis  rebus  elati  non  ilo 
multo  post  Urbe  Neop.  Arceque  quam  vulgo  nocam,  Lucullianamque , quam 
a forma  vocant  Ovi  expugnati s , Regno  poliunlur. 
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A di  . . . Madii  el  gran  Capitanio  prese  la  Cettadella , et 
lo  Castiello  novo  de  Napoli , dove  fero  un’  aboctino  de  20000 
docati  de  robbe  Francese , et  de  Signori  Napolitani , et  tutti 
pilliati  presuni  circa  doi  millia  huomini. 

A di  . . . Madii  venne  Io  soccorso  a lo  Castiello  novo  de 
Napoli , et  trovollo  pilliato , cioè  Navi , et  Galei , et  tornarese 
ad  Gaeta. 

'4504.  Essendo  el  gran  Capitanio  rinchiuso  in  Barletta  fe- 
ro a Campo  chiuso  42  Francesi,  et  duodeci  Spagnuoli , et  im- 
petrarala  , et  dopoi  fero  duodeci  Italiani  et  duodeci  Francesi , 
et  foro  victoriosi  l’ Italiani. 

In  questo  anno  a di  . . . venne  lu  Campo  Francese  cuin 
persuni  5000  per  fieni  a lu  Garganu  acquistando  tutto  , et  po 
pe  defendere  de  Francesi  furono  rupti,  et  seguitati  fieni  a Le- 
gherà , et  li  Asseggiati  pilliaro  patti  rendere  Laghera , et  an- 
darsene con  Dio  a Franza,  el  quale  poco  di  loro  nde  tornaro 
vivi,  el  Re  de  Francia  fe  talli, ire  la  testa  a tre  gran  Maistri, 
che  se  lassaro  rompere  da  persone  4000 , fra  li  quali  fo  tallia- 
ta  la  testa  al  Marchese  de  Salucc. 

In  questo  Anno  el  gran  Capitanio  conquistò  il  Regno,  re- 
servato Combersano,  che  se  Gene  fieni  ad  hoggi. 

La  morte  de  Papa  Alessandro  (468). 

La  creatione  de  Papa  Calerne  (469). 

La  creatione  de  Papa  Julio. 

In  questo  anno  vennero  li  Brucoli  in  Terra  d’ Otranto. 

4505.  In  questo  anno  die  20  Jennaro  foi  tanta  tempesta 
in  mare,  che  de  lo  Porto  di  Manfredonia  fieni  a lo  Porto  de 
Otranto  se  ruppero  cento  fra  Navi,  et  Navilli  in  mare,  et  in 
Porto , stando  furti , cn  ci  persi  cento  Botti  d’  oglio. 

In  questo  anno  fo  tanta  carestia  pe  tutto  el  Mondo , et 

sinnanter  in  Italia , che  a paricchi  lochi  fo  morti  infeniti  per- 
suni de  fame. 

Die  40  Marzo  4489  alle  cinque  hore  de  la  notte  aluce- 
sccndo  Mercoledì  vigilia  de  Sancto  Gregorio  alle  8 de  Quare- 
sima a di  8 de  la  luna  nascette  lo  figlio  de  Jan  Paolo  de  Gua- 
rico  nomine  Vincenci , primoieneto  de  Mascoli. 

4505.  In  Lecce  fo  all’ultimo  de  questo  anno  tanta  de  ca- 
restia, che  valse  lo  grano  a tari  sette  , et  grana  diece  lo  tu- 
mulo , et  l’ orgio  a tari  tre  lo  tumolo , et  questo  testifico  io 
de  vista. 

(168)  Alcsiandro  VI  Sommo  Pontefice  cessò  di  vivere  nel  1503. 

(169)  Ad  Alessandro  non  successe  Clemente,  ma  Pio  111  della  nobile 
schiatta  de'  Piccolomini  di  Siena. 
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Io  questo  anno  fo  tanta  d’ abondancia  d’  oglio  pe  tutto , 
che  in  Lecce  non  hebbe  intrata , et  valse  a tre  carlini  lo  sta- 
ro 1'  oglio  chiaro. 

In  questo  anno  lo  Soldano  tenne  tutte  le  Galiazze,  et  le- 
gni de  Venecciaui  retenuti  in  Alesandria  , et  quelli  son  fuggi- 
ti pe  forza. 

In  questo  anno  sono  stati  gran  Terremoti , che  pariccbi 
edifìci  so  rovinati  , et  sinnanter  il  Paiaccio  de  Bcntivogli  in 
Bologna  (170). 

In  questo  anno  a di  ...  del  Mese  . . . fo  morta  la  Ca- 
tholica  Reina  Isabella  mollie  del  Catolico  Re  di  Spagna  (171) 
et  che  Io  so  corpo  fosse  portato  in  Granata,  et  fatta  una  Chie- 
sa di  docati  millie  (172). 

1506.  In  questo  anno  è stata  abondancia  di  vettovaglie , 
che  vale  lo  luinolo  de  lo  grano  a tari  uno,  et  grana  diecc,  et 
orgio  a grana  diece. 

In  questo  anno  el  Re  di  Francia,  et  lo  Re  di  Spagna  hanno 
facto  pace,  et  parenlczza;  la  Ncpote  de  lo  Re  de  Francia  (175) 
ha  pilliata  pe  molliere  (174)  il  Re  di  Spagna  (175). 

In  questo  anno  uno  figliolo  d’anni  dodoci  Candioto  andò 
a lo  Carro  in  Lecce  , fandonci  più  prove  suso. 

In  questo  anno  vennero  li  Bruchi  in  Terra  d’  Otranto  , et 
in  Lecce  li  fero  una  scomunica , che  poco  danno  fera. 

In  questo  anno  s'  ave  incominciata  la  Fratanza  de  lo  Cor- 
po di  Cristo  Nostro  Signore,  dove  se  porta  cum  grande  ho- 
norc  in  Lecce. 

In  questo  anno  Io  figlio  de  lo  Scharclla  essendo  de  anni 

(170)  Nel  1507  rovinò  il  famoso  Palagio  de’ Beotivogli  nella  Città 
di  Bologna , non  per  il  Trcmuolo,  ma  per  l’impeto  del  furioso  Popolo  ri- 
bellato controdi  quella  nobile,  ed  antica  famiglia.  Leggansi  Bartolomeo 
Landò  Scrittore  di  quel  tempo,  nel  Libro  intitolato:  Dt  Expedilione  Julii 
Papat  Sectmdi  adttrntt  Joanntm  Bentiroiium  Botwniae  Tyrannum , Lo- 
renzo Surio  nell' Biorie  de' suoi  tempi  in  quest'anno  1507  , Monsig.  Paolo 
Giovio,  cd  altri. 

(171)  A’  20  novembre  1504  cessò  di  vivere  la  sempre  gloriosa  Isa- 
bella invitta , e magnanima  Regina  delle  Spagne  allo  scrivere,  del  Mariana 
nel  lib.  xxvni,  Cap.  11  delle  sue  htorie  di  Spagna. 

(172)  Picciolissima  disposizione  a riguardo  dell'animo  grande  d 1- 
sabella. 

(173)  Nel  1505  fu  fatta  la  pace  tra  il  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna. 
Leggansi  il  Guicciardini  nel  libro  vi,  ed  il  Mariana  nel  libro  xxix,  cap.  4 
dell' Istorie  di  Spagna. 

(174)  Non  fu  contralto  il  matrimonio. 

(175)  Carlo  Figlio  di  Filippo  Ito  di  Castiglia  era  quello  , che  sposar 
doveva  la  figlia  del  Re  di  Francia. 
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cinque  menò  alla  Madre  uno  petrullo  quanto  una  nocella  , et 
fossi  morta  pe  lo  colpo  : oh  infelice  caso  1 

4507.  lo  Antonello  Coniger  andai  in  Roma  pc  vedire  le 
Cose  Sancte , et  po  le  antiquitate  stetti  otto  mesi. 

In  questo  anno  venne  lo  lmperadore  in  Italia  contro  el 
Re  Christianissimo  di  Francia , et  la  Signoria  de  Vcnecciani , 
dove  se  tornò  in  dereto  cum  dishonore  , et  perderence  Terre 
assai  del  suo  Patrimonio. 

4508.  In  questo  anno  el  dì  de  omne  Sancto  intrò  il  Re 
di  Spagna  in  Napoli  (476)  cu  la  Reina  sua  raollie  Francese,  pil- 
liati  cum  mille  triumfi,  et  presenti,  la  Cctà  nostra  nei  mandao 
sei  Sindici  cum  presento  di  docati  2000,  li  Sindici  foro  dui 
Jentiluomini  Stefano  Barone,  Petruccio  Coniger,  dui  Dottori, 
dui  Cettadini , et  fora  reformate  molte  grazie,  et  privilegi. 

In  questo  anno  si  fè  tregua  per  tre  anni  lo  lmperadore  , 
el  Re  de  Francia  (477),  et  Vcnecciani. 

In  questo  anno  in  Napoli  morette  la  Regina  d’Ungaria. 

In  questo  anno  in  Roma  morette  il  Cardinal  S.  Pietro  in 
vincola  Colonna. 

In  questo  anno  fallio  in  Lecce  Bartolomeo  d’  Avanzati,  et 
andossene  alla  Vclona,  et  la  morette  miseramente. 

Die  43.  Octobre  42.  Indictionis  el  Sabato  la  notte  fo  mor- 
to Jaco  Coniger  mio  fratello. 

4509.  La  Santità  di  Papa  Julio  Sccundo  fè  una  nova  lega 
la  Cesarea  Maestà,  la  Christianissima  Maestà,  la  Cattolica  Mae- 
stà contro  il  Turco  colli  aderenti  loro,  dcro  tempo  alla  Signo- 
ria de  Venecciani , che  possa  intrare  in  lega  , dummodo  dega 
alla  Chiesa  tutto  quello  possedea  , altramente  siano  cxcomuuì- 
cati , et.  tutte  queste  supradicle  Potencie  le  ropperu  guerra. 

Alle  5 di  Maggio  (478)  roppe  guerra  el  Re  de  Francia  a 
Venecciani , el  Papa  alle  40  alle  45  del  dicto  Mese  , el  Re 
de  Francia  ruppe  lutto  il  campo , tutte  Terre  de  Lombardia 
parte  pilliate  pe  forza,  et  parte  rese  1’ hebbe  el  dicto  Re,  et 
prima  hebbe  tutte  Terre , che  haviano  in  Romagna  della  Chiesa 
fin’  a Ravenna  lo  lmperadore. 

(176)  Nel  1306  venne  dalle  Spagne  in  Nap.  Ferdinando.  Mariana 
lib.  xxvui,  cap.20,  Serio  ne\V  filone  del  suo  tempo,  Monsignor  Paolo  Gio- 
vio  , Tomaso  Costo  nel  lib.  ili  dell’ Apologia  hlorica  del  Regno  di  Napoli. 

(177)  Il  Re  di  Francia  coll' lmperadore  Massimiliano,  e non  con  li 
Veneziani  fè  tregua , secondo  scrive  Paolo  Giustiniano  ac!  lib.  riferito  dal 
ltinaldi  in  quest'anno  n.  2. 

(178)  Nel  meso  di  Aprile,  e non  di  Maggiosi  diede  principio  alla 
guerra  contro  de' Veneziani,  come  il  riferito  Giustiniano  nel  lib.  x,  od  Ode- 
rico  Rinaldi  in  quest'anno  , num.  8,  9,  e 10. 
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A dì  28  Maggio  se  partette  el  S'gnore  Viceré  di  Napoli 
cum  gente  de  arme  , et  fantaria  assai  , et  artigliarla  pe  rom- 
pere guerra  co’Venecciani.  Arrevato  l’Esercito  in  Barletta,  tut- 
te Terre,  che  possi  diano  i Venecciani  scrissero  consi  gnare  pe 
li  Proveditori  de'  Venecciani. 

Die  40  Junii  fo  chiamato  lo  Signore  Marchese  de  la  Pa- 
dula,  che  stava  in  Lecce  Governatore  de  la  Provincia  de  Ter- 
ra d’ Otranto  , et  Bari  cum  gran  furia  in  Brindesi,  dove  portò 
tutti  Baruni , et  Jentiluomini  di  Lecce , dove  credevano  far 
fatti  d’  arme , li  fu  consegnata  la  Celò  di  Brindesi  cum  tutte 
le  Castclle,  et  l’ Isola,  el  simile  fo  facto  de  Otranto;  onde  che 
tutti  rendemmo  grazie  a Dio , et  alla  sua  benigna  Madre,  che 
se  tal  Terre  faciano  resistenza  , se  altru  ad  minu  dannu  non 
havessero  havutu  , morte , et  carestia  non  ci  mancava. 

In  questo  anno  in  Lecce  a di  22  di  maggio  si  fé  lo  Ca- 
pitolo Provinciale  de  li  Fratri  dell’  osservanza  di  Sancto  Fran- 
cisco : era  Vicario  Fra  Riccardo  di  Maramonte.  Fornito  il  suo 
triennio,  fo  elccto  Fra  Francesco  de  Rubertuccio  Jentiluomo  de 
Lecce,  eh’  è non  poco  honore  in  questa  Città  havere  digni  huo- 
raini  in  ogni  facoltà.  L’ anno  avanti  hanno  principiato  Dormito- 
rio , et  Convento  de  novo  tutto  de  lemosine , che  certamente 
c superbo  , e bel  principio. 

item  li  dicti  Fratri  sono  stati  principio,  che  si  trovino  in 
questo  anno  li  marmori  in  Lecce,  di  che  hanno  fatti  tutti  gra- 
dini , et  fornimenti  di  porte  in  dicto  Convento. 

In  questo  anno  in  Lecce  el  figlio  de  Loysi  Strcvillo  ara- 
macciao  so  fratte  , et  sua  figlia  in  uno  ventralo  fe  quattro  fi- 
glie feminc.  <•».- 

In  questo  anno  Papa  Julio  assolvette  Venecciani  (479)  et 
pilliao  il  suo  patrocinio. 

F.l  Papa  andò  contro  Ferrara,  et  non  la  tenne,  et  Vcncc- 
ciani  l’assediava  pe  Mare,  cioè  pe  lo  Po,  et  pe  Terra  venneli 
Io  succurso  de  Francia,  et  levarsc  a danno  loro,  et  perdimento 
de  armata. 

In  questo  anno  in  Lecce  Cicco  de  Gharino  ammazzao  sua 
Madre. 

4540.  In  questo  anno  el  Re  de  Francia  fe  fillio  mascolo 
de  so  molliere  (480). 

(179)  Nel  1510  furono  i Veneziani  dal  Sommo  Pontefice  assoluti , co- 
me chiaramente  apparisco  dal  pubblico  Istromento  stipulalo , e da  altri 
documenti  riferiti  da  Oderico  Rinaldi  in  quest'anno. 

(180)  Anna  Regina  di  Francia  non  in  quest'anno,  ma  nel  1512  par- 
torì un  figliuolo  maschio  a Ludovico  Re  di  Francia  suo  sposo  , al  riferir  di 
Mariana  nel  lib.  xxxx  cap.  3 delle  sue  Istorie  di  Spagna. 
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In  questo  anno  el  Re  de  Spagna  mandò  un  Fratre  de  San- 
eto Domiuico  Vescovo  pe  Inquisitore  al  Regno  de  Napolitani, 
cum  troppo  stenti  non  fo  acceptato,  tutto  il  Regno  li  fé  pre- 
sento al  dicto  Re  di  dorati  .... 

In  questo  anno  el  Re  de  Spagna  cacciò  tutti  Judei , et 
Cliristiani  novelli  da  questo  Regno  di  Napoli. 

In  questo  anno  el  Gran  Maestro  de  Rodi  pilliò  tutta  l’ar- 
mata de  lo  Soldano  (181)  che  accompagnava  lo  fillio  de  lo  gran 
Turco  , che  veniva  da  la  Mecca , dove  pe  questo  el  gran  Sol- 
dano pilliò  tutti  Christiani  cu  loro  beni,  che  se  trovavano  ne 
lo  Paese  suo  pe  Schiavi  pe  fieni  alli  Fratri  de  Jerusalem  , et 
quelli  de  Monti  Synai , et  chiuse  tutti  Templi  de’  Christiani. 

In  questo  anno  el  Re  de  Spagna  mandao  una  grande  ar- 
mata in  Barbaria  , et  pilliò  Tripoli , et  quello  mantenne  pe 
la  Fe. 

El  gran  Turco  mandao  Jamillo  cum  grande  armata  a soc- 
correre Tripoli , et  Iddio  la  fà  perdere  tutta  in  mare. 

In  questo  anno  quattro  Fusti  de’  Turchi  andaro  fieno  a lo 
porto  de  Napoli  alla  sprovista , pilliaro  tre  Galei  de  le  nostre. 

In  questo  anno  una  Galera  de  Turchi  venne  a le  marine 
nostre  , et  fè  gran  danno,  et  pilliò  persuni  assai. 

In  questo  anno  io  Antonello  Coniger  foi  electo  pe  questa 
magnifica  huniversità  Cambarlingo  pe  tre  mesi,  cioè  Marzo,  A- 
prile,  e Maggio. 

La  Nepote  de  Filippo  de  S.  Giorgi  volontario  s’ annegò  a 
hello  loco. 

(n  questo  anno  allo  primo  Maggio  fo  morto  mio  Fratre 
Gio.  Franco  co  Coniger,  et  pe  non  havere  filli  legitimi  ho  soc- 
cesso  io  Antonello  Coniger , et  alla  Baronia. 

In  questo  anno  alle  29  di  Maggio  lo  di  de  la  Scnsa  ven- 
ne uno  Corsaro  de’  Turchi  cum  dui  Barcie  , una  Galera , et 
cinque  Fusti,  in  S.  Cataldo  pigliò  la  Torre  pe  forza , ammaz- 
zo tutti  trovati  dentro  , mise  foco  a magazini , et  pilliò  più 
de  cento  Butti  pieni  d’  oglio  de  Cettadini  de  Lecce,  fra  li  qua- 
li Mcsscr  Vittorio  de  Friuli  cinde  bebbe  cinquanta  et  cinque. 

Die  6.  Ottobre  in  Roma,  et  in  Napoli  se  hebbe  bandita  la 
nova  lega  tra  Papa  Julio,  el  Re  di  Spagna,  et  il  Re  d’ Inghil- 
terra, et  Re  di  Portogallo,  et  Venecciani  (182);  Iddio  prego 
la  faccia  venire  in  bene  de  Christiani. 


(181)  Vittoria  non  rapportata  da  niuno  Scrittore. 

(182)  A'  17  Maggio  1512  si  pubblicò  io  Roma  la  lega  con  Cesare. 
Re  di  Spagna  , Inghilterra , e Veneziani,  come  coll’autorili  di  parecchi 
Scrittori  scrivo  (Merico  Rinaldi  ìd  quest' anno,  num.  5V. 

r.  n.  66 
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In  questo  anno  in  Milano  pievette  pietre  negre  (483)  che 
battendosi  l’ una  coll’  altra  cacciavano  foco , et  in  Mantova  ap- 
parse uno  gran  foco , che  stette  fermo  pc  un’  hora. 

In  questo  anno  Bologna  rcbella  al  Papa,  et  contra  soi  li- 
beri, velia  gridare  Francia,  el  Campo  de  Venecciani,  et  del  Pa- 
pa , che  era  de  fora  tutto  fo  sbaiesciato  da  li  Vellani. 

4512.  In  questo  anno  ei  Christianissimo  Re  di  Francia 
ruppe  lo  campo  de  la  Chiesa  , et  Re  Cattolico  Re  nostro  Si- 
gnore, et  de  Vcnecciani  fo  na  grande  occisionc  dell' una  par- 
te, et  dell’ altra  fonci  morto  el  Vice  Re  Francese,  et  gran  Mi- 
nistri dell!  molti  pilliati  presuni,  et  morti,  che  il  Sole  pe  tre 
giorni  apparse  come  sangue  , alla  fine  fora  vincitori  Francesi, 
et  pilliaro  in  quello  Ravenna,  dove  era  la  moniccione  de  tut- 
ta la  lega. 

In  questo  anno  reforzata  la  lega , et  roiso  in  ordine  1’  e- 
sercito,  ruppe  guerra  in  F'ranzia  lo  Cattolico  Re  di  Spagna,  el 
Re  d’Inghilterra,  et  Madonna  Margarita,  dove  il  Re  di  Fran- 
cia li  fo  bisogno  abandonare  Italia  , della  quale  ndc  era  facto 
questo  Signore,  havia  in  Italia  lutto  lo  Ducato,  et  Genova  cul- 
la Terra  integra,  Bologna  tutta  terra  ferma  de  Venccciani  re- 
servato  Padova  , havia  Fiorentini  a sua  devoccione  Ferrara , 
Mantova  , Siena  , et  Borsini. 

In  questo  anno  medesimo  ha  perso  tutta  Italia,  et  li  Con- 
Icdcrati , la  quale  cosa  nde  stata  cagione  lo  consiglio,  che  fe- 
ro lo  Imperatore , el  Re  de  F'rancia  in  Pisa , che  la  crearo 
uno  novo  Papa,  cioè  el  Cardinale  di  Sancta  Croce  (4  84). 

Papa  Julio  creò  un  altro  consilio  in  Sancto  Giovanne  La- 
terano,  et  demisc  quello. 

....  Lo  Imperadorc.  . . . Qui  mancano  molti  righi. 

In  una  Chiesa  nominata  Sancto  Andrea  di  San  Martino  in 
una  Colonna  dentro  dieta  Ecclesia  stanno  scripte  queste  paro- 
le : Questo  (o  nelli  4462  sabitato  Lecce  quando  regnava  Con- 
te Ugone  (485). 

(183)  Nel  1510  accaddo  in  Milano  queir  orribile  pioggia  di  pietre, 
fecondo  scrive  il  Surio  nel  Commentario  dette  cose  accadute  nel  tempo  suo, 
ed  altri  Scrittori  di  quel  tempo. 

(184)  Che  il  Cardinal  S.  Croce  fosse  eletto  a Sommo  Pontefice  è un 
fingimento  del  nostro  Cronista , siccome  bastantemente  è noto  a tutti  co- 
loro , die  sono  dell’  Istorie  mediocremente  intesi.  E si  sa  ancora  , come 
il  medesimo  Cardinale  nel  1513  s’ umiliò  al  Sommo  Pontefice  allora  Leo- 
ne X,  e fu  da  quello  paternamente  ricevuto  ; talché  dopoi  procurò  menar 
li  restanti  suoi  giorni  eoo  molta  esemplarità. 

(185)  Coll'annotazione  nona  abbiamo  bastantemento  risposto  esser 
falso  , che  nel  1157  il  Re  Ruggiero  distrusse  la  Città  di  Lecce,  quantun- 
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Alle  28  Aprile  fo  ruplo  lo  Campo  Francese,  et  morion- 
ec  lo  Viceré. 

Alle  20  de  Madii  alzaro  le  Bandiere  in  Lecce  de  Spagna. 

quo  perù  Giulio  Celare  Infantino  nella  pag.  75  della  Lecce  Sacra  parlando 
della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Porta  , ne  fece  incoosideratamento  della 
predetta  distruzione  la  seguente  menzione:  E /fiacchi  s'i  falla  menzione 
di  quella  destruzione,  ti  deve  sapere,  che  la  Citta  di  Lecce  essendo  oppressa 
da  lungo  assedio  per  tradimento  del  Camerlingo  fa  spianala  da'  fondamenti, 
et  postovi  Edilio , che  a nessuno  foste  lecito  potervi  Kabitare,  non  per  altro , 
te  non  percM  mai  volse  conoscere  altro  Signore , che  il  Duca  d Alene.  Di 
roti  tragico  infortunio  dava  notizia  un  marmo  posto  in  quel  tempo  nella 
Chiesa  di  S.  Andrea  fuori  delle  mura  della  Porla  di  S.  Martino  de  questo 
tenore  : 

Die  nona  Mais  Mercurii  13.  hdictionis  Per  tot um  ditm  Venera  nono 
Mentis  Janii  remansit  Civitas  Litii  dishabilata  Civibus  penitus  deserta  sub 
Domino  Comitii  Hugonis  Brennae. 

Questa  Iscrizione  medesima  è quella,  che  brevemente  riferisce  il  no- 
stro Cronista , ed  acciocché  a tocco  di  mano  si  vedesso  quanto  iosussisten- 
te e mal  fondato  è questo  documento,  apparisce  dal  medesimo  , mentre 
né  all’anno  1157,  nè  all' anno  1162  si  può  riferire,  imperciocché  nell'  anno 
1157  nel  mese  di  maggio  correva  l'Indizione  Quinta,  e non  Decimaterza,  e 
nel  1162  l'Indizione  Decima,  o non  Decimaterza.  Il  secondo  motivo  si  è . 
che  quando  fu  la  Città  di  Lecce  rovinata  dalle  fondamenta  , era  Conte  di 
quella  Ugone  di  Brenna  , come  apparisco  dall'  Iscrizione.  All'opposto  poi 
il  nostro  Cronista  dico,  ch’era  il  Coote  Roggievi  Duca  d' Atene,  come  si 
potrà  vedere  nel  1166. 

Questo  è quello  , che  ha  eaputo  rassegnare  sotto  il  gene- 
roso compatimento  di  V.  S.  Illustrili,  e Reverendiss.  La  mia 
pur  troppo  nota  inesperienza  in  si  fatte  materie  di  erudizio- 
ne , non  ad  altro  oggetto  umiliate  alla  dì  lei  virtù  , che  per 
acquistar  l'onore,  e per  potermi  gloriare  di  esser  con  tutto  il 
maggior  ossequio.  $ 

Nardo , li  20  Gennajo  17.12. 

Di  V.  S.  Illustri ss.  i Reverendiss 
Dt votisi,  ed  Obbligatisi.  Servidor  vero 
010  BEBNABDISO  TAFCBl. 
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NOTE 

DI  GIO.  BERNARDINO  TAFCRl 

alla  Cronaca  di  Antonello  Coniger  da  lui  ristampata  nel  1760  , 
più  brevi,  e ristrette  delle  precedenti  pubblicate  nel  4733  e 
corrette  nel  4736.,  con  1‘  aggiunzione  di  nuove  note  distinte 
ora  con  lettere. 


LO  STAMPATORE  A CHI  LECCE. 

Sin  da  che  mi  venne  a notizia , che  il  Signor  Tafuri  ave- 
va ripigliato  per  mano  le  Annotazioni  critiche  tempo  addietro 
da  esso  fatte  al  Cronico  di  Antonello  Coniger  per  emendarle 
di  tutti  quell’  errori,  eh’  erano  occorsi  nella  stampa,  che  delle 
medesime  s’  era  fatta  in  Venezia  nel  Tomo  ottavo  della  cele- 
bre Raccolta  Calogerana  , non  ostante  d’  essersi  per  allora  ri- 
mediato al  disordine  con  una  lunga  errata  corrige,  per  ridur- 
le più  brevi,  e laconiche,  e per  aggiungervi  delle  nuove,  Sti- 
mai far  cosa  grata  non  giù  ai  veri  Letterati , i quali  non  han 
bisogno  di  tali  avvertimenti,  avvedendosi  alla  prima  occhiata 
delle  tante  fole,  ed  imposture,  delle  quali  va  piena  1’  Opera,  ma 
a coloro , che  non  sono  di  molta  avvedutezza  provveduti , ed 
han  poca  cognizione  d’  istoria , potendosi  con  sommo  lor  pre- 
giudizio facilmente  fermare  nella  prima  osteria,  come  suol  dir- 
si , senza  passar  più  oltre  il  cammino , procurarle  per  mezzo 
d’ Amici,  come  di  già  felicemente  m’ è riuscito,  e cosi  si  da- 
ranno a’  gpzzi  nella  fine  di  ciaschcdun  Tometto,  con  avvertire 
chi  legge,  che  tutte  quell’ Annotazioni,  che  saranno  segnate  col 
numero  sono  le  già  stampate  , e quelle  coll’  asterisco  sono  le 
nuove.  Colla  lettura  delle  medesime  si  scorge , che  il  princi- 
pale assunto  dello  Scrittore  non  è già  di  far  pompa  d’  erudi- 
zione , ma  solamente  di  render  avveduti , ed  illuminali  tutti 
coloro , che  propongono  all’  incauta  gioventù  il  presente  Cro- 
nico come  un  sodo  fondamento  dell’Istoria  di  Lecce,  e tanto 
maggiormente,  che  a questo  han  fatto  succedere  un  ben  grosso 
Volume  col  titolo  di  Paradossica  Apologia , che  non  è altro 
che  un  mescuglio  di  favole , e di  cose  solamente  immaginate , 
ma  non  provate;  e per  dare  a questo  maggior  dote  lo  dicono 
composto  dal  celebre  Giacomo  Antonio  Ferrari,  quando  quei- 
rinsigne Personaggio,  confò  ben  noto  ad  ognuno,  altro  non 
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scrisse,  che  era  picciolo  libro  di  pochi  fogli  intitolato  Cronica 
di  Lecce , che  non  usci  alla  pubblica  luce,  ma  rimase  rass. 
ed  una  copia  del  medesimo  anni  addietro  si  conservava  nella 
rinomata  Libreria  Valletta.  Mi  lusingo  , che  questa  mia  dili- 
genza siccome  non  darà  al  genio  delle  persone  appassionate  , 
cosi  certamente  non  dispiacerà  a chiunque  ama  più  delle  cose 
proprie  il  decoro  della  verità. 

(a)  Non  so  indovinare . perchè  il  prnmulgatore  di  cotesto  Cronico  vi 
aggiunse  22  annidi  più  quando  che  quello  principiava  dal  938.  come  chia- 
ramente cosla  dalle  seguenti  parole  del  P.  Antonio  Bratillo  della  Compa- 
gnia di  Giesù  parlando  di  cotesto  medesimo  Cronico  nell'  Indice  degli  Scrit- 
tori da  esso  citati  nelle  Note  alla  Vita  di  S.  Irene:  Antonello  Coniger  gen- 
tiluomo Leccese  in  ima  Cronica,  che  fa  dall  Armo  del  Signore  novecento  tren- 
totto, fin  al  mille  cinquecento,  e dodici , ti  conserva  niss.  appretto  del  Si- 
gnore Conte  D.  Vittorio  Priuli. 

(1)  Niente  avrei  che  ridire  intorno  a questo,  quando  il  Cronista  ci  a- 
vesse  riferito , che  Ottona  u figliuolo  di  Ottone  i il  grande  nella  generai 
Dieta  adunata  in  Vormaiia  l’anno  961  venne  eletto,  e coronato  Re  di 
Germania  , nel  962  Re  d'Italia  . come  con  qualche  fondamento  crede  il 
celebre  Ludovic'  Antonio  Muratori  nella  Par.  1,  Cap.  16-  dell'  Antichità 
Eitenti  e nel  d)  festivo  dopoi  del  Santo  Natale  del  967,  nella  Basilica  Va- 
ticana dal  Somma  Pontefice  Giovanni  X1U , unto , e coronalo  Imperadore 
Augusto. 

(2)  Ruggieri  non  vantò  mai  in  sua  specialità  il  titolo  di  Re  di  questo 
Reame  , come  nè  anche  i suoi  Successori , poiché  la  prerogativa  di  Regno 
per  Bolle  d' investiture  Pontificie  fu  solamente  annessa  all’  Isola  di  Sicilia 
di  là  dal  Faro,  e le  Provincie  di  quà  dal  Faro  si  qualificarono  col  sempli- 
ce titolo  di  Ducato.  Separatisi  questi  due  stati  precisamente  nel  tempo  del 
Re  Ferdinando  primo  d' Aragona  figliuolo  del  Re  Alfonso  I , e sotto  I suoi 
discendenti  ,|  li  quali  si  dissero  Re  di  Napoli , o vero  Re  di  Sicilia  di  qua 
dal  Faro  , o per  Re  vennero  riconosciuti  dagli  Sommi  Pontefici , e dalle 
Potenze  d'Europa.  Una  Moneta  ho  veduta  di  Ludovico  XII  Re  di  Francia 
nella  quale  si  disse  Re  di  Napoli:  ludovicus  vravcorim,  regsiqck  neapo 
i.itasi  URI. 

Tre  funzioni  ritrovo  notato  aver  fatto  Ruggiero  con  solennità  l una 
dopo  I'  altra  . e nessuna  batte  col  tempo  notato  dal  Cronista.  La  prima  fu 
nei  1128,  allorachè  ottenne  l'Investitura  del  Ducato  di  Puglia  e di  Cala- 
bria dal  Sommo  Pontefice  Onorio  li.  Nel  1130  la  seconda  quando  dal 
Cardinal  Legato  dell'  Antipapa  Anacleto  fu  coronato  in  Palermo  , o final- 
mente nel  1139,  che  fu  la  terza,  quando  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
Il  ottenne  l'Investitura,  ola  legittimazione  del  titolo  di  Re,  ed  investito 
il  suo  figliuolo  Ruggiero  del  Ducato  di  Puglia, 

Leggo  bensì,  che  in  quest'anno  segnato  dal  Coniger,  il  Papa  Innocen- 
zo II , e l' Imperatore  Lotario  III  stagliarono  Ruggiero  di  molte  Città  , e 
luoghi  . che  possedeva  in  queste  Provincie  , e ne  investirono  Rainolfo 
Conte  d' Alife,  creandolo  Duca  di  Puglia. 

(3}  Nel  di  cinque  di  Ottobre  del  10S6  cessò  di  vivere  Arrigo  secon- 
do , e a di  31  Marzo  del  1081  fu  Arrigo  suo  figliuolo  unto,  c eoronato 
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Imperatore  Augusto  nella  Basilica  Vaticana  dall'  Antipapa  Giliberto.  Leg- 
gasi il  Cardinal  d' Aragona  nella  V ita  di  Gregorio  VII. 

(A)  Ruggiero  in  quest'  anno  non  ancora  era  stato  coronato  Re  di  Sici- 
lia , conio  dalla  Nota  2.  Per  diligenze  praticate  non  m'ò  riuscito  rinvenire 
Scrittore,  che  faccia  parola  della  calata  del  Duca  di  Nortmandia  in  questa 
contrade  contro  Ruggiero , siccome  nota  il  Cronista. 

(5)  La  Città  di  Gei  usalemmo  fu  conquistata  da  Saladino  potente  Sul- 
tano di  Babilonia  , e d'  Egitto  a di  due  del  meso  d Ottobre  del  segnato  an- 
no. sedendo  nel  Pontifijjp  Trono  Urbano  III,  il  quale  non  potendo  reggere 
alt'aOlizione  per  si  fatta  perdita  mancò  di  vita  nel  di  19  del  medesimo  me- 
se , ed  anno.  Cosi  Onofrio  nel  suo  Cronico. 

(tì)  Fu  ricuperata  nel  1229  dall'lmpcradore  Federico  il , e non  da 
Arrigo. 

(7)  Non  sono  d' accordo  gli  Scrittori  intero’  all'anno  della  morte  di 
Ruggiero.  Nel  1148  lo  suole  morto  Andrea  Dandolo  nel  suo  Cronico  Ve- 
neto ultimamente  fatto  stampare  nel  Tomo  XII  del  gran  Corpo  Rer  Ital. 
Scriptorei.  Nel  1153  il  P.  Corrado  Domenicano  nella  sua  Brevi $ C /ironi- 
ca Si  ruta  jmbblicata  da  Gio.  Battista  de  Grossi  nella  Catania  Sacra.  Nel 
1 164  Francesco  Maurolico  nell’  Istoria  della  Sicilia.  Con  qualche  fonda- 
mento però  viene  stabilito  l’anno  della  morte  di  Ruggiero  nel  1154,  sicco- 
me prima  di  me,  dopo  aver  beu  ponderati  i diversi  sentimenti  degli  Scrit- 
tori, han  fatto  Caiuilio  Pellegrino  nelle  Nule  ai  Cronico  dell' Anonimo  Cassi- 
r.ese,  il  P.  Pagi,  oltre  altri  accurati  Critici  appoggiati  a quel  tanto  han  la- 
sciato notato  su  tal  particolare  l’Anonimo  Scrittore  della  Cronica  del  Uo- 
nistero  iella  Cava,  Ridolfo  Diceto  , Bernardo  di  Guidone  nella  Vita  di  S. 
Anastasio  IV,  ed  altri,  co' quali  van  d'accordo  parecchie  Carte  di  quel 
tempo  , e precisamente  una  trascritta  da  Rocco  Pirro  oella  Sicilia  Sacra 
parlando  delti  Vescovi  di  Siracusa  , la  quale  porta  la  seguente  data  : .Inno 
ab  hcarnalioue  Domini  Jesu  diritti  MCLIV,  Segnante  Domino  nostro 
Wilelmo  Dei  gratta  Sanclissimo  et  gloriosissimo  Bege  Siciliae,  Apolide , et 
f'apuac  Brinci patos  Anno  primo,  mense  vero  secando  post  obitum  lealissimi 
Regis  patri * sui  mense  Aprilis  Indictione  li. 

(8)  Arrigo  fra  i Re  quinto,  e fra  gl'lmperadori  quarto  fu  quello,  che 
terminò  la  carriera  del  suo  vivere  io  quest'  anno. 

(9)  Qui  troppo  spaccio  dà  alle  sue  fantasie  il  Conigcr , poiché  non  o- 
stante  d' esser  vissuto  verso  il  1512 , pure  dovette  aver  la  fortuna  di  ritro- 
varsi presente,  e di  mirar  tutte  le  circostanze  di  quella  miserevole  desola- 
zione della  sua  Patria.  E'  uu  sogno,  ebe  Ruggieri  figliuolo  del  Re  Gugliel- 
mo avesse  assediata  la  Città  di  Lecce,  e dopo  tre  anni  sottomessa,  mentre 
considerandosi  il  tempo  delia  nascita  di  esso  Duca  Ruggieri  chiaramente 
si  scorge , che  non  era  in  età  atta  a guidar  Eserciti . e situare  assedii.  Nel 
1161  quando  li  malcontenti  volevano  deporre  dal  Trono  il  Re  Guglielmo, 
e surrogarci  io  suo  luogo  esso  Ruggieri,  questi  in  quel  tempo  contava  nove 
anni;  così  Ugoue  Falcando:  Mojorcm  ejus  fihum  Rogcrium  Ducei»  Apuliae 
nouennem  fere  puerum  Regem  creare  ni.  Sicché  nel  1157  era  Ruggieri  di 
soli  cinque  anni , età  disadatta  a tollerare  gl'  incommodi , e disagi  della 
guerra,  come  ci  vuol  far  credere  il  Coniger.  Oltreché  ci  fau  sapere  gl  Isto- 
rici di  questo  tempo , che  il  Re  Guglielmo  io  quell’anno  non  abbia  fatto  im- 
presa alcuna  degna  di  memoria,  anzi  perchè  in  pace  oziosamente  si  trstte- 
nevs  nel  Reai  Palagio  di  Palermo. 
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(10)  In  alcune  Memorie  manoscritte  della  Provincia  d' Otranto  si  leg- 
ge, che  il  He  Guglielmo  il  Malo  nel  1120  avesse  fatto  distruggere  Vaste  , 
Baleso  , Ruge,  e Lupia,  e nel  sentimento  medesimo  andarono  anche  alcu- 
ni Scrittori , tra  quali  Domenico  de  Angelis  nella  Disserlatione  della  Patria 
d Ennio  , quando  che  Antonio  de  Ferrarli»,  detto  dalla  sua  patria  il  Gala- 
teo, parlando  di  Lupia  nel  suo  celebre  libro  De  Silu  Japygiae,  scrive  igno- 
rare il  tempo  della  sua  distruzione:  Deinde  tolo  aequatum  ite  rum  faìne  , et 
fama,  et  conjectura  est , quo  tempore,  aut  quibus  hostibus  ignoratur . Ro- 
mualdo di  Saleroo  , l'Anonimo  Cassinese,  e Giovanni  di  Ceccano  ne' loro 
Cronici  ci  fanno  sapere , eh’  il  Re  Guglielmo  nel  di  28  maggio  1156  riac- 
quistò Brindesi,  e distrusse  Bari  senza  far  parola  di  altro. 

MI)  Lotario  II  giunse  al  fine  di  sua  vita  nel  1137. 

(12)  Sento  pena  il  dover  cosi  allo  stesso  accomodare  lo  slogature  di 
cotesto  Cronico.  Il  Re  Guglielmo  andò  a render  conto  dell'  azioni  sue  al 
Tribunale  di  Dio  nel  1176;  cosi  gl' accennati  Romualdo  di  Salerno,  l’Ano- 
nimo Cassinese , ed  altri. 

(13)  li  Duca  Ruggiero  primogenito  del  Re  Guglielmo  miseramente 
passò  nel  numero  de’ piu  molto  tempo  prima,  cioè  nel  1161,  e però  succes- 
se al  Reame  l’altro  suo  figliuolo  Guglielmo  detto  il  Buono. 

(14)  Corrado  non  giunse  a vantare  in  sua  specialità  il  titolo  d' Impera- 
dore,  ma  fini  i suoi  giorni  colla  sola  prerogativa  di  Re  di  Germania , e d'I- 
talia. 

(15)  Nel  1167  l' Imperador  Federigo  spedi  alcune  sue  Truppe  nelle 
vicinanze  di  Roma  a sol  Gne  di  mettere  in  soggezione  quel  Popolo  , acciò 
obbedisse  all'Antipapa  Pasquale.  Leggasi  il  Cardinal  d' Aragona  nella  Fifa 
di  Alessandro  IH. 

(16)  Fin'  ad  ora  non  m’ è venuto  fatto  di  rinvenire  Scrittore,  che  fac- 
cia menzione  di  questo  Ruggiero  Duca  d' Aleno,  e Conte  di  Lecce. 

(17)  Tancredi  Conte  di  Lecce  non  fu  figlio  di  Ruggieri  Duca  d'Atcne. 
e Conte  di  Lecce,  ma  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia. 

(18)  Se  cosi  poco  prima  si  fosse  detto  , non  avrei  avuto  che  soggiun- 
gere nella  Nota  13. 

(19)  Chi  ebbe  il  pensiero  di  pubblicare  Cotesto  cronico  non  era  ben 
informato  dello  cose  dei  Regno . poiché  non  essendo  il  Coniger  fedele  con- 
dottiero nella  Cronologia  di  questi  tempi,  come  si  scorge  con  troppo  esem- 
pli,doveva  ad  ogni  periodo  del  medesimo  star  all'erta.  Terminò  la  carriera 
del  suo  vivere  il  Re  Guglielmo  nel  di  16  di  Novembre  del  1189  ; cosi  Ric- 
cardo di  S.  Germano,  I' Anonimo  Cassinese,  cd  altri. 

(20)  Del  sentimento  medesimo  dei  Coniger  è Francesco  Pipino  Dome- 
nicano, come  si  potrà  agevolmente  osservare  nel  suo  Cronico  pubblicato  nel 
Tomo  IX  /ter.  Dal.  Scriptores,  e Pandolfo  Collennnccio.  Altri  la  vogliono 
figlia  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  figliuolo  primogenito  del  Re  Ruggieri  di 
Sicilia  procreata  fuori  di  matrimonio  dalla  figliuola  di  Roberto  Conte  di 
Lecce,  come  il  Maurolico  , Michele  Ricci , ed  altri  ; il  che  è falso , poiché 
Costanza  fu  figlia  del  Re  Ruggieri  primo,  e di  Beatrice,  Cosi  Romualdo  di 
Salerno:  Beatricem  fittum  corniti»  de  Deteste  in  uxorem  accepit , de  qua  fi- 
liam  habuit , quam  Costantiam  appellavi t , e questa  nacque  dopo , che  il 
Padre  Ruggieri  era  passato  nel  numero  de' più. 

(21)  Quantunque  io  quest’ anno  compiuto  avesse  il  corso  di  sua  vita 
l' Imperador  Federigo,  non  in  questo  però , ma  nel  seguente  ricevè  la  co- 
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rona  imperiale  il  suo  Figlinolo  Arrigo  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice  Ce- 
lestino III  nella  Chiesa  del  Vaticano. 

(22)  Allorché  Arrigo  fu  coronato  era  di  già  marito  di  Costarne  , poi- 

ché l'aveva  sposata  nel  di  17  Gennajo  del  1186  in  Milano  , la  quale  rice- 
vè anche  la  Corona  Imperiale;  cosi  Ruggiero  ne'suoi  Annali  in  quell'  an- 
no 1191.  e •"?" 

(è)  Gran  confusione  di  fatti  in  un  periodo  di  pochi  versi , e ciò  per 
esser  stato  poco  pratico  delle  memorie  della  medesima  sua  Patria  , colui , 
ch'ebbe  il  pensiero  di  pubblicare  cotesto  Cronico  , c però  mi  conviene  qui 
replicare  quel  che  si  disse  nella  Nota  17.  Tancredi  Conte  di  Lecce  fu  figlio 
di  Ruggieri  figlio  primogenito  di  Ruggieri  primo  Re  di  Sicilia  , e Duca  di 
Puglia,  il  quale  trattenendosi  io  casa  di  Roberto  Conte  di  Lecce  suo  paren- 
te . ed  invaghitosi  della  figliuola  di  quello,  l’ingravidò  duo  volle  fuori  di 
matrimonio,  e gii  partorì  due  figliuoli,  appellato  l'uno  Tancredi,  che  fu  poi 
Re  di  Sicilia,  Guglielmo  l'altro,  li  quali  per  economia  politica  di  stato  in- 
fra Palatii  sepia  scrvabantur  inclusi , lasciò  scritto  Falcando,  cosi  anche 
Rocco  Pirro  in  Clironologia  Regum  Sicilia*. ■ Questo  Tancredi  fu  solleva- 
to al  Trono  dal  consenso  de' Popoli  dopo  che  nel  1Ì89  passò  nel  novero  de' 
più  Guglielmo  il  buono  , e dopo  domati  i Ribelli.  A questi  tempi  mi  dò  a 
credere , che  appartiene  una  Moneta  . nel  cui  meno  al  legge  : tancd. 
rev  sten.,  e nel  contorno  dexteea  domimi  kxai.tavit  me,  dall'altra  parte 
avvi  Iscrizione  arobica.  Volle  nel  1191  associare  al  Trono  il  suo  figliuole 
Ruggieri  , mentre  s'intratteneva  in  Brindesi,  ove  era  giunta  Irene,  figliuo- 
la d’  bacio  Imperadore  di  Costantinopoli  destinata  sposa  di  caso  Ruggieri; 
colà  ne  celebrò  le  feste  , c lo  fò  coronare  Re  di  Sicilia. 

(23)  Fini  li  suoi  giorni  l' impcrador  Ottone  l' anno  1218 , coti  Riccar- 
do di  S.  Germano . Goffredo  di  Viterbo , ed  altri. 

(24)  Federigo  fu  coronato  Imperadore  net  1220  dal  Sommo  Pontefice 
Onorio  III. 

(25)  Confonde  il  Cronista  Federigo  Imperadore  con  S.  Ludovico  Re 
di  Francia,  il  quale  fece  quella  celebre  spedizione  per  il  riacquisto  di  Ter- 
ra Santa , e che  in  un  fatto  d' armi  rimase  sconfitto  il  suo  Esercito , ed  il 
Santo  Re  prigioniero  co' Principi  suoi  Fratelli,  molti  Baroni,  e duodecimita 
Soldati , cho  per  liberarsi  gli  convenne  restituire  Damista  , e contare  otto 
cento  mila  Bisanti  d’ oro.  E'  vero  , che  l lmperador  Federigo  per  adem- 
piere ad  un  voto  fatto  passò  col  suo  Esercito  in  Terra  Santa,  ma  ciò  ac- 
cadde nel  1228,  che  dopoi  gli  convenne  retrocedere,  avvisato,  che  l'Eser- 
cito Pontificio  aveva  posto  in  confusione  tutta  la  Puglia,  garantito  da  alcuni 
Baroni  malcontenti.  Sopra  due  Galee  giunse  Federigo  nel  Porto  di  Brindesi 
nel  1229 , ed  immantinente  portatosi  nella  Puglia  ricuperò  tutto  quello  gli 
era  stalo  occupato  , e finalmente  nel  1230  si  pacificò  colla  Corte  di  Roma, 
(laddove  si  vede  esser  falso  quel  che  il  Cronista  scrive  : chi  andò  all'  Isola 
. . . et  fo  scazzalo , cenni  in  Puglia  al  capo  de  Terra  di  Otranto , et  fo  re- 
reputo benignamente. 

(c)  Si  contenti  il  nostro  Cronista  di  udire,  ch'egli  a’è  ingannato  all’  in- 
grosso , mentre  Goffredo  non  fu  Conte  di  Lecce  nel  tempo  dell'  Imperador 
Federigo,  ma  nel  1055.  quando  b' impadronì  di  quella  Città,  discacciandone 
■ Greci,  come  s' ha  dal  Rrtve  Cronico  Nortmannico  pubblicato  nel  Tom. 
V del  gran  Corpo  Rer.  Ilal.  Scrip.  oltre  che  costa  anche  il  tempo  quan- 
do dominava  elio  Goffredo  da  alcune  antiche  carte,  e dalla  seguente  Iscri- 
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ziooe  trascritta  prima  di  noi  dal  P.  Antonio  Beatillo  nel  lib.  VI,  eap.  2,  pag. 
313  nello  Noli  alla  Vita  di  S.  Inni. 

Hate  m honort  piai , guai  visitar  aula  Mariae 

Cura  formosi  òene  Prattulit  officiosi 

Culto  non  vilis  rum  prati!  riditi  aprili ! 

Alque  Dio  fido  Lilii  dominante  Goffrido 

Transatti s mando  cum  tempore  jam  moribondo 

Centum  mille  decem  post  hos  quoque  quatuor  annoi 

Astra  regens  postquam  notine  coivi!  fon  carnis. 

(26)  Ci  rimettiamo  alla  Nota  25. 

(27)  Anche  qui  bisogna  corregger  l’anno.  Il  Re  Carlo  primo  compiè  il 
corso  di  sua  vita  nel  1285. 

(28)  Correggasi , e si  dica  cosi  : ai  quale  successe  Cario  secondo  di  que- 
sto nome. 

(29)  Torniamo  alla  solita  cantilena.  Il  Re  Carlo  sloggiò  da  questo  Mon- 
do nel  1309. 

(30)  Confonde  il  Cronista  Carlo  Re  d' Ungheria  con  S.  Ludovico  Ve- 
scovo di  Tolosa,  il  quale  con  generosa  risoluzione  dato  un  calcio  alle  gran- 
dezze umane  si  ritirò  in  una  angusta  cella  vestendo  le  lane  del  Patriarca 
S.  Francesco. 

(d)  Due  Gualtieri  ritrovo  l'un  dopo  l'altro  Conti  di  Lecce.  Il  primo 
fu  marito  di  Albinia , o Attoria  primogenita  del  Re  Tancredi , il  quale  ser- 
vendosi delle  ragioni  di  sua  moglie  calato  dalla  Francia  con  poca  gente,  ma 
valorosa , ed  aiutato  di  sufficiente  soccorso  dalla  Corte  Pontificia  acqui- 
stò la  Contea  di  Lecce  non  ostante  gli  gagliardi  sforzi , e contrasti , che  se 
gli  fecero  da  Diopoldo  colle  sue  Milizie  Tedesche;  ma  nel  1205  sorpreso 
da  quelle , mentre  stava  nell’  assedio  del  Castello  di  Sarno  sconfìtta,  e sba- 
ragliata la  sua  gente,  rimase  esso  prigioniero,  e mortalmente  ferito  di  ma- 
niera che  in  pochi  d)  diede  l’ ultimo  addio  a questo  Mondo,  avendo  lasciato 
gravida  la  sua  Moglie  , la  quale  poi  partorì  un  figliuolo,  a cui  fu  imposto 
il  nome  del  morto  Padre  , e questo  è il  secondo  Gualtieri , che  col  tempo 
divenne  Signore  di  Firenze , ma  per  le  sue  scelleratezze  nel  1343  fu  cac- 
ciato da  quella  Città,  e non  ammazzato  , come  alcuni  han  dato  a credere. 
Leggasi  il  Cronico  di  Siena.  Sicché  l' anno  della  morte  del  primo  Gualtie- 
tì  non  batte  con  quello  notato  del  Cronista , e molto  meno  con  quello  del 
secondo. 

(31)  Gualterio  line  liberi s vita  fartelo  Cupersanensem  obtinuit  comita- 
tum  Margarita  Anghiana  ejus  cognata  Johanni  LuUembttrgio  'Bavrtvorii 
Domino  nu pia,  scrisse  a tenore  dell’ antiche  memorie  Paolo  Antonio  Tarsia 
nel  lib.  il  Historiae  Cupersancnsis. 

(32)  Perchè  in  quest'  anno  si  godeva  una  somma  pace  , e quiete  nel 
Regno  la  Reina  Giovanna  si  portò  in  Roma  a baciare  i piedi  al  Sommo  Pon- 
tefice Urbano  V. 

Quel  Messer  Ambrogio  nominato  dal  Cronista  fu  Ambrosio  Visconte 
figlio  bastardo  di  Bernabò  , il  quale  fattosi  capo  de’  Masnadieri  entrò  nel- 
l’Abruzzo mettendo  in  contribuzione,  e saccheggio  li  contorni  dell' Aquila. 
La  Regina  Giovanna  per  impedire  a non  via  piò  inoltrarsi  un  si  molesto  tor- 
rente, e non  fare  ulteriori  danni,  gli  mandò  contro  un  buon  numero  de’Sol- 
dati  sotto  la  condotta  di  Giovanni  Malatacca , il  quale  attaccata  quella  Mas- 
nada tanta  strage  ne  fece  , che  a pochi  riuscì  di  portar  salva  la  pelle  alle 
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Caa«  loro , ed  il  Visconte  rimase  prigioniero.  Il  Corio  nella  sua  Itloria  di 
Milano  vuole  questo  (atto  accaduto  nel  1367,  e ne)  sentimento  medesimo 
andò  I'  Autore  del  Chronicon  Tartntinum  , che  appo  noi  si  conserva  mss. 
Anno  1367.  Mento  Septembris  debellata  futi  Campanea  Domini  Ambrasii 
de  Mcdiolano  vacata  de  S.  Georgia  Caealit  Pacardi  per  gentem  Domini  Pa- 
pae  Urbani  V,  et  gente s Dominae  Reginae  , et  alio s Masnada , et  Populos 
Pegni  , qui  tocialet  tanquam  excommunicati  haeretici , per  os  gladii  exter- 
minali , suspensi , et  crudelittimae  mortit  traditi  . quo  nullus  quasi  eva- 
si!. Il  Sozomeno  . e 1'  Autore  delti  Diadi  della  Casa  del  Duca  di  Monteleo- 
ne  notano  questo  fatto  accaduto  nell'anno  1370.  Col  nostro  Cronista  va  di 
accordo  il  Cronico  di  Siena  pubblicato  nel  Tom.  XV.  Per.  Iial.  Script.; 
solamente  discordano  nel  luogo  , ove  accadde  il  fatto:  questi  scrive  in  Pu- 
glia nelle  vicinanze  del  Tronto  , ed  il  nostro  nella  Provincia  di  Terra  di 
Otranto. 

(33)  Errore  massiccio  : è ben  noto , che  Lodovico  , e non  Luigi  era 
verso  questo  tempo  il  Conte  di  Conversano. 

(sj, Cotesto  Cronista  narrando  avvenimenti  lontani  da' suoi  tempi  ci 
conta  bene  spesso  delle  favole  , o pure  con  favolose  particolarità  sconcia  i 
fatti  veri.  Nel  1371  tornò  il  Duca  d' Andria  accompagnato  da  quindicimila 
Soldati  Franzcsi  della  Guascogna,  ed  altri  Italiani,  e postatosi  netti  contor- 
ni di  Capua  , ed  Aversa  mise  quei  luoghi  io  contribuzione;  ad  insinuazio- 
ne d'un  suo  Zio  dopo  abbandonata  la  sua  gente  so  ne  ritornò  nella  Proven- 
za. Vedutisi  i Soldati  senza  il  lor  Comandante . ed  avuto  un  buon  regalo 
dalla  Regina  se  ne  andarono  a visitare  le  borse  d’altri  Paesi  esteri.  Cosi 
l'Autore  delti  Diari i del  Duca  di  Monteleone  , quello  del  Cronico  di  Siena  , 
e l'altro  di  Taranto,  le  di  cui  parole  piacemi  qui  trascrivere  : Anno  1373 
Regina  Juhanna  propler  rebelliontm  priavit  de  omni  Ducala  , et  omnibus 
sui t boni l Franciscum  de  Baucio  Andriae  Ducem,  et  iptum  obtideri  feci!  per 
Johannem  Malataccam, per  Dominum  Ludovicum  de  Agnenio  Comitem  Cu- 
persani , et  Dominum  l'homatium  de  Sancto  Severino  , qui  exulaveruut 
eum  de  Pegno. 

Anno  1374  revertus  fui t Frane itcus  de  Baucio  , et  intravit  ad  Campa- 
ne  am  Britlonum,  qui  intendebat  multa  mola  ptrpatrare.  Ad  sacca  m posuit 
eircumcirca  Cioitatit  Capuae , et  ne  altro  progredirei  Regina  Juhanna  suas 
genles  misi I,  et  Franciscus  de  Baucio  fugam  arripuit  relinquent  suam  Cam- 
paneam  , quae  post  paucos  descedit. 

(34)  Nel  1382  fu  miseramente  fatta  strangolare j o come  vogliono  al- 
tri avvelenare. 

(36)  Successe  Carlo  , e non  Lodovico. 

( f)  Lodovico  secondo  d'Angiò  sarà  ritornato  dall’altro  Mondo,  poiché 
tre  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè  nel  1399  lo  trovo  d'aver  preso  il  cammino 
per  li  suoi  Stati  della  Provenza  , all'ora  che  la  Città  di  Napoli  ritornò  nel 
possesso  del  Re  Ladislao. 

(36)  Raimondo,  o come  altri  lo  chiamano  Raimondello,  cerziorato 
della  morte  di  Ottone  di  Bransuich  Principe  di  Taranto,  procurò  colla  sua 
milizia  impadronirsi  d' alcuni  luoghi  di  quel  Principato.  Il  Re  Lodovico  ac- 
corse colla  sua  gente  per  impedirlo  a non  fare  ulteriori  progressi , ma 
l'Orsino  con  più  accortezza  procurò  assediarlo  per  mare , e per  terra.  Ri- 
trovandosi in  tale  situazione  gli  Eserciti  delti  due  Principi , calò  colle  sue 
Truppe  io  aiuto  di  Lodovico  il  Re  Ladislao  da  Gaeta,  a cui  uscito  alt'incon- 
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tro  Kaimoudo  , e prestatoli  obbedienza,  fu  dal  Re  immediatamente  dichia- 
rato Principe  di  quell' ampio  Stato.  Il  Cronista  per  magnificare  la  sua  Pa- 
tria ci  vuol  far  crédere  una  sua  solita  immaginazione , che  quel  Principato 
fu  comprato,  c la  metà  del  danaro  fu  pagslo  da  quel  Comune.  Antonio  Ga- 
lateo parlando  di  Lupia  nel  suo  libro  De  Situ  Japygiae , non  dissente  dal 
nostro  Cronista  , ma  niente  dice  . elio  la  metà  del  danaro  ai  sborsò  dalla 
Università  di  Lecce.  Uic,  cioè  Rai  monde,  Lupiarum  Cornei  facttu,  Tann- 
ano Principatu  empto , Brundutiovi  capto,  tolac  fere  Japygiae  et  partim 
/Muniae  ctominatus  est.  Ma  ii  più  volte  allegato  Autore  del  Cronico  Tare ri- 
tino  , come  Scrittore  di  veduta  racconta  il  fatto  della  maniera,  che  siegue: 
Mortuo  Odono  de  Bramuico  Principe  Tarentino  Baimundut  de  Boario  de 
Urtimi  cum  tua  Campania  potuti  Campum  in  ('tritate  Mololae  , et  appre- 
hendil  eam,  submisi  l Oream , et  alia  loca  ipriut  Principatut.  Domiti us  Lu- 
dovicus  nunciatut  de  progretsibut  Raimundi  occorri!  ettm  suo  Exerritu  ad 
dtfendendum  Tarentum.  Raimundut  o biedit  t ptum  Ludovicum,  tcnil  polita 
Laditlaut  Rtx  cum  tuo  Exerritu  , cui  ipse  Raimundut  obviam  icit  , et  obe- 
dienliam  dedit , et  Rex  decloravi!  rum  Principem  Tartnlinum. 

(37)  Nell'acccnnato  Cronico  Tarentino  si  legge  : Anno  1401  die  9 M ru- 
mi Septembrit  natus  est  Iohannet  Antonius,  qui  poitea  fui!  Principi  Tarenti. 

138)  Nell’anno  1404  correva  l' Indizione  duodecima. 

(39)  £'  cosa  di  meraviglia  , come  ii  Cronista  descrivendo  i fatti  acca- 
duti in  quelli  tempi,  ci  vuoi  far  sapere  avvenimenti  di  suo  capriccio  ador- 
nati di  circostanze , delle  quali  o non  parlano  gli  Storici  contemporanei , o 
diversamente  ne  parlano.  Il  Principe  Raimondo  diede  compimento  alia  vita 
preseute  nella  Città  di  Taranto  , e notr  In  quella  di  Lecce  a di  17  Gennaro 
del  1406:  Mente  J amarri  die  Beati  Antoni)  mortuue  est  Principe  Raimun- 
due  , cujm  mori  furi  abtcoma  utque  ad  primnm  diem  Mariti , dome  centi 
ejus  Uxor  de  Litio  Tarentum , sì  legge  notato  nel  più  volte  allegato  Croni- 
co Tarentino. 

(40)  Nell'  anno  1404  correva  l'Indizione  duodecima. 

(41)  In  quest'  anno  notato  dal  Cronista  si  stabilirono  li  Capitoli  della 
pace  tra  'I  Re  Ladislao  col  Papa  Giovanni  XIII,  e ne)  Mese  di  Ottobre  si 
pubblicarono  , a qual  oggetto  diede  ordine  il  Re  , die  uscisse  dai  Regno 
Gregorio  XII,  che  colla  sua  Corte  s’intratteneva  nella  Città  di  Gaeta,  dad- 
dove  parli  nel  Mese  di  Marzo. 

(42)  11  Ro  Ladislao  terminò  la  carriera  del  suo  vivere  nel  di  sesto  d' A- 
gosto , o secondo  altri  prima  di  detto  giorno  del  1414.  Rex  Laditlaut  vixit 
in  ttatu  tuo  armi»  viqintiodo,  et  mortuus  futi  in  Cimiate  Neapoli  anno  1414, 
die  Lunae  , texto  Menti t Augusti  anno  aitati!  tuae  quadraginta,  scrisse  il 
testé  menzionato  Autore  del  Cronico  Tarentino. 

(43)  Nel  1412  era  ancora  tra  viventi  il  Re  Ladislao , e però  è falso , 
che  la  Regina  Giovanna  avesse  fatto  in  quest'anno  carcerare  la  Regina  Ma- 
ria , e suoi  figliuoli. 

(44)  Roberto  non  vantò  in  sua  specialità  il  titolo  d’ Imporadore  , ma 
mori  con  quello  di  Re  de’  Romani  sul  fine  del  Mese  di  Maggio  del  1410.  Gli 
Elettori  congregatisi  in  Francoforte  li  diedero  per  successore  Guidoco  Mar- 
chese di  Moravia , che  per  esser  stato  di  età  di  novanta  anni  da  li  a tre 
Mesi  senza  esser  stato  coronato  fu  rapito  dalia  morte,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Sigismondo  Re  d' Ungheria,  che  nell’anno  appresso,  cioè  nel  1411  fu 
riconosciuto  per  Re  de’ Romani , e di  Germania. 

» 


Digitized  by  Google 


— 532 


(45)  Sin  dacchò  il  Re  Ladislao  divenne  Marito  di  Maria  d'Engenio  ve- 
dova di  Raimondello  Baucio  Orsino  Principe  di  Taranto  entrò  io  possesso 
di  quell'  ampio  Stato  , e continuò  a possederlo . dopo  la  morte  di  esso  La- 
dislao, anche  la  Regina  Giovanna  sua  Sorella,  la  quale  nel  1415  ne  investi 
Jacopo  di  Borbono  Conte  della  Marca  suo  marito , quando  ai  fecero  gli  ar- 
ticoli , o siano  patti  matrimoniali.  Allora  che  dopoi  insorsero  li  disgusti 
tra  la  Regina,  ed  esso  Jacopo,  questi  si  ritirò  in  Taranto  sul  fino  del  Mese 
di  Maggio  del  1419  dove  fu  assediato  dalla  gente  delta  Regina  Maria  , alla 
quale  non  potendo  far  fronte  se  ne  fuggi  a Trevigi,  e poscia  in  Francia , e 
cosi  acquistossi  quel  Principato  dall’  Orsino. 

(46)  Nel  1434  comparvero  nella  Provincia  di  Terra  d'Otranlo  colle 
loro  milizie  il  Re  Lodovico , ed  Jacopo  Caldora,  e poco  dopo  calarono  altri 
cinque  mila  Soldati  mandati  dalla  Regina  Giovanna  per  rinforzo  dell!  mede- 
simi contro  il  Principe  Giannautonio  di  Taranto,  li  quali  impossessatisi  d' al- 
cuni luoghi  di  quel  Principato  passarono  ad  assediare  la  Città  di  Taranto, 
che  in  breve  rimase  libera , poiché  nel  Mese  di  Novembre  sorpreso  dalla 
febbre  il  Re  Lodovico  gli  convenne  desistere  dal! impresa,  e portatosi  nel 
Castello  di  Cosenza  nella  metà  del  Mese  medesimo  oppresso  dal  malore  fi- 
ni di  vivere  , ed  il  Caldora  si  ritirò  nel  Castello  di  Bari. 

(g)  Lodovico  d'Angiò  menò  contro  il  Principe  di  Taranto  mille,  e cin- 
quecento Cavalli , ed  altrettanti  Pedoni,  tre  altri  mila  Cavalli  condusse  il 
Caldora  , e per  cinque  mila  la  Regina  , che  io  lutto  furono  undeci  mila  , e 
non  trenta  ; cosi  li  Diarii  ritrovati  nella  casa  del  Duca  di  Monteleone  , il 
Buonincontro  negli  Annali,  ed  altri. 

(47)  Nel  medesimo  anno  1434  non  ostante  il  rigore  dell'  Inverno  il 
Principe  Giovannantonio  usci  in  campagna  con  quella  poco  gente  avea  po- 
tuto unire  , ed  in  meno  d' un  Mese  ricuperò  tutto  il  perduto  più  colla  gen- 
tilezza , ed  amabililà  , che  colla  forza  dell’ armi , e molto  meno  col  valore 
de'  Soldati  Leccesi , de'  quali  niuna  memoria  abbiamo  negli  Scrittori  di 
quel  tempo. 

(48)  La  moglie  di  Tristano  fu  Caterina , e non  Maria  figliuola  di  Rai- 
mondo Orsino , e della  Reiua  Maria.  Nè  il  Conte  Tristano  si  cognominò 
Florimonte , ma  Chiaramonte. 

(49)  La  Regina  Giovanna  seconda  nel  di  due  di  Febbrajo  del  1435  ter- 
minò le  grandezze  umane  per  comparire  al  Tribunale  di  Dio. 

(50)  Anche  qui  è fallato  l'anno,  dovendosi  scrivere  1438 , benché  non 
manca  , chi  la  vuole  accaduta  nel  principio  dell’anno  appresso. 

(51)  Bartolommeo  Fazio  nel  lib.  vi  della  Vito,  che  scrisse  d’ Alfonso 
venendo  al  particolare  della  morte  violenta  dell'  infante  Pietro  lasciò  nota- 
to : Ejue  mortem  Alphonsus,  etti  graviter  indoluit , non  ut  homo  in  Ca- 
s tri»,  itd  poli  tu  in  studiti  lapientiae  ab  adoleicentia  cenai  uj  tulit.  Ad  pri- 
munì  namgue  tam  vis  humanitatit  profudit  cum  paululum  dolori  dedàlèi 
Tabernacolo  egreiivl , Magdalenae  Templum , quo  corpus  elalum  fuerat, 
ejusque  pectut  disloricati!  tunicit  exoeculatui , Frater  , inquit , laborum,  et 
gloriai  nostrae  particepi  aelemum  vale. 

(52)  Se  questo  è errore  di  stampa  m‘  incresce  che  tal  difetto  sia  tanto 
famigliare  , e frequento  in  questo  Cronico.  Nei  di  2 del  Mese  di  Giugnu 
del  1442  entrò  Alfonso  nella  Città  di  Napoli. 

(53)  Lucio  Cardami  netti  suoi  Diarii , da  me  pubblicati , scrive  aver 
mancato  di  vivere  nel  di  13  del  Mese  di  Settembre. 
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(54)  Nel  dì  nove  del  Mese  di  Marzo  entrò  Federigo  ni  in  Roma,  e nel 
di  15  del  Mese  medesimo  del  1452  Tu  coronato  dal  Sommo  Pontefice  Nic- 
colò quinto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro. 

(55)  Se  si  fosse  detto , che  la  Città  di  Ceraci  è nella  Calabria  ultra . e 
non  nell'  Isola  di  Sicilia  non  avrei  altro  cho  soggiungere. 

(56)  Nel  di  5 del  Mese  di  Deccmbre  del  1456  . o ne'susseguenti  gior- 
ni accadde  quell’  orribil  Tremuoto , cosi  !'  Autore  delti  Diarii  del  Duca  di 
Monteleone , e quello  del  Cronico  di  Bologna,  Lucio  Cardami,  ed  altri. 

(57)  Michele  Riccio  nel  lib.  iv  De  Regibus  Siciliae  lo  vuole  mancato 
di  vivere  nel  14G2.  Il  più  volte  menzionato  incerto  Scrittore,  pubblicato  dal 
P.  Antonio  Caracciolo,  nel  1459.  Lucio  Cardami,  I Autore  delli  Diarii  del 
Duca  di  Monteleone  nel  1458,  o con  questi  van  d' accordo  il  Biondo,  il  Su- 
rita  , il  Fazzello , ed  altri  più  recenti , niuno  de'  quali  batte  coll1  anno  se- 
gnato dal  Cronista. 

(58)  Dopo  la  morte  del  Re  Alfonso  il  Principe  Giannantonio  si  dichia- 
rò del  partito  Angioino,  ed  inimico  del  Re  Ferrante , cosi  lasciarono  notato 
l'Autore  delli  Diarii  del  Duca  di  Monteleone,  il  Cardami,  il  Pontano  nel  lib. 
De  Bello  Neapolitano , ed  altri. 

(59)  Nel  1459  tentò,  ma  in  vano  il  Principe  Giannantonio  tirare  al 
suo  partito  la  Città  di  Trani,  la  quale  vinta  depoi  dalla  necessità,  e mollo 
più  coll'uso  dell'Artiglieria  cedè  nel  1462.  Cosi  il  Simoneta  nel  lib.  xxix. 

(60)  Giovanni  d’ Angiò  nel  di  5 d’OUobre del  1459  colla  sua  Armata 
navale  comparve  nelle  vicinanze  di  Napoli  colla  certa  speranza , che  quel 
Popolo  rincorato  dal  pronto  soccorso  avesse  dovuto  tumultuare  , ma  non 
avendo  veduto  movimento  alcuno  , andò  a sbarcare  nel  Porto  di  Castel- 
lamare. 

(611  Uno  de' soliti  sbagli,  dovendo  qui  stare  Indizione  undecima. 

(62)  Nella  fine  del  Mese  di  Dicembre  diede  fine  al  suo  vivere  il  Prin- 
cipe Orsino  io  età  assai  avanzata.  Il  Cardami  però  la  vuole  accaduta  nel 
d)  16  di  Novembre , altri  nel  di  15  del  Mese  medesimo. 

(63)  Usiamo  per  quosta  volta  carità  al  nostro  Cronista  di  credere  fat- 
ta da  altri  questa  giunta  al  Testo.  Lucio  Cardami  Scrittore  di  veduta  lasciò 
notato:  Sentitasi  la  novella  della  morie  di  Juhanne  Antonio  alzarne  le  Bau- 
dere  de  Re  Ferrante  da  Nerito  , ri  Camello  de  Gallipoli , quali  Cettadi  fori- 
le prime,  che  tomaro  ad  raso,  et  de  mano  ad  mano  sequitaro  Otranto,  Oria. 
et  Lecce  culle  altre,  e con  questo  va  d' accordo  un  Privilegio  di  grazie  con- 
ceduto dal  medesimo  Re  alla  Città  di  Nardò,  in  cui  tra  1 altre  cose,  ch'é- 
vi si  leggono:  Coniiderantee  igitur  merita  tincerilalii,  dcvolionis,  et  fidei , 
ut  ipti  noi,  et  itatum  nottrum  Nobilium  vivorum  Universilatil,  et  Bominum 
Civitatii  n ostrae  Neriioni  de  Provincia  Teme  Bgdrunti  noslrorum  dilecto- 
rum,  qui  ob  eorvm  in  noi  lingularem  obiercantiam , nunciato  eii  obitu  illu- 
minimi Principia  Tarimi  cognoicentei  optimo  ipii  Principi  noi  debere 
tu ccedere  , ilalim  nobii  Urbem  dederunt. 

(64)  Qui  l'Aritmetica  del  nostro  Cronista  non  cootò  giusto,  poiché  do- 
veva scrivere  quarantaotto  mila  , trecento,  e dodeci,  numero  assai  ecce- 
dente al  comprensorio  della  Città. 

(65)  Anche  qui  si  dee  correggere  l' anno.  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano  nel  1476  fu  miseramente  ammazzato.  Leggansi,  il  Cronico  di  Fer- 
rara , il  Ripalta  negli  Annali  Piacentini , Giovanni  Albino,  nel  Commenta- 
rio De  Bello  Etnico],  il  Cardami , ed  altri. 
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(66)  Nel  di  29  Maggio  1453  con  un  furioso  assalto  a'  impadronì  del- 
l’ Imperiai  Città  di  Costantinopoli  Maometto  secondo. 

(67J  La  Cometa  si  ridde  nella  parte  di  Ponente,  e dopo  in  quella  di 
Suttentrione,  e durò  solamente  otlauta  giorni , e non  quattro  mesi  secondo 
lasciò  notato  nel  Supplemento  Cronico  il  1*.  Filippo  da  Bergamo , ed  il  me- 
desimo Scrittore  riferisce  essersene  veduta  un  altra  nella  parte  d'Oriente. 

(ft)  Chiaramente  . e non  Florimonto. 

(68)  Nell' anno  1474  correva  l'Indizione  settima. 

(69)  Il  Cardinal  Oliverio  Carrata  destinato  dalla  Corte  di  Roma  Capi- 
tano generale  di  trenta  quattro  Galee , che  a'  erano  fatte  armare  por  ordine 
del  Papa  contro  il  Turco,  parti  da  Roma  nel  1472,  e nel  Genoajo  dell'an- 
no seguente  ritornò  trionfante,  e glorioso  con  soli  venticinque  Turchi 
prigionieri. 

(70)  Anello  qui  bisogna  correggere  l’Indizione.  Nel  1475  correva  l’ot- 
tava , e non  la  settima. 

(71)  Nel  di  25,  scrive  Lucio  Cardami  noli!  suoi  Diarii.  Nel  d)  28  Mi- 
chele Lagetti  noli’  htoria , che  scrisse , e non  stampò  di  questa  guerra. 

(72)  Le  vele  , che  componevano  l'Armata  Turchesca  furono  centren- 
tacinque,  cioè  novanta  Galee,  e quarantacinque  fra  Galeotte,  ed  altri  Le- 
gni : cosi  Antonio  de  Ferrariis  detto  dalla  sua  Patria  il  Galateo  nel  Com- 
mentario De  Bello  Hydruntino,  che  rimasto  mss.  e volgarizzato  dall’Ab.Gio. 
Michele  Marziano  In  pubblicato  per  mezzo  dello  stampe.  Il  medesimo  Ga- 
lateo nel  Trattato  de  Situ  Iapygiae  scrive,  che  furono  vele  ducente,  il  Car- 
dami ccncinquanta.Noi  ci  maraviglierommo  di  questa  diversità  di  relazioni 
se  non  fossimo  anche  oggidì  avvezzi  a udir  dell' Armate  descritte  con 
troppo  gran  divario  da  chi  le  riferisce. 

(73)  Va  di  concordia  il  nostro  Cronista  col  Cardami , ma  il  Galateo  li 
fa  ascendere  a diciotto  mila. 

(74)  Tutto  corre  bene.  Non  Mamet,  ma  Acomat  chiamava»  il  Gene- 
rale dell’  Armata. 

(75)  Ottocento,  c non  cinquecento  furono  que',  che  intrepidamente 
sostennero  il  martirio:  Qui  gladiis  tuperfuerunt  ocligenti  viri , aul  capti  , 
«ut  sminali,  aul  aegro  li  extra  tirimi  ducti,  omnet  ante  crudeliisimi  Dadi 
barbari  oculis  cacti  sunl , se:  isso  il  Galateo  nel  testò  menzionato  libro  de 
Situ  Iapygiae,  ed  il  medesimo  Galateo  in  quel  suo  Epigramma,  da  noi  fat- 
to la  prima  volta  pubblicare  in  lode  di  que’ Santi  Martiri  scrive  novecento: 

Caede  cruentata,  ac  patrio  comitato  furori 
Vicerat  Hydrunlum  gtn a inimica  beo 
Quum  àrduo  cunei»  post  diruta  maenia  , saevae 
Nongcntos  homines  destinai  iUa  ned. 

(76)  Se  il  Cronista  avesso  scritto,  che  soli  dugenquaranta  furono  quei 
che  si  trasportarono  in  Napoli,  e non  tutti,  m’avrei  risparmiato  di  far  la 
presente  Notarella. 

(77)  Facendo  noi  i conti  alla  milizia  uscita  dalla  Città  d' Otranto  tro- 
viamo non  battere  con  quella  rimasta  estinta  sul  Campo. 

(78)  Il  nostro  Cronista  per  esaltare  la  sua  Patria  sogna  allo  spesso  di 
suo  capriccio,  poiché  delti  Soldati  Leccesi  nulla  si  raccoglie  dagli  Scrittori 
di  questa  guerra. 

(79)  Prima  di  questo  tempo  il  Re  Ferdinando  diede  al  Duca  di  Cala- 
bria avviso  della  calata  de'  Turchi,  il  quale  venne  col  suo  Esercito  in  Pro- 
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vincia  dalla  parte  di  Taranto  , e non  di  Lecce.  Leggasi  Gio.  Albino  nel 
Commentario  de  Bello  Hydrunlino. 

(80)  Giulio  Antonio  Acquaviva  fini  gloriosamente  di  vivere  in'un  fatto 
d'armi  colli  Turchi  nel  di  sette  del  mese  di  Febbrajo,  come  costa  dalla  se- 
guente Iscrizione  sepolcrale , sotto  la  quale  giace  il  suo  corpo  nella  Chiesa 
di  Stcrnatia: 

Julius  Animivi  Aquivivus  de  Arcgonia , Dux  Adriae,  Conversarti,  et 
S.  Flaviani  Cornee,  anno  human  ali  Deiaccccmxr  rn  Februarii  prò  Chri- 
stiana Religione  invidi  Regie  Ferdinand i fide  , ac  tulione  omnium  x'n  orie 
Hydrunti  apud  arcem  mari  duo  paetum  millibue  ab  urbe  dielantem  acrìler 
pugnando  capile  ceeue  hic  recubal. 

(81)  A di  22  Settembre  del  1480  scrive  Lucio  Cardami  d'esser  giunto 
col  suo  esercito  in  Otranto  il  Duca  di  Calabria.  Michele  Lagctti  differisce  la 
venuta  sin  alti  quindeci  di  Giugno  del  1481. 

(82)  Lucio  Cardami  va  d'  accordo  col  Cronista,  ma  il  Lagetti.  ed  altri 
vogliono,  che  l’Esercito  Turchesco  entrò  nella  misera  Città  nel  di  12  del 
meso  medesimo. 

(0  L'annua  esibizione  di  quaranta  mila  docati  d’oro  fu  fatta  da  Baja- 
zette  per  mezzo  d’ un  suo  Ambasciatore  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
Vili,  acciò  dovesse  far  ritenere  sotto  buona  custodia  il  suo  fratello Zizim. 

(83)  Questa  Peste  ò nota  solamente  nelli  scritti  del  nostro  Cronista,  ed 
ignota  nel  resto  della  Storia  di  questi  tempi  ; oltreché  vi  sono  sufficienti 
motivi  di  credere  falsa  quest'  asserzione  del  Cronista , poiché  se  in  Lecco 
vi  fosse  stata  in  questo  tempo  la  Peste,  il  Duca  di  Calabria  non  vi  avrebbe 
dimorato  col  suo  Esercito  con  evidente  pericolo  della  sua  vita , e quella  de 
Soldati,  se  pure  è vera  una  tal  dimora. 

(84)  In  lutto  il  corso  di  queste  Note  s’ é dimostrato , che  il  Cronista 
ha  sbagliato  negli  anni,  nelli  mesi,  nelli  giorni,  nelli  nomi,  e nelle  circo- 
stanze delti  fatti  da  esso  lui  mentovati,  e bene  spesso  é convenuto  riconvin- 
cerlo e raddrizzarlo;  la  qual  diligenza  s'era  dovuta  praticare  dalli  Promul- 
gatori  di  esso  Coniger,  so  pure  ne  conobbero  li  difetti,  e gli  errori.  Par- 
lando ora  dell'assedio  di  Ferma  fatto  da  Veneziani  scrive  , che  accadde 
nel  1483,  quando  è ben  noto,  che  questo  fu  fatto  nel  Meso  di  Maggio  del 
1482.  Leggansi  Pietro  Cùneo  nei  suo  Comentario,  il  Sanuto  nell' Istoria  di 
Venezia , ed  altri. 

(85)  Nel  1482  Alfonso  Duca  di  Calabria  si  portò  con  tutte  lo  suo  forzo 
a difesa  di  Ercole  I Duca  di  Ferrara  suo  cognato  , e siccome  il  Papa  era 
uno  de’Collegati  contro  del  predetto  Duca,  Alfonso  foco  alto  nello  Stato  del- 
la Chiesa , e sottomise  Terracina , Trevi,  ed  altri  luoghi,  nò  mancò  inferi- 
re qualche  angustia  orila  medesima  Città  di  Roma,  in  difesa  della  quale 
mandarono  li  Veneziani  Roberto  Malatesta  con  alcune  Squadre  di  Soldati, 
il  quale  postatosi  a fronte  dell'Esercito  del  Duca  Alfonso  nel  di  21  Agosto 
vennero  a battàglia  a Campomorto,  che  durò  sei  ore,  in  fine  rimase  scon- 
fitto , e disperso  l'Esercito  di  esso  Duca  colla  prigionia  di  trecento  uomi- 
ni, ed  egli  col  resto  de’  Soldati  mercé  del  buon  Cavallo,  o delli  Sproni  fug- 
gi. Cosi  il  Volaterrano,  Stefano  Infannia  , il  Sanuto,  ed  altri. 

(86)  Il  Cronista  fa  qui  un  brutto  salto  dalla  Terra  di  S.  Vito  nella  Pro- 
vincia dello  Abruzzo,  dovo  accadde  il  saccheggio  di  quelle,  in  Provincia  di 
Terra  d' Otranto. 
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VITA  LUCII  CARDAMI 


EX  IPSIIJS  DI  A R II  5 COLLECTA 

A THOMA  TAFURI. 


Lccibs  cardamus  nobili  genere  Gallipoli  Salentinorum  Ur- 
be clarissima  pridie  Calendas  Januarias  anno  a Virginis  partu 
millesimo  quadringentesimo  decimo  natus  est.  Patrein  habuit 
Jacobum  Cardamum , Matrem  vero  Catharinam  Rocciam , quo 
rum  altera  sexto  Idus  Novcmbris  anno  ab  ortu  Scrvatoris  qua- 
dringcntesimo  decimo  septimo  sapra  millesimum  aetatis  vice- 
simo  sexto,  alter  autem  Calendis  intercalaribus  anno  ejusdem 
saeculì  quadragesimo  octavo  sexagenario  minor  e vivis  excessit. 

Anno  millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  Sacri  Ju- 
bilaci  caussa  in  Urbem  Romani  idem  Lucius  commigravit.  Duo- 
decim  deinde  post  annos  Gallipolitanae  Civitatis  Syndici  munus 
obivit.  Quo  nomine  in  Arce  Lyciensi  tertio  decimo  Calendas 
Januarias  Ferdinando  primo  Neapolitanorura  Regi  majorum'mo- 
re  jusjurandum  praestitit.  Anno  millesimo  quadringentesimo 
octogesimo  primo  Hydruntino  bello  ab  Alphonso  Calabriae  Duce 
adversus  Turcas  gesto  interfuit.  Demura  octogenario  major  post 
Alphonsum  secundum  ad  Neapolitanum  Rcgnum  evectum  vita 
dccessit. 

Ceterum  clarum  est  inter  Eruditos  Cardami  nomea,  quan- 
doquidem  ipsum  laudant,  ut  Cataldus  Antonius  Cassinellus  Ca- 
nonicus  Tarentinus  in  Vita  S.  Cataldi  Tarcntinorum  Episcopi 
lib.  ni,  cap.  8,  pag.  423.  Jo.  Bernardinus  Tafuri  in  Noti»  Cri- 
tici» ad  Cbronicon  Antonelli  Coniger,  in  Prima  Parte  Histo- 
riat  Civitatis  Nerìtij  in  Notii  ad  Tractatum  de  Situ  Japygiae 
Antonii  Galatei , et  in  Noti s Critici t ad  Historiam  Angeli  Co- 
stantii. Jo.  Baptista  Polliduri  in  Disscrlationc  Uistorica  De  fal- 
sa defcctione  Neritinae  Civitatis  ad  Veneto»  degnante  Ferdi- 
nando primo  drayonio  num.  xi,  et  alii. 


Digitized  by  Google 


D1AR1I  DI  M.  LUCIO  CARDAMI. 


con  NOTE 

DI  TOMMASO  TAF  URI. 


Anno  1410,  tertia  Indictione  a lo  di  tre  de  Majo  morio 
Àlcxandro  Papa  quincto  , et  ne  lo  stisso  Misi  li  succidio  Papa 
Juhanni  chiamato  Baldassarre  de  Cossa  Napoletano  adpcilato 
lo  Cardinale  de  Bononia. 

in  lo  stesso  anno  morette  Re  Roberto  Re  de  li  Romani , 
et  li  saccidio  Sigismondo. 

In  lo  Misi  di  Augasti  foe  facto  d’ armi  intra  Re  Lauslau  , 
et  Luysi  d’Angiou,  et  foi  vincitori  Re  Lauslao  , et  a lui  timo 
di  Decerabre  ne  la  Cetate  de  Gallipoli  nacquetti  io  Lucio 
Cardami. 

Anno  1411,  quarta  Indictione  Re  Luysi  se  partìo  da  Roma 
cu  so  Genti,  et  venio  ad  Io  Regno,  et  rompio  Re  Lauslao  ne 
lo  Misi  de  Majo,  chi  li  vulia  levati  Io  Reame,  et  pe  tutto  fo- 
ra tumulti  contra  de  ipso  Re. 

In  lo  line  de  dicto  Anno  ne  lo  Misi  di  Decembre  (1)  foi 
scomunicato  Re  Lauslao  da  Papa  Jnhanni. 

Anno  1412,  quinta  Indictione  Re  Lauslao  lassao  Papa  Gre- 
gorio, et  fece  obediencia  a Papa  Juhanni,  et  fui  facta  pace  in- 
cieme  alle  quindeci  de  junio  pe  lo  Cardinali  Rinaldo  Brancaz- 
zo  pe  parti  de  Papa  Juhanni , et  pe  lo  Duca  d’  Andre  , Luysi 
de  Sangineto,  et  Abbate  Juhanni  de  Pifanio  de  Pierito  pe  parti 
di  Lauslao. 

Anno  1413,  sesta  Indictione  in  lo  Mise  de  jcnnaru  foi  fa- 
cta Vescovato  la  Cetate  de  Pierito  da  Papa  Juhanni , et  foi  fa- 
cto primo  Episcopo  lo  Abbate  Iuhanni  de  Pifanio  (ìlio  di  Signo- 
ri Rayiuondo  de  Pifanio  de  Pierito  Consiliario  de  Re  Lauslao  , 
et  Signora  Jubanella  de  li  Falcuni,  et  fora  facte  multe  festi  da 
Ciuatini , corno  ci  dicia  lo  patri  M.  Iacu  Cardami,  che  ci  gio- 
strao.  Lo  Re  Lauslao  pilliao  Roma  , et  feci  multe  prodizze , et 
altri  lochi  di  quillo  Stato. 

In  lo  Misi  d’ Augasti  morio  Reina  Margarita  de  Duracelo 

(1)  Alle  nove  di  Settembre  scrive  l'Autore  del  Diano  di  Ferrara  pub- 
blicato nel  Tom.  zzi?  Ber.  Jlalicarum  Scriplortt. 
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molliere  de  Carlo  tercio  Re  de  Napole,  et  Maire  de  Re  Laus- 
lao , et  fuc  atterrata  in  Sancto  Francisco  de  Salerno. 

Anno  1414,  septima  Indictione  se  coraenzao  lo  Consilio 
universale  in  la  Cetatc  de  Costancie  pe  Papa  Juhanni. 

A di  8 Augusti  (2)  in  la  Celate  de  Napole  «torio  Re  Laus- 
lao,  che  foe  tossecato  in  la  parte  naturale  pi  una  Citella,  che 
si  tinie,  et  successe  in  lo  Reame  Juhanna  seconda  su  Sora,  et 
perche  essa  se  gudia  uno  certo  Juvene,  che  se  chiamava  Pan- 
dolfiello  di  venti  sei  anni  essendo  Vidua  , et  isso  no  Juvene 
multo  bello,  ne  venere  de  multi  sconvenienti , en  si  fera  mul- 
ti discursi  pe  tutto  lo  Reame  contro  Rcina  Juhanna,  che  mini- 
strava lo  tutto  pe  lui , ,et  fui  appresonata  la  Reina  Maria , et 
li  so  filli , et  levato  lo  Stato , et  omne  cosa. 

Anno  1415,  octava  Indictione.  Tutto  io  Reame  se  trovava 
sconcertato,  perche  Pandolfiello  foe  creato  da  Reina  Juhanna, 
gran  cambarlingo , et  facia  quello,  che  vulia  tanto  de  la  Reina 
luhanna , corno  de  tutto  lo  Reame,  en  però  nacquettero  multe 
dissinciuni.  Issa  Reina  era  d’  anni  quarantasei  , et  tutti  li  Si- 
gnuri  vuliano,  che  se  maritassi,  et  pe  quillo  à Napole  venira 
multi  Ambiassaluri  de  grandi  Signuri,  che  la  vuliano  per  Mu- 
glierà; et  ci  venne  in  persona  lo  Fratre  de  lo  Re  de  Cipro,  et 
tra  gli  altri  1’ Ambiassatore  de  lo  Fratre  de  lo  Re  d’Inghilter- 
ra , et  quillo  de  lo  Re  de  Raona , et  tutti  quisti  parentati  li 
sconzertao  Pandolfiello , ma  in  fine  po  se  feci  culli  Conti  de 
la  Marza , chi  pe  ordine  de  la  Reina  foe  reccputo  da  tutti  li 
Signuri  de  lo  Reame  cun  grando  festivitate  alle  quindeci  di 
junio  (3) , et  ipsa  in  persona  gio  à Benevento , et  trovò  lo 
Conte  de  la  Marza  sò  Marito,  et  dormeva  insieme  (4).  Et  alle 
otto  Augusti  (8)  venera  A Napole , et  tutti  li  Signuri  de  lo 
Reame,  et  da  ditto  tempo  cn  poi  no  fu  più  chiamato  lo  Con- 
te de  la  Marza,  ma  lo  Re  Jaco,  che  feci  mettere  in  presumi 
in  lo  Castiello  dell’  Ovo  Pandolfiello,  et  lo  Sforza,  et  feci  chit- 
lo  morire , et  quillo  rimase  spresonato. 

In  lo  medesimo  anno  lo  Re  Jaco  incomenzao  a fare  tutto 
a so  piacere,  et  desfare  quello  che  vulia;  feci  scarcerare  Rei- 
na Maria  , et  so  filli,  et  diedi  a lo  Signuri  Tristano  de  Clara- 
monto  so  gentelomo,  che  se  portao  da  la  Marza  la  filila  de  la 

(2)  Alti  sei  d' Agosto  si  legge  nelli  Piani  del  Duca  di  Monleltone , 
benché  altri  Scrittori  la  vogliono  succeduta  prima , altri  dopo. 

(3)  Sul  fine  di  Luglio  si  legge  nelli  Diarii  del  Duca  di  Monleleone. 

{*)  Nell'  anzidetti  Diarii  si  legge  che  la  Regina  aspettò  in  Napoli  il 

Marito. 

(5)  Alti  dieci  del  mese  di  Agosto,  li  legge  nelli  medesimi  Diarii. 
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Reina  Maria  pe  nome  Catarina,  che  fo  filliastra  de  Io  Re  Laus- 
lao  , et  fillia  de  Raymnndo  de  Ursinis  Principe  de  Lavante  , 
et  le  feci  dare  tutto  Io  Stato , et  Castelli , et  cu  lo  Signuri 
Tristano  se  ne  tornao  sana  , et  libera  culli  filli  en  Pullia  a 
sò  Stati. 

In  quillo  anno  rinunzao  lo  Papato  Papa  Juhanni  Cossa 
Napoletano  , et  lo  Papa  Gregorio  in  presentia  de  lo  Consilio 
de  Costancia. 

A li  sei  de  Octobre  Re  Jaco  fece  talliat  e la  capo  a M.  Ju- 
lio  Cesare  de  Capua  pe  lo  tradimento , che  vulia  fare  contro 
ipso  Re  Jaco,  et  se  disse,  che  la  Reina  Juhanna  ce  acconsen- 

tio  pe  vindecta  de  una  mala  acciuni  le  astia  facta  de  tradimen- 
to (G). 

Anno  -1410  nona  Indictionc  a 19  di  lo  Mise  de  Majo  foe 
facta  la  pace  tra  Reina  Juhanna,  et  Re  Jaco,  che  s’  erano  scun- 
certati , et  lo  Popolo,  et  li  Signuri  jurara  ubidencia  a Re  Ja- 
co , et  a la  Reina  Juhanna,  e fora  facte  grandi  fesli,  et  lu- 
minerc. 

A di  15  de  Settembre  Rcina  Juhanna  se  svollivo  de  no- 
vo de  so  Marito  Re  Jaco , et  tractao  la  sera  ire  a no  certo 
Jardino  de  no  Fiorentino  vicino  a lo  Mercato;  ci  mangiao,  et 
pò  no  volio  ritornare  a Io  Castiello  pe  la  tementia  , et  feci  , 
che  lo  Popolo  gridasse  viva  la  Reina  Juhanna,  et  cosi  tutta  la 
Celate  si  mise  in  arme  contro  lo  Re  Jaco,  et  le  levava  lo  do- 
minio, et  po  lo  fecero  presunc.  Et  pe  tutto  lo  Reame  fora 
dissenciuni. 

A di  16  Octobre  Reina  Juhanna  pillino  Castiello  novo,  et 
fece  leberare  Sforza,  et  rechiamao  tutti  la  scazzati  da  lo  Rea- 
mo  pe  ordine  de  Re  Jaco  a sò  aiuto,  leberao  oinne  presuni, 
et  cosi  feci  no  grosso  Exercitu,  e foe  facto  capo  de  li  Solda- 
ti Sforza , et  lo  creai  grande  Constabile  de  lutto  lo  Reame  de 
Piapole. 

Anno  1117  decima  Indictionc  a di  G jennaro  vedendose 
Re  Jaco  ire  de  malo  cn  peggio,  et  la  Rcina  Juhanna  so  moglie- 
re  avere  multi  de  sò  partito  , volia  tractarc  de  concordia  pe 
essere  leberato , ma  no  possettc  ottenere  nulla  pe  li  multi 
Nemici  avia. 

A dì  17  Jugno  Papa  Gregorio  che  rinunziao  lo  Pattato 
morette  a Triuli  (7). 

(6)  Nell'anno  appresso  scrivo  il  Crivello  nella  Vita  di  Sforza  pubbli- 
cata uel  Tomo  XIX  Ilerum  Ilalicarum  Scripiorct  esser  succeduto  questo 
fatto. 

(7)  Nel  Cronico  di  Foill  stampalo  nel  Tomo  XIX  della  gran  Raccol- 
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In  lo  Miai  de  jugno , et  qoille  , che  scguera  siendo  tutto 
Io  Reame  in  diasincioni  in  sta  nostra  terra  d'  Otranto  fora  an- 
cora guerre  tra  la  Reipa  Maria  d’ Eugenio  Contessa  de  Lczze, 
et  lo  Signuri  de  Nerito  , et  scarambozzao  multo  tiempo  cum 
grande  sangue  pe  causa  de  la  Cotale  de  Nerito , et  po  se  con- 
cordaro  pe  mezzo  de  lo  Signuri  Episcopo  de  Nerito,  et  Signu- 
ri Tristano  de  Claramonto  sò  genero , che  se  poserà  pe  mez- 
zani, et  così  foe  facta  tregua. 

A dì  13  Novembre  morette  mia  Maire  pe  nome  Catarina 
Rocce , che  Dio  abbi  1’  alma  en  Paradiso , et  era  d’ anni  vea- 
tisei  de  su  etate. 

A di  44  de  diete  Misi  de  Novembrio  stando  la  Ecclesia 
Universale  senza  so  pastore,  et  capo  en  terra,  foi  facto  Oddo 
Cardinale  de  la  Colonna  co  nome  de  Papa  Martino,  che  po  a 
le  venti  uno  dicto  s’encoronao  en  la  Celate  de  Costancia , et 
cosi  linio  lo  scisma,  che  tanto  avia  travagliato  quisto  Reame. 

Anno  4418  undecima  Indictionc  in  lo  Misi  de  jennaro  la 
Reina  Juhanna  foe  receputa,  corno  Reina  de  lo  Reame  de  Na- 
pole  da  Papa  Martino,  et  le  mandao  ancora  lo  sò  legato  lo 
Cardinale  Morosine  de  Vcnegia,  che  venne  a Napole  co  lo  Frate, 
et  co  lo  Nepote  de  lo  Papa,  et  Reina  Juhanna  feci  a issi  multi 
onoranzii,  et  Reina  Juhanna  fece  leggere  le  Lictere  Papali  co- 
roni omnibus , nelli  quali  isso  Papa  dicia,  che  saria  stato  sem- 
pre amico,  et  ligato  cum  Reina  Juhanna,  et  cosi  foro  facti  da 
pe  tutto  grandi  allegrezze , e multe  feslivitati,  et  lo  Frate  de 
lo  Papa  fo  facto  da  la  Rcina  Duca  di  Amalfio  , et  lo  Nepote 
Conti,  et  grandi  Cambcrlingo.  Et  lo  ligato  trasio  ad  Napole  a 
ventiquattro  de  dicto  jennaro. 

In  lo  Misi  de  Settembre  se  fece  la  pareotezza  tra  lo  Si- 
gnori Iuhanni  Antonio  Baucio  Ursino  fillio  de  Reina  Maria,  et 
la  Signura  Anna  Columna  Nepote  de  l’apa  Martino  sora  de  lo 
gran  Camberlingo , et  filila  de  io  Duca  d’ Amalfio , et  se  fera 
pe  tutta  la  Provincia  grandi  feste , et  luminere. 

Anno  1419,  duodecima  Indictione  a 9 Fcbraro  lo  Signnri 
Legato  de  lo  Papa  co  lo  Ambossiaturi  de  lo  Duca  de  Borgo- 
gna , et  de  lo  Re  de  Navarra  tanto  faceva,  che  iodussera  Rei- 
na Juhanna  ad  levare  de  presuni  lo  Re  Jaco,  che  ncera  stato 
anni  sei , et  cinque  Mesi  scarsi. 

A 15  Febraro  cavalcao  Re  Jaco  pe  tutta  Napole  pe  segno  , 
che  avia  facta  pace  culla  Reina  so  mogliera , et  foe  accompa- 
gnato da  multi  Signuri  de  lo  Reame. 

ta  Rerum  Italicarum  Scrìplores  si  legge  morto  Gregorio  alli  18  o sia  19  del 
mese  d’ Ottobre  io  Recanati. 
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A di  4 Majo  Re  Jaco  temea  de  sò  Mogliera  , et  così  pii* 
liao  pretesto  de  ire  ad  Sancto  Leonardo , et  quando  fue  fora 
de  Napolc  Ieccnziao  omnia  de  so  Cornista , et  se  pose  ad  una 
Piave  Genovise , et  sende  venio  ad  Taranto. 

In  lo  misi  de  junio  Papa  , che  fue  Juhanui  venne  ad  ub- 
bidiencia  de  Io  Papa  Martino  (8). 

A li  20  Settembre  Re  Iaco  vendeo  lo  so  Stato  de  Taran- 
to ad  Juhanne  Antonio  Baucio  Orsino  pe  docati  d’oro  venti  mil- 
lia , che  le  pagao  subito , et  alla  fine  di  dicto  misi  se  partio 
pe  la  fu  Contea  de  la  Marzia , et  prima  de  ponerese  ad  mare 
vuliu  mandare  salutando  so  Mogliera,  et  le  diciu,  che  cussi  era 
bono  pe  essa,  et  pe  isso.  Et  iu  questo  modo  Io  Signori  Prìn- 
cipe Juhanni  Antonio  divento  no  ricco  Signuri. 

A dì  28  Oclobre  di  Domenica  Reina  Juhanna  innanzi  lo 
Castiello  foe  ncoronata  Reina  da  Hyernsalem , et  de  Ceci- 
lia da  lo  Legato  de  lo  Papa  ad  no  bello,  et  grande  Talamo 
di  Borcato. 

A di  22  di  Decembrio  morio  Juhanni,  che  foc  Papa  in  la 
Celate  de  Florenzia,  et  avia  dato  obbediencia  ad  Papa  Marti- 
no, che  lo  feci  legato  ne  la  Talia. 

Anno  1420  tertia  decima  Indictione  in  Io  misi  de  jugno 
Sforza  arrebbellao  a la  Reina  Iubanna,  et  venio  ad  campo  ve- 
cino  ad  Napole  ad  favora  de  lo  Duca  d’ Angioiu. 

A dì  19  Augusto  (9)  venne  ad  vicinanzia  de  Napoli  1’  ar- 
mata navali  de  lo  dicto  Duca  d’ Angioiu  , et  fora  dieci  Galei , 
et  sedici  Navi  Jenovisi.  Temette  Rcina  Juhanna  de  perdere  lo 
Reame,  et  mandao  pe  soccorso  a lo  Re  de  Raona  alcuni  Jen- 
tiluomini  Napoletani,  a quelli  promise  di  mandarelo  subito,  et 
quelli  nomine  de  la  Rcina  le  promisero  pe  securanza  lo  Ca- 
stiello dell’Ovo,  lsca,  Gaeta,  et  la  Torre  de  Capua , et  che 
lo  volia  fare  so  Rede.  Lo  Re  Alfonzo  de  Raona  mandao  pe 
soccurso  dodici  Galei,  et  quattro  Fusta,  dicendo  che  ipso  ve- 
i nia  appriesso  co  sò  gente  altra  pe  ajutarcla,  succurrcrla,  e le- 

berarla  da  lo  guai , che  se  trovava. 

Anno  1421  quarta,  decima  Indictione  a 7 junio  veniu  lo 
Signuri  Braccio  de  Montone  con  tre  millia  Cavalli  chiamato  da 
la  Reina , et  venio  ad  Castiellemare , et  perche  ipso  co  lo  Re 
de  Raona  era  nimico  di  Papa  Martino  si  sdegnao  multo,  et  in- 
comenzao  ad  ajutare  lo  Duca  d’ Angioiu,  et  tanto  chiù  se  pil- 

(8)  Aitili  di  Maggio  scrive  Leonardo  Aretino  nella  sua  Istoria,  e 
l'Autore  dotta  Vita  di  Martino  quinto. 

(9)  Il  di  sopra  allogato  Crivello  nella  Vita  di  Sforza  scrivo  adii  quin- 
dcci  del  mese  d' Agosto. 
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liso  collera  , quando  le  fo  dicto , che  Reina  Jnhanna  facia  fo 
Rede  Alfonzo  , et  avia  dato  Capua  ad  Braccio. 

A di  26  Iugno  tornao  a Napole  Re  de  Raona  chiamato  da 
Reina  lohanna  co  otto  Navi , et  sedici  Galei , et  foe  receputo 
co  inmincre , et  sotto  Pallio  , et  la  Reina  lo  reccpio  come  a 
so  filio. 

In  lo  misi  di  Settembrio  Papa  Martino  vedia  Io  male  gran- 
de , cben  d’  era  pe  venire  pe  le  discordie  , e dissenciuni  de 
lo  Duca  d’  Angioiu , Re  Alfonzo  , et  Reina  luhanna,  raandao  a 
Napole  lo  Cardinali  Pietro  pe  mettere  pace  tra  loro. 

Anno  1422,  quincta  decima  Indictione  Papa  Martino  scaz- 
zao  da  so  Stato  cierti , che  se  faciano  chiamare  li  Fratacelli. 

In  Io  misi  de  Marzo  lo  Cardinali  Pietro  pe  ordine  de  lo 
Papa  feci,  che  se  restituisse  a la  Rcina  luhanna  Aversa,  et  Ca- 
stiellamare  , che  erano  stati  pilliati  da  Sforza. 

In  lo  misi  , che  seguitao  venne  a Pispole  lo  male  de  la 
Peste  , et  Rcina  luhanna  co  Re  de  Raona  fuggera  dicto  male 
ad  Castiellamare. 

A di  43  Novembre  arrevao  a Napole  Io  Frate  de  Re  Rao- 
na cu  sette  Galei. 

Anno  1423,  prima  Indictione  Re  de  Raona  pilliao  multe 
Cettati,  et  Terre,  che  se  temano  pe  lo  Duca  d’ Angioiu  , et 
multi  Signari  seguitaru  isso  Duca.  En  Terra  de  Otranto  lo  Si- 
gnuri  Loisi  de  Santo  Severino  facia  spisse  scarambozzate  con- 
tro lo  principe  luhanni  Antonio  pe  teneresela  contro  Reina 
luhanna  , et  pe  quisto  furtificao  cun  multa  genti  de  armi  tut- 
te le  su  Cittati,  Terre,  et  Castella,  et  se  sparse  voce,  che  Rei- 
na luhanna  era  in  dissenciune  cu  lo  Re  de  Raona,  et  che  issa 
animava  dicto  Signuri , et  che  vulia  voltare  casacca.  Et  certo 
che  se  no  fossero  stati  issi  Reina  luhanna  non  potia  scazzare 
da  lo  so  Reame  Re  de  Raona. 

A di  27  Majo  (10)  Re  Alfonzo  tradio  Reina , e fece  pre- 
suni  luhanni  Caraczolo  grande  Senescalchio  dentro  lo  Casliel- 
lo,  che  era  ito  a vederelo  da  parte  de  la  Reina,  a quale  dis- 
se, che  nò  steva  bene  de  salute.  Ma  pecchè  isso  Alfonzo  se 
volta  mpadronirese  de  tutto  lo  Reame  , subito  , che  feci  pre- 
suni  lu  grande  Senescalchio,  se  partio  cu  molta  genti  pe  an- 
dare a lu  Castiello  Capuana,  e fare  presuni  Reina  luhanna,  ma 
no  potìo  fare  niente  pe  essere  avvisata  Reina  luhanna  da  uno 
fidato  de  lo  grande  Senescalchio  de  tutto  quillo  era  seguito  a 
so  Padrone,  et  cosi  Reina  luhanna  se  fortificao.  Re  Alfonso  pe 

(10)  Alle  22  di  Maggio  sentono  il  Crivello  nella  vita  di  Sforza,  e f Au- 
tore delti  Giornali  del  Duca  di  Monteleone. 

r.  n.  69 
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vedire  di  non  aver  fatto  nulla  assediao  cu  la  so  genti  lo  dicto 
Castiello , et  lo  bombardao  da  più  bande , ma  Reina  Iukanna 
se  defendia,  et  avia  chiamato  pe  so  succursu  pariceli!  Signuri. 

A di  29  Majo  arrevao  a Napole  Sforza  en  succursu  de  la 
Rcina,  et  feci  no  facto  d’ arme,  et  pilliao  presuni  multi  Baru- 
ni  de  lo  partito  de  Re  Alfonso  in  la  strada  Capuana. 

In  lo  misi  d’  Aprile  Sforza  se  pilliao  Aversa. 

A 15  Iunio  Reina  luhanna  mandao  a Roma  pe  Loyse  di 
Aogioiu  pe  venire  a Napole , et  lo  prometlio  omne  cosa  avia 
promiso  a Re  Alfonso , et  pe  isso  pilliao  subito  partito  de  la 
Reina,  et  venio  ad  Àversa  enee  fu  rcceputo  cum  grandi  fesli- 
vitati , et  luminere. 

Re  Alfonso  vidìo  Reina  luhanna  che  feci  lega  co  Loyse,  et 
che  omne  die  Sforza  facìa  occisione  de  so  gente , e pigliava 
Cittati,  et  Terre  de  so  partito,  a lo  dì  25  Ottobre  se  partio 
da  Napole,  et  gio  verso  Marsillia,  et  lassao  a Napole  Iaco  Cai* 
dora , et  le  promise  de  manderete  ajuto , et  succursu. 

In  lo  misi  di  Dicembre  venero  a Napole  dodeci  Galei  co 
lo  Capitanio  Torello  pe  succursu  de  Loyse  et  le  mandao  mul- 
ta genti , et  pilliava  Porto  ad  Gaeta  (li). 

Anno  1424  secunda  Indictionc  a dì  3 Icnnaro  (12)  vulia 
ire  lo  Capitanio  Sforza  co  la  so  genti  a leberare  la  Celate  de 
l’ Aquila , che  era  assediata  da  lo  Capitanio  Brado,  en  lo  pas- 
sare , che  feci  de  lo  Fiume  Pescara  se  annegao  cu  lo  Cavallo 
pe  avirenelo  portato  la  currente  de  1’  acqua , che  volia  dare 
succursu  a nu  so  Paggio. 

In  lo  stesso  misi  se  unirà  multi  Signuri , che  fora  de  lo 
partito  di  Loysi,  et  andaro  a succurrere  l’Aquila,  et  Re  Loyse 
co  la  Reina  luhanna  fera  so  Capitanio  lo  Signuri  Loysi  de  San- 
cto  Severino,  che  se  partia  cu  multa  genti,  et  Signuri,  et  feci 
multe  scarambozze  co  le  genti  di  Braccio. 

In  lo  stesso  misi  nacquette  Isabella  fillia  de  lo  Signuri 
Conti  Tristano  de  Claramonte  in  Cubertino  , che  po  fó  Reina 
de  Napole. 

A 24  Majo  (13)  Capitanio  Braccio  foe  rutto  da  la  Genti 
de  Reina  luhanna,  et  Papa  Martino,  e fo  ferito  ne  la  scarara- 
bozza,  et  si  decìo , che  le  tlossecara  le  ferite , et  mezzo  mor- 
ii!) Questa  Flotta  il  più  volto  allegato  Crivello  la  fa  consistere  in 
qualtordcci  Vascelli,  ventitré  Galee,  tre  Galeotte . oltre  di  altri  Legni  mi- 
nori , e venne  io  Napoli  non  in  queir  anno  , ma  nell'  anno  appresso. 

(12)  Alle  quaUro  di  Gennaro  scrive  l'anzi  detto  Crivello  nella  Fifa 
di  Sforza. 

(13)  Alli  due  di  Giugno  notò  il  Corto  nella  sua  Istoria  di  Milano. 
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10  fo  portalo  a Papa  Martino,  che  era  so  nemico  , et  lo  Papa 
ordinao  , che  so  corpo  fosse  sotterrato  fora  de  le  mura  de  la 
Celiate  de  Roma , pe  essere  scomunicato , et  nemico  de  San- 
cta  Ecclesia. 

A 20  Ionio  venio  vecino  a Pispole  l’ Armata  de  Re  Alfon- 
so, et  quando  fo  vecino  le  mura  de  la  Celate  foe  respinta  cum 
grande  forza , et  mortalitate  , et  vedeva , che  la  cosa  andava 
male  se  pilliava  lo  Filante  de  Raona , che  steva  assediato  a lo 
Castiello  dell’  ovo , e lo  portava  a Calavria  (14). 

Anno  1425,  tertia  Indictione,  Papa  Martino  in  lo  misi  de 
lennaro  mandao  lo  Signuri  Cardinali  de  Sancto  Stefano  in  Rao- 
na pe  riducere  lo  Signuri  Re  de  isso  Reame  ad  sua  ubbidien- 
cia  , e lassare  lo  partito  de  lo  Antipapa. 

In  lo  misi  de  Settembre  Reina  luhanna  scoprio , che  lu 
Principe  Iuhanni  Antonio  vulia  pigliarese  tutte  le  Cettati,  che 
erano  de  lo  partito  de  ipsa  Reina  pe  darete  a lo  Re  Alfonso, 
et  le  mandao  Loysi  de  Sancto  Severino  co  genti  assai  contro 
de  le  so  Terre,  et  feci  multe  scarambozze  cu  sangue,  et  morti 
de  1’  una , et  1’  altra  banda. 

In  lo  stesso  anno  passao  Herrico  Re  de  Danimarche , che 
venia  de  Hyerusalem , et  fo  receputo  cu  multa  honoranzia  da 
dove  passao. 

Anno  1426,  quarta  Indictione  fora  multe  turbolenzie  in  Ter- 
. ra  d’ Otranto  pe  le  dissenciuni  tra  Signuri  Loysi  de  Sancto  Se- 
verino Conti  de  Fierito , et  lo  Signuri  Iuhanni  Antonio  Ursino 
Principe  de  Tarento , che  po  fecero  tregua  pe  dodeci  anni  co 

11  patti  di  no  offenderese  ne  a le  rohbe,  ne  a le  Persone  tan- 
to proprie,  quanto  de  so  Vassalli. 

Anno  1427,  quinta  Indictione  lo  Signuri  Juhanni  Antoni 
Principe  de  Tarento  andao  co  so  genti,  et  pilliao  Bari,  et  vu- 
lia fare  peggio,  ma  Reina  luhanna,  et  Luyse  mandaro  Iaco  Cal- 
dura en  Terra  de  Otranto , et  le  levao  multi  lochi  mettendo 
omne  cosa  ad  ferro,  et  ad  foco,  et  le  rimase  Tarento,  Galli- 
pole , Castro,  Rocco , et  Lezze,  che  omne  se  defensava  pe  lo 
soccursu , che  venio  da  Calavria. 

Anno  1428  sesta  Indictione  Re  Alfonso  facìo  pace  cu  lo 
Papa  Martino , et  no  volia  essere  de  lo  partito  de  lo  Antipa- 
pa (15)  et  le  pretendencie  avia  a lo  Reame  de  Napole  vulio, 

(14)  A Messina  scrive  l' Autore  dell' /rima  Stenla  pubblicata  nel  Gran 
corpo  Rtrum  Ilal.  S riplores  Tom.  il  ir. 

(15)  Nell’  anno  seguente  riuscì  al  Sommo  Pontefice  Martino  V.  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Fox  di  vincere  l'animo  del  Re  Alfonso  ad  abbando- 
nare l'Antipapa  Egidio  Muguos. 
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die  ipso  Papa  Martino  fosse  Jodice,  et  Patrone  de  sso  facto. 

Ne  Io  misi  d’  Aprile  lo  Signuri  Principe  Jobanni  Antoni 
mise  campo  ad  Brindesi  et  facte  multe  scarambozze  la  pilliao 
et  ci  entrao,  et  fo  receputo  con  honore. 

Anno  4429,  septima  lndictione,  foe  qnisto  anno  malto  do- 
loruso ad  la  Provincia  de  Terra  d’  Otranto  pe  lo  male  de  la 
Peste,  che  feci  paricchi  morire  a la  Cetate  de  Otranto,  Castro, 
Lezze  , Galipoli , Nerito , Alenano,  et  in  altri  lochi,  che  fu  no 
terrore,  et  se  Dio  no  ce  leberava  presto  omne  uno  saria  mor- 
to pe  la  gravezza  de  lo  male,  che  in  due,  o tre  ore  facia  mo- 
rire. Comenzao  dicto  male  ne  lo  mese  de  Marzo,  et  durao  pe 
fino  a Settembre  cambiando  da  no  loco  ad  l’altro,  e moriano 
pure  li  Animali. 

Anno  4430,  oclava  lndictione  , in  lo  24  Novembre  morio 
in  la  Cetate  de  Lezze  la  moglicre  de  lo  Conti  Tristano  de  Cla- 
ramonte  pe  nome  Catarina  fillia  de  la  Reina  Maria. 

In  lo  misi  di  Decerobre  fora  tante  acqua  in  la  Provincia 
de  Terra  d’  Otranto , che  se  credia  , che  venia  lo  Diluvio , et 
cascava  multe  Case,  et  si  guastava  li  seminati,  et  pe  le  Cam- 
pagne se  trovavano  gli  Animali  morti. 

A 20  Aprile  de  nocte  tempo  sbarcaro  ad  lo  Porto  de  Gal- 
lipoli quattro  Galeotte  de  Turchi , et  pilliava  presuni  multa 
genti. 

Anno  4434,  nona  lndictione,  a 20  Febrajo  morio  Papa  Mar- 
tino M6). 

A di  3 Marzo  fo  facto  Papa  Gabrielo  Cardinali  de  Senu , 
et  volto  , che  se  chiamasse  Papa  Eugenio. 

A di  43  Iulio  foe  comenzato  lo  Consilio  generale  de  Ba- 
silea pe  ordine  de  Papa  Eugenio. 

Anno  4432,  decima  lndictione,  pe  ordine  de  Papa  Eugenio 
lo  Consilio  generale  se  portao  in  la  (Retate  de  Bologna,  pe  la 
quale  cosa  ci  fura  multi  dissenciuni,  et  disturbi  tra  li  Episco- 
pi , et  li  Cardinali , en  poi  fu  de  novo  portato  dove  s’ era  in- 
comenzato  in  Basilea. 

A di  49  Augusti  Reina  Juhanna  pe  certe  parole  dessone- 
ste  diete  contro  issa  da  lo  grande  Siniscalco  Juhanne  Caraczo- 
lo  lo  feo  pilliare , et  ammazzare , strascinare  pe  la  Cetate  de 
Napole , et  poi  impiccare  vecino  la  Porta  Petruzzo. 

Anno  1433,  undecima  lndictione,  l’ultimo  di  de  Majo  fc- 
stivitate  de  la  S.  Pentecoste  foe  ad  S.  Petro  en  Roma  corona- 


le) La  morte  di  Papa  Martino  successe  nolla  notte  del  di  19  ve- 
nendo il  di  20  di  Febbrajo. 
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to  Imperatore  de  Romani  da  lo  Papa  Eugenio  cun  grandi  fe- 
stivitati  et  allegrezze. 

In  questo  stesso  anno  Re  de  Raona  venne  ad  Isca  pe  ac- 
cordio facto  co  la  Dochessa  de  Sessa  (47)  che  le  facca  avire 
lo  Reame  subeto , ma  Pallio , et  pero  isso  se  ne  gio  ad  lsca 
co  so  Aragonesi,  et  feci  tregua  co  la  Reina  pe  dui  anni  a ve- 
nire (48). 

In  quitto  anno  se  fece  pace  tra  Reina  Iuhanna  , et  lo  Si- 
gnuri  Principi  de  Taranto,  et  fo  pe  na  chiamala  de  issa  Reina, 
che  se  portao  subito  a Napole  pe  averesi  mostrato  obbedienti; 
essa  lo  ricevei  cuoi  grandi  honore , ma  perchè  timia  , che  no 
fosse  preso  a tradimiento,  sende  andao  ad  la  Cerra  sua  Celate , 
ma  io  confortai  la  Reina  ad  no  timere,  et  cosi  isso  feci. 

Anno  4434,  duodecima  lndictione,  Re  Loyse  prese  Moghie- 
ra  la  filila  de  lo  Signori  Duca  de  Savoja  pe  nome  Margarita  , 
et  fo  receputa  da  Reina  Iuhanna  cu  multa  festa , et  presenti 
a Surrento  , et  po  gio  ad  Calavria,  et  se  fece  lo  sponsalicio 
co  so  Maritu. 

In  lo  mise  de  Iuiio  lo  Signuri  Principe  de  Tarento  insli- 
gato  da  parecchi  Signuri  de  lo  partito  de  Re  de  Raona  se  ru- 
bellao  a la  Reina  Iuhanna,  et  issa  de  novo  mandao  so  Exerci- 
tu  co  Jaco  Caldora , et  pilliao  paricchi  so  Terre,  et  lochi,  ma 
no  potio  pelliare  Lezze  , Gallipoli , Rocca,  Brindesi,  Oyra,  Ta- 
ranto , Altamura  , Gravina  , Mina-bino  , Garilliato , Carosa  , et 
altri  lochi , et  li  Soldati  rovinara  omne  cosa  de  io  Paese,  che 
foe  na  pietate  a vedere  tanta  rovina. 

A di  45  Novembre  morio  Loysi  d’ Angioiu  in  Cusenza  de 
Calavria , e fo  chiamo  da  Reina  Julianna  , et  da  lo  Popolo,  et 
da  omne  loco  de  so  partito  pe  le  so  bone  qualitati. 

In  lo  principio  di  Decembre  Jaco  Caldora  lassao  en  Terra 
de  Otranto  pe  so  loco  Menecucio  de  Aquila  , et  isso  andao  a 
la  Reiua , che  lo  vulia. 

Anno  4435  , tertia  decima  lndictione,  a di  3 Febraro  die 
de  la  Sancla  Purificatione  de  la  Virginc  Maria  morio  ad  ora  una 
de  noctc  Reina  Juhanna  ne  la  Celate  de  Napole , et  lassao  su 
Rede  Raniere  frate  de  Loysi  d’ Angioiu  , et  fo  sotterrata  en 
la  Ecclesia  de  la  Sancta  Annunciata,  a quale  avia  multa  devo- 
cionc. 

A di  6 Febraro  li  Signuri  Napolitani,  et  li  diciolto  de  la 
Balliva  de  la  Celate  se  pilliava  a le  mani  lo  govierno  de  lo 

(17)  Nell'anno  antecedente  nel  di  20  di  Dicembre  arrivò  ad  Ischia 
Alfonso  Re  d'  Aragona. 

' (18)  La  tregua  fu  stabilita  per  dieci  anni , e non  per  due. 
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Reame,  et  levare  le  Bandere  de  la  Ecclesia  de  Papa  Eugenio, 
de  Raniere , de  lo  Reame,  et  de  quilli  de  lo  Consillio,  et  de- 
ciano , che  cussi  era  stato  comandato  da  Reina  Juhanna  , fino 
che  venia  laniere  ad  pilliarc  poscsso  de  lo  Reame,  corno  vulio 
Reina  luhanna. 

Li  Signuri  Principe  de  Tarento  intesa  la  morte  de  Reina 
.luhanna,  andao  cu  so  genti,  et  se  ripilliao  omne  loco  avia  per- 
duto , et  alzao  Bandera  de  lo  Re  de  Raona , et  vnlia  pilliarc 
omne  loco  de  Terra  de  Otranto  pe  isso  Re  che  le  mandao  mul- 
ta genti , andao  a ferito , et  lo  Signuri  Loysi  Sanseverino  le 
uscio  nnanti  co9  so  gente , e se  scarambozara  , et  isso  Princi- 
pe andao  verso  Tarento , et  pose  ad  sacco , e foco  Oyra , et 
altri  lochi  de  quillo  Paese.  Andao  ad  Bari  e molti  lochi  pe  no 
esser  danneggiati  alzaro  le  Bandere  de  Re  de  Raona. 

In  lo  mise  d’ Aprile  venio  da  la  Cicilia  ad  Isca  Re  de  Rao- 
na co  sette  Galei , et  due  Navi,  pillino  pe  tradimiento  lo  Ca- 
Stic  Ho  de  Capua , issa  Celate , et  altri  lochi  circumcirca , et 
paricchi  Signuri  de  lo  Reame  volerò  essere  de  so  partito. 

Re  de  Raona  volio  assediare  Cajeta,  che  se  defensava  mul- 
to bene.  Venio  l’Armata  de  Icnovisi,  che  le  mandao  lo  Signo- 
ri Duce  de  Melano , et  fecero  scarauibozza , et  restao  rutto  , 
et  presuni  co  Re  de  Navarra , Principe  de  Tarenle , Duca  de 
Sessa,  Conti  de  Campobaso,  Duca  d’Atre,  et  parichi  Signuri, 
et  genti  de  lo  so  excrcitu,  abrusciara  le  Navi,  che  aviano  pre- 
se, et  solo  scappao  delle  venti  Navi  (19)  una,  et  cum  quella 
si  salvao  lo  Frate  de  Re  Raona  nomino  Pietro,  et  foro  conducti 
ad  Ienova,  et  poi  ad  Melano  pe  cussi  volere  lo  Duca  de  dieta 
Celate,  che  poi  tutti  li  mandao  a le  Case  loro  ad  salvamento 
cu  grande  desgusto  de  li  lenovisi.  Et  quilli  de  Caeta  se  leberaro 
pure  cu  discacciacene  lo  esercito , che  le  tenea  asseggiati. 

A di  1 8 Octobre  arrivai  ad  Napole  Lisabetta  Reina,  e mo- 
gliere  de  Re  Raniere  (SO) , co  so  fillio  Loyse , e fo  receputa 
cum  grande  honoranza , et  omne  uno  la  reconoscio  come  a 
Reina,  pe  no  avere  potuto  venere  Re  Raniere  pe  trovarese  an- 
cora presone  da  lo  Signori  Duca  de  Borgogna. 

A di  £5  dicto  Reina  Lisabetta  cavalcao  pe  Napole  sotto 
Pallio  d’  oro  co  parecchi  Signuri , et  omne  uno  gridava  viva 
la  nostra  Reina  Lisabetta. 

A di  £8  dicto  Reina  Lisabetta  mandao  so  Fillio  Loyse  cu 
Micheleno  Amadelo  , et  lo  Exercito  a la  Calabria. 

(19)  La  Flotta  del  Re  Alfonso  consisteva  in  quattordici  Navi. 

(20)  Isabella  erede  del  Ducato  di  Lorena  fu  la  moglie  di  Renato  d'An- 
giò  Conte  di  Provenza. 
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A dì  25  Decembre  sbarcao  co  so  genti  Pietro  Frate  de 
Re  Raona  ad  Caeta , et  la  pilliao  pe  avirela  trovata  sprovedu- 
ta  di  genti,  et  senza  sentinelle,  et  morti  parecchi  Gettadini 
pe  lo  male  de  la  Peste. 

Anno  -1456  , decima  quarta  Indictione,  a di  5 (21)  Febrajo 
sbarcao  ad  Caeta  Re  de  Raona  co  so  Fratre  Pietro,  et  incominzao 
ad  pensare  chillo  avia  Dare  pe  avire  tutto  lo  Reame,  et  discaccia- 
re Reina  Lisabetta,  et  reducere  omne  uno  ad  sua  obedicncia. 

A di  20  de  dicto  mise  Reina  Lisabetta  mandao  lo  Signuri 
Duca  de  Bari  Iaco  Caldora  ad  Abruzzo  pe  avire  genti , et  de* 
nari,  ma  isso  feci  tanti  cose,  et  angarie,  che  se  revoltao  bona 
parte  de  la  Provinzia , et  incominzao  ad  gridare  viva  Re  de 
Raona , et  pilliaro  armi  pe  difensarcse,  ma  po  se  quietara , et 
tornare  a le  obbediencia  di  Re  Ranierc  ; sulo  Penna  fo  , che 
no  vulio  essere  chiù  de  lo  partito  de  Raniere,  et  Iaco  Caldo- 
ra la  pilliao  ad  forza , et  mise  tutto  ad  sacco,  et  foco. 

A di  2 Aprile  Iaco  Caldora  venio  co  so  genti  in  Terra  de 
Bari  contru  lo  Signuri  Principe  Juhanni  Antoni , che  se  tenia 
pe  lo  Re  de  Raona,  et  le  vulia  pilliare  omne  sua  Terra,  ma 
in  omne  loco  ci  trovao  bona  defensione. 

A dì  40  Majo  Menecucio  de  Aquila  pilliao  Pescara  , e si 
rubellao  ad  Re  Raniere  Chieli , et  altri  lochi. 

A dì  20  dicto  Iaco  Caldora  sentio  lo  sconcierto  di  Abruz- 
zo, c vulio  subito  co  so  genti  andare  ad  quelli  lochi,  et  las- 
sao  cn  Pullia  le  cose  come  se  trovavano  senza  avire  pututo  fa- 
re niente. 

A dì  40  Ionio  lo  Signuri  Principe  Iuhanni  Antoni  pe  ven- 
dicarese  de  Iaco  Caldora  subito  che  partio  pe  Abruzzo  andao 
co  so  genti  et  le  pilliao  omne  terra  avia  in  Terra  de  Bari,  ma 
no  li  riusciu  avire  Bari,  et  Butunto,  che  le  trovao  boni  de- 
fensati  da  lo  Capitano  Cicco  Valagnano  , et  Tuccio  Riccio. 

Anno  4437,  decimaquinta  Indictione  ne  lo  mise  Augusti  ve- 
nio Io  Patriarca  d’  Alesandria  co  bone  provisione  di  genti  man- 
dato da  lo  Papa  pe  ajulare  Reina  Lisabetta,  et  discacciacene  da 
lo  Reame  Re  de  Raona , e ne  dove  passao  ridusse  omne  loco 
ad  obbediencia  de  la  Reina.  In  la  fine  de  dicto  mise  entrao  ad 
ISapoIc  Io  Patriarca  , et  fo  receputo  da  la  Reina  cum  grande 
honoranza , et  le  fo  dato  multo  oro  , et  denaro. 

A di  2 Settembre  se  partio  da  Napole  lo  Patriarca  , et 
andao  ad  Caserta,  et  redusse  ad  obbediencia  de  la  Reina  lo  Si- 
gnuri de  Caserta , et  pilliao  paricela  altri  lochi. 

(21)  Nel  di  due  di  Febbraio  si  legge  notato  nelli  Diarii  del  Duca  di 
Monteleone. 
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In  Io  dicto  mise  Io  Principe  Juhanni  Antonio  pe  ordine  de 
Re  de  Raona  andao  co  so  genti  contro  lo  Patriarca,  et  lo  ncon- 
trao  ne  lo  Terreno  de  Montefusco,  et  fecero  una  crudele  sca- 
rambozza,  che  restao  dicto  Principe  cu  paricchi  Baruni  presu- 
ne , et  la  so  genti  occisa , et  presuni. 

Papa  Eugenio  sentio  cum  multo  so  gusto  questa  prodizza 
de  lo  so  Patriarca,  et  lo  volio  regalare,  et  lo  feci  Cardinale. 

Pe  ordine  de  lo  Papa  lo  Patriarca  liberao  lo  Principe  Iuhan- 
ni  Antoni,  et  vulio,  che  fosse  de  lo  so  partito,  e no  de  quil- 
lo  de  Re  Raona  , et  pe  securitate  de  la  so  parola  dede  a Io 
Patriarca  la  Celiate  de  Monopole , et  io  stisso  fecero  altri  Si- 
gnori , che  foro  liberati  dando  pe  securanza  le  loro  Terre. 

A di  25  Decembre  lo  Patriarca  co  Jaco  Caldora  andao  pe 
soccorrere  Aversa,  che  la  vulia  pilliare  Re  de  Raona , et  fece- 
ro scarambozza  assai  crudele,  et  se  Re  de  Raona  no  l'uggia  ad 
Capua  riinanea  presune , et  tutto  lo  so  Exercitu  fo  sconquas- 
sato , et  Io  Patriarca  rimanio  vincitore , et  Padrone  de  omne 
vettovaglia , et  denaro  de  Re  de  Raona. 

In  lo  dicto  mise  foe  ammazzalo  lo  Sindico  de  Nola  pe  avire  vo- 
luto alzare  lo  Stendardo  de  Re  Raona  contro  lo  volere  de  lo  Popu- 
lo,  che  sempre  gridava  viva  Re  Rnnicrc,  et  Lisabetta  so  mogliere. 

Nacqucttcro  multe  disscnciuni  tra  lo  Signuri  Principe  di 
Tarentu  , et  Jaco  Caldora , et  lo  Patriarca  li  vulia  aggiustare , 
ma  no  redusse  lo  Caldora  , che  mo  vulia  una  cosa  , e ino  ne 
vulia  un’  altra  , e cusi  duraro  cum  dispiacenti  de  lo  Patriar- 
ca diete  disscnciuni , c pcuuo  avire  la  Rcina  Lisabetta  manda- 
to denaro,  et  genti  a dicto  Patriarca,  quistu  si  disgustao  , et 
multu  titilla  di  un  avir’  a perdere  lo  so  honore , che  se  avia 
ottenuto  co  parecchi  scarambozze , ne  le  quali  fo  sempre  vin- 
cituri , cn  pero  lassao  omne  so  gente,  et  se  andao  ad  Viue- 
gia.  laco  Caldora  se  pigliao  la  gente  de  lo  Patriarca. 

Anno  1458,  prima  lndictionc  venio  co  so  genti  lo  Conti 
Francesco  Sforza,  et  pilliao  paricchi  lochi  de  lo  Signuri  Giosia 
d'  Aqnaviva  pè  essere  de  lo  partito  di  Re  de  Raona  , pose  ad 
sacco  , et  foco  Teramo , et  guastao  omne  cosa. 

A di  18  Majo  (22)  arrivao  ad  Napolc  lo  Re  Raneri  co  so 
fillio  luhunni  d anui  diecc  co  quindeci  Galei  (25)  et  fu  rece- 
pulo  cum  multa  allcgrizza , et  festivitate. 

In  lo  mise  de  lunio  Re  de  Kaonu  andao  co  so  genti  nel- 
l' Abruzzo , et  pilliao  paricchi  lochi , et  se  no  avesse  andato 

(92)  Alti  19  si  legge  oelli  Giornali  del  Duca  di  Monteleooe  , • del 
Passero. 

(93)  Dudeci  scrivono  alcuni  . oltre  altri  pochi  legni. 
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Jaco  Caldora  co  lo  so  Exercito,  certo,  che  Re  de  Raona  avia 
preso  omne  cosa.  Andao  poi  Re  Ranieri  co  Micheli  Attendola , 
et  se  uuio  co  lo  Exercito  de  lo  Caldora , et  quando  pensava- 
no scarambozzare  Re  de  Raona  , questi  no  vulio , ma  disse  , 
che  l’ aspettava  ad  Terra  de  lavore , et  cosi  se  partio  da  Io 
Abruzzo. 

A di  25  Septembre  Re  de  Raona  andao  ad  Napolc,  et  l’ as- 
seggiao  co  so  genti  pe  Mare , et  pe  Terra  (24)  et  la  bom- 
hardao  , et  una  palla  de  bombarda  andao  dritta  ad  ferire  no 
Crocefisso  de  lo  Carmine  , et  lo  bombardiero  de  lo  Carmine 
tirao  na  bombarda , et  pillino  ne  la  Capo  lo  Ifante  Pietro  de 
Raona,  et  lo  feci  subito  morire,  portatala  nova  de  la  disgrazia 
a Re  de  Raona  ne  ntese  multa  displacentia. 

A di  8 Dicembre  Re  de  Raona  se  partio  da  lo  Exercito  , 
et  andao  ad  Capua,  et  lo  Signuri  Juhanni  Antoni  se  ne  venio 
ad  Tarento. 

A di  27  Dicembre  lo  Signuri  Principe  Iuhanni  Antoni  de 
nocte  tempo  andao  co  so  genti  ad  Nerito,  entrao  a la  Celate , 
et  se  posessao  de  le  Porte  pe  no  uscire,  ne  trasire  niuno,  et 
sensa  fare  romore  co  li  cchiu  animusi  entrao  a lo  Castiello  pe 
fare  presuni  lo  Signuri  Tomaso  de  Sanclo  Severino  Conti  de 
dieta  Cettate,  ma  foe  subito  avvertito  da  na  sentinella,  et  mez- 
zo vestilo  se  foggia  da  na  contraccava,  et  cossi  scappao  da  le 
inani  de  lo  Principe  di  Tarento.  Lo  di  28  dicto  andao  lo  Si- 
guuri  Principe  ad  Covertino,  et  pure  lo  pilliao  ad  forza,  et  se 
ne  mpossessao,  et  mai  più  fue  de  lo  dominio  de  Casa  San  Se- 
verino , ma  la  unio  co  lo  so  Principato  di  Tarento. 

Anno  4439,  Indictione  secunda,  venio  la  pestelentia  ad  Fer- 
rara, et  lo  Segnore  Papa  vulio,  che  lo  Consilio  se  tenisse  ad 
Florentia , et  se  fece  unione  de  la  Ecclesia  latina  cum  la 
Greca. 

Lo  Campo  de  Re  de  Raona  se  tenia  fora  de  Napoli,  et  le 
Genti  de  Re  Renato  faciano  scarambozze  co  li  Raonesi,  et  mo 
venia  no  partito  de  sotto , et  mo  de  sopra. 

A di  24  Augusti  se  rendio  lo  Castiello  novo  ad  Re  Renato. 

A di  20  Septembre  venio  co’  sò  genti  lo  Caldora  chiama- 
lo da  Re  Renato  , ma  Re  de  Raona  andao  innanti , et  no  Io 
fece  passare  pe  unirese  co  le  genti  de  Re  Renato. 

A dì  13  Novembre  (25)  morio  Jaco  Caldora  cum  multa  di- 
splacentia de  Re  Renato , et  fo  sotterrato  in  la  Ecclesia  de  San- 
cto  Spirito. 

(2’*)  Alti  27  di  Settembre  son  di  parerò  alcuni  Scrittori. 

(25)  Altri  scrivono  alti  18. 

r.  il.  70 
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Re  Renato  volio,  che  lo  Segnore  Antonio  Caldora  fillio 
de  Jaco  fosse  Capitanio  de  lo  so  Esercito,  et  lo  confermao 
Duca  de  Bari , et  Raymundo  Caidora  lo  criao  grande  Cam- 
berlingo. 

A di  40  Decembrc  se  rebbellao  ad  Re  Renato  la  Cerra, 
et  aatri  lochi. 

A di  45  dicto  Re  de  Raona  assediao  Aversa. 

Anno  4440 , lodictione  tenia.  A di  3 Januario  Re  de  Rao- 
na pilliao  Aversa,  et  Re  Renato  non  potio  fare  nulla  pe  man- 
canza de  denaro  , et  de  genti.  Mandao  a chiamare  Antonio 
Caldora,  ma  no  ce  volio  venire  pe  no  havere  denaro , et  gen- 
ti, e pe  mantenire  ad  sua  obbediencia  tutta  Terra  de  Ab- 
bruzzo. 

A dì  40  dicto  Re  Renato  fece  parlamento,  et  chiamao  ad 
Napole  omne  uno  de  so  partito , et  le  raccomandao  loro  fi- 
delitate,  perchè  isso  volia  andare  a lo  Segnore  Papa  pe 
soccnrso. 

A di  28  dicto  cadio  multa  nevi , et  Re  Renato  se  partio 
da  Napoli  , et  andao  ad  terra  de  Abbruzzo  , et  omne  Loco  lo 
volio  visitare , et  dare  obbediencia , et  le  dcro  multi  doni,  et 
denari  ; et  unio  multa  genti  , che  fece  no  bono  Esercito , et 
se  dicio , che  Re  de  Raona  se  rammaricao  multo , et  ne  foe 
scontento  de  lo  bono  trattamento  de  Re  Renato  in  dieta  terra 
de  Abbruzzo. 

In  lo  dicto  Mise  venne  nova , che  lo  Consilio  de  Basilea 
avia  facto  novo  Papa  lo  Segnore  Amadeo  de  Savoja  (26). 

In  lo  mise  de  lunio  (27)  venio  de  terra  de  Abbruzzo  co  so 
genti  Re  Renato , et  se  ponio  ad  rimpetto  de  Io  Exercito  de 
Re  de  Raona , et  lo  mandao  ad  combattere  de  sulo , ad  sulo 
in  la  Campagna  pe  finire  ad  no  colpo  omne  differencia , ma 
Re  de  Raona  non  volio  acceptare  dicto  partito. 

In  lo  mise  de  luglio  Re  Renato  venio  in  suspectu  de  la 
fidelitate  de  Antonio  Caldora  , et  Io  fece  mettere  presone , et 
po  lo  leberao,  et  lo  mandao  ad  Abbruzzo,  ma  lo  Caldora  se 
la  sentio  co  Re  de  Raona. 

In  lo  mise  de  Novembre  lo  Signore  Principe  Juanni  Anto- 
ni andao  co  so  genti  pilliao  Bari,  Copersano,  Polignano,  et 
omne  loco  lo  Caldora  avia  ad  terra  de  Bari.  No  potio  bavere 
Butunto  pe  essere  defensato  da  Cecco  Valiguano , et  Tuccio 
Riccio. 

(26)  Alli  cinque  del  mese  di  Novembre  doli’  anno  1439  sorti  questa 
elezione  , secondò  scrive  Enea  Silvio,  Di  giti-  Conc.  Batti. 

(27)  Alli  29  di  Giugno. 
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Re  de  Raona  pilliao  orane  loco  de  lo  Segnore  Conte  Fran- 
cisco Sforza. 

Anno  1441  , lodictione  quarta.  A dì  5 Januarii  morie  ad 
Copertino  lo  Segnore  Tristano  de  Claramonte , et  foi  chianto 
de  omne  uno  pe  le  soe  bone  qualilati. 

Ad  Re  de  Raona  dero  obbediencia  paricchi  lochi;  et  Casa 
Caldora  lassao  lo  partito  de  Re  Renato , et  volio  essere  de  Re 
de  Raona. 

Re  de  Raona  se  dichiarao  de  lo  partito  de  lo  Papa  falso, 
et  Papa  Eugenio  le  mandao  contro  lo  Segnore  Francisco  Sfor- 
za , che  Tulio  in  lo  mise  de  Junio  scarambozare  co  genti  de 
Re  de  Raona , et  venio  de  sotto. 

A di  16  Julio  Alesandro  fratre  de  dicto  Francisco  pilliao 
Pescara,  et  rompio  Ramundo  Caldora,  et  lo  feci  presuni. 

In  dicto  anno  venio  lo  Esercito  de  lo  Segnore  Papa  con- 
tro Re  de  Raona. 

A dì  22  Octobre  Re  de  Raona  pilliao  Capri. 

A dì  10  Novembre  lo  Ligato  de  lo  Segnore  Papa  s’  ac- 
ccrdao  co  Re  de  Raona , et  se  partio  pe  Roma  ; Re  de  Raona 
mandao  lo  so  Fillio  collo  so  Esercito  pe  assediare  Napole. 

Anno  1442 , lodictione  quincta.  A di  13  Jenoaro  Re  de 
Raona  pilliao  Pizzofalcone. 

A di  2 Iunio  pilliao  Re  de  Raona  Napole  pe  avire  facta 
entrare  la  so  genti  pe  la  Chiavica  de  lo  Puzzo  di  Citiello  Co- 
setore;  Re  Ranieri  feci  resistentia,  ma  poi  si  ritirai  in  lo  Ca- 
stiello  novo. 

A di  3 dicto  venera  in  lo  Porto  di  Napole  cinque  Navi  (28) 
lenovisi,  et  se  imbarcao  Re  Ranieri,  et  andao  ad  Florentia,  et 
fó  receputo  cura  omne  honore  da  lo  Segnore  Papa. 

A di  29  dicto  (29)  Re  de  Raona  assediao  Casticllo  novo,  et 
mandao  (30)  la  so  genti  in  terra  de  Abbruzzo  pe  recuperare 
omne  loco  , et  venio  a le  mani  co  Antonio  Caldora , e fecero 
na  bona  scarambozza  vecino  Lanzano,  et  ci  restai  morta  bona 
genti  de  ipso  Re,  et  lo  Caldora  rimase  presune  (31). 

A di  12  lulio  Re  de  Raona  andao  a l’Aquila,  et  la  pilliao. 

A dì  4 Septembre  venio  in  Pullia , et  pilliao  omne  loco 
excepto  Manfredonia , et  Sanclo  Angelo. 

A di  8 Decembre  se  arreadio  Castiello  novo , et  Castiel- 
lo  de  Sancto  Eramo. 


(28)  Due  scrive  Boaiocootro  nelli  suoi  Annali. 

(29)  Prima  di  questo  tempo  fu  fatto  l'assedio  del  Castello  novo. 
(301  A 21  Giugno  marciò  I'  Esercito  Reale  contro  il  Caldora. 
(31)  A 28  Giugno  accadde  questa  battaglia. 
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A di  20  dicto  pìlliao  Monte  Casino. 

Anno  4443,  Indictione  sesta.  In  Io  principio  de  Ianuario 
venio  nova , come  omne  loco  de  Calabria  obbediva  ad  Re  de 
Raona  excepto  Rigio  , Tropeja , Cariato , et  Montileone. 

A dì  26  Febbruarii  ad  ore  16  entrao  in  triunfo  Re  de 
Raona  ad  Napoli  sopra  Carro,  et  sotto  Pallio,  et  lo  scguitaro 
omne  Segnore , et  Barone  de  lo  Reame. 

A di  3 Marzo  Re  de  Raona  declarao  Duca  de  Calabria  lo 
so  Fillio  Ferdinando,  et  vulio,  che  omne  Barone  le  desse  ob- 
bediencia. 

A dì  16  Aprile  Jaco  Pizzinino  se  ne  fuggio  de  Trano  pe 
no  havere  havuta  pe  Moghera  la  Fillia  de  lo  Segnore  Re , co- 
rno bavia  promiso  di  darela  ad  so  Patre  Necola  Pizzinino. 

A di  44  Julio  lo  Segnore  Papa  Eugenio  confermao  Io 
Reame  de  Napole  ad  Re  de  Raona  , et  se  fero  multe  lumene- 
re, et  feste. 

A dì  7 Dicembre  lo  Piscopo  de  Nerito  ffidao  ad  Lczze  la 
Segnora  Sancia  Nipote  de  lo  Segnore  Principe  de  Tarento  co 
lo  Segnore  Duca  d’  Andre. 

Anno  1444,  Indictione  septima.  A dì  3 Ianuario  morio 
Ramondcllo  Claramonto  fillio  di  Tristano  Claramonto  Conte  de 
Coperlino. 

A di  17  Februarii  Re  de  Raona  se  ammalao,  et  crescio 
tanto  lo  male , che  a di  5 Aprile  se  decio  pe  tutto  lo  Reame, 
che  era  morto,  et  lo  Principe  de  Tarento  co  audri  Baruni  an- 
dao  a Napoli  pe  pilliare  armi,  e fare  rumore. 

A dì  22  (32)  Majo  morio  in  Aquila  Bcnnardino  Frali  de 
Sancto  Francisco,  et  se  dicio,  che  era  stato  no  Sancto  Frati. 

Re  Alfonso  volto , che  lo  Duca  de  Calabria  pilliasse  pe 
Moghera  Isabella  Claramonli  Nipote  dello  Segnore  Principe  de 
Tarento. 

A dì  19  Augusti  Re  Alfonso  andao  in  Terra  de  Calabria 
contro  Antonio  de  Ccntellia  so  Locotcncntc  in  tutta  dieta  terra 
de  Calabria  pe  avirele  facto  no  grande  tradimento*,  che  l’havea 
ordenato  de  tractare  no  matrimonio  colla  lillà  de  Necola  Rul- 
folo,  che  avia  na  bona  dote,  che  la  vulia  dare  pe  Moghera  ad 
Inico  d’ Avolo,  et  ipso  Antonio  fece  tutto  lo  contrario,  che  se 
la  pìlliao  ipso,  se  fortificao  pe  timore  de  lo  Re  ad  uno  de’  so* 
Lochi,  ma  po  se  arrendio  ad  ipso  Re , e fo  perdonato,  et  le 
restituio  orane  loco  le  aveva  tolto  , et  solo  volio , che  venis- 
se ad  Napoli. 

(32)  A 20  scrive  Oderico  Rinaldi  nella  Conlmuatiom  degli  Annali 
Ecclesiastici. 
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A dì  10  Septerobre  lo  dicto  Antonio  se  foggio  da  Napoli 
co  so  Moghiera,  et  andao  ad  Vinecia. 

Anno  1445,  Indie tione  octava.  A di  29  Januario  passao  pe 
orane  loco  dello  Segnore  Principe  de  Tarento  lo  Segnore  Buorso 
de  Diste  frate  de  lo  Marchese  de  Ferrara , et  le  fora  facte  da 
pe  tutto  grandi  allegrezze. 

A di  11  Aprile  Re  Alfonso  da  Terra  de  Calabria  venio  en 
Pulia,  et  fo  receputo  ad  Matera,  Trani,  et  Barletta  cura  multi 
testi , et  facio  caccia  pc  tino  Foggia. 

A di  50  dicto  Re  Alfonso  mandao  ad  Lezze  Semone  Pie- 
rez  Corellia  cum  multi  Segnuri  pc  pilliare  Isabella  de  Claramon- 
li  Moghiera  de  lo  Segnore  Duca  de  Calabria  , et  portavaie  ad 
Napoli.  Passaro  de  Tarento , et  stetero  cn  Casa  de  lo  Segnore 
Preocipe  Zio  de  dieta  Isabella,  che  volio  anche  ipso  accompa- 
gnarela,  et  armati  ad  Napoli  foe  sposata  coram  de  ipso  Re 
Alfonso. 

A di  26  Majo  se  sposso  ancora  la  Fiila  de  dicto  Re  Alfon- 
so nomine  Leonora  co  lo  Segnore  Marino  de  Marziano,  et  le 
dede  in  dote  lo  Prencipato  de  Rossano , et  cussi  lo  Segnore 
Re  volio  fare  na  bona  parcntezza  nello  Reame. 

A di  29  dicto  venio  nova  delta  morte  de  Maria  , et  Leo- 
nora sorelle  dello  Segnore  Re. 

A di  50  dicto  ordenao  lo  Segnore  Re,  che  lo  Corpo  de 
so  Frate  Pietro , che  foe  ammazzato  sotto  le  mura  della-Cetta- 
te  de  Napoli  , fosse  sotterrato  in  la  Ecclesia  de  Sancto  Pietro 
Martire. 

A di  2 Iunio  venio  nova  , che  havia  morto  lo  Frate  de 
ipso  Re  nomine  Errico,  che  ne  sentio  grande  dolore. 

A di  27  dicto  Re  Alfonso  mandao  lo  so  Exercito  alla 
Marca. 

Anno  4446  , Indictionc  nona.  A di  5 Augusti  Re  Alfonso 
andao  ad  Tivole  collo  Segnore  Prencipe  de  Tarento , ed  audri 
Baruni,  et  abitao  in  lo  Convento  de  li  Frati  de  Sancto  Fran- 
cisco, et  se  decio  , che  volia  , che  lo  Segnore  Papa  le  desse 
la  Corona  de  Cecilia  ; ma  lo  Papa  se  aramalao  , et  no  se  fe- 
ci nulla. 

A di  45  Septerabrc  morio  in  Lezzo  Maria  de  Engcnio  fo 
Molliera  de  Re  Lauslao,  et  Madre  dello  Segnore  Prencipe  luhan- 
ui  Antonio  Prencipe  de  Tarento , et  pc  orane  loco  fora  facte 
1’  Excquie. 

Anno  4447,  lndictione  decima.  In  lo  mesi  Februario  se 
aramalao  de  novo  Papa  Eugenio  , et  alle  25  dicto  morio  cum 
displaccntia  de  omne  uno  pe  le  so  bone  qualitati. 

A di  4 Marso  se  fece  lo  novo  Papa  , et  se  chiamao  Nicola. 
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A di  7 dicto  Re  Alfonso  mandao  da  Tivole  pc  so  Ambas- 
statori  Marino  Caraczolo,  Raraundo  Moncata,  io  Conti  de  Fun- 
di,  et  de  Campobaso  ad  rallegrarese  collo  novo  Papa. 

A di  40  Augusti  (53)  Io  Segnore  Duca  de  Melano  cadio 
ammalato,  et  all’ultimo  de  dicto  Mesi  morio  (34)  et  lassao  so 
heredi  de  omnc  so  loco  lo  Re  Alfonso. 

A di  28  Octobre  Re  Alfonso  andao  collo  so  Exercito  con- 
tro li  Fiorentini , et  li  piliiso  alcuni  lochi. 

Anno  4448,  Iodictione  undecima.  A di  primo  Februario 
morio  Mcsscr  laco  Cardami  Patre,  che  sia  mille  fiate  benedi- 
rlo , in  ctatte  de  settanta  anni  no  anco  finiti , et  foe  sepellito 
intro  la  Ecclesia  de  Sancta  Agata.  Rcquiescat  in  pace. 

A di  4 Novembre  die  lunae  filliao  in  Napoli  la  Segnora 
Isabella  de  Claramonti  Molliera  de  lo  Duca  de  Calabria  et  facio 
no  bello  Filliolo  mascolo,  che  fo  chiamato  Alfonso,  et  in  di- 
cto tempo  se  vidde  nello  Cielo  no  gran  Trave  de  foco , • che 
durao  paricchi  giorni. 

A di  9 Maio  lo  Re  Alfonso  andao  , et  pose  assedio  ad 
Piobino,  ma  no  lo  potio  pilliare  pe  essere  bono  difensato  da 
Ranaldo  Vosino  , et  se  ne  loruao  ad  Napoli  senza  fare  nulla. 

Anno  4449  , Indictione  duodecima.  A di  5 Augusti  se  ban- 
dio  pe  no  Trombetti  in  Napoli  la  guerra  contro  li  Viniciani , et 
comandao,  che  omne  Ycneciano  no  habitasse  chiù  nello  Reame, 
ma  che  andassero  ad  habitarc  fori  dello  Reame,  et  cosi  foe  fa- 
cto. Lì  Viniciani  venero  colli  Navi  loro  ad  fare  omne  damno , 
et  nello  Porlo  de  Messina,  et  Seracusa  nella  Cecilia  fecero  no 
grande  damno  alle  Navi  dello  Segnore  Re  Alfonso,  et  nello  Por- 
to de  Bari,  et  de  Otranto  fecero  chiù  danno. 

A di  6 Septembre  morio  in  Lezze  Messcr  laco  de  Monte 
Viceré  dello  Segnore  Prencipc  de  Tarento  in  la  Provincia  de 
Terra  de  Otranto,  et  Bari. 

A di  25  Decembre  lo  Segnore  Papa  Nicola  feci  bandire 
ad  Roma,  et  da  pe  tutto,  che  pe  l’anno  avvenire  apria  lo  Iubileo. 

Anno  dello  Iubileo  4450,  Indictione  decimatertia.  A di  28 
Februarii  lo  Conti  Francesco  Sforza  cntrao  ad  Milano  , et  pii- 
liao  possesso  della  Cettate. 

A di  22  lunio  filliao  ad  Napoli  la  Segnora  Isabella  de  Cla- 
ramonti,  et  facio  na  filliola,  che  se  chiaraao  Dianora. 

A di  49  dicto  (55)  se  fece  la  pace  tra  lo  nostro  Segnore 
Re  colli  Segnori  Fiorentini. 

(33';  Alli  7 vogliono  alcuni  Scrittori. 

(3V)  Alli  13  del  medesimo  mesa  cessò  di  vivere. 

(35)  Alli  29  scrive  I Ammirato  nel  lib.  xu  dell  Istoria  di  Firenze. 
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A di  20  Iulio  (36)  s’  accordaci  Re  Alfonso  colli  Viniciani. 

Allo  finire  delio  anno  dello  labileo  fece  lo  Papa  in  la  Ec- 
clesia de  Sancto  Petro  la  benedizione  ad  omne  uno , che  fu 
presente  , et  finita  se  ne  tornao  omne  uno  ad  la  so  Casa  se 
passao  da  lo  Ponte  de  Sancto  Angelo , et  fo  tanta  la  folla  pe 
no  sconcierto  de  na  Mula,  che  ne  morirò  chiù  di  mille  perso- 
ni , che  io  viddi  colli  proprii  occhi,  et  me  trovai  presente,  et 
se  no  avessi  veduto  no  l’avria  creduto.  ’ 

Anno  1451  , Indictione  decimaquarta.  A di  4 Februarii  Re 
Alfonso  andao  alla  Torre  dello  Greco  pe  pilliarese  spasso , ed 
in  dicto  loco  se  innamorao  d’una  bella  Citella  nomine  Lucre- 
tia  de  Alano , et  fo  tanto  l’ amore,  che  le  pillino,  che  no  po- 
tea  stare  no  momento  senza  vederela. 

In  dicto  anno  li  Viniciani  fecero  lega  col  lo  Segnore  Re 
Alfonso  contro  dello  novo  Duca  de  Melano. 

A di  7 Aprile  venio  ad  Napoli  lo  Ambassiatore  dello  Im- 
peradore  de  Costantinopoli  nomine  Attanasio  Lascaro  parente 
de  ipso  Impcradore , et  tractao  de  fare  lega  cum  ipso  Re 
Alfonso. 

A di  49  Iunio  si  pubblicao  ordine  dello  Segnore  Re  pe 
omne  loco  dello  Reame,  che  omne  Fiorentino  dissabitasse  dal- 
lo Reame. 

Anno  4451  , Indictione  decimaquinta.  A di  45  Marzo  fo  in- 
coronato ad  Roma  in  la  Ecclesia  de  Sancto  Pietro  lo  Impèra- 
dore  Federico , et  so  Moghiera  Dianora. 

A di  1 Aprile  venio  ad  Napoli  la  Imperadrice  Dianora  Ni- 
pote de  lo  Re  Alfonso  cum  grande  solennilate  , et  regalali  di 
pietre  prizziosc , imborcati  d’ oro,  et  panni  di  razza , che  foro 
co  gusto  reeeputi. 

A di  49  dicto  filliao  la  Segnora  Duchessa  Isabella , et  fe- 
ci no  filliolo  mascolo  , che  lo  vattisciao  lo  lmperadore  , et  li 
volio  ponere  lo  so  nome. 

A di  23  dicto  se  partio  pe  Roma  lo  lmperadore , et  so 
Moghiera  Dianora  vulio  andare  ad  PuIIia  ad  Sancto  Michele  pe 
visitarelo,  et  po  se  bareno  da  Manfredonia  pe  Viuecia. 

In  lo  Mesi  de  Iunio  Re  Alfonso  mandao  lo  Segnore  Duca 
de  Calabria  collo  Exercito  contro  de  Fiorentini , et  le  pilliao 
multi  lochi. 

Anno  4463  , primae  lndiclionis.  A di  29  Maii  li  Turchi 
pilliaro  Costantinopoli  cura  displacentia  de  omne  uno  , et  ci 
morio  pe  tradimento  de  no  Ienovese  Io  lmperadore,  et  da  pe 

(36)  A 2 scrive  Sanuto  nell'  Istoria  di  Vtnetia , ed  il  Cronico  di 
Ferrara. 
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tutto  se  mormorao  dello  nostro  Re  Alfonso,  che  no  lo  avia  da- 
to soccurso. 

A di  20  Augusti  Re  Alfonso  ordinao  di  faresc  genti  pe 
no  bono  Exercilo,  che  vulia  andare  contro  li  Fiorentini  pe  ha- 
vcre  chiamato  in  soccurso  lo  Segnore  Re  Ranieri  d’  Angiojo. 

A di  28  Seplembrc  venio  nova , che  Re  Raoieri  era  arri- 
vato nella  Italia  , et  lo  Segnore  Re  se  ne  pilliao  collera  , et 
vulio  chiù  gente  pc  fortificaresc , et  mandare  allo  so  Esercito. 

Anno  -1434  , Indictionc  secunda.  A di  20  Ianuarii  Re  Ra- 
nieri se  pardo,  et  tornaose  ad  Franza,  et  lassao  lo  Filliolo  no- 
mine Giovanni , che  se  facia  chiamare  Duca  de  Calabria  , pe 
soccurso  de  Fiorentini  contro  dello  Re  Alfonso  , che  li  teneva 
sconcertali. 

Lo  Segnore  Papa  t ulio  accordare  Re  Alfonso  colli  Fioren- 
tini, ma  lo  Re  no  vulio  , et  seguitò  la  guerra,  et  ci  andò  in 
Persona. 

A di  9 Aprile  se  fece  pace  tra  li  Yiniciani , et  lo  Duca 
de  Melano , et  pe  questo  se  pilliao  collera  Re  Alfonso  contro 
de  dicli  Yiniciani. 

A di  i 5 Dcccmbrc  tornao  ad  Napoli  Re  Alfonso  dallo  Cam- 
po ammalato,  et  se  dicio  no  essere  vero,  ma  pc  vedere,  et 
spassaresela  colla  so  Locrczia  pe  la  quale  era  impazzuto. 

Anno  1455,  Indictione  tertia.  Ad  di  2G  Ianuarii  fece  pace 
lo  Re  Alfonso  colli  Yiniciani , et  Duca  de  Melano , et  Fio- 
rentini. 

A di  24  Aprile  (57)  morio  lo  Papa. 

A di  8 Majo  se  facio  lo  novo  Papa,  et  fo  chiamalo  Calisto. 

A di  10  dicto  (58)  Giovanni  d’  Angiojo  che  se  facia  chia- 
mare Duca  de  Calabria  , pe  avire  vedute  accomodate  tutte  le 
differente  si  vulio  partire  pe  la  Franza,  et  li  Segnori  Fioren- 
tini li  dedero  multi  presenti. 

Anno  145G,  Indictione  quarta.  In  quisto  anno  se  fece  pa- 
ce tra  lo  Segnore  Re,  et  li  Sanesi. 

A di  3 Ottobre  venio  ad  Napoli  laco  Pizzinino  , et  lo  Re 
lo  raandao  ad  C.hieti. 

Venio  ad  Napoli  lo  Legato  dello  Papa , pe  fare  lega  con- 
tro lo  Turco , et  cacciarelo  da  Costantinopoli , lo  Re  promise 
allo  legato  de  omne  so  ajulo,  ma  vulia  andare  primo  contro  li 
lennise,  et  po  andare  in  persona  a scarambozzare  co  quilli  cani. 

(37)  A 24  marzo  cessò  di  vivere,  leggasi  il  Maoetti  nella  Vita  di  esso 
Niccolò  V. 

(38)  Nel  principio  del  mese  di  Luglio  scrìve  l' Autore  del  Cronico  di 
Bologna  pubblicato  dai  Signor  Muratori  nel  Tomo  xvut.  Rtr.  Italie.  Scrip. 
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A dì  15  Decembre  venio  nova  d’ esseresi  fatta  parentela 
tra  lo  Segnore  Duca  de  Melano,  et  lo  Re  Alfonso. 

In  lo  mesi  de  Iunio , et  Iulio  se  vedio  in  Cielo  no  gran- 
de Trave  de  foco , ch’era  no  terrore  a vederelo- 

A dì  5 Decembre  die  Dominico  ad  hore  11  venne  pe 
tutto  lo  Reame  no  tremolizzo  grande,  che  4>nllo  se  ricorda  ave- 
rene  nteso  simile.  Rovinao  tolta  terra  de  Abbrozzo,  s’  aprio  in 
paricchi  lochi  la  terra  alla  Campagna  di  Napoli,  de  Benivento, 
Esernia , Adice  , et  Ascoli  ; parecchi  Cittati , et  Terre  se  rovi- 
naro  adfatto.  In  Provincia  de  Terra  d’  Otranto  facio  grande 
damno  ad  Brindesi,  Oria,  Alessano  , Castro,  Mandurio , Nerito, 
et  Lezze.  Pe  paricchi  giorni  si  sentio  lo  dicto  Trimolizzo,  et 
omne  uno  stava  pe  paura  alla  campagna,  et  nullo  dormiva,  nè 
mangiava.  Et  se  dicio  pe  cosa  certa  , che  ne  morirò  pe  dicto 
Trimolizzo  chiù  di  trentamila  personi.  Lo  Segnore  Re  ordinao, 
che  in  omni  loco  se  facesse  penitcncia  pe  placare  la  ira  Divi- 
na , et  na  Processione  de  trecento  piccierilli  de  dodici  anni  a 
basso  , che  principiao  da  Foggia , et  andao  ad  la  Madonna  de 
Finemundo  ad  Leuche , et  in  omne  loco  ove  passava  la  dieta 
Processione , se  facevano  multi  chianti , et  vi  erano  multi  Pi- 
scopi,  et  Preti. 

Anno  1457  , Indictione  quinta.  A di  45  dannarli  in  omne 
Terra  d’  Otranto  foi  tanta  Nevi  , che  arrevao  a dodeci  parrai  ; 
morirò  paricchi  animali  de  terra,  et  dell’aria,  et  seccaro  bo- 
na parte  dell’  albori. 

A dì  12  Marsio  Re  Alfonso  mandao  multa  genti  ad  unire- 
se collo  so  Esercito  , che  scarambozzava  contro  li  Jenuisi , et 
ordinao , che  andassero  pure  contro  lo  Segnore  de  Rimino. 

A dì  14  Novembre  filliao  ad  Napoli  Reina  Isabella  , et  fa- 
cio na  bella  fiiliola  femmina , che  se  chiamao  Beatrice. 

A dì  20  dicto  in  Terra  de  Calabria  vi  fo  no  tremendo 
Tremolizzo,  che  facio  paricchi  damni  pe  tutti  quei  lochi,  et  ci 
morirò  multe  Persone. 

A di  2 Decembre  venne  nova  , che  Re  Alfonso  s'avea  ni- 
micato collo  Segnore  Papa  , che  no  li  vulio  declarare  Re  de 
Napoli  lo  so  filliolo  Ferrante  pe  essere  bastardo. 

Anno  1458 , Indictione  sexta.  A dì  20  Aprile  vennero  in 
omne  terra  d’ Otranto  tanti  de  brucoli , che  fo  no  stopore , et 
se  mangiaro  omne  seminato,  vigneto , albori,  et  omne  cosa,  et 
pe  tutto  1’  anno  ci  fo  na  penuria  grande. 

A di  11  Majo  li  Jenovisi  se  vedeano  in  male  partito  , e 
pe  no  incappare  in  mano  dello  Re  Alfonso  se  dero  allo  Re  de 
Franza,  che  mandao  lo  Fillio  dello  Re  Raniero  Giovanni  a pil- 
liarene  lo  posesso. 

r.  li.  7« 
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A dì  1 Janio  Re  Alfonso  mandao  venti  Navi  co  genti  con- 
tro li  lenovisi , co’  quali  s’  era  molto  nfurialo  pe  avereli  facta 
na  mala  accione. 

A di  27  dicto  ad  ore  sette  della  notte  morio  ad  Napoli 
in  lo  Castiello  novo  Re  Alfonso , et  la  so  morte  no  fo  chianta 
molto  pe  averese  disgustato  omne  uno  co  tanti  angarisciamen- 
ti.  Ma  pe  verità  fo  no  Re  di  multo  sapere  , et  valore , ma  ad 
la  vecchiaia  se  svergognao  pe  lo  grande  amore,  che  portao  ad 
Lucrezia , et  se  dicio  , che  la  vulia  fidare.  Quisto  Reame  lo 
lassao  allo  so  Fillio  Ferrante  , et  quello  de  Cecilia,  Aragonia, 
et  Valencia  allo  so  Fratre  Giovanni  Re  de  Navarro. 

A di  A Julio  lo  Segnore  Papa  dicio,  che  lo  Reame  era 
della  Ecclesia , et  che  lo  Re  Alfonso  no  potia  lasciarelo  ad  lo 
so  Fillio , et  pe  quanto  se  feci  no  se  riducio  ad  dare  udiencia 
alli  Ambassiaturi  di  dicto  Re  Ferrante  , che  lo  vuliano  pregare 
a declarare  Re  lo  Segnore  Ferrante. 

A di  6 Augusti  morio  Papa  Calisto. 

A 29  dicto  (39)  fo  facto  lo  novo  Papa , che  «e  chiamao 
Pio,  et  se  incoronao  nella  Ecclesia  de  Sancto  Petro  ad  3 Sc- 
ptembre. 

A di  1 Septembre  Re  Ferrante  mandao  ad  Roma  Antonio 
Alessandro  pe  rallegrarese  da  so  parte  collo  novo  Papa  , et 
prcgarelo  de  declararelo  Re  de  Napoli , et  scassare  quillo  ha- 
via  scripto  contro  de  ipso  Papa  Calisto,  et  cosi  fo  facto. 

Anno  1459  , Indictione  se  piima  ad  di  46  Januarii  arrivao 
ad  Napoli  lo  Cardinali  Orsini  mandato  dallo  Segnore  Papa  pe 
coronare  Re  dello  Reame  lo  Segnore  Duca  Ferrante. 

A di  11  Februarii  nella  Cettate  de  Barletta  se  incoronao 
lo  Duca  Ferrante  Re  de  Napoli , et  ci  furo  presenti  parecchi 
Baruni , Piscopi , et  Archiepiscopi. 

A di  6 Aprile  lo  Principe  de  Taranto  chiamao  so  genti, 
et  facio  no  bono  Exerclto  , et  fortificao  omne  so  loco. 

A di  10  Majo  si  dicio , che  lo  Principe  de  Taranto  s'  ac- 
cordao  collo  Segnore  Ha - — 

A di  20  Septembre  lo  Segnore  Re  andao  co  so  gente  in 
Terra  de  Calabria  pe  avire  saputo,  che  lo  Marchese  de  Cotro- 
ne  avia  intellicentia  secreta  collo  Duca  Giovanni  d’ Angiojo  ; 
et  le  vulia  dare  omne  loco  de  Terra  de  Calabria. 

A di  5 Octobre  venio  ad  lo  porto  de  Napoli  lo  Duca  Gio- 

(39)  Alli  20  scrive  il  Platina.  L'Autore  dell' Istoria  di  Siena  stampata 
nel  Tomo  XX  Ber.  Jlal.  Script,  vuole  accaduta  quest'elezione  alli  21.  Alli 
19  viene  notata  dall'  lofesaura  , e dall' accennato  Autore  del  Cronico  di 
Bologna. 
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vanni  co  so  Galei,  et  Carlo  Pagano  faci©,  che  no  ponesse  pedo 
ad  terra  , et  così  se  partio. 

A dì  18  dicto  Re  Ferrante  volia  pilliare  la  Cettate  de 
Cotrone , ma  no  polio  fare  niente , et  ci  morirò  paricela  so 
genti. 

A dì  2 Novembrio  Marino  Marzano  alzao  la  Bandera  dello 
Segnore  Duca  d’Angiojo. 

Anno  1460 , Indictione  octava.  A dì  4 Jannarii  Antoni  Cal- 
dora , lo  Duca  de  Sora , lo  Conti  de  Campobasso,  et  altri  Ba- 
roni se  fecero  dello  partito  dello  Duca  d’Aagiojo. 

A di  9 Februarii  lacobo  Pizzi  nino  vulio  farese  dello  dicto 
partito  dello  Duca  d'Angiojo. 

A dì  20  dicto  se  stabilio  la  lega  dello  nostro  Re  Ferran- 
te collo  Segnore  Duca  de  Melano,  et  collo  Segnore  Conte  de 
Urbino. 

A di  4 Marzo  lo  Segnore  Duca  de  Melano  se  misse  nnan- 
zi  co  so  genti  pe  no  entrare  in  la  Terra  de  Abbruzzo  Iacopo 
Pizzinino  , ma  dicto  se  feci  fare  largo , et  entraoj  et  feci  mul- 
to danno  in  omne  loco. 

A dì  8 dicto  Re  Ferrante  vulia  riducere  omne  Barone  se 
havia  declarato  dello  partito  dello  Segnore  Duca  d’ Angiojo  , 
et  se  abboccao  collo  Duca  de  Sessa  da  solo  ad  solo,  et  dicto 
Duca  feci  tradimento  di  vnlire  ammazzare  lo  Re , ma  dicto  col- 
la spada  se  defensao  co  valori,  et  poco  mancao  , che  ipso  Re 
no  ammazzasse  lo  dicto  Duca  de  Sessa. 

A di  6 Julio  lo  Duca  d’Angiojo,  lo  Principe  de  Taranto, 
et  paricchi  audri  Baruni  venero  collo  Exercito  vicino  ad  Nola, 
et  Re  Ferrante  andao  collo  so  Exercito,  et  se  mise  nnanti,  et 
vulio  scarambozzare  con  dicti  alle  7 dicto , et  foi  rutto , et 
scappao  pc  no  essere  ipso  Re  ammazzato , et  fuggio  ad  Napo- 
li, et  omne  so  gente  ammazzata,  o presone;  lo  Capitanio  Se- 
monetlo  ci  restai  ammazzato.  Et  pe  questa  rutta  dello  Exer- 
cito se  dicio  , che  Re  Ferrante  rimania  spolliato  dello  Reame 
pe  no  havere  chiù  denari,  et  genti. 

A di  9 dicto  Reina  Isabella  no  se  perdio  d1  animo  pe  es- 
sere sconquassato,  et  rupto  lo  Exercito  di  so  Marito , ma  uscio 
da  so  Casa  , et  andao  ipsa  sola  cambiando  pe  Napoli  Casa  pe 
Casa  cercando  ad  omne  uno  ajuto,  et  fo  tanta  la  compassione, 
che  ne  ebbero  li  Napolitani  de  dieta  Reina  pe  vedere  na  Se- 
gnora  come  dieta  andare  cercando  la  lemosina,  che  abboscao 
tanto  denaro,  oro,  et  argento,  che  foe  sofficienti  ad  fare  no 
bono  Exercito. 

A di  27  dicto  Jacopo  Pizzinino  attaecao  scarambozza  col- 
lo Exercito  dello  Duca  de  Urbino , et  de  Alessandro  Sforza,  et 
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durao  dalle  ore  nati  fino  alle  ore  tre  della  nocte  , et  ci  ino- 
rerà paricchi  de  na  parte,  et  dell’  aatra,  et  la  nocte  stessa  lo 
Sforza  colla  so  genti  se  ne  andao  ad  salvare  ad  altro  loco. 

A di  45  Augusti  lo  Re  Ferrante  uscio  collo  so  Exercito  , 
et  pilliao  Cosentia. 

Anno  4464  , Indictione  nona.  A di  25  Marso  lo  Duca  Juan- 
ni,  et  lo  Principe  de  Tarento  andaro  collo  Exercito  ad  Terra 
de  Lavoro. 

A di  27  Majo  lo  Re  Ferrante  donao  allo  Nipote  dello  Pa- 
pa la  Cettate  de  Amalfi. 

A di  29  dicto  venio  ad  Re  Ferrante  no  bono  soccurso 
de  genti , che  mandao  lo  Papa. 

A di  30  dicto  filliao  nella  Terra  de  Calabria  in  lo  loco 
de  Arena  na  Mula , et  facio  no  Cavallo  collo  crigno  rosso , et 
avia  li  occhi  a colore  de  sangue,  che  lo  Segnore  Marchese  de 
Conclubeto  mandao  ad  donare  allo  Segnore  Re. 

A di  7 Jugno  Re  Ferrante  andao  colla  so  genti  ad  Bar- 
letta, et  subito  venero  lo  Duca  Giovanni,  et  lo  Principe  de 
Tarento  pe  fare  na  bona  scarambozza  , et  se  credia  perduto 
Re  Ferrante  pe  essere  lo  so  Exercito  minore  di  quello  dell! 
so  Rimici. 

A di  40  dicto  venio  ad  soccurso  dello  Re  Ferrante  colla 
so  gente  Alessandro  Sforza. 

A di  45  dicto  sbarcao  allo  mare  de  Trane  lo  Segnore 
Georgio  Scanderbeco,  che  venio  colla  so  gente  dello  so  Paese 
pe  soccurzo  dello  Re , et  no  l’avia  chiamato , ma  venne  solo 
pe  avere  sentito , che  vuliano  levare  lo  Reame  allo  Re  Fer- 
rante, et  pilliao  subeto  Trane,  co  quali  soccursi  lo  Segnore 
Re  andao  de  nanti  ad  nanti. 

A di  20  dicto  filliao  la  Reina  Isabella  , et  feci  no  filliolo 
Diascolo,  che  chiamao  Francisco. 

Anno  4462,  Indictione  decima.  A dì  5 Aprile  Georgio  Scan- 
derbeco entrao  con  omne  so  genti  in  Terra  de  Calabria  , et 
pilliao  paricchi  lochi. - — 

A di  20  dicto  lo  Principe  de  Tarento , et  Jacopo  Pizzini- 
no  pilliaro  Giovinaccio  , Barletta,  Traili , et  audri  lochi. 

A dì  27  dicto  lo  Duca  Jovanni  pilliao  Manfredonia , et 
andao  colla  so  genti  facendo  damno  in  omne  loco  della  Pullia. 

A di  45  Augusti  Re  Ferrante  andao  collo  so  Exercito  ad 
Pullia,  et  arrivao  ad  Troja,  che  ci  era  lo  Exercito  dello  Duca 
Jovanni,  et  dello  Principe  de  Tarento,  et  allo  48  dicto  ven- 
nero ad  scarambozza , che  durao  sei  ore  , et  restai  rupto  lo 
Duca  d’Angiojo,  et  se  salvai  cum  omne  so  genti  ad  la  Cettate 
de  Troja. 
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A di  43  Septembre  feci  pace  lo  Re  Ferrante  collo  so  zio 
Principe  de  Tarento,  et  lasciao  lo  partito  dello  Duca  Jovanni. 

Anno  1463,  Indictione  nndecima.  A dì  15  Februari  Jacopo 
Pizzinino  andao , et  pose  ad  sacco  Celano  , et  feci  na  grande 
busca  de  dinaro,  et  robbi. 

A dì  10  Augusti  lo  dicto  Pizzinino  lassao  lo  partito  del* 
lo  Duca  Juanni,  et  passao  a quello  dello  Re  Ferrante. 

A di  SO  dicto  lo  Pizzinino  , et  Alexandro  Sforza  colle  so 
genti  andaro  ad  pilliare  l’Aquila,  che  subito  se  rendio  all’  o- 
hcdiencia  dello  Re , et  se  n’  andaro  subito  pe  avire  la  pesti* 
lencia. 

A di  S5  dicto  Re  Ferrante  collo  so  Exercito  ruppe  lo 
Duca  de  Sessa,  et  pose  ad  sacco  omne  so  Paese,  et  lo  redus- 
se  ad  la  so  obediencia , et  lo  Duca  d’  Angiojo , che  stava  ad 
Sessa , se  ne  andao  ad  lscla. 

A di  2 Septembre  lo  Duca  d’ Angiolo  pilliao  pe  tradimen- 
to lo  Castiello  dell’Ovo. 

A dì  16  novembre  morio  lo  Principe  de  Tarento  ad  AI* 
la  mura  , et  se  dicio  affocato  da  Antonio  Quidano , et  Antonio 
Ayello  , che  po  fo  Archepiscopo  de  Bari , et  lassao  omne  so 
avere  allo  Re  Ferrante,  che  mandai  subito  Messer  Marino  To- 
macello  in  Altamura  pe  pilliare  possesso  , et  portarele  tutto 
1’  oro  , et  1 argento. 

Alla  fine  de  dicto  mese  Re  Ferrante  se  ripitliao  omne  loco 
dello  Principe  de  Tarento,  che  havia  in  Pullia,  et  ipso  Re  ve- 
rno in  Persona  in  Terra  d’ Otranto,  et  sentitasi  la  novella  del- 
la morte  de  Juanni  Antonio  alzarese  le  Bandere  de  Re  Ferran- 
te da  ferito , et  lo  Castiello  de  Gallipoli,  quali  Cittati  foro  le 
prime,  che  tornara  ad  isso,  et  così  da  mano  ad  mano  sequi- 
tara  Otranto,  Oyra,  et  Lezze  culle  altre. 

Ad  lo  principio  de  Decembre  Re  Ferrante  venio  ad  Taren- 
to, passao  ad  Ncrilo,  et  Gallipoli,  et  da  Gallipoli  andao  ad  0- 
tranto  visitando  le  Forlalizzi,  et  omne  loco  dello  Principe,  et 
alle  il  dicto  entrao  ad  Lezze  , et  pe  omne  loco  fo  receputo 
sotto  pallio  de  broccato  d’  oro  , et  carmosino , et  se  mostrai 
co  omne  benegno,  et  graliuso. 

A di  20 , et  21  dicto  Re  Ferrante  rcccpio  ad  juramcnto 
de  fidelitate  omne  Sindico,  et  Barone  de  Terra  d’ Otranto,  et 
io  ero  lo  Sindico  de  Gallipoli,  colli  altri  ci  andai,  et  jurai  in 
so  mano  fidelitate. 

A di  30  dicto  partio  da  Lezze  Re  Ferrante,  et  se  portao 
lo  Tesoro  dello  Principe  de  Tarento,  che  era  allo  Castiello  de 
Lezze,  et  se  dicio  che  era  grande,  e pretioso. 

Anno  1464,  Indictione  duodecima,  Io  Duca  Juhanni  vidio 
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no  potere  fare  chiù  cosa  di  bono  in  lo  Keame,  e se  parilo  pe 
Mare  pe  lo  so  Paese. 

A di  5 Jugno  Re  Ferrante  andao  ad  caccia  ad  Sessa , et 
fece  pilliare  prcsune  Marino  Marzano  Conti  de  dieta  Cettate,  et 
li  so  filli , et  se  impossessao  de  omne  loco  de  dicto  Conte. 

In  lo  principio  dello  mese  de  Ottobre  se  dicio  d’ esseresi 
facta  parentezza  tra  Alfonso  Duca  de  Calabria  fillio  dello  Re 
Ferrante  colla  Segnora  Polita  Sforza  fillia  di  Francesco  Duca 
de  Melano. 

Anno  1465,  lndictione  decimaterza.  A di  24  Jugno  Re  Fer- 
rante feci  prcsune  Jacopo  Pizzinino,  et  se  pilliao  omne  so  loco. 

A di  26  dicto  Re  Ferrante  pilliao  l’isola  d’isca. 

A di  6 Julio  se  dicio  d’ essere  morto  Jacopo  Pizzinino  pe 
averesi  rutto  lo  collo,  ma  paricela  deciano  d’essere  stato  affocato. 

A di  14  Scptembre  arrivao  ad  Napoli  Polita  Molliera  del- 
lo Duca  de  Calabria  , et  se  fero  multe  festi. 

A di  1 5 dicto  se  coprio  lo  sole  ad  colore  celestre  , et  co- 
sì durai  pe  tutto  lo  giorno  senza  vederese  nuvoli  pe  l’aria. 

Anno  1466,  lndictione  decima  quarta.  A di  17  Januari  mo- 
no in  Albania  lo  segnore  Giorgio  Scanderbecco , che  foc  di 
molta  displacentia  allo  segnore  Re , et  le  feci  molte  esequie. 

A di  26  dicto  lo  Re  Ferrante  feci  presune  Antonio  Can- 
tellia  Marchese  de  Colrone  , et  Conte  de  Catanzaro. 

A di  8 Marso  morio  lo  Duca  de  Milano  Francesco , et  le 
soccesse  Galleazzo  so  fillio. 

Anno  1467,  lndictione  decimaquinla.  In  Io  mese  Januari 
lo  Re  Ferrante  creai  Conte  de  Bellocaslro  Ferrante  Guevara  , 
Conte  de  Venafro  Sipione  Pandone , et  Conte  de  Palena  Mat- 
teo di  Capua. 

A di  15  Februario  lo  Re  criao  Conte  Giorgi  Adorno  Je- 
novise. 

A di  3 Maio  in  omne  Terra  de  Otranto  foro  tanti  gran- 
dani,  toni,  et  mali  tempi,  che  si  cridia  venuto  lo  giorno  del- 
lo Judicio.  ... „ — — 

A di  20  dicto  lo  Duca  de  Calabria  andao  collo  so  Exer- 
cito  in  ajuto  de  Fiorentini. 

Anno  1468 , lndictione  prima.  A di  25  Aprile  se  fece  la 
pace  tra  lo  Papa,  Io  Re  Ferrante,  li  Viniciani,  li  Fiorentini, 
et  lo  Duca  de  Melano. 

A di  2 Octobre  se  partio  da  Napoli  la  Segnora  Duchessa 
de  Calabria,  et  andao  ad  Cremona  pe  vedere  so  Madre  mala- 
mente ammalata. 

A di  19  dicto  morio  la  Segnora  Duchessa  Bianca  de  Me- 
lano madre  della  nostra  Duchessa  de  Calabria. 
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Anno  4469  , Indiatone  secunda.  A di  20  Junio  Re  Ferran- 
te mandao  Io  Duca  de  Calabria  collo  so  Exercito  pe  ajutare 
Remini  contro  dello  Papa. 

A di  2 Julio  vento  nova  come  lo  Papa  avia  chiamato  Io 
Duca  Joanni  de  Angioio  contro  de  Re  Ferrante. 

A di  26  dicto  filliao  la  Segnora  Duchessa  Polita  , et  feci 
no  bello  filliolo  masculo;  Re  Ferrante  lo  volio  ipso  de  persona 
baltesciare,  et  lo  chiamao  Ferrante  , et  lo  dichiarao  Prencipe 
de  Capua , et  se  fero  grandi  fesli  in  Napoli , et  pe  tutto  lo 
Reame  , et  declarao  pure  Marchese  de  Jeraci  Errico  so  fitlio- 
lo  bastardo. 

Anno  1470  , Indiatone  tertia.  A di  2 Ottobre  filliao  la 
Segnora  Duchessa  de  Calabria , et  fece  na  femmina , che  se 
chiamao  Isabella. 

A di  22  Decembre  se  unto  lo  Re  Ferrante  , lo  Papa  , li 
Viniciani,  lo  Duca  de  Melano,  et  li  Fiorentini  pe  andare  con- 
tro delli  Turchi  pe  avirese  pilliato  Negroponte. 

In  ditto  Mese  venio  nova,  che  lo  Duca  Juanni  era  morto. 

Anno  4472 , Indiatone  quinta.  A di  25  Januari  si  vidio 
no  Trave  lungo  de  colore  fosco,  che  mise  grande  spavento  ad 
omne  terra  d’  Otranto. 

In  lo  di  della  festa  dello  Corpo  de  Jcsu  Cristo  lo  Papa 
Sixto  benedicio  la  Armata  della  Ecclesia  , delti  Viniciani , et 
dello  Re  Ferrante  pe  andare  contro  lo  Turco , et  facio  Capo 
de  dieta  Armata  lo  Cardinale  Oliveri  Carraffa  Archiepiscopo  de 
Napoli,  et  lo  Re  Ferrante  la  volio  vedere  allo  partire,  et  se 
mise  allo  Tevere. 

A di  20  Julio  se  fece  la  parentezza  tra  Lionardo  Nipote 
dello  Papa , et  la  fillia  bastarda  dello  Re  Ferrante. 

A di  45  Augusti  lo  Papa  dede  allo  Re  Ferrante  la  Cettate 
de  Sora,  et  le  lasciao  omne  debito  avia  colla  Ecclesia. 

Anno  4473  , Indiatone  Sexta.  A di  46  Maio  arrivao  ad 
Napoli  lo  Frate  dello  Marchese  de  Ferrara  pe  pilliare  la  Se- 
gnora Dianora  fillia  dello  Re  Ferrante  pe  aviresela  pilliata  pe 
Moghiera  lo  so  frate  Ercole  Esle. 

A di  24  dicto  parlio  da  Napoli  la  Segnora  Dianora  , che 
fo  accompagnata  da  paricchi  Scgnori  delio  Reame. 

Anno  4474  , Indici  ione  septima.  A di  26  Novembre  pal- 
lio da  Napoli  Federigo  filliolo  de  Re  Ferrante , et  andao 
ad  Ferrara  pe  vedere  Dianora  so  Sorella , et  po  andao  ad 
Melano. 

A di  2 Decembre  morto  Roberto  de  Sancto  Severino  Prin- 
cipe de  Salerno. 

Anno  4475,  Indiatone  octaya.  Foi  quisto  Anno  del'o  San- 
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ciò  Jubileo.  A di  6 Januarij  Re  Ferraate  andao  ad  Roma  pc 
rccipcre  la  perdonancia  de  so  peccati. 

A di  6 Novembre  se  ammalao  in  lo  Castiello  de  Capua 
Alfonso  Duca  de  Calabria. 

A di  41  dicto  se  ammalao  Re  Ferrante  ad  Carinola  , et 
alle  fine  de  dicto  fo  portato  ad  Napole  , et  se  dicio  pe  orane 
loco  d’  essere  morto. 

Anno  4476,  lndictione  Nona.  A di  43  Septembre  foe  spo- 
sata Beatrice  fillia  dello  Re  Ferrante , che  pillisi  pe  marito 
Mattia  Re  d’  Lugana  , et  in  dicto  giorno  foe  incoronala  Reina 
dallo  Cardinale  Oliveri  Carraffa. 

A di  2 Octobre  la  Rcina  Beatrice  se  imbarcao  ad  Manfre- 
donia pe  andare  allo  so  Reame. 

Anno  4477  , lndictione  decima.  A di  4 Jugno  venio  ad 
Napoli  Dianora  Duchessa  de  Ferrara  pe  vedere  lo  Re  Ferran- 
te so  Padre , et  fo  receputa  cura  grande  honore. 

A dì  13  dicto  se  partio  dallo  Molo  de  Napoli  Alfonso  Du- 
ca de  Calabria  pc  andare  ad  Catalognia  a pilliarc  la  so  Matri- 
gna Ioanna  filliola  dello  Re  loanni  de  Cicilia,  et  Aragonia  che 
se  Pavia  pilliata  pe  Mogliere  so  Padre  Re  Ferrante , et  andao 
collo  Duca  de  Andre,  collo  Principe  de  Salierno  Antonello  de 
Sanclo  Severino , grande  Ammirante  dello  Mare,  collo  Conte  de 
Consa , collo  Principe  de  Bisignano,  collo  Duca  de  Melfi,  col- 
lo grande  Siniscalco,  colio  Conte  de  Celano,  et  audri. 

A dì  4 Septembre  venio  ad  Napoli  lo  Cardinale  Borgc  le- 
gato dello  Papa  pe  coronare  Reina  Jovanne  quando  giuugia  ad 
Napoli. 

A di  44  dicto  la  Reina  Juhanna  sbarcai  allo  Molo  grande, 
et  fo  recepnta  dallo  Cardenale  Legato , dalla  Duchessa  de  Ca- 
labria, dalla  Duchessa  de  Ferrara,  e da  paricchi  Signuri , et 
Signure  dello  Reame , et  se  pose  ad  Cavallo  issa  , et  lo  Car- 
dinale, et  cavalcare  pc  tutto  Napoli  sotto  Pallio  carmosino , et 
scavalcara  in  Io  Castello  Capuano  en  dove  fo  riceputa  da  so 
Marito  lo  Re  Ferrante,  et  dalli  Ambulatori  de  Ite,  et  da  pa- 
ricchi Piscopi,  et  Archiepiscopi. 

A di  44  dicto  andao  Reina  Jnanna,  et  lo  Re  Ferrante  allo 
l’iscopato , et  fora  dallo  Cardinale  Legato,  che  dicio  la  Messa, 
spusati. 

A dì  46  dicto  Reina  Juanna  foi  dallo  Cardinale  Legato 
ncoronata  Reina  de  Napoli,  et  se  fecero  multe  allegriize  ; Re 
Ferrante  criao  venti  Cavalieri,  et  allo  Popolo  mcnao  multo  de- 
naro d’  oro  , et  d’ argento. 

A di  49  dicto  in  lo  Castello  Capuano  filliao  Dianora  Du- 
chessa de  Ferrara  , et  facio  no  bello  fillio  mascolo. 
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A di  7 Octobre  se  battiseiao  lo  filliolo  della  Duchessa  de 
Ferrara,  et  se  chiamao  Ferrante. 

A di  27  dicto  partio  da  Napoli  Dianora  Duchessa  de  Fer- 
rara , et  andao  allo  so  Ducato. 

A di  40  Decembre  Papa  Siilo  cria!  Cardinale  Juanne  de 
Aragonia. 

Anno  4478  , Indictione  undecima.  A di  26  Aprile  foe  uc- 
ciso alla  Ecclesia  grande  de  Florencia  lo  magnifico  J uliano  de 
Medici , eh’  era  fratre  dello  magnifico  Lorenzio  de  Medici,  che 
foe  feruto  ad  la  gola,  et  fugio  subito  pe  no  essere  pure  ucci- 
so, ma  Io  Popolo  de  Florencia  pillao  1’  armi  ad  favore  de  Lo- 
renzio et  uccisero  paricchi , et  signanter  lo  Archiepiscopo  de 
Pisa,  che  foe  ppiso  pe  la  gola,  et  Francisco  de  Pazzi. 

A di  40  Mai  venio  ordine  de  lo  Segnore  Re,  che  se  pii- 
liasse  omne  bene  de  li  Fiorentini , che  se  trovavano  in  tutto 
lo  Reame. 

A di  14  dicto  morio  in  Terranova  Enrico  de  Raona  fillio 
de  Re  Ferrante,  et  Marchese  de  Jeraci,  et  morio  intossecato 
pe  havere  mangiato  fungi , et  le  soccedio  lo  Segnore  Juhanni 
Luisi  de  Raona. 

A dì  22  iunii  partirò  da  lo  Molo  de  Napoli  le  Galeri  del- 
lo Segnore  Re  cum  multa  genti  d’ arme,  et  municioni  de  guer- 
ra collo  Segnore  Conte  Julio  de  Aquaviva  contro  li  Jenovisi. 

A dì  3 Augusti  venero  nove  come  lo  Segnore  Duca  de 
Calabria  avia  facte  grandi  prodizze  contro  delti  Fiorentini  et 
l’havia  pilliati  paricchi  lochi. 

Anno  1479.  Indictione  duodecima.  In  la  fine  dello  mese 
de  Januarii  se  fecero  pe  tutto  lo  Reame  le  exequie  pe  avire 
morto  Re  Juanni  de  Raona  Padre  de  la  Reina  Juanna  moglie- 
ra  dello  segnore  Re. 

A di  47  Februarii  partio  co  le  Galeri  da  Napoli  Federico 
de  Raona,  et  andao  ad  Franzia  pe  affari  d’ importane! a manda- 
to dallo  Segnore  Re. 

A di  20  Aprilis  filliao  Reina  Juanna,  et  facio  femmina. 

A di  43  Maii  foe  battezata  la  fiUiola  , et  foe  chiamata 
Juanna. 

Anno  4480  , Indictione  decimatercia.  A di  26  Marsii  venio 
ad  Napoli  lo  Magnifico  Lorenzo  de  Medici,  et  foe  receputo  cum 
omne  honore  da  Io  segnore  Re,  et  se  pacificaro,  et  fecero  u- 
nione,  et  jurara  de  no  farese  chiù  guerra. 

A di  25  Julii  venio  na  grossa  Armata  de  Navi , et  Galeri 
Turcheschi,  che  vulia  entrare  ne  io  Porto  de  Brindesi,  ma  no 
potio , pe  averese  mutalo  lo  vento  , et  venuta  tempesta , et 
andao  ad  Otranto,  sbarcao  la  so  genti,  et  l’assediao. 

r.  il.  7» 
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A di  27  dicto  li  Turche  fecero  ad  sentire  alla  Cettate  se 
si  vulia  rendere  , et  dare  le  Chiavi  della  Porta  della  Cettate  , 
et  pe  averesi  dicto  , che  se  vulia  defensare,  pose  pe  terra  la 
so  gente,  et  le  chiuse  omne  via  pe  potere  uscire  , et  pe  Ma- 
re pose  le  so  Navi.  Se  sparse  subito  pe  la  Provinzia  la  nova 
della  venuta  delli  Turchi  , et  omne  uno  se  pilliao  grande  ti- 
more, et  omne  uno  delli  Lochi  circum  circa  ad  Otranto  lasciao 
le  Case , et  li  beni,  et  fogio  chi  ad  un  loco,  e chi  ad  uno  al- 
tro , et  omne  loco  se  provvedea  de  armature  , acconciava  le 
fortalizie  , et  omne  cosa  pe  fare  na  bona  defencione. 

A di  11  Augusti  foi  preso  Otranto  dalli  Turchi,  et  fero 
no  macello  grande  de  omne  uno  , che  se  trovava  alla  defen- 
cione della  Cettate  , et  ci  morio  Francesco  Ciurlo , et  Messer 
Juanni  Antoni  delli  Falcuni  Capitanio  delli  Suldati.  Quiili  en- 
trati alla  Cettate  andaro  uccidendo  omne  uno,  che  se  trovavano 
nnanti , e ponera  omne  cosa  ad  sacco , et  ad  foco , entraro 
alla  Ecclesia  grande  , et  vi  Irovaro  lo  Archiepiscopo  Stefano 
Pendinello  de  Nerito , multi  Sacerdoti , Vomici  > et  tutte  le 
Donne  , tutti  ammazzaro  cxccplo  le  Donne , le  quali  fora  da 
quiili  Cani  dessonerate.  Dio  benedetto  perdoni  alli  Fiorentini, 
et  alli  Vinigiani , che  issi  sono  causa  de  tanti  mali  pe  avere 
facto  venire  li  Turchi  in  damno  dello  Segnore  Re,  et  de  tutto 
lo  Reame. 

A di  12  Augusti  lo  BasciA  ordinao  , che  se  facesse  adno- 
tazione  de  omne  Vomo,  Donna,  et  Piccirillo  de  dodici  anni  ad 
bascio  che  era  rimasto  vivo,  et  cosi  foe  facto. 

A di  13  Augusti  ordinao,  che  omne  Vomo  se  vulia  non 
essere  ammazzato  se  avesse  facto  Turco,  et  lasciare  la  Fede  di 
Jesu  Cristo,  et  pilliare  quitta  di  Maometto,  et  cusi  portati  in- 
nanzi allo  Bascia  li  disse:  vui  aveti  ammazzato  tanti  Turchi  pe 
no  avarivi  vuluti  arrendere  subito,  ora  sete  tutti  miei  schiavi, 
io  ve  prometto  di  lascìarevi  vivi,  et  darevi  la  liberiate  se  re- 
negate Jesu  Cristo,  et  credile  a Macomctto;  ma  Mastro  Anto- 
nio Grlmaldo  Cusitore  rea  pendio  in  nome  de  omne  uno , che 
vullano  stare  presuni , schiavi , et  muriro  pe  no  renegare  la 
Fede  de  Jesù  Cristo  ; pe  quislo  parlare  se  sdegnao  multo  lo 
dicto  Bascii  , et  ordinao  che  se  le  avesse  tagliata  la  testa , co- 
me fece  no  Turco  co  na  Scimitarra;  ma  lo  Segnore  Dio  pe  fa- 
re vedere  la  sua  potencìa  a quiili  Cani  rimase  lo  corpo  di  Ma- 
stro Antonio  diritto  senza  cadere  ad  Terra,  come  se  fosse  vi- 
vo, e pe  quanto  fera  que  Cani  pe  ordine  dello  Bascii  di  me- 
nardo  ad  Terra  no  foi  possibile,  et  cadio  quando  si  fiaio  la 
occisione  de  tutti,  che  fora  ottocento.  Lo  Bascii  ordinao,  che 
omne  corpo  di  quiili  iìdeli  Cristiani  se  lasciassero  stare  pe  es- 
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sere  mangiati  dalli  Cani,  ma  Iddio  omnipotente  no  lo  promet- 
tio,  et  rimasero  pe  tredici  mesi  sani  come  se  pe  allora  fosse- 
ro uccisi , et  le  carni  odoravano , 'et  no  mandavano  nullo  fe- 
dore,  come  io  viddi  sendo  contro  Turchi  in  difencione , et  li- 
beratone de  Otranto  colla  armata  Cristiana  dello  Segnore  Re 
in  quisto  anno  mille  quattrocento  ottantanno. 

A di  29  Augusti  li  Turchi  uscirò  da  Otranto , et  andaro 
fino  ad  Oggento , Racalo , et  Feliino , et  pilliaro  Bestiami , et 
trenta  Cristiani  presimi. 

A di  30  Augusti  venio  lo  Exereito  dello  Segnore  Re  Fer- 
rante, et  era  de  sedici  Compagnie  de  boni  Soldati,  et  se  unio 
co  quii  li , che  avea  portati  lo  Conti  iulio  Antonio  de  Aquavi- 
va , lo  quali  ordinao , che  se  fortificassero  Gallipoli , Brindesi, 
Taranto , Oggento , Castro , Lezze  , Merito,  et  audri  lochi,  co- 
me foe  facto. 

A di  22  Septembris  arrivao  in  la  Provincia  lo  Segnore  Du- 
ca de  Calavria;  visitao  Taranto,  Brindesi,  Lecce,  Merito,  Gal- 
lipoli, Oria,  la  fortalizza  de  Steruatia,  et  audri  lochi,  et  las- 
sao  pe  onice  loco  ordinacioni  grandi  sotto  pena  la  vita,  acciò 
se  fossero  adempiuti. 

A dì  29  dicto  li  Cavalli  de  Tjirchi  arrevara  pe  sino  Cala- 
tone , et  se  non  era  lesto  ad  Merito  lo  Segnore  Francisco  ,de 
Monlìbus  co  tre  compagnie  de  Cavalli  portava  pericolo  de  es- 
sere pilliata , et  saccheggiata. 

A di  3 Octobris  io  Segnore  Conte  dolio  Antonio  venio  ad 
Galatone,  et  lo  fortificao,  come  pure  lo  Casliello  de  Fulcinia- 
no,  e ve  pose  genti  della  Provincia,  che  havia  mandati  lo  Ar- 
chiepiscopo de  Brindesi  lo  Segnore  Francisco  de  Areni  pe  cu- 
stoditele, et  dcfensarele.  Forleficao  Castro,  Alessano,  lo  Ca- 
sliello de  Santo  Cataldo,  et  audri  lochi. 

A di  1 Novembris  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  andao  ad 
Uria,  et  la  fortificao. 

Anno  1481.  A di  3 Februarii  lo  Segnore  Re  venio  ad  Fog- 
gia pe  stare  chiù  vecino  ad  Otranto  pe  dare  le  ordinacioni  chiù 
necessarie  secondo  lo  besogno,  et  ad  Napoli  lassao  so  Moglie - 
ra  pe  provedere  ad  omnc  cosa  mancava. 

A di  7 dicto  lo  Conte  Julio  Antonio  noctis  tempore  scan- 
dio co  so  genti  vecino  ad  Otranto  pe  fare  na  scaramozzata  co 
quelli  Turchi,  che  usciano  la  nocte  dalla  Celiate,  ma  li  trovao 
usciti , et  nascosi  detro  li  pariti  ; quando  foi  vecino  lo  Conte 
Julio  ad  issi,  uscirò  dalli  Pariti,  et  cominzara  ad  cumbaltere; 
et  la  zuffa  durau  bono  tempo;  et  sempre  lo  Conte  Julio  facia 
prodizzi  grandi  mettcndose  lo  primo  nnanzi , ma  no  Turco  le 
taglino  la  capo  rasa  rasa  dallo  collo,  et  se  la  pillino , et  lo 
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Conte  Iulio  rcmase  ad  cavallo  corno  se  era  vivo,  et  lo  cavallo 

10  portao  pe  sino  Sternatia  , et  li  Torchi  ne  portara  la  Capo 
ad  Otranto. 

A di  5 Marzi  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  mandao  ordine 
ad  omne  Capitanio  che  era  nelli  lochi  della  Provincia,  che  doves- 
se portare  omne  so  genti  ad  Otranto , et  praecipue  nello  Mon- 
te dello  Pigno,  che  se  dovea  ponere  lo  assedio  alla  Ccltade. 

A di  23  Aprile  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  vedio  esse- 
re venuta  omne  so  gente  le  mise  tutte  ad  li  lochi  propri!,  et 
serrao  omne  via  sili  Turchi,  che  no  poteano  chiù  uscire  dal- 
la Cettade  pe  scorrere  lo  Paese. 

In  eodem  tempore  in  lo  Porto  della  Cettate  de  Brindesi 
si  unia  1’  Armata  navale  dello  Segnore  Re , dello  Papa,  e del- 
ti lenovisi.  Lo  Bascià  deili  Turchi  noticiato  de  quista  unione 
de  Navi,  pe  no  essere  pilliato  sprovveduto  se  imbarcao  sopra 
la  so  Armata , e pe  no  essere  chiuso  entro  la  Cettade  pe  an- 
dare alla  Velona  , et  mandare  succurso.  Lo  Segnore  Duca  ne 
foe  di  tutto  quisto  avvisato,  et  subito  mandao,  et  feci  venire 
le  so  Navi  pe  combattere  co  quelle  delti  Turchi , venira  , et 
trovara  partito  lo  Bascià,  et  lo  Segnore  Frederico  Fratre  del- 
lo Segnore  Duca  volio  sequitarelo  , et  lo  arrivao  ad  alto  Ma- 
re , et  lo  bombardiaro , et  combattio  pe  molte  ore , et  nella 
zuffa  ci  morirà  paricchi  Turchi , affondao  quattro  Foste , sette 
ne  pilliao , et  1’  audre  tutte  sconquassao,  et  tornatosene  ad  0- 
tranto  se  fece  grande  allegrezza  dalli  Cristiani,  et  colle  so 
Navi  serrao  lo  Porto  della  Cettade. 

In  lo  di  prima  Inlii  se  assalio  dalli  nostri  la  Cettade,  ma 

11  Turchi  la  difensarono  bene,  et  durao  questa  Zuffa  chiù  bo- 
re, et  ci  morio  Antonio  Capo  de  ferro  bravo  Capitanio  che  lo 
pianse  lo  segnore  Duca. 

A di  27  dicto  uscirò  li  Turchi  dalla  Cettade , et  veniro 
contro  de  nostri,  ma  lo  Segnore  Indaco  de  Aulo  le  andao  al- 
loncontro  , et  le  feci  tornare  dentro  della  Cettate , et  ne  uc- 
cise paricchi,  ducento  feci  preauni,  colio  loro  Capitanio. 

A di  15  Augusti  ordinao  lo  Segnore  Duca,  che  omne  uno 
se  allestisse  pe  pigliare  la  Cettade,  e discacciatene  li  Turchi, 
che  in  nullo  modo  se  vuliano  rendere  , et  che  omne  Soldato 
combattesse  pe  tre,  et  cosi  foe  facto.  S’avvicinaro  le  Compa- 
gnie , et  principiao  la  zuffa  co  grande  valori , et  li  Capitani 
erano  li  primi  a combattere,  et  salire  la  muraglia;  ma  li  Turchi 
se  defecavano  molto  bene,  nè  c’era  pericolo,  che  pe  timore 
lasciavano  lo  posto  loro  ; durao  la  zuffa  dalla  mattina  iusiuo 
la  sera  , che  no  se  ne  potea  chiù  , e ci  morirò  paricchi  Cri- 
stiani, ma  chiù  Turchi. 
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A dì  25  dicto  lo  Segnore  Duca  mandao  all!  Turchi  lo  so 
Trombetta,  et  le  feci  dire,  che  se  si  voliano  rendere  alle  bo- 
ne, aliter  le  facia  tagliare  tutti  ad  pezzi.  Li  Turchi  pe  no  ave- 
re veduto  venire  nullo  succurso  dalla  Turchia  , come  l’ havia 
promiso  loro  Bascià  primo  di  partirese,  et  che  lo  Exercito  del- 
li  Cristiani  se  vedia  osane  die  andare  crescendo  de  Genti,  cer- 
care pattisciare,  et  mostrara  la  Bandera  bianca;  lo  Segnore  Du- 
ca le  accordao,  che  omne  uno  Turco  se  ne  andasse  libero  ad 
la  Turchia  cum  omne  so  havere,  et  che  nullo  avesse  portato 
in  la  Turchia  schiavo  Cristiano,  et  cosi  se  concluse,  et  arren- 
derà la  Cettade,  et  lo  Segnore  Duca  ci  entrao  cum  triumfo,  et 
vulio  andare  subito  alla  Ecclesia  grande,  et  feci  cantare  lo  Psal- 
mo  Te  Deum  pe  ringraziare  lo  Segnore  Iddio  pe  avere  libera- 
to la  Provincia,  et  omne  Reame  dalli  cani  Turchi,  et  poi  man- 
dao l’ avviso  allo  Segnore  Re , et  ad  omne  loco  de  la  Provin- 
cia, et  pe  tutto  se  fecero  grandi  feste. 

A dì  43  Octobris  venio  ordine  dello  Segnore  Papa  , che 
omne  corpo  delti  Cristiani  facti  morire  pe  ordine  dello  Bascià 
pe  no  avire  voluto  rinegare  la  Fede  de  Jesu  Cristo  fossero  por- 
ti entro  la  Celiate  . et  posti  in  la  Ecclesia  grande , come 
fo  facto. 

A di  22  dicto  lo  Segnore  Duca  pe  ordine  dello  Segnore 
Re  cuncidio  paricchi  gracic  ad  omne  uno , che  vulia  abetare 
in  Otranto  pe  no  rimanere  desabitata  quilla  Cittadc,  et  le  Don- 
ne, che  s’  sviano  mprcnate  culli  Turchi,  le  fece  fOdare  da  quel- 
li, che  andaro  ad  abitare,  et  le  regalava;  ci  foro  Donne,  che 
sviano  filliato,  et  pure  le  fece  fidare,  et  poche  de  quelle  Don- 
ne se  trovara  , che  no  erano  prene , o fidiate. 

Anno  4482,  Indictione  dccimaquinta.  Li  Signuri  Vinigiani 
ramperà  pace  collu  Segnurc  Ercole  de  Ferrara  , che  dispiacio 
multo  allo  Segnore  Re  pe  havere  saputo  , che  lo  Segnore  Pa- 
pa se  la  tenia  co  issi  Segnori  Vinigiani , et  così  ordinao , che 
• io  Segnore  Duca  de  Calavria  andasse  co  so  genti  in  ajuto  del- 
lo Segnore  Duca  Ercole,  et  facio  pure  unione  culli  Segnuri  Fio- 
rentini, collo  Segnore  Ludovico  Moro,  collo  Marchese  de  Man- 
tova , et  dedarao  Cnpitanio  generale  de  quista  unione  lo  Se- 
gnore Duca  d’  Orbino. 

A dì  42  Jugno  lo  Segnore  Duca  pose  lo  Campo  vicino  ad 
Roma  , ma  ti  Romani  lo  facera  tornare  dietro  con  multo  dan- 
no, ed  offencione  della  so  gente. 

In  la  fine  de  dicto  lo  Segnore  Dura  pillino  multi  lochi  della 
Ecclesia  , videlicet  Terracina  , Trevi  , et  audri  paini.  Dalli  Se- 
gnuri Vinigiani  foe  mandato  ad  Roma  Roberto  Malatcsta  Segnore 
de  Rimini  pe  defcndercla  dalle  genti  dello  Segnore  Dua. 
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A di  21  Augusti  lo  Segnore  Ruberto  Malatesta  andao  ad 
incontrare  lo  Segnore  Duca  io  lo  loco  dicto  Campomorto,  ve- 
niro  alle  inani  co  una  fiera  zuffa,  et  ci  rimase  rupto  lo  Segno* 
re  Duca,  che  pe  no  essere  presune  fugio  ad  Terraciua. 

A di  41  Septembris  murio  ad  Roma  lo  Segnore  de  Rimini 
de  discentaria , et  audri  dicono  de  veleno. 

A di  42  Decembris  foe  firmata  pace  tra  lo  Segnore  Papa, 
et  lo  Segnore  Re  Ferdinando  , et  cum  omne  audro  Segnore 
della  unione  contro  li  Vinigiani  pe  no  avire  qnisti  volato  obe- 
dire  ad  isso  Segnore  Papa  di  levare  loro  gente  da  vicino  ad 
Ferrara , che  la  teniano  assediata. 

A di  26  dicto  arrivao  ad  Roma  lo  Segnore  Duca  de  Ca- 
lavria  pe  basciarc  li  piedi  allo  Segnore  Papa,  et  foe  receputo 
cum  multo  honore  , et  se  consertao  della  manera  pe  andare 
contru  li  Vinigiani. 

Anno  4483,  lndictione  prima.  A dì  45  Jannarii  lo  Segno* 
re  Duca  de  Calavria  andao  co  so  genti  pe  soccurso  dello  Se- 
gnore Duca  de  Ferrara,  et  appresso  veniro  quilli  de  lo  Segno- 
re  Papa,  Duca  de  Melano,  de  Urbino,  Fiorentini,  Mantovani, 
con  audri  pe  soccurso  dello  stesso  Duca. 

A dì  2 Februarii  lo  Segnore  Duca  eh’  era  no  valente  Sol- 
dato venio  a zuffa  colle  genti  dclli  Segnuri  Yinigiani , et  le 
rompio  ricino  a no  loco  dicto  Argenteo;  paricchi  ne  ammazzao , 
fece  presuni,  et  di  audri  se  ne  fuggirà. 

A di  25  Mai  lo  Segnore  Papa  declarao  excomunicati  li  Se- 
gnori  Vinigiani , et  lo  Segnore  Duca  de  Melano  declarao  la 
guerra  contro  issi  Vinigiani  co  audri  Segnuri , quali  tutti  vo- 
lerò pe  Capitanio  generale  de  omne  gente  lo  Segnore  Duca  de 
Calavria. 

A dì  7 Augusti  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  pe  farese  ho- 
nore  pillino  paricchi  lochi  delti  Segnori  Vinigiani  Bergamo,  Bre- 
scia, et  audri,  et  feci  de  mancra  di  venire  a zuffa  colle  genti 
de  issi  Vinigiani , ma  lo  Capitanio  loro  ad  nullo  conto  ci  vo- 
lto venire,  et  sempre  fugia , tuo  ad  uno  loco,  et  aio  ad  uno 
audro  pe  scauzare  la  zuffa. 

A dì  4 Septembris  lo  Segnore  Duca  andao  colle  so  genti 
vecino  ad  Asola,  et  l’ assediao  de  manera , che  nullo  potia  asci- 
re  dallo  loco  , et  in  pochi  di  se  arrcndio  , et  isso  Segnore 
Duca  la  cunsegnao  allo  Segnore  Marchese  de  Mantova. 

A di  5 dicto  venio  dallo  Ponente  no  brutto  tempo , che 
era  cosi  negro  , che  se  oscurao  lo  Sole  de  manera  , che  den- 
tro le  case  no  si  redia  nullo , et  feci  tanti  lampi , et  tuoni , 
che  foe  no  terrore , et  poi  cadio  tanta  acqua , et  lapide  , che 
sconquassara  tutta  1’  uva , che  no  ne  rimase  niente,  et  poi  ve- 
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nio  tanta  acqua,  che  parea  venuto  de  novo  lo  dilluvio;  se  af- 
focare multi  animali,  et  huomini  in  le  campagne,  et  se  dicio, 
che  certi  Jadii  in  la  Cittate  di  Tarento  aviano  de  nocte  tempo 
in  una  Casa  de  campagna  pilliato  la  Ostia  consacrata  , che  li 
havea  data  no  male  Sacerdote  pe  averelo  regalato  paricchi  de- 
nari, et  la  dedero  a mangiare  ad  uno  Cane,  et  prima  l’havea- 
no  facti  multi  strapazzi,  et  maltrattamenti,  come  se  fosse  una 
cosa  immonda,  et  sporca,  et  cosi  Io  Segnore  Iddio  volle  mo- 
strare la  sua  potencia,  et  che  pe  misericordia  no  havia  subis- 
sato omne  loco  della  Provinzia. 

Anno  1484  , Indiclione  secttnda.  A dì  16  Mai  li  Sigoori 
Vinigiani  pe  fare  despetto  allo  Segnore  Re  , et  pe  lassare  de 
defendere  lo  Segnore  de  Ferrara  mandaro  paricchi  Navi  in  que- 
sta Terra  d’ Otranto  co  sette  mila  Soldati , et  trecento  Cavalli , 
et  veniro  in  quisto  Portu  de  Gallipoli,  scenderà  ad  terra , et 
decira,  che  se  arrendesse  la  Gettate  colle  bone  pe  no  avire  poi 
damno  nell!  beni  , e nell!  persone , ma  lo  Segnore  Filiomari- 
no,  che  era  lo  Castellano  le  respondio,  che  quella  era  Celiate 
dello  Segnore  Re , e pe  quisto  no  polca  darela , ma  come  fi- 
dele  Vassallo  dovia  difensarela. 

A dì  17  dicto  li  VìmgtMù  vediro  colle  bone  no  potere  ha- 
vere  la  Celiate  la  strinsero  da  male  manera  , et  culle  Scale 
vuliano  entrare  dentro,  ma  nui  tutti  ci  defensavamu  co  valuri 
senza  limere  nè  foco,  nè  spada.  Durau  la  zufTa  pe  tre  iorni  nè 
mai  polirà  li  Vinigiani  ponere  pede  in  la  Ccttate.  Le  Femmine 
facera  come  li  Vomini  defendendose  co  molto  valuri,  et  defen- 
diano  chi  lo  Marito  , chi  lo  Padre  , et  chi  lo  Fratre  , et  io 
nello  secundo  iorno  foi  feruto  co  una  palla  che  poco  mancao 
di  morirencc. 

A di  19  dicto  li  Vinigiani  de  novo  se  misero  a vulire  en- 
trare in  la  Celiate  pe  avire  veduto,  che  da  Ncrito  venia  gen- 
te pe  difencione  nostra,  et  feciro  omne  sforzo  pe  tutte  le  ban- 
de , ma  la  defencione  nostra  era  grande , et  Io  sparare  era 
continuo , che  se  facea  de  manera  , che  se  mese  in  costerna- 
rione  la  genti  Venegiana;  nello  meglio  della  zuffa  co  no  colpo 
de  Colombrina  fò  ammazzato  lo  Generali  Marcello  , che  se  te- 
mo nascosa  dallo  so  Tenente  , decendo  , che  era  stato  feruto 
de  mula  manera,  et  che  avia  posto  in  so  loco  lo  Segnore  Do- 
ininico  Malipiero  , lo  quali  comandao,  che  de  chiù  bande  s’  a- 
visse  salito  alla  Ccttate , et  le  riuscio  di  piliarela  pe  non  avi- 
rese potuto  defcnsarc  da  tanti  lochi;  et  li  Vinigiani  faciro  tan- 
te uccisioni , et  robarie,  che  era  na  compassione  vedire  tanta 
crudelitate  : chi  piangoeva , chi  fugia  , et  chi  cridava.  Lo  Ge- 
nerali loro  se  muvio  ad  pictate  de  tanti  slratii,  et  ordinao , che 
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nullo  Suldato  avisse  chiù  pilliato  robba , ammazzato  , et  leva- 
to l’onore  alle  Donne  sotto  pena  della  Vita.  No  Schiavone  pe 
nome  Francisco  facio  dessonore  ad  una  Donna , et  la  rubbao, 
lo  sapio  Io  Generali,  et  ordinao,  che  fosse  archibusato,  come 
fo  facto. 

In  la  fine  de  dicto  lo  Generali  mandao  li  Soldati , et  an- 
daro,  et  scorrerò  omne  Territorio  facendo  damni,  et  rubane; 
pilliaro  Racolo  , Fcllito  , Àllistc  , Paravita  , Sopersano,  Cesara- 
no , et  audri  lochi , et  pe  tutto  facero  multo  damno. 

A di  3 Iulii  fo  assediato  Nerilo  dalli  Vinigiani , et  colla 
loro  artilliaria  ieltara  pe  terra  no  bono  Muro  della  Cettate  et 
ci  morirà  assai  genti  pe  una  parte,  et  pe  l’audra.  Et  pe  no 
avere  Nerito  snidali  pe  difensarela  , et  pe  avere  li  Vinigiani 
minacciato  sacco , et  foco  se  arrendio  a capo  a cinque  iorni 
colli  patti , et  condicioni.  Dopoi  Nerito  pilliara  Cupertino,  Ve- 
lia, Liberano,  et  fecero  scorrerie  pe  fino  la  Cettate  de  Lezze. 

In  lo  mesi  Augosti  se  facio  la  pace,  et  concordia  tra  lo 
Segnore  Re,  colli  Segnori  Vinigiani,  collo  Segnore  Papa,  et 
lo  Segnore  Duca  de  Ferrara. 

A di  2 eodem  morio  lo  Segnore  Papa  Sisto.  A 29  dicto  foe 
facto  Io  novo  Papa,  et  se  chiamao  Innocenzo. 

A di  6 septembris  venio  en  terra  d’  Otranto  lo  Ambasciato- 
re  dell!  Segnori  Vinigiani  collo  Segnore  Juanne  Baptista  Caraz- 
zolo  pe  parte  dello  Segnore  Re,  et  restituio  omne  loco  pillia- 
to dalli  Vinigiani  alle  9,  10,  et  11  dicto,  et  se  ne  fecero  de 
quista  consegua  li  Alti  pe  mano  de  no  Nolaro. 

A di  12  dicto  pilliao  posesso  della  Cettate  de  Nerito  lo 
Segnore  Angheliberto  de  Baucio  Conti  de  Uggento  che  havia 
comprato  1’  anno  nnanti  dallo  Segnore  Re , et  pe  la  calata  de 
Vinigiani  no  ne  potio  pilliare  la  posessione. 

A di  3 Noverabris  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  tornao  ad 
Napoli,  et  lo  Segnore  Re  vulio  che  andasse  ad  Roma  pe  dare 
obediencia  allo  Segnore  Papa,  et  arrivao  ad  Roma  alle  20  0- 
ctobris , et  foe  receputo  da  omne  Cardinale  cuna  honore. 

Anno  1483  , Indie  (ione  lercia.  A di  16  Marsi  hora  22  se 
oscurao  Io  sole,  et  divenio  lo  iorno  nocle. 

A di  5 Maii  lo  Segnore  Re  pe  vedirese  sproveduto  di 
denaro  ordinao  una  taglia  pe  pagarese  da  omne  Barone  dello 
Reame,  ma  lo  Conte  de  Montori  parlao  contro  dello  Segnore 
Re  pe  avere  facta  questa  taglia. 

A di  16  Junii  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  pe  avere  sapu- 
to quanto  havia  dicto  lo  Conte  de  Montori  contro  dello  Segno- 
re  Re  andao , et  lo  pilliao  presoni  cum  omne  so  filli  > et  lo 
mandao  ad  Napoli  in  lo  Castiilo. 
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Io  la  fine  dello  stesso  mesi  pariceli!  Barimi  dello  Reame 
se  robellara  uno  presso  I’ audro  dallo  Segnore  Re,  et  alzaro 
la  bandera  dello  Segnore  Papa  Innocenzo  , et  foro  Jeronimo 
Antoniello , Bernabò  de  Santo  Severino , Pirro  , et  Anghiliber- 
to  de  Baucio , Pietro  Gueivara , Andrea  Matteo  de  Aquaviva  , 
et  audri. 

A di  IO  Septembris  lo  Segnore  Re  venio  in  la  Pullia  pe 
quotare  li  Baruni  ; et  lo  Segnore  Dnca  de  Calavria  andao  in 
lo  Apruzzo  co  soi  Soldai  pe  batterese  co  Ruberto  de  Sancto 
Severino  che  havia  mandato  lo  Segnore  Papa  pe  ajnto  delti 
Baruni. 

A dì  26  dicto  veniro  alla  zuffa  vecino  all'  Aquila , et  ne 
avio  la  peggio  lo  Segnore  Duca  de  Calavria,  e vi  rcstao  mor- 
to Antoni  Cicinello,  et  Jaco  Pappacoda,  et  audri  Capitani,  et 
se  rubcllao  pure  la  Cettati  dell’Aquila. 

A di  17  Octobris  morio  ad  Roma  lo  Segnore  Cardinale 
Juannc  de  Raona  fillio  dello  Segnore  Re  Ferrante,  dove  era  ito 
dallo  Papa  pe  accomodare  le  dissenciuni  dello  Reame  tra  isso, 
et  lo  Segnore  Re  Padre,  et  diccsi  che  lo  Re  no  si  potè  con- 
solare et  piange  la  morto  dello  fillio  ad  grosse  lagrime. 

A dì  12  Kovembris  assai  audri  Baruni  se  scoprirò  nemici 
dello  Segnore  Re  pe  omne  parti  dello  Reame,  et  signanter  ci 
foi  Antonello  Petruccio  so  Segretario,  et  se  na  partio  pe  Sa- 
lerno pe  unirese  colli  audri. 

A di  49  dicto  andao  ad  Salerno  lo  Signore  Federico  Pren- 
cipe  de  Capua  pe  mettere  accordio , et  ci  foi  preso  presone , 
et  se  dicio  che  s’  era  fatto  pe  intelligenza  de  isso  Federico,  che 
no  fo  vero.  Vuliano  li  Baroni  che  lo  Segnore  Re  le  desse  prò 
securitate  Io  Prencipato  de  Tarcnto , et  lo  Contato  de  Lezzo , 
et  la  Ccttatc  de  Otranto , Brindesi , e Gallipoli. 

In  lo  principio  dello  mesi  Dccembris  lo  Segnore  Duca  de 
Calavria  andao  co  so  genti  contro  lo  Segnore  Papa  vicino  alla 
Gettate  de  Roma,  et  facio  paricchi  damni,  et  li  audri  Soldati 
rimasero  nello  Reame  pe  tenere  ad  freno  li  rubbellati  Baruni. 
Se  ne  dolcra  li  Romani  dello  damno,  et  lo  Segnore  Papa  pro- 
curai fare. pace  colle  Segnore  Re. 

A di  10  dicto  de  nocte  tempo  fugio  dalle  Carceri  lo  Se- 
gnore Federico  Principe  de  Capua  pe  averesela  ntesa  co  no 
Corso  et  andao  alla  Cava , et  poi  ad  Pispole,  et  così  se  venio 
omne  uno  ad  credere  , che  non  se  la  sentia  culli  Rubelli. 

Anno  1486,  Indictionc  quarta.  A di  11  Augusti  se  conchiu- 
dio  la  pace  tra  lo  Segnore  Re , et  lo  Segnore  Papa  collo  pa- 
cto , et  condicione  che  nullo  delti  Baruni  rubellati  avisse  da 
essere  punito  dello  fallo , ma  perdonara  ad  tulli. 
r.  u.  73 
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A di  43  dicto  Io  Segnore  Re  mancao  alla  parola  data,  et 
alia  promissione  facta  pe  avere  facto  presone  lo  Conti  de  Sar- 
no,  Antoniclio  de  Aversa  cum  omne  so  fìllio  , lo  Conti  di  Bo- 
rie! lo,  Francisco  Petruccio,  et  paricchi  audri , e le  feci  pillia- 
re  ad  tradimento  nello  festino , che  se  facia  , e le  sequestrao 
omne  loro  bene. 

A di  3 Septembris  morio  in  Barletta  lo  Maistro  Benedicto 
de  Nerito  de  casa  Capocci  dell’Ordine  de  Santo  Dominico  che 
foe  no  bono  Teologo,  et  Predicatore,  et  morio  multo  vecchio 
de  ottanta  cinque  anni  : foe  Predicatore  dello  Segnore  Re  Al- 
fonso, e dello  Segnore  Re  Ferrante,  et  delli  sego  ori  Pape. 
Avio  no  frate  che  se  chiamao  Jaco  Capocci , che  foe  Medico 
dello  Segnore  Imperadore  Federico. 

A di  42  Octobris  lo  Conte  de  Montori  pe  ordine  dello 
Segnore  Re  entrao  culli  Suldati  in  la  Cettate  dell’Aquila  , am- 
mazzao  parichi  de  quilli  Cittadini , che  se  sviano  rubbella- 
ti , et  fo  pure  ammazzato  quillo  Prete , che  pe  parte  dello 
Segnore  Papa  steva  dentro  della  Cettate  , che  multo  dispiacio 
allo  Papa  , et  ad  omne , che  lo  intese  pe  averasi  mancato  al- 
la parola. 

A di  26  dicto  morio  ad  Napoli  Francisco  de  Raona  fillio 
dello  Segnore  Re. 

A di  44  Decembris  fora  in  mezzo  alia  Cettate  de  Napoli 
facti  ammazzare  pe  mano  de  no  Boia  Francisco  Petruccio,  et 
lo  so  fratre  Conti  di  Policastro. 

Anno  4487,  Indictione  quincta.  Adi  49  Januarii  foe  facto 
presone  lo  Conte  de  Morcone. 

A di  14  Mai  foe  taliiata  la  Capo  pe  mano  de  no  Boia  ad 
Antoniello  Petruccio  Segretario  dello  Segnore  Re  , et  a Fran- 
cisco Coppola. 

A di  47  dicto  fora  facti  presuni  Carlo  de  Sancto  Severi- 
no, et  Salvatore  Ciurlo,  et  audri  pe  no  essere  facti  presuni  se 
ne  fuggirò  dallo  Reame. 

A di  4 Julii  fora  presonart  in  Io  Castello  novo  Jeronimo 
de  Sancto  Severino,  Pirro  de  Bauci  Prencipe  de  Altamura,  An- 
ghiiiberto  Bauci  Conte  de  Uggente,  et  de  Nerito,  Barnaba  de 
Sancto  Severino  , lo  Duca  de  Melfi  , et  audri. 

A di  20  dicto  rnandao  lo  Segnore  Papa  no  so  Àmbassia- 
tore  allo  Segnore  Re  pe  farese  ad  nome  de  isso  na  lamentatio- 
ne  pe  non  avere  data  observancia  alla  parola  et  alla  promis- 
sione , et  pe  avere  facti  morire  tanti  Baruni , et  pe  no  avere 
sodisfacto  io  cenzo  alla  Ecclesia  de  Roma  , come  se  avia  obli- 
gato,  et  promìso.  Ma  lo  Segnore  Re  era  multo  disgustato  col- 
lo Segnore  Papa  pe  averi  pillato  la  proteccione  delli  Rubelli, 
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et  perciò  recepio  de  male  manera  lo  Ambaasiatore , et  no  le 
dede  nulla  resposta  de  proposito , et  lo  lecenziao. 

A di  7 Septembris  fuggio  dallo  Castiello  colli  so  Filli  la 
Prencepessa  de  Besegnano , et  se  ne  andao  nello  stato  dello 
Segnore  l’apd. 

A di  18  Novembris  in  la  Cettate  de  Andre  se  facio  lo  ma- 
trimonio dello  Segnore  Federico  fillio  secundogenito  dello  Se- 
gnore Re  colla  Segnora  Isabella  de  Baucio  filila  dello  Conte- 
stabile , et  avio  pe  dote  lo  Prencipato  de  Altamura. 

Anno  1188 , Indictione  sexta.  A di  3 Jannarii  morio  Io 
Padre  Barnaba  Ciucci  Frate  de  S.  Dominino  che  foe  no  bono 
Teologo,  et  Predicatore,  et  confessao  lungo  tiempo  lo  Segno- 
re  Re  Ferrante  , et  Reina  Juanna  de  Raona. 

A di  19  Maii  morio  ad  Napoli  intro  lo  Castiello  de  Ca- 
puana la  Segnora  Polita  Maria  Duchessa  de  Calavria. 

A di  18  Novembris  filliao  in  Andre  la  Prencepessa  d’ Al- 
tamura molliere  dello  Segnore  Federico  de  Raona,  et  facio  Ma- 
scolo  , che  fo  chiamato  1 errante. 

A di  10  Deccmbris  lo  Segnore  Re  facio  na  bona  taglia  pe 
tutto  Io  Reame , «t  se  decio , che  ipso  Re  no  vulia , ma  con- 
descendio  pe  dare  gusto  ano  so  fillio. 

Anno  1489 , Indictione  septima.  A di  2 Januarii  se  con- 
cluse lo  matrimonio  tra  lo  Segnore  Giovanni  Galeaccio  Duca 
de  Melano  co  Isabella  de  Raona  fillia  dello  Segnore  Duca  de 
Calavria. 

A di  5 Februarii  se  imbarcao  soura  le  Gaiei  delti  denoti- 
si la  Segnora  Isabella  pe  andare  alla  Casa  de  so  Marito. 

A di  6 Maii  lo  Segnore  Papa  recercao  de  novo  Io  Censo 
della  so  Ecclesia  allo  Segnore  Re  pe  pagarelo,  come  s’havia 
compromiso  , et  no  ci  dede  orecchio. 

A di  29  Junii  lo  Segnore  Papa  excomunicao  io  Segnore 
Re  pe  no  avire  voluto  pagare  lo  Censo  alla  so  Ecclesia. 

A di  11  Septembris  lo  Segnore  Papa  vedio,  che  colla  ex- 
comunicatione  lo  Segnore  Re  no  se  movio  di  pagare  lo  dicto 
Censo , lo  declarao  interdicto , et  lo  privao  dello  Reame. 

A di  28  dicto  lo  Segnore  Re  mandao  una  protestatione 
allo  Segnore  Papa,  che  de  tutto  (juisto  ne  appellava  allo  Con- 
silio che  s’havia  a tenere. 

A di  2 Octobris  se  decio  che  lo  Segnore  Re  vulia  fare 
guerra  allo  Segnore  Papa. 

Anno  1490,  Indictione  octaya.  A di  4 Februarii  in  omne 
terra  d’ Otranto  foe  no.... 

Anno  1491,  Indictione  nona.  A di  14  Februarii  renio  no- 
va d’  havere  Glliato  la  fillia  dello  Segnore  Duca  de  Calavria  , 
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et  havia  facto  no  bello  fillio  mascolo,  che  fo  chiamato  Franci- 
sco Maria  Sforza. 

A di  17  dicto  morio  Pietro  di  Raona  fillio  dello  Segnore 
Duca  de  Calavria. 

A di  27  Aprilis  morio  Onorato  Gaetano  Prolonotario  dello 
Reame,  et  lo  Segnore  Re  ne  sentio  grande  dispiacenti. 

A di  22  Maii  vcnio  ordine  dello  Segnore  Re  de  farese  pc 
omne  loco  dello  Reame  Suldati. 

Anno  1492,  Indictione  decima.  A di  26  Gennaio  (40)  se  fa- 
cio  la  Pace  tra  lo  Segnore  Re  collo  Segnore  Papa  pe  mezzo 
dello  Ambassiatore  dello  Re  de  Spagna. 

A di  9 Aprile  se  trovao  nnauzi  la  Gettate  de  Taranto  pe 
rivelazione  de  Sancto  Cataldo  ano  libro  di  Profecie  scritto  da 
isso  Sancto  a no  libro  di  chiummo,  nello  quale  se  trovao  scri- 
pto la  rovina  della  Casa  Raona  nello  Reame,  c se  ordcnava  in 
decto  libro,  che  l’havisscro  subito  portato  nelle  mani  dello 
Segnore  Re. 

A di  16  Maii  lo  Segnore  Re  mandao  Ferrante  de  Raona 
Prencipe  de  Capua  ad  Roma  pe  finire  de  concludere  la  pace 
tra  lo  Segnore  Re,  e lo  Segnore  Papa. 

A di  27  dicto  arrevaro  ad  Roma  lo  Prencipe  Ferrante,  et 
fo  receputo  co  multo  honore  in  Roma  dallo  Cardinali  Sforza. 

Anno  1493,  Indictione  undecima.  A di  21  Aprilis  lo  Se- 
gnorc  Papa  feci  unione  collo  Segnore  Duca  de  Melano,  et  cul- 
li Scgnuri  Veneziani , che  n’  avio  grande  disgusto  lo  Segnore 
Re  pe  no  essere  stato  facto  inteso  de  quista  unione  , che  se 
credio  conira  de  isso  pe  inlellicenzia  de  Ludovico  Sforza  zio 
de  Giovanni  Galeacio  Sforza  Duca  de  Melano,  che  no  vulia  re- 
lassare lo  governo  de  Melano  allo  Nepote,  et  se  ne  havia  do- 
luta collo  so  Padre  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  la  Segnora 
Isabella  mogliere  de  isso  Duca. 

A di  11  Octobris  morio  la  fillia  dello  Segnore  Re,  chi  era 
Duchessa  de  Ferrara. 

A di  21  dieto  lo  Segnore  Re  ordinari  pe  tutto  lo  Reame 
de  faresc  Saldati  pe  fare  na  bona  resistenlia  alti  Franzisc  che 
veniano  coll’  ajuto  de  Lodovico  de  Melano , et  dello  Segnore 
Papa  pe  pigliarese  lo  Reame  de  Napoli. 

Anno  1494,  Indictione  decima  sccunda.  A di  25  Januarii 
morio  lo  Segnore  Re  , et  pe  tutto  lo  Reame  se  feciro  1’  Exe- 
quie;  foe  no  bono  Re  pe  alcune  sue  bone  qualità,  poco  amato 
pe  essere  stato  assai  vindicatiYO,  et  crudele. 

(40)  Nel  mese  di  Maggio  tcrive  l’infeuura  Della  par.  11,  to.  HI  dvlli 
suoi  Diarii. 
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A di  27  dicto  lo  Segnore  Duca  de  Calavria  so  fillio  cavai- 
cao  per  tutto  Napoli  co  paricchi  Baroni , et  Io  Popolo  gridao 
viva  lo  Re  nostro. 

A dì  22  Aprilis  lo  segnore  Papa  mandao  lo  Cardinali  Gio- 
vanni so  fillio  ad  Napoli  per  coronare  Io  Segnore  Re  Alfonso. 

A di  2 Maii  foe  con  grande  sollennitate  coronato  pe  ma- 
no dello  dicto  Cardinali  Io  Segnore  Re  Alfonso. 

A di  7 dicto  lo  Segnore  Cardinale  Iuanni  ffidao  lo  so  fra- 
tre  Giuffredo  colla  segnora  Sanzia  fillia  naturale  dello  segnore 
Re , che  la  declarao  Prencepessa  di  Trecarico  , et  Contessa  de 
Claramonte. 

A di  20  dicto  foe  facto  Cardenale  Joanne  Luisi  de  Raona 
fillio  de  Errico  Marchese  de  Ierace  Nepote  dello  segnore  Re. 
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DI  GIQ.  BERNARDINO  TAFURI 

scritta  dal  di  LCI  figlio 

TOMMASO  TAFURI- 
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VITA  DI  GIOVANNI  BERNARDINO  TAFURl 


SCRITTA  DA  TOMMASO  TAFURl. 

PARTE  1 (a). 

Lecce j primo  Gennaro  1761. 

Anco  CARISSIMO. 

Voi  avete  tutta  la  ragione  di  credere,  che  dispiaciuta  mi  sia 
la  morte  del  nostro  comune  amico  Giovanbernardino  Taf  uri , cito 
ho  sempre  riguardato  come  un  uomo  onesto  e dotto  e degno  di 
essero  amato  da’  suoi  amici  per  la  sua  probità  e altre  doti , che 
1’  adornavano.  Io  vi  posso  soddisfare  circa  le  ricerche  che  mi 
fate  di  lui  e delle  Opere  sue,  potcndovene  dare  e per  1’  ami* 

(a]  Morto  nel  mese  di  maggio  del  1760  Gio.  Bernardino  Tafuri , il 
di  lui  figlio  Tommaso  Tafuri  no  scrisse  la  vita , la  quale  unitamente  ad 
una  lettera  diretta  al  Calogeri  in  Venezia  inviò  al  dotto  Pratilli  per  rive» 
derla , emendarla , e rimetterla  colla  detta  lettora  al  Calogeri  per  pubbli- 
carla colle  stampe.  Il  Pratilli  dalla  Villa  Catina  o sia  Portici  in  data  de’ 9 
novembre  del  1760  risponde  di  aver  ricevuto  la  detta  lettera,  e vita,  ma 
che  tale  vita,  egli  dice,  t'n  gualche  parie  ritrovo  manchevole,  e particolar- 
mente nelle  opere,  che  lasciò  inedite,  e avrei  acuto  piacere , che  il  Zibaldo- 
ne statoli  furato,  ne  avesse  distinto  le  cose , che  vi  erano , e se  può  farlo,  me 
ne  dia  tosto  la  notizia,  lo  frattanto  che  ritornerò  tra  giorni  in  Napoli  , ne 
ritoccherò  per  ubbidirla  qualche  cosetla , e la  manderò  in  Venezia.  Il  Ca- 
logeri a di  5 del  1761  risponde  cosi:  In  questo  luogo  ove  mi  ritrovo,  ri- 
spondo alla  sua  gentilissima  ricevuta  colle  notizie  del  fu  signor  suo  Padre 
degnissimo,  ed  onoratissimo  gentiluomo  , e di  cui  conserverò  sempre  memo- 
ria. Queste  Notizie,  aggiuntevi  alcune  piccole  cose,  l'ho  spedite  immediate 
a Venezia  , acciò  sieno  stampate  nelle  Jlfrmorie  per  servire  all' Istoria  lette- 
raria. Ed  in  fatti  furono  pubblicate  nel  tomo  V della  della  Opera  stampa- 
to in  Venezia  presso  Giorgio  Fossati  nel  1701 , pag.  33  , e seguenti.  Fa 
maraviglia  come  il  lodato  Pratilli  abbia  diviso  in  due  parti  le  indicate  Me- 
morie scritte  da  Tommaso  Tafuri , cioè  una  rimessa  al  Calogeri  «otto  il 
tìnto  nome  di  uo  amico  Lecceso , e l'altra  nel  proprio  nomo  di  esso  Tafuri 
pubblicata  nel  to.  Ili, par.  6 degli  scrittori  del  Regno,  fioi  ora  le  riproducia- 
mo insieme  col  nome  del  proprio  autore,  distinguendole  In  parte  prima,  e 
seconda  . c facendovi  qualche  nota  in  quei  luoghi  ne'  quali  d Pratilli  nelle 
sue  emendazioni  ha  errato. 

r.  n.  74 
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cizia  che  seco  lui  ho  coltivata  per  molti  anni,  e per  avermene 
procurato  di  maggiori  da  Nardo. 

Giovnnbernardino  Tafuri  nacque  1’  anno  4695  da  Tomma- 
so Tafuri  ( il  di  cui  bisavolo  fu  quei  Bartolomeo  Tafuri  lo- 
dato da  Scipione  Ammirato  ) , e da  Rosa  Biscazzi , amen- 
due  famiglie  nobili  della  Città  di  Nardo.  Ne’  suoi  primi  anni 
per  ragione  del  Padre  gravemente  infermo  e della  Madre  so- 
verchio indulgente  , poco  profittò  nello  stadio  delia  Filoso- 
fia e delle  Leggi  ; ma  in  Nardo  col  fu  Monsignor  Sanfclice 
portatosi  il  dottissimo  Abbate  Pietro  Pollidori , sotto  la  di  lui 
direzione  apprese  le  belle  lettere.  Coltivò  allora  egli  lo  stu- 
dio , c se  ne  iuvaghi  sotto  un  si  valente  direttore  , partico- 
larmente dell’  Istoria  ed  erudizione,  e tutto  si  diede  allo  studio; 
di  modo  che  lasciata  la  cura  e la  direzione  de’  domestici  affari 
a D.  Isabella  Spinelli  sua  consorte,  donna  ugualmente  modesta 
che  dotata  di  spirito  e di  prudenza , potè  di  tempo  in  tempo 
dare  saggi  al  pubblico  della  sua  indefessa  applicazione.  Non  si 
parti  in  alcun  tempo  dalla  patria  , e ciò  non  ostante  si  fece 
tanto  nome  , che  non  vi  fu  persona  illustre  per  Signoria , Mi- 
nistero o dottrina , che  arrivando  in  Nardò,  non  lo  visitasse  e 
non  lo  trattasse  con  istima.  Tenne  ancora  corrispondenza  con 
più  ragguardevoli  Letterati  d’Italia,  e con  non  pochi  oltramon- 
tani. Era  abilissimo  nel  maneggio  degli  affari  ancora  più  diffi- 
cili, onde  i suoi  Cittadini  essendo  egli  ancora  molto  giovane, 
gli  conferirono  tutti  gli  onori , che  la  di  lui  patria  conferir 
poteva,  c segnatamente  la  carica  di  generai  Sindaco  de’Nobili, 
che  è il  principale  decoroso  uffizio  di  quella  Città,  c ciò  non 
una,  ma  più  volte,  e in  cui  sempre  mostrò  un  amore  vivo  alla 
buona  direzione  delle  cose  pubbliche , il  quale  amore  conservò 
sempre  finché  visse,  chè  per  la  patria  pospose  in  ogni  tempo 
il  suo  proprio  e particolare  vantaggio.  Fu  carissimo  al  fu  Mon- 
signor Sanfclice  , ottimo  conoscitore  de’  meritevoli  ; e dai  Ve- 
scovi successori  Caraffa  c Pelrucclli  esigè  pure  tutta  la  stima 
e particolare  confidenza.  L’ ultimo  Duca  d’Atri  D.  Ridolfo  Acqua- 
viva d' Aragona  portatosi  per  pòchi  giorni  in  Nardò,  ne  conob- 
be il  merito  ed  il  talento.  Meritò  ugualmente  la  stima  del  fu 
D.  Francesco  Spinelli  Principe  della  Scalea  (A) , personaggio 


(b>  Quinto  si  narra  del  Principe  di  Scalca  è un'aggiunzione  non  ve- 
ra , ed  immaginata  dal  Prstilli.  Due  furono  le  Contesse  di  Conversano  del- 
la famiglia  Spinelli.  La  prima  fu  Maria  Spinelli  di  Tania,  la  quale  im- 
palmò Giulio  Antonio  Acquativa,  VII  Conte  di  Conversano.  La  seconda  fu 
Rosa  Spinelli  di  Scalea , che  si  uni  a Giulio  Acquaviva,  IX  Conte  di  Con- 
versano, il  quale  nato  in  Febhraro  del  I7V2,  quando  si  congiunse  in  ma- 
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fornito  di  scelta  erudizione,  il  quale  nel  1742  venuto  in  Nar- 
dò  a visitare  sua  figlia  D.  Giuseppa  Spinelli  fu  Contessa  di  Con- 
versano , s’ invaghì  talmente  della  gentilezza  del  tratto  e del- 
l’onestà de’ di  lui  costumi,  che  nel  poco  tempo,  che  colà  di- 
morò, lo  volle  sempre  al  suo  fianco,  trattenendosi  in  eruditi 
e letterarj  discorsi;  e quando  si  allontanò,  continuò  con  esso 
erudito  carteggio.  Era  egli  di  presenza,  di  gesto,  di  voce  , e 
d’ ogni  altra  esterior  qualità  sommamente  gentile,  ma  molto 
più  qualificato  per  le  doti  d’  un  animo  ricco  d’ ogni  Cristiana 
virtù,  e sopra  tutto  di  amore  si  grande  verso  del  prossimo,  che 
parea  nato  più  per  gli  altri,  che  per  se  stesso;  sempre  ame- 
no , sempre  ilare , ma  d’  un’  ilarità  temperata  di  tal  modestia, 
che  il  rendette  sempre  l’oggetto  dell’amore  e della  stima  di 
tutti.  Quindi  eragli  agevolissimo  il  comporre  e rassettare  tutte 
le  differenze  che  accader  solevano;  e per  la  minuta  o povera 
gente  cotanto  s' interessava , che  spendeva  non  poco  del  suo 
per  renderla  quieta  e concorde.  Si  conservò,  finché  visse,  ta- 
le. Aggravato  anzi  dallo  studio  che  dagli  anni , a dì  24  Mag- 
gio dello  scorso  anno  4760  terminò  placidamente  i suoi  gior- 
ni. L’  opere,  che  diede  alla  luce,  sono  le  seguenti. 

I.  Aggiunte  e supplementi  all’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  per 
le  Chiese  della  Provincia  di  Otranto. 

II.  Breve  ristretto  della  vita  di  S.  Gregorio  Illuminatore, 
coll’aggiunta  d’alcuni  esercizi  spirituali  da  praticarsi  in  onore 
del  medesimo.  In  Lecce  per  il  Chiaristi  1723. 

III.  Ragionamento  istorico  recitato  nell’  apertura  dell’  Ac- 
cademia degl’infimi  rinnovati  di  Nardò , stampato  nella  parte  11 
della  Cronica  de’ minori  Osservanti  Riformati  della  Provincia  di 
S.  Niccolò  del  P.  Bonaventura  da  Lama.  In  Lecce,  nella  Stam- 
peria di  Oronzio  Chiariati  4724. 

IV.  Note  al  Libro  de  Sita  Iapygiae.  In  Lecce  presso  il 
Chiariati  4727,  in  8.° 

V.  Note  al  Cronico  Neritino,  scritto  dall’  Abate  Stefano,  ed 
inserito  nella  Grande  Raccolta  Rerum  Italicarum  del  Muratori 
tom.  XXIV,  pag.  883. 

Vi.  Note  alla  Descrizione  Istorica  della  Guerra  de’ Veneziani 
contro  i Galiipolitani  ed  altri  Luoghi  della  Provincia  d’ Otran- 
to. Nel  Tomo  XXIV  della  suddetta  Raccolta , pag.  844. 

VII.  Giudizio  sopra  la  patria  di  Q.  Ennio  Poeta.  Nel  to- 
mo 1V.°  della  Raccolta  Calogeriana. 

Irimonio,  era  già  morto  Gio.  Bernardino  Tafuri.  V.  l'Albero  genealogico 
de'  Duchi  di  Atri , e Conti  di  Conversano  pubblicato  dal  P.  Afflitto  nel  to.  t 
delle  sue  Memorie  degli  Scrittori  del  Regno. 
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Vili.  Dello  scienze  e delle  arti  inventale,  illustrate  ed  ac- 
cresciute nel  Regno  di  Napoli.  Napoli  presso  il  Parrini.  1738. 
in  12. 

IX.  Critica  ai  Diurnali  di  Matteo  Spinelli.  Nel  Tomo  VI.  Re- 
rum Italicarum  (c). 

X.  Annotazioni  critiche  alla  Cronica  di  Antonello  Coniger. 
Tom.  Vili  della  Calogeriana. 

XI.  Supplementi  e correzioni  sopra  i 20  libri  delle  Istorie 
del  Regno  di  Napoli  scritte  da  Angiolo  di  Costanzo,  colla  no- 
tizia della  persona  ed  opere  del  medesimo.  Tomo  X di  detta 
Raccolta. 

XII.  Storia  della  Città  di  Nardo.  Tomo  XI  di  detta  Rac- 
colta, ma  solamente  i primi  Capitoli,  perchè  riuscendo  opera 
troppo  voluminosa  lo  stamparla  in  detta  Raccolta,  è rimasto 
mss.  nella  Libreria  di  S.  Michele  di  Murano  tutto  il  rimanente 
della  detta  Istoria , che  è compita. 

XIII.  Notizia  della  persona  e dottrina  di  tutti  quei  Perso- 
naggi , che  intervennero  nella  Congregazione  ordinata  da  Gre- 
gorio XIV  per  l’emendazione  della  Bibbia.  Tomo  XXXI  di  detta 
Raccolta. 

XIV.  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli.  Tomi 
VII  in  12  in  Napoli.  11  tomo  Vili,  che  stava  sotto  il  torchio  alla 
morte  dell’Autore,  si  pubblicherà  quanto  prima. 

Oltre  questi , ha  lasciati  mss.  il  Proteguimento  della  sud- 
detta Istoria  degli  Scrittori , lasciata  in  zibaldone  ed  informe  ; 
ma  crediamo  che  si  periezionerà  dal  suo  figliuolo  Tommaso  Ta- 
furi  applicato  agli  studj. 

La  veneranda  lingua  d’ Italia  della  S.  militar  Religione  Ge- 
rosolimitana, illustrata  da  prestantissimi  Cavalieri  coll'  opera 
dell’ingegno,  col  valore  dell’ armi,  coll’onorevoli  cariche  , e 
colla  bontà  della  Vita.  Opera  lasciata  imperfetta. 

Un  zibaldone  di  molte  Croniche , ed  altri  monumenti  an- 
tichi , illustrati  con  annotazioni.  Questo  mss.  si  è smarrito  in 
casa  nel  tempo  della  sua  morte. 

Grandissimo  credito  gli  procacciarono  coleste  fatiche , per 
lo  che  è stato  lodato  da  molti  Scrittori  ne’ loro  libri,  che  trop- 
po lungo  sarebbe  il  qui  annoverargli , bastando  uno  per  tut- 
ti, che  è il  celebre  fu  Lodovico  Antonio  Muratori  che  in  di- 
versi luoghi  delle  sue  opere  ne  parla  con  istima. 

(c)  Qui  anche  il  Pratilli  non  dice  il  vero  , e fa  maraviglia  , come  il 
Calogeri  il  quale  conosceva  non  esser  quella  opera  di  Gio.  Bernardino  Ta- 
tari, non  l' abbia  corretto.  Vedi  la  nostra  nota  (a)  ai  Giornali  di  Matteo 
Spinelli  pag.  318  del  presente  volume. 


Digitized  by  Google 


— 589  — 


Eccovi  quanto  ho  potuto  e posso  dirvi  fiu  ora  del  nostro 
comune  amico  , di  cui  se  saprò  o avrò  qualche  cosa  che  sia 
degna  di  esservi  scritta,  non  mancherò  di  farlo  in  altro  incon 
tro.  Intanto  sono 

Vostro .... 


PARTE  II. 

A di  primo  settembre  dell’  anno  1695  nacque  Gio.  Bernar- 
dino da  Tommaso  Tafuri , e Rosa  Bìscozzi , famiglie  amenduc 
nobili  della  Città  di  Nardo,  e nulla  degenerando  da’  suoi  mag- 
giori, fin  dalia  sua  piò  tenera  età  avendo  dato  mostra  di  un 
sublime,  ed  elevato  ingegno,  fu  da’  suoi  Genitori  applicato  al- 
lo studio;  ma  la  cronica  infermità  del  Padre,  e la  soverchia  in- 
dulgenza delia  Madre,  avendogli  nella  sua  prima  giovinezza  da- 
to agio  a divagare  a suo  piacimento  , poco  profittò  nelle  filo- 
sofiche, e legali  facoltà.  11  suo  genio  però  naturalmente  lo  por- 
tava alle  lettere.  Quindi  presentatasi  P opportunità  del  dottis- 
simo Abbate  D.  Pietro  Polidori,  condotto  in  Nardò  dal  fu  I).  An- 
tonio Sanfelice  Vescovo  di  questa  Città,  sotto  la  di  costui  di- 
sciplina seriamente  vi  si  applicò,  ed  apprese  la  Reltorica,  e la 
Poetica,  e s’ invaghì  poi  talmente  dell’  erudizione  dell’  antiche 
e moderne  Istorie,  che  lasciato  da  parte  ogni  domestico  affare, 
a queste  con  tutto  lo  spirito  si  profondò  di  modo  , che  colle 
molle  opere,  che  di  tempo  in  tempo  diede  alla  luce , rese  no- 
to il  suo  nome,  e fu  di  somma  gloria  alla  Patria.  Si  apri  con 
tal  mezzo  la  strada  all’  amicizia  de’  primi  Letterati  d’ Italia  , co’ 
quali  mantenne  finché  visse  letteraria  corrispondenza,  e non  so- 
lamente egli  comunicava  coi  medesimi  i frutti  delle  sue  inde- 
fesse fatiche  ; ma  questi  all’  incontro,  c ben  molti  si  attribui- 
rono ad  onore  il  dedicargli  P opere  loro,  o almeno  d’  illustra- 
re i di  loro  libri  col  di  lui  nome.  Adorno  di  tali  prerogative, 
meritò  troppo  giovane  d’  essergli  conferito  da’  suoi  Concittadi- 
ni l’ onorevole  uffizio  in  detta  Città  di  generai  Sindaco  de’ 
Nobili,  in  cui  mostrò  un  senno,  ed  un’attività  tale,  che  non 
solo  uguagliava , ma  sormontava  di  mollo  la  prudenza  , e de- 
strezza de’  più  vecchi , e sperimentati  nell’  arte  di  maneggiare 
i pubblici  affari  ; d’  onde  venne  , che  in  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  niuno  degli  altri  successori  nel  medesimo  uffizio  si  di- 
parti mai  dalla  di  lui  direzione,  e dalla  saviezza  de’ suoi  consi- 
gli. La  sua  erudizione  non  meno,  che  la  sua  presenza  di  spirilo 
in  qualunque  scabroso  affare , ben  tosto  gli  guadagnarono  una 
particolar  confidenza  col  Signor  Conte  di  Conversano  , da  cui 
nella  piccola  dimora,  che  fece  in  della  Citta,  gli  fu  conferito  il 
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governo  di  essa  con  piena  soddisfazione  del  Pubblico  ; ed  av- 
venuto in  tal  tempo  il  noto  orribil  tremuoto,  che  quasi  affatto 
distrusse  una  Città  cosi  riguardevole  ; ed  accorsovi  il  Signor 
Duca  di  Ceresano  allora  degnissimo  Preside  nella  Provincia  d’  0- 
tranto,  e conosciuta  l’  abilità , e destrezza  di  detto  Tafuri  con 
animo  quieto,  e tranquillo  se  ne  parti,  lasciando  il  tutto  rac- 
comandalo al  di  lui  prudente  regolamento.  Ben  corrispose  egli 
alla  buona  opinione  di  detto  Signor  Duca,  mentre  non  rispar- 
miando faliga , nè  riguardando  gl’  incomodi  di  una  rigidissima 
stagione,  assistè  sempre  personalmente  a tutto  : fè  subito  apri- 
re le  strade  ingombrate,  e le  Chiese  dalle  precipitale  macerie, 
fè  disseppellire  i morti,  c fè  ridurre  tuli’  i poveri  storpi  in  un 
destinato  luogo  per  Ospedale , provvedendo  tutti  di  vitto , di 
Medici,  e di  medicamenti,  e mostrando  in  tal  congiuntura  non 
solo  una  mente  la  più  metodica , e regolata  nel  distribuire  le 
cose,  ma  eziandio  un  animo  ridondante  di  Cristiana  Carità  , c 
quel  eh’ è più  senza  pregiudicare  le  solite  ore  da  lui  addette  al- 
lo studio.  Non  meno  certamente  poteasi  sperare  delle  virtù  mo- 
rali, Che  1’  adornavano,  essendosi  in  ogni  occasione  dato  a co- 
noscere liberale,  elemosiniero,  ingenuo,  ilare,  amante  della  vir- 
tù, della  giustizia,  e delta  verità,  c nemico  in  tutto  della  più 
minima  sordidezza.  In  siffatto  tenor  di  vita,  oppresso  infine  da 
tante,  e tante  fatiche,  pieno  di  gloria  in  età  d’anni  64,  muni- 
to di  tutti  i Ss.  Sagramenti  con  atti  di  rara  rassegnazione  , e 
di  Cristiana  esemplarità  in  detta  Città  sua  Patria  rese  1’  anima 
ai  suo  Creatore,  ed  accompagnalo  dalle  lagrime  di  tutti  i suoi 
amati  Concittadini,  fu  seppellito  nella  Chiesa  de’ Padri  Minimi, 
ore  si  legge  la  seguente  Iscrizione: 

D.  0.  M. 

J Gannii  Bernardini  Tafuri  j et  Anna  Imbellir.  Spinelli 
Conjugum , Patritiorum  Neritonemium  hic  tunt  humata  cor- 
pora.  lite  illuttrii  literarum  Profettorj  ut  quamplurima  ejut 
edita  opera  teitantur:  opere consiliOj  labore  Patria , et  Ci- 
vibus  juvit:  labori  bui  patini , guaiti  amiti  attritui  obiit  Men- 
te Maii  1760  atatii  tua  annorum  texaginta  quatuor.  llla  1- 
labella  erga  Proximum  charilale  profusa 3 in  Eccidio  atiidua 
erga  Deum  piissima  clautil  diem  in  Mente  Junii  1751.  V- 
terque  ob  nimiam  erga  Sancti  Fraudici  de  Paula  devotioner/ij 
poithabitit  gentilitiii  Sepulchrit  in  Coenobio  PP.  Carmelita- 
rum , in  ejut  Eccidio  tumulari  voluere  ; relictii  ducatii  bit- 
centum  Patribut  prò  Mittarum  celebratione  statuti t tempori- 
bus. Parentibui  amantissimi t Thomat  Tafuri  lugent  poiuit  I- 
dibut  Augniti  aerac  vulgarit  1760. 

fUIE  DEL  SECONDO  TOMO. 
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Napoli  27  Agosto  1851 

CONSIGLIO  GENERALE 

DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Francesco  Paolo  del  Re  con  che  ha 
chiesto  dare  alla  stampa  il  2.°  volume  delle  Operi  di  Angelo , Stefano,  Bar- 
tolomeo, Bonaventura,  Gio.  Bernardino  » Torninolo  Tafari  di  Nardi) , ri- 
stampate ed  annotate  da  Michele  Tafari. 

Visto  il  parere  del  Regio  Rovisore  Signor  D.  Gaetano  Sanseverino. 

Si  permette  che  il  suddetto  volume  ai  stampi  ; però  non  si  pubblichi 
senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Re- 
visore non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nei  confronto  essere  l'im- 
pressione uniforme  all  originale  approvato. 

Il  Pretidente  interino 
FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

Il  Segretario  interino 
Giuseppe  Pietsocol*. 
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